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A quelli ^ che Leggeranno. 

S E rumano iioftro Intendimento ( abben- 
che limitato , e corto ) va mai Tempre 
^ delle cofe più recondite, e fegretefottil- 
cmente ifpiando la verità: E* fuor d'ogni dub¬ 
bio però a credere, che queflo per fuoprin* 
cipio riconofca , e la facilità dell’apprender- 
tle, e il gufto nel profeffarlei Quindi è, che 
fé una di codefte venire a mancare, con af¬ 
fai di ragione ne fcguirebbe , o 1* imperizia 
di quella prima , o il rilafciamcnto della 
.feconda . Ma fe per altra parte feliccmen- 
te vi s incontrafTero le tjuì. in ru avvìfate , 
affai volentieri ogni malagevol cofa vinta vi 
fi vedrebbe, e fuperata : Perocché da una sì 
fatta raggion forprefi , d’uopo c , che n’ap- 
palefiamo di quella T utile , contraraandan- 
;dolo riftampato alla giovenile Pofterità 5avi¬ 
da a difraiiura degli avanzi giuridici, ed im¬ 
paziente ben anche pel defiderio d’apprelìarfi 
cignere di Toga gli Omeri, e d* Alloro il 
Capo,,..che è quanto a dire la Pofìuma Infi- 
gne Opera del non mai abbaftanza lodatoE- 
mineiitifs. Sign^ Cardinale D. Giambattìftadc 
Luca, il Riftaurator deglTftituti, il Maeftro 
delle Accademie , il fecondo Padre delP Elo¬ 
quenza , la Gloria del Sapere, ì Gnor della 

Leg- 




Leggi, e per finirla , il Decoro delle Virtù- 
di . Opera in realtà giudicata al comun pcn- 
famento ben degna da propagarli perogn an¬ 
golo deir Univerfo , Ed altrcsi accrcfcluta in 
tuttociò, che nc’Sommar] , Indici, e PoftìJle 
fi contiene riftauraca dal non men dotto,che 
acuminofo ingegno del Dottor D, Sebaftiano 
Simbene, Lomo c per Scienza, e per coftu- 
me di non gran lunga inferiore al primo.^ 

£ quanta però di foavità fia 2! Leggitori , 
e di dolcezza, per chi va , che ne prefuma 
Toppofito , dite il Ciel vifalvi. Signori uma- 
niiiirai. Perocché T Europa tutta per immor¬ 
tale fingolarmente cé l appalefa , c nioftra i 

ConciollìacAè leggete a bello ftudio tutti C 

quattro codefti Libri, da quali non folamen- 
te in poco tempo acquillcrete appieno il 
difcertiimento del Civile, del Criminale, Ca¬ 
nonico, Feudale, Particolare, c Municipale, 
ma eziandio un vantaggio fovra ogni credere 
Angolare nel Foro d oggidì che vivamente fe 
gli defidera • Come altresì dilettevole a! fom- 
mo , e di gran lunga utile a’ Cavalieri e 
chiunque altri mai ne defideraflero pur d el¬ 
fo loro una qualche vera cognizione • 
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IL DOTTOR VOLGARE. 

Won jì TegìJÌTitf20 li Tifolf di Opetit citata ns Ji'Tatgittt ^tll 

Ifìituta , perché fono gli Jìe(ft foprannofati , come puh •vemji 
nel primo Volume di detto Dottor Volgare fogl* 5 * 
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ISTITUTA VOLGARE 


LIBRO 

P R O I 

S O M M 

(|| contengono - 

2 Della 'Vita , f 

Giuftiniano non Jì parla. 

5 Qjtnnde fe^^ìlf^ la^ com¬ 
pilazione delle Leggi civili , 

4 Li PrincipJ devono c^cre bri evi ^ e 
chiari - 

3 Dcld Invocazione del nome di Dio , 

e fua ragione ^ e fe fia neccjfa- 
ria negP Infiromenti . 

6 DP titoli 5 ed attribMti di Giujìi- 

niano . 

' 7 Della parola Imperadore ^ e fua de-^ 
rivazione , e fignificazione , 

8 Nome di Cefare , 

9 Della parola Principe y e fua figni- 

ficazione, 

10 Che giovi fàpere quejìe cofe , 

11 Translazione della fede Imperiale 

tn Oriente • 

12 Riforma y e compilazione delle Leg¬ 

gi per Gì ufi intano * 

3 3 Difiinzione delle Lcgi Antiche , nuo¬ 
ve ^ e noviffime , 

14 Ridotte in due lingue greca ^ e la¬ 
tina * 

I 5 Declina^lQ}^^ Imperio Romano , 
16 Venuta de^ Goti ^ e Vandali • 


PRIMO 

MIO 

A R I O. 

17 Ragioni deir intitolazioni di Giujll-^ 

mano, 

18 Chele dette Legi non fafferò cono- 

lei ut e ^ nè offervate in Italia y 
e epTì qtiatt ^ ut 

19 Invenzione delle Leggi . 

20 Erezione àtU' Imperio d' Occidente . 

21 Leggi delie partite di Spagna . 

22 Pubblicazione delle Leggi per io- 

tario y e da che najea 1 ' ufo di 
ejfe . 

23 Perchè fi devono intendere con la 

ragione , 

24 A che giovi fictpere detta Ijloria le¬ 

gale y e fie la fiacoltà legale firn 
jacile j o diffl<;Ue 

25 Divcrfitta df ternpi tra U moderni^ 

e gli antichi circa le Leggi. 

^6 DelP ordine di quep Opera . 

27 Che cofia fieno le Autentiche regi- 

jimte nel Codice. 

28 Delle nuove Leggi aggiunte ài Co¬ 

dice di moderne imprejfiom . 

29 Della Donazione di Cofiiantino . 

30 Quando convenga lodare fie fieffio, 

31 Che il Prìncipe deve coltivare non 

meno le Leggi ^ che P armi , 

32 Della ragione pex la quale Jì ufiì la 
linm^ltuUafia volgare. 

A 3 ^ Deli 








a ISTITUTA VOLGARE 

Dell' altra reghne àella Verché fi tralajcìno molte quefimi l 

zìo?is di qnefi' Opera 1 e del Juo] e fi accennino [oUmems k pratica^ 

modot I hUi . 

Tnque cofe fi contengono in queflo Proemio j Primiera¬ 
mente: L’ invocazione del Noftro Signore Gesù Grido: 
fecondariamente d narrano li Titoli , e gli attributi di 
Giuftiniano, chiamandofi Impcradore , Celare , Flavio , 
Giuftiniano , Alemanico , Gotico * Francico , Germani¬ 
co, Antico, Alanico, Vandalico, Affricano, Pio , Feli¬ 
ce , Inclito , Vincitore , e Trionlator fempre Augufìo , 
dirizzando 11 Ino parlare alla Gioventù defiderofa d’im¬ 
parare le Leggi. 

In terzo luogo lì dice, che la Maedà dell’Imperadorc non folamentede¬ 
ve eder ornata dell’armi; ma bifogna ancora, che fia armata delle Leggi , 
acciò nell’uno, ed altro tempo della guerra , e delia pace fi polTa ben go¬ 
vernare : ficchè il Principe Romano non folamence fia vittoriofo de’ Ne¬ 
mici ; ma ancora per via delle buone Leggi fcacci le iniquità de’ calunnia¬ 
tori; e COSI diventi Trionfatore de’Nemici ; ed anche religiofilììmo Oder- 
vatore delle Leggi. 

In quarto luogo dopo narrate molte fue Vittorie, ed Imprefe in guerra , 
ed anche la rilorma delle Leggi ridotte alli cinquanta Libri de’DigcIlj; di¬ 
ce d’aver data l’incombenza a tre dotti Giurircoiilulti , cioè Triboniano , 
Teofilo , e Doroteo , ( i } che componelTero l’ Ifiituta , accio li Giovani 
non cominciatfero li fiudj delle Leggi da certe antiche favole, ma da que- 
feo compendio, o fucco delle Lpfifs' così bene ordinato , e con ì autorità uia 

£ finalmente invita li Giovani allo fiuJio delle Leggi , accio ad effi fi 
poffa appoggiare il governo della Repubblica. E quello in foflanza è quel¬ 
lo , che fi contiene nel Proemio , il quale però in quelle cinque parti fi 
diftingue. 

Sogliono gl’interpreti dell’Illltuta, e particolarmente 1Ì moderni connoti 
poca fatica, e varietà d’ opinioni al lolito trattare della vira , e fatti dell’ 
Imperadore Giuftiniano, e fe fofie nobile, ovvero ignobile, o pure (’e fofie 
letterato , o ignorante ; o fe folle Uomo da bene con cofe fimi li ; ma ef- 
fendo quefte affatto inutili, e di veruna conteguenza , fi iralalciano. _ 

Difputano ancora molto de’tempi, ne quali feguilTero le compofizionì, 
così del Codice , come de’Digefti , e dell’Iftituta , e dell’altre novelle , o 
Conftlfuzioni contenute in quel Volume, il quale fi dice degl’A il teli ti ci, o 
delle Novelle; £ sì fatte quefìiont non meritano dirli affatto inutili, parti¬ 
colarmente fopra la diftinzione de’ tempi, e fe qùal cofa feguilfe avanti,© 
doppoi , mentre ciò molto giova per l’interpretazione, ed intelligenza , _o 
forza d’alcune Leggi. C ^ ) Ma di ciò fi parla più lotto ( } ) nella Storia 
legale; la di cui notizia è troppo necefiaria, mentre fenza dì effa in grandi 
errori, ed equìvoci s’incorre. 

Che però tutto afFumendo con la maggiore chiarezza, e brevità poffibile 
per non confondere la mente de’ Giovani, in quelli principi : fopra l’invoca¬ 
zione del nome del Noftro Sig. Gesù Grillo , gl’interpreti , e Commenta¬ 
tori prendono Toccafione dì far molte difpute fopra li requifiti degl’ in- 

flro- 


(l) Delle fervic'dife; p. mn ■ Dottor Vói- not. allo fieflb.* , g,. 

gai-, nel Proem. cap a. num. ro. ( j ) li quello fogi. feq. dal S- trattando a 
' ( 1 > Delie fervitù dee. di feorf. p, e jieii ■ A ti- feqq. 








LIBRO PRIMO. 

ftromenti pubblici , e fe in e(Tj per la lor valiilìtà fia necefTaria quell’ in¬ 
vocazione del nome del Noftro Signore GesCi Criflo, ( i ) ed anche fe vi 
fi ricerchi il nome dell' Imperadore , con altre fomiglianti cofe , le quali 
meritano dirli inutili , e con poco giudizio in quello luogo trattate , non 
folamente, perchè oggidì elTendo il MondoCrifliano divìfo in tanti, e tan¬ 
ti Principati tra fe indipendenti , ed affatto divifi , ciafcuno de’quali vive 
con le fue Leggi, ertili, ovvero confuerudini , rerta quella una vana fatica, 
mentre fi devono attendere le Leggi, c gli fttli delH luoghi. (2) 

Ma ancora perchè troppo incongruo pare ne’primi principi , e quando]’ 5 
intelletto de’Giovani è affatto digiuno de* termini, e delle regole legali; co¬ 
minciare ad avvezzarli a si fatte cofe , le quali riguardano la pratica del 
giudizio; deila quale fi deve trattare verfo il line, quando già Geno abba- 
llanza imbevuti de’ termini , e delle regole ; Che però con gran giudizio i 
compoGtori di quella lUituta verfo il Gne trattorono delle azioni, delleec- 
cezioni, e de’giudìz;, (3) fotte il genere dé'quali vengono quelle cofe che 
riguardano la pratica fuddetta . 

Che però in quello luogo ballerà folamente da quella intitolazione ca¬ 
vare il documento, che in tutte le nortre azioni dobbiamo cominciare dalP 
invocazione del nomedi Dio, ed al fuofervizio dirizzarle fecondo il detto 
deir Italiano poeta 

Chi ben comincia ha la metà dell’opra; 

Ne s’incomincia ben fe non dal Cielo. 


Per quello riguarda li titoli, ovvero gli attributi del fuddetto Imperadore 
Giurtiniano.pavlmenro 1! tuddeni Interpreti moltO fi diffondono nelPeloli- < 
caztone di cialcun d efl] ■ ma cotivien dire il medeGmo ; cioè che oggidì 
Geno fatiche munii, e Ga un perdimento di , tn^portaiido poco fa pe¬ 

re per qual caufa quegli attributi le gli do vertero; mentre oggidì la Digni¬ 
tà dell’Imperadore d'Oriente è già fvanita appreffo il CrlrtianeGmo per l* 
occupazione della Città di Cortantinopoli, e de’ PaeG Orientali dal Turco * 
ficchè G tralafciano . * 

Giova bensì l’accennare qualche cofa Copra la parola Imperadore, e qual 
forte anticamente la fua podeflà , e qua! Ga di prefente, per togliere della 
mente de’Profertori di quella facoltà Legale molti errori, ed equivoci, de’ ' 
quali malamente, ed in quelli principi imbevono li Giovani quei Maertri 
e Lettori, li quali con una fciocca Gmpliclta fenza badar ad altro cantano 
quelle rterte canzoni , e narrano quelle fteffe favole , che hanno appefe 
tic* lóro primi ftudj .ovvero che trovano feritee . cofa produttiva di molti 
mali effetti , e di peffuTie^eonfeguenze per l’intelligenza , e per l’applica¬ 
zione delle Leggi civili. [4) * t-r 

Trattando dunque cosldel nome, come della dignità, e podeflà deìl’Im- 
peradore Rofnano, (5) G deve fupporre, che dopo fcacciato da Roma U 
fettimo, ed ultimo Re chiamato Tarquinto Superbo per occaGone delle vio¬ 
lenze ulate alla celebre Lucrezia; e che il Romano Popolo fi mife in flato 
libero di Repubblica; divenne di troppo grande abborrimento il nome, ovve¬ 
ro il titolo Regio; per il che cominciando il corpo della Repubblica come 
troppo grande, e pingue per il folito corfo della natura a corromperG con 
le guerre civili cagionate dall’ambizione del dominare , che a’Cittadini 
grandi, e potenti fuol effere connaturale; feguì, che quelli, li quali furono 

A ^ li 


( O De Giudiej dire. 17» num. 50, 
il} la tutte 1 Opere j ed iu quefta contiaua 
mente, 

<3 ) la quefla nel lib, 4, 


( 4 ) In tutte r Opere j in ogni difeorf* £ 
cap. conti luiamente. 

> De Regai, dife, t/t, a, jij. 
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ii primi Infiaisrorl di qiiefta Matrona, sfuggirono il titoloodiolo di Re, ccl 
ammirerò quello di Dittatore perpetuo; come tecero particolarmente Siila, 
Mario, e Ginlio Cefare; Ma Ottaviano il quale fu dippoi chiamato Augu- 
Ilo, fucceffore di Celare fuo Zio nel Dominio,dopo cefiato l’intermezzo 
Triunviraio, forfè con motivo dì maggiore modeftta , c perche in Celare 
il titolo di perpetuo Dittatore era riulcito infauflo, e forfè fi erarefoodic- 
fo 0 ^ofeefo, affunfe il titolo molto inferiore d’Imperadore, che fecondo 
l’ufo della Repubblica volea dir lo Ite db che un Capi ran generale , ed un 
primo Comandante dell’Effercito desinato a qualche imprela ; bechi era Sud¬ 
dito del Senato, e delli Confoli , e molto più del Dittatore, quando que- 
fto alle volte vi fofTe, mentre tal carica non era ordinaria, nù frequente, 


ma rara, . r i i n.- 

Ma perchè volea il fuidetto Ottaviano ; il di cui governo Urlo dopo evin¬ 
to il Triunvirato , e vinto Mmc’ Antonio nell’ Egitto perdutoli con Ir 
celebri amori di Cleopatra fu molto lungo d’anni 44. in circa con una lom- 
ma pace al di fuori , ed aldi dentro; mirieriofa per rincarnazione del Ver¬ 
bo Eterno in quello tempo feggita ; In elfo per via dell’amore, e dippoi m 
Tiberio fuoSucceirore per l’altraoppofla via della tirannia, fiuetto governo 
pafsò indominio, ed in alToluto l’nncipaco Monarchico ; ficchc i autorità de 
Confoli, e del Senatoera più colio Ceremonialc; E hi grandezza nel la Ke- 
pubblica portava, che la protezione d’un Cittadino potente folle baltante a 
creare li Re, conforme particolarmente fotto l’accennatoCitavjano |cgiit in 
Erode il vecchio, il quale ellbnio eltinto il langue di Giuda, fu creato e 
di Giudea , e regnava nel tempo , che Ij» tuddetta fiTcarna='.ione c 

Tuf |Q p i- ™ 

Quindi fe'^tiì che tfrofo d’ rmperadore il quale in fatti era mino¬ 

re Kegto. come di un Minifliro Suddito, divenne di gran lunga mag¬ 
giore; come di Signore, Creatore, e Superiore de i Regi, e quelli l lon- 
aine di quelTio nome Imperadore. _ /,,,•• 

^ E perchè Giulio Cefare fu l’autore, ovvero l’origine di quefio I rinc^pa¬ 
io, ed Ottaviano come da effo addottalo affunfe la tanaglia , ed il nome 
di Cefare, che poi continuorono Tiberio, ed altri SuccefTori^ all u.timo di 
S quefla famiglia; Quindi parimente nacque che tutti gli altri Iraperadon 1 
dìceffero Cefari, come anche di prefente h continua lo fteffb fide dall ini- 
peradore della Germania, ficchè d nome d’una famiglia privata perca, n- 

fpetto divenne così onorifico, e grande. _ ,• o * •. f , \ 

o Dallo fteffo principio derivò il nome, ovvero il titOiO u . nncipe, l, / 
mentre ciò altro non importava , che J’ effere il primo nel ’ ‘I ^ 

fi addattava a quello, il quale per anzianità folle tale fenza alcuna (upi.- 
riorità, 0 prerogativa maggiore degli altri. 

Che però effendo il Dittatore, ovvero l Imperadore come un capo , o 
Prefidente del Senato, cd il primo, fra Senatori, fi dicea principe ; di¬ 
fendo ciò paffato in dominio difpotico, ed in governo monarchico; ^ 

nome, o vocabolo cominciò a fignìfìcare una cola molto diverfa ; cioè 01 

alToltìto, e Sovrano Signore. ., , , 1 

IO Giova a’Giovani nel corfo , e nell’effercizio della facolta tale notizia per 
intendere, ed applicar bene quella ma/Tìma , dalla quale cosi gran conteguen- 
ze derivano, cioè che il Principe altro non fia, che un Marito, 
primo Minifiro, o primo Magiftrato , e Governatore della Repubblica, la 
qual’è coflicuita da’popoli; in poter della quale ^'^dualmente rinedc r _ - 

minio, e la fovrana podeflà come fua dote, della quale il Principe a 


C 0 De Reg. d- dife, i?i. n- io- 
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eferclaìo, o rammiiiifìrazione in quel modo che i! marito Carnale ha della 
moglie, e della dote. ( i ) 

E ritornando all’litiperadore, cfTendo quefto, conforme lì è detto, dive¬ 
nuto Monarca, eSignore affohuonella formadel governo monarchico , per 
la gran mutazione dello (tato delle cole , che cagionarono leguerre civiii , 
e la foverchia licenza de’Soldatì , e li mali collumi degl'Imperadori ; co¬ 
minciò la Repubblica, mutando nomea dirli Imperio, ed a patire non pic- 
colle rotrure. e declinazioni neh’Afta , c nell’Africa , partì in quei tempi 
molto più ri cche , e ftimabili di quei che follò l’Europa ; quindi legniche l’Im- 
peradore Colfantìno Primo cjp'amato il Magno, dal quale la Chiefa, e la 
Crjltiana Religione riceverono una gran tranquillità, e propagazione, flimò 
Ipediente per poter cUcr più pronto a reprimere le ribellioni de’Suddlti, il 
tral'portare la Ina Sede, e relidenza nell'eflremità dell’Europa verfo l’Orìen- H 
te nella Città di iiizanzio polla in filo molto opportuno per terra, e per 
mare, ed anche di Cielo molto clemente , e deliziolb; la quale perciòmuta- 
to nome, affunle da! lìiddetro Imperadore quello di Con (tanti nopoli, che di 
prefente tuttavia ritiene con i’efcmpio degl’altri Imperadori, e Capitani luoì 
Predecelìbri in Saragozza, in Adrianopoti, ed altre. 

Continuando dunque la Sede Imperiale in quella Città , Giuftinianopri¬ 
mo di quello nome, Succefìbre dehfuddetto Coflanttno applicò l’animo a 
dare 11 ultima mano a quello, a che fu penfato per molti È redece ftor i, an¬ 
che in tempo che la relidenza era in Roma,- cioè di fare una rifor-madel- 
le^Leggi (z) mentre la moltiplicìtà, così delle Collituzioni Imperiali, come 
de Re'.ptmti dc’GniniconfLiU;, li quali fecondo una opinione molto probabile 
erano lo_ flcflo , che di preleiite ibno in Roma moderna le decilioni delia 
.s.uota, in piu migliaja di volumi , (3 ) u per !;t loi-o varìefà cagionavano una 
gran con tu (io n , conforme per appunto nell'accennate decifioni della Ruota, 
e di tant’altri tribunali del noltro mondo civile communicabile va feJ 
guendo. 

Cominciò dalle Conltituzioni Imperiali proprie, come de’PredecelTorì, co¬ 
sì moire d i quelte relòcando, o riformando , fu fatta la compilazione di quel 
volume, il quale li dice il Codice di Giuftiniano a'differenza di un altro 
Codice ordinato daMuo Predecefìbre Teodolió; lòippoi feguì la riforma de’ 
luddetti Refponfi de’Giurifconfulti ; riducendoli à cinquanta libri col nome 
delle Pandette, ovvero de' Digelli contenuti in quei tre volumi, cheabbitvt 
mo del Oigetìo Vecchio, dell’Intbrziato, e del Digefto nuovo.' E doppo 
queir opere (egui la compilazione della preferite IlVituta , della quale G trat- 
ta, la quale pero non fu 1| ultima; polciachè furono fatte dal medefimo 
Gumìniano con gran varietà, e mutazione molte Coftituzioni chiamate per¬ 
ciò novelle; dalle quali fu_ compoflo quel volume, Ìl quale li dice 1'xAu- 
tentico, eflendo anche aggiunte al primo volume del Codice alcune altre 
Leggi, e Coftituzioni fatte dippoi dal medefiiTio. (4) if 

Onde^ da quella ferie deriva la diftinzione delie tre Ipecié delle fuddette 
Leggi civili, cioè antiche, nuove, e novìlTime, poiché antiche fono quelle 

de’ 


G5 De Feudi al difc. ì-fott* ilnmii. la-e 
e difo «i.niiin. e 4. ReUz-della 
Corp R.w,vdifc. 3. mi, 40. MifceJl. dì- 
icono C. lotto il iuun-is.de ResaL dife. 
44.num.?. difc44. mi. 8 , delle fewit. 
uilc 4i, iiu. 31. Dottor Volgar. de Re¬ 
gai cap.p. num.4. 

C 1) pelle fe.i;vitìtdifc. p. nell' Amiot.de 
Imaui' difc, 2 , 1 * (ielle fucccf» 


jiii. (iìfe-yr. fiu, dt FeutJ- 
dlfc. 1, num* 4.€ feg difc- iium- i K 
de Regai- difeorC i mi. ^6, e fegg- de 
^ Credit- difc ló. nmii- 8,. clife^ 149 , mi. 7* 
Confìit.oirerv. \g. 

C 3 ) Dote. Voi gai'* nel Proein* io; 

(4 ) Dott. Volgai, nei Ptoem- cap. i- 
pei; unto. 
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de’Digefti, nuove quelle del Codice fecondo la fua primiera compilazione j 
e novilìime quelle de!!’Autentico, ovvero delle Novelle , ed anche alcune 
ultime Conftituzioni del medefimo inferite come lopra nel Codice ; al che 
devono li Giovani riflettere, perchè quella notizia nell’occorrenze li riulci- 
rà di molto giovamento per la buona intelligenza , ed applicazione delle 
luddette Leggi , e per fapere quali fieno le ultime , le quali correggano, 
ovvero mociernino le antecedenti, ( i ) 

E_ quelle Leggi così riformate, e benordinate ne'fuddettì volumi de'Di- 
T4 geflG Codice, Autentico, edinlticuta, furono ridotte in due lìngue per co¬ 
modità, d’anìbe le parti Orientale, ed Occidentale dell’Imperio; cioè nella 
Greca per la parte Orientale y e nella Romana* ovvero latina ( che vuol dir 
Io llelTo) per l’Occidentale; feorgendolì però cosi grande, e notabile diffe¬ 
renza della lingua latinatra le Leggi de’bigelli j ovvero Pandette, e quelle 
del Codice, e dell’Autentico. Imperochè le prime fono nella propria anti¬ 
ca favella naturale, e.l’altre originariamente compolle nella lingua greca, 
tradotte nella latina già corrotta, ovvero in gran parte alterata. 

Non era l’Imperio Romano in quelli tempi in quello flato, nel qual era 
lotto gli accennati Auguflo, e Tiberio, ed altri Succelfori , fino al tempo 
dì Trajano, fotto il quale fu nell'aumento; mentre anche avanti l’Imperio 
di Coflantino aveva già ricevuto non poca diminuzione , per eflerfi in di- 
verfi tempi molti Popoli, e Provincie fottratte dalla fua obbedienza; Però 
a rifpetto particolarmente del Mondo della noflra odierna co mm unica zio- 
ne, cioè dell’Europa Occidentale nelle Provincie dell’ItaliaPlancia, Spa¬ 
gna, e Germania, ed altre agglacenti, pr.TuJe ri-apito riceve forco Onorio, 

16 ed Arcadio figlioli dì Theodofio per l’incorfione de’Ooti, c dc'Vandali, e 

va niente cJe* Fra neon f\ cJ'altrc Nazioni ^ ed anche per la iiucllione 
de’Ccrojani, ed Alémani, li quali in quei tempi fi confideravanocontro- 

Che però quando li puri Leggillt con quelle femplicità , che fi appren¬ 
dono nelle Scuole in propofiro di Giuftiniano; fenza diflinguerc li tempi _, 
fogliono dire , che come Imperadore Romano fòlTe padrone di tutto il 
mondo, e che in Roma, e nell’Italia, e neH'alrre fiulette aggiacenti Pro¬ 
vincie aveffe quello fteffo dominio, e podeflù, che aveano gli Imperadori 
più antichi , fi rendono degni del difprezzo. 

E febbene quell’ Imperad^ore Giuflìniano molto fortunato nell’avere buo¬ 
ni Capitani, e particolarmente Bellifarlo, c Narfete, riportò delle Vittorie 
nell'Italia, e nella Germania, e in alcun altre parti controh fuddetti Go¬ 
ti, e Vandali, e Germani, ed altri: per il che nelle fue intitolazioni, co- 

17 me fopra contenute in queflo proemio, fi dice Alemanico, Gotico , I ran¬ 
cico, Germanico, Antico, Alanico, Vandalico , ed Africano con i adula¬ 
zione già crefeiuta al colmo, feguendo l’ufo introdotto dalli due Scipiom 
Africano, ed Afiatico dì prender la denominazione da paefi per eflfi vinti, 

e debellati; Nondimeno, per quel che particolarmente appartiene all Icaliai 

fu una vittoria di poca durata: perchè eflendo effo morto, e f^wedutmi 
Gtuftino fuo figliuolo , per una Donnefca_ legglerezza fdegnatqfi lo tteilo 
Narfete, oprò la venuta in quella provincia de’ Longobardi , li quali per 
lungo'tempo la dominarono. (2) _ r / 

iS (Quindi fegùL, che le Leggi civili, come fopra ordinate ,_e confermate (e 
del che in quello proemio, non meno che di tante vittorie 1 ’ Imperadore 
fi gloria) poco o nulla furono conofeiute, e praticate in quelle 

Ci) Della Giiirìfdiz. difc.toz. nuiri.6. 

ti) Docr,Volgar-nel Prosaicap.a,num> io. verC Ma perchè. 
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dentali, (i) mentre le fuciette fìraniere , e barbare Nazioni nemiche dell’ 
Imperio llomano, alla deftruzione del quale annelavano per eftinguernean¬ 
che il nome, non che l’autorità, non permilero , che fofièro ricevute , e 
praticate, ma nell’Italia li Longobardi fecero le loro leggi , e nella Spa¬ 
gna Alarico Re Goto da quelle, e particolarmente da! Codice cavò nnolte ip 
cole; ed aggiungendone altre addattate al Paele , ed a’colbumi della Na¬ 
zione compofe un Codice chiamato d’Alarico , del quale altre aggiaccntì 
Provincie (1 vallerò. (2) 

Si continuò nell’Italia, e nell’altre accennate Provincie dell* Europa Oc¬ 
cidentale a vivere con le fuddette Leggi de’Longobardi, e refpettivamente 
col Codice d* Alarico, e con le leggi particolari, o locali per Io fpazìodifeì, 
e piò fecoli fino al fecolo duodecimo, circa li cui principi nell’Italia il cafo 
portò r Invenzione, eia notìzia del fuddetto Corpo fecondo 1 ’accennata ri¬ 
forma, e compilazione di Giullìniano, il che fegui nellaCittà d’Amalfi (3) 
ficuata alla Riva del Mara Mediterraneo tra Napoli, e Salerno , in occafione 
della fua forprefa, e fiacco datoli dall’armata Navale de’Pifani Émoli peroc- 
cafione della navigazione d‘Oriente, e per il qual cafo ancora doppoi pafisò 
dalle mani de’Pifani a quelle de’Fiorentini, per il che fi dicono le pandette 
Fiorentine; eia Tofeana Nutricedelle Leggi , (4) il che diede l’ìncentivO) 
cheli ufalìero delie diligenze , e fe ne trovalTero degl’altri elemplarì con 
quella varietà, che ficco portava la condizione di quei tempi, chepernoneF- 
fer ancora nato, 6 rinnovato nel mondo l’ufo delle (lampe , il rutto era ficrit- 
to a mano, poiché, febbene in diverfi luoghi Ci avea notizia di alcuni fiquar- 
C!, e particolarmente^ d_’ale mie Coftituzìoni Imperlali regiflrate nel Codì- 
« ; alcune delle quali lì leggono regiflrate in quella Collettanea , che fece 
Graziano , chiamata il Decrero nel corpo Canonico, tutUvia non fi aveva 
nè la notizia, né l’ufo dell'intiero corpo , nè aveano fòrza di Legge col 
mime, come di prefente non hanno. (5) 

In quello fpazio di fei, e più fecoli, che trafcorle tra la Compilazione, 
c l’Invenzione fuddette, rimperio ancora fece una gran mutazioue; Impe¬ 
rocché troppo mancandoli per gl’ImperadoJÌ Conflantinopolitani , dalFoifì. ao 
zio loro; cosi nel favorire, e fomentare rcrefie, e li feifmi, come ancora 
nel trafcLirare la difefa della Cbiefa Cattolica, e del Romano Ponrefice, ed 
anche de’popoli contro 1’opprclllone de’Longobardi, e degl’altri ; Quindi 
con molta ragione il Poniifice S. Leone Terzo fiottò l’Imperio d’Irene, e 
Collant ino difmembrò parte dell’Imperio , erigendone un’altro nell’Occi¬ 
dente, che é quell’Imperadore, che abbiamo m Germania diverfodairim- 
peradore d'Oriente in Collantinopoli, ancorché di prefente quefio fia evin¬ 
to con l'occupazione, che dalle dette Città, e fuoi annelTi è fiata fatta dal 
Gran Tureo . ( d ) 

_E_ per la fieffa ragione molti Popoli fi fottralTero dall’obbedienza, edo- 
minìo dello itelTo Imperadore, mettendofi in fiato di libertà, Ovverocofiì- 
tuendofi al_ proprio Principe particolare ; o pure daiidofi alia protezione 
ed a! uominio di altro Principe, dal che nacque quella gran feifTura e 
molriplicità de’Principati, e di Signorie, che la pratica inlegna. (7) ’ 

Scigli Ita dunque la fiidctta invenzione delle Leggi , e che per Irnerìo, 
ed altri Letterati di quei tempi Barbari, e poco colti fi cominciarono ad 
e plicaie, e pubblicare; cosi li Popoli, come H di loro Principi, e Signori 

avezzi 


(1) Delle Preeniinenze dìfe. 

nel Proem. cap. z. ti’ 11. 

V3) Dote- Volgar, nel Proem. d. c.«ip. i.iuim* 
*0. veri, avendo. 

(4) Aelaz. della Cui', difc.ji, nunvij. 


( j ) Coiiùif. OlTevv, 503. per tutto • 

(6) De Regai. dife- 60. jium. 6. Relaz* 
della Cui-, difcorlo a. jiuin. 36. veifi 
Atque ad id. 

(7) Deir AUenaz- dife. 3, luiin. 
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avezzi a!!e poco ragionevoli, e mal orclinate Leggi de'Longobardi ^ le qua^ 
li perciò fi dicano alìnine j (i ) ed alT altre parimente difetto fé Leggi loca# 
li j vedendo che qnefte fofTero molto ragionevoli, ben ordinate, e di gran 
lunga migliori di quelle, con le quali vi veano y cominciarono ad accettarle : 
ZI ficchè a poco a poco da per tutto divennero Leggi comuni, ( 2 ) edeiTen# 
do giunte nella Spagna , cioè nella parte fupeviore delliKegni diCafliglia, 
e Lione con attri aggiacenti , dalli Re Ferdinando il Santo , cd Alionfo 
chiamato il Savio, con alcune poche alccrazioni furono rraddotte in quella 
lingua; ed ordinate come Leggi proprie chiamate delle Partite; onde per¬ 
ciò con ragione quefle Leggi alle volte fi devono attendere per T interpre¬ 
tazione delie fuddetee civili de'Romani ; mentre ^accennato Codice d'Aia, 
rico è una cofa diverfa, e piò antica fotto 11 Goti fatta ne’principi , che 
feguì la fuddecta risòniia di Giutlinìano nella Spagna Inferiore de* Regni 
d'Aragona, e Valenza, ed altri annetìl, (y) 

E lebbene alcuni Oitramontapi, e particolarrnente li Germani regolando 
rutti gh altri paefi col proprio; credono , che rufo di quelle Leggi derivi 
ancora dali'aiuorirà Imperiale moderna, cioè da un Editto di Lotario ìni- 
peradore, ( 4 ) perlorchè Lìpho (opra ciò fcherzando dice , che nel lepol- 
cro di qu^:fF Imperadore non pofìbno nafeere de’gigli , e Eori ; mentre fu 
caufa, che il Mondo fi riempile di (pine con quelle Leggi, e co! qual fen- 
timento camminano atcìmi dc'noftrì Citramontani con la lolita fimpliciià di 
giurare nella fede del Maeflro lènza riiletrerc ad altro. 

Nondimeno ciò contiene un manifefio errore, perche f autorità del fud- 
detto Imperadore potè lare tal oper^ziooc nella G't.-rniani.T » e in quei Faefi , 
ne’quali egli folTe riconolciufo per Sovrano Signore , c l'rìncipc ; ma^ non 
già negli altri IViTiCipafi > i^c'^quaii non c riconolciuto pcr^ tale, c ne qua- 
ji dever CIÒ attribuire a! tacito confenfo de" pc^| oli , c dc'loro rrincij)i, c 
Signori , come per una volontaria acccttazione , la qual nafea dalf ufo , 
( ^ ) e da ciò fegue, che mentre ciò è derivato dalla ragionevolezza , e 
buona ordinazione delle Leggi , per la quale li Popoli volontariamente 
r hanno ricevute, e fi verifichi in effe T opinione di quelli, li quali %-^lio. 
jio, che fia effetto delia ragione, più che della podellà; però la ragione, 
più che la lettera fi deve principalmente attendere nella loro intelligenza» 
e pratica* C^) 

Quelle notizie, e rifleflloni non follmente fono opportune ,e giovevo¬ 
li, ma neceffarie, così per la buona ìnrelliger.za , cd applicazione delle lud- 
24 dette Leggi, conforme di fopra fi accenna, ma ancora per istuggire gli er¬ 
rori , e le fimplicità dìquei tinti, li quali fuppongonoGiuftiniano; ovvero 
il fuo Succeifore tuttavia regnante , e Signore di tutto il mondo ; licchè 
dalla iua autorità derivi rolTervanza delle Leggi, e che nella loro intelli- 
ganza camminano col detto prefuppolìo , coi quale in quei tempi fi cammi¬ 
nava, che da per tutto foffe un folo Imperio, ed un folo mondo civile ; 
Imperocché in quefla facoltà legale il punto principale non confitte nel Ta¬ 
pe re 


i l > De'Feuci, dife, 71, miiv 6. de efèdit. 
difeorf, 107-num 6 * Dote* Volgar* nel 
Proem. cìip, 2 , fi, IO. 

( ^) Dott. Volpar- nel Proem, d- cap* a. iva- 
mero 34 * 

( j ) Deliefervitil nell'Annor* al d. diTc, p* 
num, 9. de Credit, dife* 19. 

de Tefiam. difc. 52* num* S, Dottor 
VoJgar* nei Proem, cap, i num* j i. 

C4) Neiio dcTiò tir, delle fervitù ndJad. 


Annqnai dife. mini* <.Dott. Volger, 
nei Proenv d-cap. a ^ nunv i 
C De Giud« dife.3f. forc- il mini* zo, de 
Fideicómmeff dife- zo7' niim. s* Con¬ 
fi ir* aUcrv 

C9) DelC^gabdifo 170. fotto il nu. io* de 

Fidecommefr. dopo il dife. zoi, §* p* n. 

7. e feg. delle dote dife-196* fotro ilnu* 
C- dc'Giudiz*d dife, 55 - jnim- 
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pere le leggi, tna nel faperle applicare con giudizio, ed alpropofito ( i ) 
per lo che la facoltà non è facile conforme il volgo ignorante crede, ima 
difficililfima, e forte più di tutte 1’altre, (2) pofciachè nell’ altre fcien- 
2e il maggiore travaglio confifìe nei principi, e nell’apprender bene li ter¬ 
mini, che all’incontro in quetta lì principi paiono piani, e facili j ma quan¬ 
do quelli ottimamente fi (appiano niente fi è fatto, fé non vi fi accompa¬ 
gna il buon giudiz 0 affinato dalla lunga fperienza, e pratica de’ negozi, 
e dall’altre parti, fìcchè di gran lunga s’ingannano quelli, li quali credo¬ 
no con (a fola lettura de’ libri legali divenire dotti, e buoni Leggiffi, per¬ 
chè diverrano tinti, ovvero infarinati, ma non Giurifconfulti. ( J 
_Si deve adunque avvertire, che oggidì tanti devono dirfi [mperj, e tan- 2 f 
ti li mondi, quanto lono 11 Princìpan ■, ficchè ogni .Sovrano fia Imperadore 
nel fuo dominio con molti altri affetti , li quali da quefte confiderazioni, 
e riflelfioni nfulrano per quel, che nel progreffo di tutta l’opera prefente 
fotta varie materie fi và accennando. ( 4J 

Segue ancora da tutto ciò un all’effetto, cioè che in quel tempi, che fiotto 
Giudiniano quella Riforma, e Comp'lazione delle leggi fegui, con effe fo- 
lamente fi vivea , ficchè quello il quate foffe in effe bene verfato , merìtaffe 
dirti dotto, e perito Gmnfconlulto , abile a far bene le parti di Giudice, 
o di Conlegliere, o di Caulidico: ma oggidì ciò per nulla , o per molto 
poco vale, perchè la minor parte nella decifione delle canfe , o nella re¬ 
golazione de’negozj, e del governo civile, 0 politico della Repubblica vi 
hanno quefle Leggi, e per le altre Leggi Canoniche, Feudali , e Particolari, 
ovvero Municipali, ed «neh,; la maggior parte confide nelle conclu- 

S'rtori C5) Uo.cor,, e da’Tr,banali in tante queftioni rifvegliate da’ 

E quindi l'egae, die non fi polla tenere affatto l'ordine diqoell’Iftitiita 
Civile, h di CUI titoli, e materie non baflano; ma fia neceffarto d’interfe. 
carvi degl’altri titoli, e delle materie, per le quali fi formano due altri 
libri , ficchè h primi quattro, che fono qneftopicciol volume camminano 
con 1 ordine de! Iftituita Civile; Nel qumto fi tratterà d. quelle Canoni¬ 
che materie, delle quali m queffa non fi tratta, e nel fefto di quelle nro- 
fane, delle quali parimente qui non fi parla; de’quali due Libri fe ne for 
merà altro volume, e fi darà alla luce allora che fi vedrà il profitto é 
gradimento di quello. ^ ^ 

Si deve infere avvertire a due altre cofe, la notizia delle quali anche 
fi filma neceffana per sfuggire gl, equivoci (opra certe alterazioni , lequa- 
li di prefente fi feorgono nel fuddetto Codice di Gìuftiniano. Gechi albia 
una divetfa forma da quel che nella Tua primiera compilazione, anzi nel a 
fieffa moderna invenzione aveffe una, cioè di certe fpecie di Leggi, che fi 
^cono Autentiche; e I altra di alcune ultime Leggi fatte da! mèdefimo 
Giufiiniano verfo il fine della fua vita, e molto tempo dopo, che tal com¬ 
pilazione^ forfè fegu.ta, ficchè neceffariamcnte vi fieno fiate aggiunte da’mo¬ 
derni ed anche d, altre Colhtuzion, Imperiai, d’alcuni Imperadon Predecef- 
fori, le qual, non bene accordano con le Leggi del medeiimo Codice. 

Circa la prima fpecie dell Autentiche fi deve avvertire, che quelle non 
fono veramente Leggi fatte dagl’Imperadorì. ovvero refponfi de’Giunfcon- 27 

B fulti; 

( a ) Dotcpi Volgar nel Proem. c.j.nm, ( . rNeldifc in l? 

< , > Dottar VolgM- nel Proem. d'c. mi, ' 

^ vo Pratico. ^ 
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folti; nia contengono 11 n certo breve compendio) ovvero efiratto ci quel che 
n contenga nelle già dcrre piCi moderne Coaituzioni fatte dal meacfimo Im- 
ieSore dopo la 'cpmp.laaiona ad Codica, de D.gell., c dell' I.Hin'fa c- 
Kteate nell'allimo vola ne chiamato 1’ Aatentiro, per Irneno P»i"o 
S ed ordinatore delle Leggi , dopo che tre legai la faJJetta irvea. 
rone f r) fìcchc intanto hanno feria, ed aniuntàdi 

lonco’rino' col corpo; ovvero con l'otiglnde, ' mig'in e"' 

tre la copia non può effere di magEior vigore di quel cnt- 

E Quanto alle Leggi, o Coftiruzioni Imperiali rcgifjrate nel Codice fuo- 
ri illa faa pritaierfimpilaajone, ,odlc. f, f vooo dtnmgaere la dae ^ 
eie - una cioè di quelle, che ritrovaino rcgilìrate ne Codici ddl auicneim- 
pren'ioni dopo che fu ritovaro l'ufo della /lampa ; c delle P 

Sdrhi, = primi Gloflatori, ed Intcrprett; = ''«l'V,-'' ' L’;;' 

fono recitlratearakani Codici di moderna imprcdionc dal 15S0. aqaeliap„i 
te" per opera d'Antonio Conaio, e di Gotttiredo, e P.linnmd,, ^ 

AUa prin.n fpecie fi deve dare rattributo , e /nb^he 

come li fono fiate ricevute dall'ufo, a! quale ri 

come Copra; ma quelle della feconda '’'p'\nienranc) tal titolo, nè tale au^^ 
tità in modo «Icuno , (2) e di tutto ciò e neccfiairio, non che c pp > 

che li Giovani fieno bene avvertiti per sfuggire gli 

In occafione della fuddetta traslazione della Sede ^p, [g. 
fianrino Primo in Oriente, corre un’opinione, alla ' l'ù puLfa Ro_ 

feia il Aio intieroluogoqual egli Ha ; che ^offantino face e , 
mana, e per efia a Sari Silvefiro IVimo.ed a narti Occidentali, 

2^ nazione di Roma, e di tutta Italia, tmzi _ r^QfyCpejfj d’Hre- 

per il che alcuni Int«)rp(-ce/ O/tramontani Eretici ,ovve^_ 

L, e nemici della Sede Apofiolica Copra quefio ^ comean- 

ghiaime difpute Copra tal donazione, cosi nel negare la f 

che quando fo/Te vera, nel negare in Coftantmo la p^eftd^ 

ciò fi feorge ilpocolorogiudizioymencrequefiefonoma^^^^^^^^ 
non proporzionate a* Scolari provetti , anche nel , che però fi tra. 

ftud;j molto piu a’Giovani principianti m quelto p efiendo 

lafcia, oppure riporrandofi a quel, che altrove le 

quivi fuori del propofito. . . „ «roemio nel difendere 

Si diffondono ancora molto gl Interpreti m ' 1 '^'' . ? joj-ffg femedefimo 

j’Imperadore Giuftinlano dalla taccia di ^ . ig niaffima.chela 

narrando la foe vittoria, e 1= altre opere dillirraioni di 

30 lode non fila bene in bocca propria ; onde ” vana ,quafi che 1’ultima 

lode, cioè nece/Taria, utile, e volontaria , o quefie fono cofe 

fpecie fia l’impropria; ma non le due „»nma confezuenza profit- 

ìnutill, e vani trattenimenti de’Giovani feria ^ ^ debolezze,delle 

rcvole , ana, avvezzano la G.oventl a dell'altre lettere più amene; 

quali h Leggifii vengono tacciati da i rotenw . jj f 4 a„,[trati 

Sono bensì degne di molta rifleffione , nroemio per addottrinar fi, 
grandi te parole di ^^^^Umperadore nei pr*?^ 
che II Principe non fi meno glomre ^ Pf 

e buona ordinazione, ed offervanz^ aeue 5 ^ vitto- 


3^ 


i I ) Dottor Volga nel Froem» eap' n- 
io* verf- avendo* 

( X ) De'Giudiztcicadifca 3^» num* 

Alien dife x. num* 7) Confi* ofierv* ig^ 

e 1 j,de Fidecomineff, difcotr^xJj^fou'u 


C 3 


vitto- 

jium. 16 , Dott. Volgar. nel Proem. cap. 4 . 

""RelaL della Cui'- difcoif, dum- M- 
e feg. 
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vittorie per mezzo dell’armi, mentre quelle due parti eguainiente concor* 
rono al buon governo delia Repubblica, e fono quelle le due ruote, con 
le quali cammina il carro del Governo. 

Della ragione per la quale quell’opera vien compofla nella lingua ita¬ 
liana volgare, e non nella laiina, non occorre in quello luogo difcorrerc, 
mentre di propofito fe ne tratta in altrove. ( i ) 

Non deve finalmente parer fLiperlìua quefì:’ opera, perchè quanto io elTa 
Contiene, già nella flcdà lingua italiana per la capacità d’ognuno lì con¬ 
tenga in altr’opera; (2 ) Atcclochè ivi fi comincia dalle cole piti alte, e 
pili difficili, fcd anche fi trattano le materie conclufivamente ficchè può 
ben quell’opera effiere lufficicnte , perchè da Perfone intendenti fi acqui'H 
qualche lume delle materie legali; ma non è fufficiente ad illrulre la Gio¬ 
ventù , che voglia di propofito applicarfi a quella facoltà'; ( 3 ) onde fi 
è fiiniata più opportuna l'opera prefentc dall' Illituta a tal effetto ordi¬ 
nata . 

Si tralalciano però molte queflioni, e cole, le qnali per gl’^ interpreti di 34 
quell’Illituta fi l'ogllono trattare, e difputare, come cofe oggidì veramente 
inutili, c che ad altro non fervono, che a riempiere la mente de’Giovani 
d’al cune fimplicità, ed errori; ( 4 ) da’ quali nei progreffo dell’ efercizio 
della facoltà nafeono infiniti equivoci.' che però fi ftima meglio, e più ai 
propofito l’accennare conclufivamente quel che fia più adattato alla veri¬ 
tà, premendo principalmente nella notizia de'termini, che è lofcopoprtn- 
cipale dell’ Illituta ,* e febbene ciò pare contrario a quello , che fi è detto 
nell’alti’Opera, cioè che il difeorrere delle cole legali conclufivamente, e 
praticamente ivi fi faccia per li Principi, e Signori, e Cavalieri, ed altri 
non profeffori, tna non per quelli," a’ quali fe ne proibifee la lettura , e 
s’incarica lo lludio de’libri compofli nella lingua latina nella forma feien- 
tifica; ( 5 } Nondimeno effendo lo fcrittore più addottrinato dalla maggio¬ 
re fperienza, e facendo fopra ciò matura rtfleffione muta parere, cioè che 
anche a’profeffori convenga tener quello ftile, o regola di fludio perme¬ 
glio approfittarli nella facoltà Legale per più ragioni. 

Primieramente cioè quanto alla lingua per li motivi di fopra fnggeriti ; fe • 
condariapiente perchè quefio è un ordine dìverfo, e più adJateatoad iUrui- 
re quelli li quali vogliono fludiare la facoltà per profefiìone come fopra ; 
Terzo perchè oggidì la pratica più frequente infegna , che li Leggifli non ftu- 
diano più con l’ordine dovuto, perchè avidi di apprender preffo la feien- 
2a, e di poterla efercitare; niente applicando alla vera, e ben diftinta no¬ 
tizia de termini, ftudiano da Mullci d’aria, e non con la feienza delle no¬ 
te; [ ] ovvero fludiano al Colo bifogno, fuggendo ali’ ufo.de’ cani dell' 

Egitto quando bevono nel Nilo ; dal che nafeono infiniti errori, ed equìvo¬ 
ci, per il che da quello più facile, e più commodo modo feguirà, che s’im¬ 
bevano bene de termini grandemente neceffarj, ficchè fappiano le cofe peri 
fuoi principi: E quando fopra tutto, perchè effendoli fcul'abilmente da’primi 
glofatori, ed interpreti camminato con la fola lettera delle Leggi, fenza ri¬ 
flettere alla diverfirà de’tempi, de’coflumi, e de’ Principati, ed altre con- 
fiderazioni fatte di Copra; quindi è feguico, che parlando effi con Giovani 

B 2 nelle 

( r ) Dottor Volfar. nel Proeni.c. i. per tutti num. z. 

Dello Stil Legai, c 4. 11 z. e nel difcorfo in ( 4 ) Dotto Volgarnel Proeni.c. i-nume- 

direla della lingua Italiana regiflrataneil' ro quinto. 

Opera del Vefeoyo Pratico. C s ) In quella fogl. io-§. della ragione. 

C z ) Nel Dottor Volgar- per tutto. ( 6 > Dottor VplgarnelProem.cap-8*nu- 

C 3 ) Dottor Vofg.ar nel Proem, c. ti. Cotto il inerù4. 
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nelle fcuole per iftruirli, ed eirendofi dlppol porglialtrialla deca fcnza di 
fcorfo alcuno, camminato con la fok fede, ed autorità de’fuddetti, fi è ri¬ 
piena quefta facoltà d’ infinite formalità , e fuperftizioni affatto Sragione' 
voli ; ficchè effendo la legge un eftratto di ragioni, fi è refa una mafia d* 
irragioncvolezze, che però conviene di rimediare ai male, acciò la polle, 
rità s’ inumini, e li Maeflri camminino con le antiche fimplicità , ed er" 
rori, imbevendo la mente de’Giovani di tante cole inutili, e di tantean- 
tiche formalità, e fiiperftiaioai non addattate a' noftri tempi. ( i ) 



TITO- 


C f ) In tutteOpere continuate; e fpe- 
zhliìKntQ ' Conftit. ofTerv * rp verf ad 


Iiasc OfterV» 24* Orser. verf* Màuiem, 
e pei- rutto- 







TITOLO primo' 


DELLA GIUSTIZIA, E DELLA LEGGE 

SOMMARIO. 


1 

2 


3 

4 
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6 
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S I diflingtiono le cofe , le quali fi 
cmtengom inquejlo titolo. 
iDella Difflttizions della Gìufìizia, io 
e delle fm imjgugnazhni , e di- 

.” 

Che nell’ ammiìiifìrazione della Giu~ 

Jììzia non vi fm volontà y e 

quando fin lodevole il mutar pa- \ 13 

vere, 

La Legge , e la Gìujìizia compa- 13 
gne indivifibilì. 

In eh e confila l' amminiflrazionc 
della Giufìizia . 

Quali fieno li precetti della Legge , 14 

i’ ojjer'van'za cUHa ^ della 

Ciujìizìa € nccefjaria anche tra 
Ladroni^ e Malfai tori e tra A/ir- 
wici . 

Della difefa neceffaria della Vita , 16 
e roba. 17 

Della Gfu/lizia difltibutiva , da 


chi fi amminiflriy e fuo para¬ 
gone . 

Della commutativa y e fm para¬ 
gone . 

Si efempltfica il modo di ammini- 
frate per leperfonepubbliche la 
difributiva. 

Se fi dia nelle perfone private , e 
come . 

Della- ragione , per la quale anche 
li Principi fono tenuti mirare il 
merito , e fenza queflo non poj- 
fono premiare. 

Si efemplifiea P ammìntf razione 
della Commutativa . 

Della Di(fnizlone della G iurifpru- 
den/ia , e perché fi dice pru¬ 
denza . 

Paragone della Legge, 

Requifiti dei Giudice y 0 Confi- 
gUere . 


T N quello titolo fi dicono quattrocofe ; Primieramente fi difintfee, ovve¬ 
ro fi deferive la Giuftizia, che fia una volontà collante, e perpetua di 
dare a cìafcuno quel che fia fuo j fecondariamente fi deferive la Giurifpru- i 
denza, che fia una notizia delle cofe divine, ed umane, cd una Scienza 
del giufto , e deiringiufto ; In terzo luogo fi narrano li precetti della Leg¬ 
ge, che fono-‘vivere onefiamente, non offendere gli altri, e dare aciafeu- 
no quel che_ fia fuo; ed in quarto luogo fi diflingue la raedefima Legge, 
o ragione, cioè che altro fia la pubblica, ed altro la privata} con la di- 
ftinzione delle tre fpecìe di Legge, Naturale, delleGentì, eCivile; E que¬ 
llo e quel che ne! prefente titolo fi contiene , accennandofi ancora che con¬ 
venga cominciare dalle cofe facili, acciò la Gioventù le poffa meglio ap¬ 
prendere . 

Deli’ultima cofa, cioè della dichiarazione delle tre fpecìe di Legge, Na¬ 
turale, delle Genti, e Civile non fi difeorre nel prefente titolo, perchè fi 
fa nel feguc-nte. ( i )_ Che però fi difeorrerà folamente delle prime tre or¬ 
dinatamente _} E cominciando dalla prima circa la detta definizione della 
Giufìizia , cioè che fia una collante, e perpetua volontà di date ad ognu¬ 
no quel che fia fuo, fi diffondono molto gl’interpreti nell’impugnarla , cioè 
che ncU’Oomo miniftro , ed offervatore della Giufìizia non fia verificabile 2 
la coftanza , mentre fecondo il lacro te [lo anche il gluflo cade fette volte 

il 

C I ■) In qiieùa fogl. 37. anccrchfe 1 e S. feg. 
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il giorno, come anche non è ver-ficabile la perpetuità per elTei' mortale , 
e per non darfi (otto il Sole cola perpetua; onde perIcioglierequeftelred- 
dure d’obietti fi danno dell’altre freddure di rilpolle, che non meritano 
d’efTer riferite. 

Si deve ^dunque dire, che la definizione fìa vera, giudiziofa, e ben fon» 
data con l’intendere le fue parole nell’alegorico ovvero nello (pirito , enon 
3 nella lettera; cioè che la volontà d’ognì Uomo, cosi pubblico, come pri¬ 
vato dev’eiTere perpetuamente, ed in ogni tempo ferma, e codante nell' 
oflTervare la giuftizìa, fenza che qualfivoglìa accidente de’favori, o a‘mteref- 
fe, o di paHlone , o rifpetto, o difperto la debba alterare, 

E febbene dannabile più todo fi deve flimare nell’Uomo, c particolar¬ 
mente pubblico la foverchia tenacità del primo penficro, o concetto; men¬ 
tre il mutarli di parer in meglio è colà degna di lode; tuttavia fi deve 
avvertire che mi fi e rio fa mente, e con molto giudizio il redo parla della vo¬ 
lontà, e non dell’intelletto; attefo che nell’ efercizio , e nell’ ofTcrvanza 
della giuftizia, la volontà non ha parte alcuna , ina è Cerva, e neceflària 
feguace dell* ìntelletro; ficchè per quanto ad eifa fpetta, dev’effer ferma, 
collante, e perpetua in quel che l’intelletto regolato dalle Leggi, e dalle 
ragioni difappaflìonatamente con quel lume ad un certo modo divino, che 
fi feorge nell’anima noflva , le fuggerifea; non dandofi quell'arbitrio regola¬ 
to dalla volontà di bene, o male, che alcuni malamente credonod’avere, 
e che volontierì prometrono, e di fatto donano, anzi alle volte rendono, 
contenendo ciò un iraniifeflo errore; onde il fiiddcrto precetto di mutar pa¬ 
rere in meglio, e di sfuggire l’oflinazione, c l’innenibìiìtà t'.nfce l’iritellef- 
to, al quale fi deve lafciare aperta la porta per l’introduzione ed am- 
meflione delle ragioni migliori, e del difeì fra mento degli equivoci, (s) 

Con molto giudizio, c miftero in quefto titolo fi tratta promiCcuamente 
della Giuftizia , e delta Legge, ovvero ragione efplicata con la parola lati- 

4 na Jus, la quale fignìfica l’uno, e l’altro; perchè fono quelle due forel- 
le, o compagne indivifibiii, ovvero una è la fignora, che è la Giufiizia, 
e l’altra è la fua ferva, o miniflra, ed operatrice, ficchè l’una non può, 
nè deve camminare difgionta dall’alna; e quando ciò fegua, il govcrnoco- 
sì politico, come civile della Repubblica, e de’popoli non può camminar 
bene. 

Non fi reflringono quelle virtù alla foia giudicatura delle caufe, e liti 
private conrenz'ofe del foro civili, o criminali, che fieno, conforme alcuni 

5 fcìocchi malamente credono, mentre da effe generalmente dipende tuttala 
regolazione del genere umano, e della Repubblica nell’uno, e nell’altro 
foro interiore, ed efleriore, ed in tutte le fpecie de’go verni, cioè nel poli¬ 
tico, nel civile, e nell'economico, e così pubblico , come privato; (;) 
Imperocché non folamente 1’amminiftrazione, e l’olTervanza dellagiuflizia 
vien confiderara ne’ Principi, e Signori, e Magiflrati, e Giudici, e Prelati, 
ed altri Superiori con li Sudditi; ma eziandio ne’Privati, e in tutti li ge¬ 
neri di perfone di qualunque condizione fieno, anche tra nemici, anzi con 
gli fleffi animali irragionevoli j ficchè ogni azione umana, ed ogni virtù , 
o vizio abbia feco la compagnia della Giuflizia, e refpettlvamente dell’ 
ìngiuflizia. 

Che però fe il Principe, o altro Signore Sovrano, o Magifìrato, o Ca¬ 
pitano , o Prelati fi porterà bene con li fudditi ; ed amminiflrerà bene la 

fua 

( > 3 Dott* Volgar. nel Proem. cap' io’n'J. gar. de Giudi*, cap, 4. n> 6. 

fi) Delle Donaz’dife, a num.aj Dote Voi- C 3 > Dott, VóJg. nel Proejiu cap. j. n. s’ 
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fua carica in qualunque fpecie di governo, fi dirà efercitare la Ginfiizia ; e 
facendo altrimenti fi dirà di comectcre ingiuftizia, anche quando fitrafcu- 
ri la punizione de’delitti, o che fe ne facci la grazia, quando quella pofTa 
cagionare pregiudizio al terzo in particolare, o pure alla Repubblica inge¬ 
nerale per la licenza, che nè fegua di comerter delitti quando non fi ve¬ 
dano rigorofamente caftigati j Come anche offefa , e violazione della Giufli- 
zia nel Principe, o altro Superiore farà il non* premiare la virtù, ed il me¬ 
rito, e nella diftribuzione delle cariche, e de’benefizi, o degli onori an¬ 
teporre a’più degni li meno degni; e molto più gl’indegni. ( i) 

£ all’incontro violatore della Giuflizia larà il fuddito, il quale non ob- 
bedirà, o non fervirà al propìo Principe , o Prelato , o Capitano , o altro Su¬ 
periore con quella fedeltà, e diligenza, che porta i’obbligo fuo ; E lo flef- 
fq tra privati, cioè tra padre, o figlio, marito, e moglie, padrone, e fer- 
vidqre, o Colono, compagni, negozianti, e convenienti; oppure con arte- 
gtani, ed operar) per 1 una, e l’altra parte, quando ciafeuno manchi da 
quel che deve dal canto fuo; nonfolamenteinquelche riguarda l’interefTe 
borfale , ovvero il fervizio, o 1’offefa perfonale ; ma anche l’offefa, ovve- 
ra il piegiudizio dell*onore, ficchè in tutti li vizj, c peccati, ed in tutte 
le contravenzioni alla Legge fi dice concorrervi la violazione della Giuflizia, 
come ali Rincontro in tutte le virtù, ed in ogni olfervanza della Legge fi 
dice di offervare la giuflizia. (%) && 

Che ^rò con ragione fi dice nalla terza ìfpezione, la quale vàcongionta 6 

Legge , o della ragione , che vuol lo 
Iteflo, che li prececn della Giuft.zU , fono-vivere oneftamente , non of- 
fender ciafeuno, e dare ad ognuno quel che fia fuo , e che li fpetT 

A ta legnocheanchenelleRepubbliche, ovvero nell'UnivJrfi r ed adu 7 
mnze illecite, edannate, come per efempìo fono quelle de’ ladroni, e mafn^ 
dien, ed altri malfattori ; ancorché la loro profeffione, ed iflìtutofia d’ ef' 
fer nemici ,_e violatori della Giuflizia a rifpeuode'terzi, co’cual? oninie^^ 

^o^ohjuni, e le rapine , e gl, altri delitti^ tuttavia fra fe fieni vi è Sa¬ 
na 1 offervanza della Giuflizia, e delle Leggi tralorn fiaKiiifi 
quell’U.lvafità. o raduuanza nou r, poul%ìér,m. ’ 

E era medefiini Nemici pubblici in guerra, o privati in duello fi dà PofTer- 

vanza de patti fopra le tregue, ofofpenfiontd'armi, fopra altre cofe il che 

r=rregSug^=’nir:i?=iifi'u’.r?in^^^ 

governo politico, civile, ed economico della Repubblica’, = l’uma^“\tm'. 

concorrano li requifiti a render la difefa neceffaria p ^^ando vi 

grave fino alla morte fia lecita e non imnni-c: * i’ * ^ offefa anche 

e contravenzione delle Leggi Però in aupfirv Giuflizia, 

che di fopra fi è detto deK donaalone“=‘5 iftcITo, 

pubblici, e cofe Curili, cioè che fil errom iM ‘ IO'?"’'"'! 

Giovani totalmente nuovi, ed inefuert! df .1 f/„. ' "t .quelli principi con 
rimette all’altre opere, ove riefe S o»"" r 

inrL'uibilSyr^qtlerc^po’ddlIdS 

Non 

w etiam Dotti. Volgar. nello fteffo tic.de* 
GmdjZi partt i* cap, f. yerJC quanto poi - 


< X ) Dote, Volgi nel ProerU' cap. jq* a* z, e feg. 
il) Ds Giwdiz.dife.3 fott.il num,ver/. 
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Non è però in tiutì uniforme l'efercizio, ovvero il modo dioflervare; 
e praticare quella virtù della Giuftizia per le fuedìverfe fpecie, mentre una 
fi dice dìftributiva, e l’altra fi dice commutativa, tra le quali una molto 
notabile differenza fi fcorge. (i)_ ... • 

( La diflributiva per Io più conviene a Principi, ed a Magifirati grandi, 
ovvero Prelati, a’quali fpetti il governoabituale , e pubblico politico, oci- 
vile di qualche Repubblica , non efcludendone pero li privati con la lua 
proporzione* E la Com aiutati va per Io più conviene a Giudici, cMagiflra- 
ti inferiori quali attualmente amminillrino la Giuftizia tra privati, ed 
anche alle perfbne private tra effe, non efcludendone snche li Principi, e 
li Magiflratt, o Prelati grandi in quelle cofe, nelle quali facciano la figura 
dì Privati, ovvero di meri Giudici. _ ,i /■ , , 

La prima Ipecie della dillributiva viene paragonata alla sfera, la quale 
abbia la fua circonferenza regolata da! luo centro, ovveroalfe, dal quale 
ogni raggio, o linea abbia la fua origine con la conveniente, ed adequata 
fimetria, e proporzione; onde lì raggi, ovvero le linee Iporgano , e fi dila¬ 
tino molto più di quel che importa lofpazio dell alfe, ovvero del centro, 
perché quando vi fia la fua ben regolata fimetria , e proporzione, non du- 
dice, anzi che riefee d’utile, e d’ornamento. ( ^ ) , 

E all’incontro la commutativa viene paragonata alla figura quadra, o> - 
5 o vero triangóiare, che è lo fleffo, cioè che per neceffità richiede 

iità, e la proporzione delle linee, ficchè una non fia punto maggiore de l 
altra; O veramente fi paragona alla (ladera, o alla bilancia, con la qua e 
fi Tuoi dipingere, che rotalmenre Zìa eguah i! pelo dei una, e e a ra 

bilancia, ficchè fila nella fua libbra. (iJ . ^ 

E veoei,do alln pratica della dillributiva .1 fuo centro ovvero I alfe e. 
I, merito, eil demerim di quello, col quale fi deve efercitare la Giuli,zia nel 
premio, o nel cafiigo; ma il Principe , ovvero il Magiftrato grande, o I re¬ 
lato al quale fpetti quell’amrainillrazione, fia il fabbro della ruota ,o del¬ 
la sfera nel tirare li raggi, ovvero le linee, ma acciò la figura sferica ne- 
fea buona, e perfetta, devono avere U fua proporzione in cialcun cafo con 
il fuo centro, o afie, fenza il quale ciò non potrà feguire. (4) 

Come per efempio, al Principe, ovvero al l relato, 0 al Capitan Gene¬ 
rale, o ad altro Magiftrato grande fpetta ildiflnbuire, e conferire gli oftizj, 
fi benefizi, le dignità, le cariche, le robe, e gli onori; Deve prim.eramen- 
te vedere, fe vi fia il centro, ovvero l’affé del mento in quelli, co t 

dìllribuzione fi penfa praticare, per arme, 0 lettere, ° 

zi della Répubblica, e quando queflo mento non vi fia, non l praticabile la 

Siuftil Sé co,ifer=’nJor, g?i oScj, li, 'Ji «S'f‘'ÓàcSè™!, « 

li non farà uratìcare, ed olTervare, ma violare la Giuli zia, percne manca 
là follanza Ti fondamento della sfera ; ma fe vi fia, m tal calo non de- 
vVeflire i’i fco arbitrio riftrelto alla fola ftretta m.lura del mento, ma può 
a^laraa/e 1 raggi, ovvero le linee, purché vi f.a la convcn.enre fimetria , 
fproporaioneffmchè il capitano, ovvero il 

rato o altro virtuofo ne flretti termini della Gmflizia diltributua «y » 
dià?e nè più pXchiedere, ed il Principe ii dia cento, quell, novanta di 
più ridicono effetto della Giuftizia difinbutiiva_come linee, o raggi ci q 
fta sfera, o ruota quando così porti la propf'f'""® • . , a 

E lo fteffo all’incontro nel cafo oppofto del caftigo , perch q 


ti> De Feudi (fife. a. num. i4.cif. Dote. 

VoJgar nel Proeiiv cap- io. num. efeg. 
C ») Doit, VoJg.nellofteffoProgni, cap.io. 


inuiJ. 4- , , , Q 

(?) Dote. VoJg. neld'cap. IO. Il-8. 
( 4 ) Dott, Volpar.neIluog-citat'11' S.e 
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fi può, nè fi deve dare fetiza il centro , ovvero T affé del delitto ; e del 
demerito; ( i ) ma il Principe , ovvero il Capitan Generale dell’ Efercito , 
o altro Magifìrato grande potrà slargare 1’ arbitrio nelle linee del rigore , 
dando qualche maggior pena dì quella che poteffe dare un giudice inferio¬ 
re, ovvero pervenendo i’ ordine del giudizio , oppure nel diminuire , ov¬ 
vero affatto rimettere il cafìigo quando così ricerchi la gtufta caufa del ben 
pubblico, o altro motivo ragionevole , purché vi fia la conveniente pro¬ 
porzione . 

Ne'privati ancora fi dà la pratica di quefia Giuflìzia, cioè che Te un ami¬ 
co , o jfervidore , o figlio, o altro per fervizio , o benefizio fatto , o per 
qualche virtuofo motivo merita ftrettamente dieci , o rifpettivamente nien¬ 
te, perchè veruna obbligazione civile, ed efercibile in giudizio abbia, o fia 
per queir obbligazione di convenienza, la quale da’Curi fti fi dice antidora- 
le, ( 2 ) o fiaper onorato motivo di premiate la virtù, quando il fuo flato, 
e le lue forze lo comportino; ficchè vi fia la conveniente proporzione, on¬ 
de non impoverifea fe fteffo per arricbir’altri, nè faccia colè dì feonvenienti 
al fuo flato, ficchèconforme volgarmente fi dice, fpendail fuo per farfi ri¬ 
dere, potrà allargare le linee, ovvero li raggi dell’arbitrio a darfi di più, 
purché però dia del fuo, ficchè per efercirare la Giuflìzia diflributiva non 
offenda la commutativa ma parimente vi è neceffarioil centro, ovvero l’affé 
del merito (altrimenti ildonare ad immeritevoli, o in altro modo quelli ri¬ 
munerale, farà offendere, eviolare la Giuftizia; nèfi farà un attedi virtù, 
ma di vizio, di prodigalità, e dì fcialacquamenco. f ? ì 

E pure ^ ‘fi!’ fi cpnìetrc-ffc quell’ atto negativo 

d mgiuflizia, cioè di negare a meritevoli quel che del foo fi dìa agl’imme¬ 
ritevoli, e che non fi commectefie l’,ng,u(bzla peggiore poti ci va di togliere 
a’meritevoli , anzi a poveri, e miferabiU il fuo, riducendoU adeflreme mì- 
ierie per kialacquarlocol beneficare gl’immeritevoli, e gl’indegni foraenta- 
rori de’vizi. 

E Cebbene contro ciò fi fuoì replicare per li Principi, e Signori, orefpettì- 
vamenteper li privati ricchi, che dura cofa fia il riflringergìi l’arbitrio^ la 
liberta didifporredel Tuo, e compiacerne aquelloche piùgli aggrada; non- is 
dimenoatal obiettoe molto facile la rifpofla per più ragioni; ma qui fareb¬ 
be foverchia digreffione l efaminarle , particolarmente circa la podeflà de’ 
Principi, e de Magiftrati grandi, o de’Prelati , e foprattutto perchè è ma¬ 
teria Iproporzionata a quefh principi, calla capacità de’Giovani totalmen¬ 
te nuovi nella facoltà legale, lolamente rifpetto a’Privati fe ne difeorrerà 
più avanti. (4) 

Baftando perora accennare, che a! t;o è la Legge delia neceffità perii fo- 
ro eflenore giudiziale, ficchè facendoli contro quel chela Legge difponga 
ovvero che la giuflìzia richieda, 1 atto refliìnvalido o che mèriti la retr^t’ 
tazione ; ed altro e la Legge della neceffità per il foro interiore, oppure la 
Legge dell onefta, edella convenienza; ficchè l’atto fia valido, o foflenta- 
bile nel foro eflenore giudiziale , ma fia ingiufto . e maramente fatto nel 
foro interiore de la cofcienza , ovvero ne’ termini dell’ oneftà , e della con¬ 
venienza, perche a quelh ultimi effetti fi dirà tuttavia un violare la Giu- 
flizia , quando anche li dia la roba propria , e altra cofa, la quale fia di 

C fua 
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fua libera difporizione; cbeperò lempreche manchiil centro, o l’alTedel me • 
rito ridirà mancare la Ginftizìa, ofia dell’una, ovvero dell'altra (pecie. (i ) 
Paffandopol aU’efempIificazìone dell’altra fpecic dellaGiijflizia comimita- 
tlvaparagonata alla figura quadra, ovvero triangolare conforme fe le linee 
^ manchino , ovvero eccedine anche in poco , relìerà imperfetta la figura , 
così, io quelìa fpecie deve per appunto, ed a mifura il dare corrifpondere 
all’avere5 ficchè fe per efempio fi devono dieci, il dar novo, o meno, o 
pure il dare undici, o più, non farà ofTavare quella Giuffizia , nè in ciò 
lì polTono tifare quegli arbitr; nel dilatare , ovvero nei reflringere , che lì 
polTono nell’altra fpecie della di Uri bufi va, benché vi concorra qualche giu- 
fto motivo; come per efempio Tizio ha un veflito grandeil quale non li 
flia bene, perchè fia troppo lungo, e largo per la (ua perfona, ed all' in¬ 
contro Cajo ha un veftito picciolo, il quale parimente non li flia bene, per¬ 
chè fia troppo corto, e ftretto, il Giudice, o altro Mmiltrodi quella Giu* 
fìizia commutativa non potrà sforzare Tizio a cambiar velMto con Cajo ; 
fcenchè il giu Ilo motivo vi, fia d’accomodar bene tutti due; perchè il Pa¬ 
drone del vellito grande può dire che lo vuole per elfer fuo in quel mo¬ 
do, che fia; ma ciò cade fotto quella dillributiva , la di cui amminillra- 
aìone rìfieda in potere del Sovrano , il quale abbia la podellà di togliere 
le ragioni del terzo per quel, che con altri (bmiglianti (a) paralelli fi di- 
feorre altrove: che però conforme fi è detto ne’Giudici, e negl*altri Ma- 
giflrati inferiori li quali abbiano la podellà rtllretta dentro li limiti delle 
Leggi, _e di quella Giufllzia commiuariva, alla di cui animiniflrazitme fieno 
deputati, non hanno volonfà, né arbitrio , it qnal fia dalla medefima vo¬ 
lontà regolato, ma folamente, quello, che della Legge vien confideratoin 
quei cafi, s’quaii ella non pofla provedere; f j ) 

Effendofi dunque trattato della prima, e della feconda ifpozlone fopra la 
dì finizione, e fopra li precetti della Giullizìai Rella finalmente per il com¬ 
pimento di quello titolo di trattare della terza fopra la diffinizìone della 
Giurifprudenza, cioè, che fia una notizia delie cole divine, ed umane, ed 
una Icienzadel giuflo, e dell’ingiuflo ; mentre delia quarta fopi-a ledivcrfe 
15 fpecie , e qualitàdella Legge, ovvero della ragione, fi trattaqui fotto. (4) 
Tre Gofe notabili da quella diffinizìone rifuitano, degne d'efTer benoffer- 
rate; Primi era mente cioè, che fi dice Giurtfprudenza per dinotare, chenon 
balla la fola parte fcientifica, benché necelfaria fenzala prudenza raffinata 
dal giudizio, e dalla pratica per divenire un vero Giurìfconfulto abile ad 
effere un buonMinillro delia Giuflizia in figuradi Giudice, ovvero di Con- 
figliero, 0 di diffenlore ; ficchè quando anche uno ftudiolò acquili! la no¬ 
tìzia eccellente delle Leggi, e divenga in elTe^perito ad ogni maggior le¬ 
gno , tuttavia per nulla , o molto poco vaierà nelle fuddette parti fenza 
la prudenza, e l’adequato giudizio di regolarle , ed applicarle opportuna¬ 
mente fecondo le dìverfe circollanze de’cali(5) 

Vien paragonata la Legge, ovvero la ragione alla Spada, con la quale 
però milteriofamente la Giulliziafi dipinge; cioè, che fi deve aver la fpada 
al fianco con l’abilità di poterla nell*opportunità_ adoprare ; che vuol dire 
d’avere la notizia delle Leggi* ma non fi deve in tutti li cafi egualmente 

ado- 

(1) Don- Volgar. nel Proem. d' cap* io* U) In queflfl fogl; j8. tralafciando. 

niim* . (s) De'Giudi** dife- 19 - n* <;■ dife* 30.11* 

(i)De Regai* dife. 148. dife* 177* dife* jj* dife* js* n* dife* 7/. num* 46* 
iSf. per tutto de’ Cred' difc* n. 4 Relaaion* della Curia Roman* difeoil, 
dife* 139*, n* 7 * 5 ** n-ffs»* 

fj) De’Giudia* dife* i?* fotto il n* if* 
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adoprarct Gonvc-nencto alle volte moflrarla folamente fenza cavarla dal fode¬ 
ro, oppure cavandola, impugnarla per metter timore fenza ferire ; ovvero 
dar di piatto, o di taglio, ed alle volte di punta, e non femore in cuef? 
ultimo modo. ( i) 

_ Secondari a niente in quella parte, nellaquala fi dice, che vi fia una nc- 
tizia delle cole divine , ed umane , lì dinota , che il vero Giurifconfulto 
dev elTere competentemente verfato nell’ altre lettere , e facoltà , e nelle 
Storie Sacre, e profane, ficche abbia la notizia delle cofe divine, ed uma¬ 
ne, fenza la quale difficilmente fi può verificare della prima parte, che fia 
Giurilprudente un femplice, e puro Leggifta, cioè folamente verfato nelle 
Lc?,gi fentte. ( 2 ) 

_E terzo in quella parte, nella quale fi dice feienza de! giufto, e, dell'in- 
giutfo, li denota, che non pùò eflere buon Giudice, o Configliero, o Dif- 

n 'i fuddette partì non fappìa ben diftin- 

guere 1) giullo dall ingmfto, e quello conofee, (5) 



fi) Dott. Volg. nel Proetn. ciip. 9, n. i. 
(s) Annoi, al Crine. difc.3i. lotto il n. 16. 
(3 ) Nella Relazione della Curia lì.om,difc, 
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11130 ]me > e con le propoOzioni degli antici Gentili Greci e Latini, li quali 
per il mancamento del fuddetto lume lafciarono in quella divifione delle 
Leggi la fpecie migliore, e di maggiore obbligo, ed operazione / cioè ladi¬ 
vina, la quale fi contiene nell'uno, e nell’altro, vecchio, e nuovoTefta- 
mento, anzi nelle (lelfe tre (pecie fiiddette, di Naturale, delle Genti, e Ci¬ 
vile , c diedero in alcune lìmplicicà , con le quali continuano tuttavia quel¬ 
li moderni ProfefTorì di quella facoltà, li quali con la fola ietterà delle Leg¬ 
gi, ovvero con la fola fede degli antichi Scrittori camminano, (i ) 

Tralafciando dunque l’ordine degli antichi e camminando con quello, 
col quale nel noltro Mondo Cattolico conmunicabiie fi deve camminare ; Per 
quello che fpetta alle Leggi certe, ed obbligatorie nell'uno, e nell'altro fo¬ 
ro, cioè nel interiore dell’anima, e neli’efleriore giudiziale per la forza, 
che feco porta la loro offervanza,'e per confeguenza per il delitto, e pena 
che leco porta l’innolTervanza , e la contravenzione, le Leggi fono di due 
generi, ciafcuno de’ quali contiene folto di fe diverle (pecie; Una cioè di 
Legge divina, e l’altra di Legge umana, ovvero pofitiva, (2) 

La divina è di due fpecie; Una cioè del vecchio Tefiamento contenuto 
nell’Efodo, e nell’altre parti della R blia Sacra del popolo, allora eletto, 
guiJ.aico, avanti, cbefeguiile il millero dell'Incarnazione , e delta Pa(fione 
deir Eterno Verbo; E l’altra del Tefìanienro nuovo contenuta ne] Vange¬ 
lo, c nell’Epiilole, ed Atti degl’Apofloli ed altre Tradizioni in quelle 
parti, che la Chiefa ha (limato,e fermato che derivino dalla bocca dtCrì- 
ilo; ficchè ne nafca la divina fentenza, f j ) 

La prima (pecie della Legge vecchia lì divide in crcparti; una delle qua¬ 
li fi dice Miftica, ovvero Ceremoniale, la quale confifle ne’Riti , e nelle 
Cerimonie di quegli antichi Sacri he j ed altre cofe; l’altra fi dtceGudizia- 
ria per la decìfione delle caute civili, e Criminali, che in quel popolooc- 
correanodopo 1’ufeita dall’Egitto^ fotto la condotta di Mosè; E la terza fi 
dice Morale l'opra li precetti^ dati per 1 ’ uno e per l’altro foro, interiore, 
ed e fieri ore ; conforme fono li dieci comandameti del Decalogo, ed alcune 
altre cofe appoggiate al precetto generale della Giullizia naturale di non 
offendere il profiimo, e di non toglierli il (uo , nè fare ad altri quel, che 
per fe non fi vorebbe. (4) 

Dì quelle tre parti, la prima della Mifiica , ovvero Cerimoniale non è 
più obbligatoria de’Criftìani, come già confumata, e adempita col Mifte- 
ro della Redenzione, alla quale erano dirizzate tutte quelle m ì (le rlofe ceri¬ 
monie, reltando (olamcnte in piede quelle cofe , le quali conformano con 
la Legge nuova del Vangelo, e con effa fono compatibili. (?) 

Della Giudiziaria relh qualche poca patte, la quale parimente fia confor¬ 
me alla nuova Legge, così dichiarata per giudizio della Chiefa; ma later- 
zadella Morale reità tuttavia in piede, ed è obbligatoria, nello (lefib mo¬ 
do, che è generalmente quella del nuovo Teflamenco : E quella Legge df- 
vinafi dice indifpenfabiie dall’umana l’odeftà, la quale Copra di elTanonfi 
dà concedendofi folamente al Papa , ed alla Chiefa la podeflà d’interpre¬ 
tarla ne’cafi dubbi , ovvero nel modo di praticarla, (é) 

Sotto quello genere di Legge divina fi comprende quella Legge di Natu- 


Ci ipcRfgai.difc. !7Z' min!. iz.MircelLdi- 
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ra, la qnal fìa obbligatoria per rimo, e per l’altro Foroj cioè rirpetto a 
quelli precetti negativi, li quali fono appoggiati alla Giuftizla naturaleific- 
chè fopra quelle cole le quali fieno generalmente, e di loro intrinfeca natura 
reale apprelTo ogni forte di perfone , e in tutte le nazioni: come per e fé m- 
pio fono il non uccidere per privata vendetta, il non rnbbare, e fimili ; E 
quella è propriamente quella Legge indifpenlabile della natura, fopra la qua¬ 
le veruna podel'là umana fi concede. ( i ) 

Non già quella fpecie di Legge naturale, la quale fi confiderà fecondo gli 
efempj alfegnari nel Tefio, col quale camminanogl'Interpreti, cioè la con¬ 
giunzione carnale del niafchio con la femmina, e l’educazione, e procrea¬ 
zione de’figli j quali che fieno cofe comuni anche agli animali irragionevoli 
attcfochè ciò dinota lolamente un iftiiito naturale comune agii Uomini, ed 
a'Bruti ; ma non una Legge obbligatoria, ed indifpenlabile: mentre fe così 
fofie, non avrebbe potuto la conl’uecudine fcufare le Madri nobili dell’obbli¬ 
go d’alattare, ed educare li figli per fe lìeffe, nò la Legge poficiva avrebbe 
pocuro fcufare, conforme in molti cali ha fatto, i! padre, e la madre dall’ 
obbligo deg/i alimenti, oppure obbligare il falò padre, ed efimeme la ma¬ 
dre. ( 2 ) 

Come anche farebbe nodrire, e fomentare l'Erefie, e le dannate opinioni 
di quelli, li quali riprovano il celibato forzofo col voto della caftità , nè in¬ 
durre gl* impedimenti dirimenti del matrimonio con altre cofe , nelle quali pa¬ 
re, che la Legge offenda la natura, ed impedifca la fua libertà fecondoii 
detto del nofiro Italiano poeta nel tuo Palior fido/ 

Importuna natura, che ripugna alia Legge; 

O troppo dura Legge, che Ja natura offende. 

4 Menrregue/ìe, ed altre fomiglianti cole fi dicono di Leggedi natura per 
un certo modo di parlare, e per dinotare quell’ifiinto naturale, dal 
quale derivano ; ma non perciò fi può dire vera Legge obbligatoria, mentre 
la Sacra Scrittura in verun libro ritrova quefia Legge (alita , e da legiti- 
nio Legislatore ordinata, conforme di fotto fi dice ancora della Legge del¬ 
le Genti . 

'5 Ciiianto all’altro genere della Legge umana, ovveropofitiva, fottoque- 
fto genere vengono tutte le altre Leggi, le quali non cadono lotto il fud- 
detto genere della divina ma dipendono dalla podeflà umana , e che dagli 
uomini fieno fatte: che però a differenza della divina, la quale come fopra 
promifcuamente fi dice naturale, fi dice umana, ovvero pofitiva, che è il 
terniine più comunemente tifato, (i) 

Dicendofi anche civile per dinotare, che riguardi la vita civile degli uo- 
mini ; ficchè nella generale, e larga fignificazione quefio vocabolo di Leg¬ 
ge civile fi addatta ancora alla Canonica, alla Feudale, edalla Statutaria, 
ovvero Municipale j ancorché nella più firetta lignificazione fotto quefto 
nome di civile a differenza dell’altre fudetts venga folamente quella Leg¬ 
ge de’Romani, la quale fi contiene nel corpo civile de’Digefti, Codice, 
Autentico, ed Iflituta fecondo la compilazione di Giulliniano. 

E quantunque così dal noftro tefio, e nel fonte d’ond’è cavato, come 
anche dagl’interpreti, e molto più da quelli, li quali fi dicono, ovvero fi 
profeffano Politici, fi dia una terza fpecie tra la naturale, eia civile; cioè 

quella 

fi) Dottor Voi. d, cap4' dei Proem-num, Offerv* tg. v. manifeftum . In quefto 

8 . In quefto lib. 1 eie. 11. ovvero iz nu- libro 1. tic. n - num, n §. Tuttavia . 

mero J- S* nè dovrà e febbene, etit- (j) De'Giudiz' dif. 5^. n* Ji- 
Tf. num, il. in fine , C4) Doti. Voig. nel Froeni' cap* 4. n. ìa> 

la) JdifeelL dife- a nwn. n, e ik Conili e* 
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quella che fi dice delle Genti, la quale molto frequentemente paffa perla 
bocca così de’GìurifH, come de’l^olicici col prefuppofto, che al pari della 
naturale fiaindifpenfabtle, e che non foggiaccia all’umana podeftà , U qua¬ 
le nel fenfo de’Politici riguardi le franchiggie, eJ a (Tee urizioni degli Amba- 
feiadori de’Principi, e delle Repubbliche, l’ofiervanza della pace, o tre¬ 
gua, o folpenfione d’arme , e cofe fimili ; e nel fenl'o de'Giurifti fono la 
navigazione, la caccia, e la pefea, l’ofTervanza de'patti, e dell’ultime vo¬ 
lontà , U legittima, gli alimenti, e le dori de’figli mafehi, e refpettiva- 
mente femmine, la permutazione, ed alcuni altri contratti ufati dall’anti¬ 
chità; non mancando diquefii, li quali attribuifeono alcune delie fuddetre 
cofe, ed altre fimili, e particolarmente la legittima de’figli, ,edefeendenti, 
ed anche di afeendenti, e l’oflervanza de’patti, e dell’ultime volontà a 
quella Legge della natura, che da elfi fi dice iecondaria, la qualeinfenfo 
loro è la ìfeiTa, che la Legge delle genti, (i ) 

Però tutto ciò contiene manifefle feinpiicità derivate da una certa opi¬ 
nione degl’antìchi Romani, che Legge civile foffe folamente quella, che 
dalla Città dì Roma, ovvero da altre Città fi foffe di nuovo ordinata; on¬ 
de le altre, Leggi, e le ufanze antiche più comunemente ufate dagli altri 
popoli e nazioni, da eilì fi diceano Legge delle Genti, benché folte anco¬ 
ra Legge umana, e che nella generalità de! vocabolo fi pofTa dire ancora 
Legge Civile; perchè Genti chiamavano tutti quelli, li quali non folfero 
Cittadini Romani, o fudditi della Repubblica, conforme ancora coftuma- 
vano gli Ebrei , che Genti chiamavano tutti quelli, li quali non folfero del¬ 
la defeendenza d’Àbramo, e di Giacobbe, e della loro Religione; mentre 
per altro non v’è Libro alcuno, nel quale sì fatta Legge fia fcricta; nè fi 
sà qual fia fiato il Legislatore, (a) 

E tanto maggiormente refiano chiare sì fatte femplicìtà, quanto che chia¬ 
ro fi convince l’errore de’ raedefimi antichi Gìunfconfuhì Romani nel cre¬ 
dere , che la permutazione ed alcuni altri contratti fieno della Legge del¬ 
ie Genti, e che la compra, e vendita, l’enfìteufi, ed alcuni altri fieno del¬ 
ia Civile, per le ragioni che fe ne affegnano altrove; (3) mentre Carebbe 
quivi una foverchia digreffione anche incongrua perla capacità de’princi¬ 
pianti , a’quali però è neceffario , non che molto opprtuno avvertire di 
tutto ciò per la buona, e la vera notizia de’termini, per non inciampare 
in quegli equivoci, con !j quali hannocamminato molti de’ noftri maggiori , 
e da’qual! nafeono infiniti errori, e falfe confeguenze. * 

Si conchiude però con quel che fi è detto di fopra ; cioè che due fola- 
mente iono li generi delle Leggi, cioè la divina, e l'umana ovveropofi- 
tiva, o civile nella Tua larga fignificazione : onde cammina Targomento, 
che quando la Legge non fi provi efier divfnà, farà Tempre pofi tiva , ed 
umana, e per confeguenza foggeita al l’umana podellà, C4) 

Qiiefio genere dunque della Legge umana, ovvero pofitiva fidifiringue 
in molte fpecie, cioè Civile, Canonica, ovvero Ecclcfiaftica , Feudale, Far- 
tìcoiare di tutto un Principato, a rìfpetto del quale fi dice comune elge- 7 
nerale più particolare di_qualche Città, o luogo, o Diocele, oReligione, 
o altra Repu bblica, ed Univerfita, che per lo più fi dice Statutaria, e re- 
fpettìvamente Sinodale, e più ftrettamente Particolare de’contratti, e delf 

ultime 

( r ) De' Gìudìz- ine* 3 5* num p - Dotr. Voi- Dotr- VoJg- nel Proem, dect.cfip. 4. Cotto 

gar-nel Proem. dctt, cap.4. num. S.efc- il num.io. in quelle fogl, 137- §trat' 

. Sueiu. tandolì, e fngi. alfumendo , 

< 1 ) Volgar- neld. Proem. cap.4,niim. (4) De'Regal. dife-148. num. sS^Doct-VoIg* 
p. verf quella. nel Proem* cap. 4. n, u, 

) De’Giudiz. dife* jy. n< 31, verf varia* 
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Hlcimevolontk, ed anche de’privileggj, ( i) parlando per ora della Legge 
icritra, mentre, febbenela nonfcritta che voi dire lofteffo, chelaconlue- 
tudinc, ovvero l’ulanza, riceve le {lefTe diftinzioni; tuttavia le nedifcorre 
di fotto a parte (a) per non generare confufione, 

Dilcorrendo però di tutte quelle l'pecle dìftìntamente per la troppo ne- 
ceflarìa, non che opportuna buona cognizione de’ termini, alla quale con¬ 
forme fi è detto quell’opera deH’Iflitura è principalmente ìndrìzzara, 

Legge Civile comune lì dice nella fua ftretta lignificazione percontradi- 
S ftinguerla dalle altre, quella, la quale con altro vocabolo fi dice la Leg¬ 
ge de’Romani regillrata nell’accennacì volumi del corpo civile fecondo la 
compilazione, e riforma di Giulliniano; cioè ne’tre volumi de’Digefti, uno 
de'qualifidiceil Vecchio, r altro e il Nuovo e l’altro l’inforziato, nel Co¬ 
dice, nell’Autentico, e nell’lllituta, ( i ) 

E quella fpecie di Legge e di piò forti ; cioè, che una fia la vecchia, 
ovvero l’antica cofiituita da’ Refponfi de’ Giurifconfulti regilìrati negl’ accen¬ 
nati tre Volumi de’ Digefti, l’altra fia la nuova collituita dalle Cofiituzio- 
ni Imperiali regiftrate nel Codice, fecondo la lua primiera compilazione, ed 
anche vien {lunata l’lllituta ; e l’altra fia la noviffima contenuta nell’Au¬ 
tentico, ed in alcune ultime Coftituzioni dello fteffo Giuftiniano conforme 
di Copra fi è detto . ( 4 ) ' 

Anzi nella prima torte della vecchia regiflrata ne’ Digefti , e in qualche 
parte delle altre due forti di nuova, e di noviliima , fi narrano diverfe al¬ 
tre fpecie antiche, cioè la primiera delle dodici tavole, che fi fuppongono 
le prime avute da’Grecì ne’princtpjdella picciola nalcente Repubblica, fo- 
pra di che fi narrano, potiamo dire, delle favolette degne dei riio, e del 
difprezzo tora/ej edanche li inebiCciti , cioè gli ordini^de’Tribuni della Ple¬ 
be, e gli Editti de'Pretori ( $ ) con certe diflinzioni dell’antica rigorofa, 
tneVia, e nuova Giurlfprudenza ; ma quelli fono termini, de’quali nonfe 
ne danna la notizia, anzi che fi loda per alcuni profittevoli effetti, che 
alle volte ne rifulrano per la buona intelligenza, ed applicazione delle Leg¬ 
gi; però non meritano che vi fi faccia quella gran pofata, che per alcuni 
puri fcolaftici vi fi farebbe. 

ElTendofi già dì fopra accennata la Storia di quefte Leggi civili, cosi fo- 
<) pra la loro riforma, ed ordinazione fatta da Giuftiniano, come ancora fo¬ 
pra la cafuale invenzione, ed in qual modo ne abbiamo ufo, e l’olTervan- 
23, ivi potrà vederfi(é) per non ripetere piò volte le ftefiè cofe. 

La Legge Canonica, ovvero Ecclefiaftica comune è quella, la_ quale fi 
contiene ne’Canoni regiftrati ne’cinque Libri de’Decretali compilati da S. 
Raimondo per ordine di Gregorio Nono , e nel fefto di Bonitàcio Ottavo, 
ed anchè nelle Clementine, ed in alcune Stravaganti coniuni. ed altre di 
Giovanni Vigefimofecondo regiftrate dopo il fuddetto leito di Bonifacio? 
ficchè in quelti libri fi dice contenerfi il corpo della Legge Canonica co- 
mune.fv) Poiché lebbene il corpocanonìco vien coltituito anche da quel 
volume, il quale fi dice il Decreto di Graziano; tuttavia fecondo l’opinio¬ 
ne piò ricevuta in pratica , e nel foro, lì Canoni contenuti nel detto vo¬ 
lume non hanno forza di Legge, come quelli de’Decretali , ma avranno 
quella forza , che , circofpritta la regiftrazione in effe contenuta, abbiano per 

le 

( 1 ) Dott.Volg. nello fteffo?roefflecap.4. (f ) Dott.VoIg, iiel Proem- cap 1. n. e. 


Ci ) In quella fol. 58, §. l'altro. 
(5) De’Giudiz. dife- num- a 5 ‘ 
(41 In qiiefio fogb «o- § Onde. 


del niinv t. 


t 6 ) In quella fbgi. p* e fogli fegg.dal § con¬ 
tinuando. 


(7) De'Gitidia. d. dife, 3?. num. lé. Dottor 
Volgar- nel Profiii,c»p. 4, nuin- 14* 
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fe ftcfìlj^come per elempìo Tono alcuni decreti de’Concilj generali , o feti- 
tenze de’Santi Padri ricevute dalla Chiefa, come autentiche, ed obligato*- 

rie. ( O 

Come anche li Conci!; generali, e le Bolle Apoftoliche fatte dal Papa, 
come Papa (2) per la Chieta univerfale; non già come Signore temporale* 
di Roma, e Staro Ecclelìaftico, fi dice Legge Canonica; oltre quella Leg- 
ge Ecclefiatlica, la quale nafce da*precetti, e dogmi della Chiefa in quelle 
cofc, le quali fpettano alla Cattolica Fede', e Religione; poiché febbenevi 
fono quelle Leggi Pontifìcie, le quali fi contengono nelle regole della Can¬ 
cellarla Apoflolica, nondimeno perchè fono ad arbitrio del Papa , e per 
confeguenza ceOano con la fua vita ( j ) non vanno fotto il genere della 
Legge Canonica comune. 

La terza fpecie di Legge, la quale fi dice anche comune , ancorché iti 
effetto fia piuttofèo particolare, è la Feudale coftituita da certe confuetu. 
dint nddotte in fcrittura per due privati Dottori chiamati Gerardo , ed O- 
beico con alcune Leggi Imperiali in effe regi fi rate communemente abbrac¬ 
ciate per Legge nell* Italia, e nella Germania più che altrove de’Feudi ve¬ 
ri, e propr;, quando la Legge, e la Confuetudme locale non fia in con¬ 
trario, (4) 

La quarta fpecle è di quella Legge particolare, ovvero locale, alla qua- 
le conviene piuttofto il nome di Legge connine, che di municipale , cioè 
di tutto un Regno, o Principato fatta per ì! Re, o Principe Sovrano, co¬ 
me per efempio fono le Bolle Pontifìcie in quelle cole , che riguardano il 
governo temporale dello .Stato Ecdcn.rtico , ficchi fieno fatte dal Papa, 
non come lapa, e VeCcovo univerfale^ deila Chiefa , ma come Prlncmé 
temporale; e fono le Colfituzioni, Capitoli, e Prammatiche , e Riti delli 
due Regni di Napoli, c di Sicilia, e fono le Leggi delle partite di Sna 
gna , e fimili. ( 5 ) ^ 

La quinta fpecie è di quelle ^ggi particolari laicali, le quali fi facciano 
dalle Città fuddite, o da Baroni, e Signori Sudditi, ficchè non fieno So- 
vrani ; e quelle per Io più tono efpitcate col termine, o vocabolo di Sta 
tuti , e di Leggi mumcipalt ; ed anche fopo quelle Leggi Ecclefiaftiche le 
quali fi_ fanno da Vefeovi, ed Arcivetcovi, ed .altri Prelati per le Diocefi 
e Provmcie, e le quali fi dicono Coftituzioni. Sinodali ; ed anche in alcu! 
ne Dioccfi ritengono il nome di Statuti, (é) 

La fella fpecie di Legge anche particolare , e firn ile alle antecedenti è 
quella delle Religioni, ovvero delle Congregazioni, c Collegi, o Capi oli 
ed altre Untverfita, ed adunanze; come per efempio deli’Univerficà àJ 
Dottori, o de Mercanti, o degl’Artieri, e fimili. (7) ^ 

E finalmente la fettima fpecie più particolare è quella de’Teftamenti e 
deli altre ultime volontà per la maffima Legale , che la difpofizione del 

^ Tefta* 


II 


1 % 


< t ) Mifce]Ian*difc:yo. nmiv Annotazìai 
Concilio difc.t8'num S, de’Gìudiz. det. 
difc. niim. i/. CoaAii:, Ofl’ery* 

Dorc, VoJgan nel Pmem* dett- cap, 4. 
num. 

( ) De’ Giudiz, d. dife* jft num, 14, de^ Be- 
nehe-dife, % 0 - foct'iJ num. i Dott. Voi- 
gai* in d« Proem ecap*^. num, 14- 
C 3 ) De^ Benefìc. dife. 16. num. 8*difc, go. m 
41. e ^ 

^ d* dife. 3 18 Confi ir 

Oilcn ZI, Dot- Voigar. de’ Feiid- cap» 


num. 1* 

^ ^ delie Servir, 

nell Arinor* al difc. pr* num, 8. dell* Alle-- 
naz* difc. 39, num^ 14* Dè* Giudizi dife* 
3f. fiiiiii. 19* Dottor Volga r, nel Procni* 
cap. 4 num. 17* 

(6) pe’Giiidiz,d«.difc.fy.rmm.ii,. Dot,' 
VoJgar* nelio fteflo Proem. cap. 4. num. 
17* verf la feconda* 

(7 ) De Giudiz* cit. dife. 3^* nuin.i4.verfic, 
adetr demmn Dote. Volgari det- cap* 4* n- 
17* veiL la terza, 
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Teftatore abbia-forza di Legge, ( i ) ed ancora fono li contratti', e le al- 
tre convenzioni delle ,parti , e lì privilegi, e le ìnvefiiture, ed altre con- 
cenìoni. 

Vi e ancora fin’altra fpecie di Leggi-fcritte, e regiftrate In alcuni volu¬ 
mi del Corpo delle Leggi civili; fono le già accennate Leggi de’Longobar¬ 
di , con le quali per molti fecoli è v.ilTuta l'Italia , però fono già bandite 
ij’ affatto dall’ufo, eccetto in alcuni Paefi, ne’quali fi viva 'con alcune con- 
fuetudini derivate da quelle.Leggi, come particolarmente fegue nella Cit¬ 
tà, e Provincia di Bari in Puglia. ( a ) 

Conofciute le fuderte fpecie di Leggi fc ritte ; delle quali folamcnte fi 
difcorre in apprelfo parlandoli delle non fcritte , vi cadono tre ifpczioni ; 
Primieramente fopra la diffinizione della Legge in generale ; Secondaria¬ 
mente fe fia effetto della fola podefià, ovvero della fola ragione ; oppure 
dell’una, e dell’altra per la confeguenza della fua operazione, e pratica'; E 
terzo cie’requifitt neceffar), acciò la Legge fia obbligatoria , _e faccia le lue 
operazioni; Rilervandofi di difcorrere'ilei fine del prelepte titolo, dopoché 
fi fia trattato dell’altro genere di Legge-non fcritta , e de’ l\ioi rcquifiti , 
del concorfo delle divetle fpecie di Leggi ,tra effe , quali debbano preva¬ 
lere. ( 3 ) 

Per quel che fpetta alla diffinizione della Legge, fi è detto già qualche 
cofa di fopra in propofito della Giurifprudenza , che però non occorre ri- 
pecerlo ; (4) tuttavia alla Legge fi dà una certa diffinizione divei'la in par¬ 
te da quella , che fi dà alla Givrrifprudenza, ma in fatti fona lo fteflb j 

14 cioè che fia una fanziorre farjra, la quale comanda le colè onelle , e proÌ- 

bìfee le difonefie, che vuoi dire il raedefimo, che fi è detto dellì precetti 
delia Legge , e delia Giuflizia di vivere oneftamente , di non offendere 
ciafeuno , c di dare ad ogn’ uno il tuo. ( ) _ 

15 £d in ciò fondano la loro opinione quelli , li quali nella feconda ifpe- 
zione, o queftione credono, che la Legge fia uti'effecto della ragione fola- 
mente, e non della podeflà ; Però quell’opinione così generalmente prefa, 
per quel che almeno fpetta al Foro efleriore giudiziale, contiene un’efire- 
mo vìziofo; come anche lo contiene l’altra, la qual vuole, che fia effetto 
della podeflà folamente, fenzà badare fe vi concorre la ragione, onò; per 
ia mafiima de’Giurifti; che la legge ancorché dura , e poco ragionevole fi 
deve olfervare, (é) e che non di ogni Legge fi può alTegnare la ragione ; 
Credendofi p'ù probabile la terza conciliativa, cioè che fia un mifto dell’ 
uno, e dell’altro, cosi della podeflà, come della ragione. ( 7 ) Attefochè 
quando ia Legge fia fondata bene nella ragione , non pare che vi fia ne- 
teffària quella podeflà maggiore , e fovrana , la quale fi annovera tra le 
maggiori regagUe del Principe fovrano, del fare, e disfare le leggi ; men¬ 
tre anche le Coflituzìoni Sinoda li de Vefeovi, e de Metropolitani , li fla- 
ruti delle Città fuddire, ovvero de’Signori inferiori , quando fieno confor¬ 
mi alla ragione , o non abbiano ripugnanza^ di_ Legge contraria del Superio¬ 
re fono obbligatorie per quel che di fotte fi difcorre. C^) 

E air incontro l'attribuire Ì 1 tutto alla foia podeflà fenza la ragione , ia 
quale non Vi affifle, farebbe il diqhiaràfe il Legislatore un Uomo irragio- 


( j ' ) D e' i eferm m ef i opo i I d i fcor f. %o t. h , 

4 Dot-VoJar: Gap. 4. del d, Pi-oem. miir. 



( 7 ) Della Doct,detto dife, 196 . Tote' il num. 


(4) Irr quella fógi* la.§* effeMdofi . 
C ì’) In quefta fog! 14 n. eh e però, 
(6) Della Dote* dife^ 196. nuin. 6. 


( z ) Dorton Volgar. ntl citata Proem *Gap‘ 4 ‘ 


< 3 ) Di Tucto in queilà ae’ %% - fegg' 


mun.‘2r2. 


( 8 J III queffa fogl. 40. f - negl' altri, 
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ns^ole; e pUutofto un Tiranno, che un buon l’rineipere Superiore ;• men¬ 
tre quefto fi deve {upporrè tate quale dev’effere, cioè un prudente , e di- 
fcreto padre di famiglia della- Repubblica, i! quale neli’oprar bene , e giu- 
ftamente dev’effere il eleni pi a re, e la norma de'Sudditi, appunto come un 
padre con I i figli. ( O 

E febbcne almeno nel foro efierno giudiziale, e per le regole Legalien- 
tra l’accennata maffjma, che non di tutte le Leggi fi può anegnare la ra¬ 
gione , e che ili ciò confiffa la forza, e la virtù della Legge , che quando 
anche paia dura, ed irragionevole, fi deve offervate ; tuttavia ciò cammi¬ 
na, quando l'in agionevolezza fia .evidente, e che ciò non oftanteabbia vo¬ 
luto il Legislatore così ordinare; il che molto di raro, e quali mai fi ridu¬ 
ce alla pratica ; ma bensì che frequentemente li ludditi così credono nei 
proprio fenfo, 

Ma ciò non fi deve attendere per più ragioni. Una, cioè che non fi de¬ 
ve permettere a fudditl di fare il Giudice, ed il Cenl’ore del proprio Prin¬ 
cipe, e Superiori, mentre tal podeftà fi concede lolamente con li Tuoi do¬ 
vuti, e legitimi termini a tutta la Repubblica unita affieme , |e concorde. 
L’altra perchè per il piu molto diverfo è l’occhio della mente del volgo, 
di quel, che porti la veriia per la ragione, che egli giudica con la fuper- 
ficìe , e non ha quelle notizie, le quali fi refìringono dentro_ lì gabinetti 
de’Principi, e Governanti ; ficchè molte cote ad effb pajono irragionevoli, 
e mal fatte, perchè non sà li motivi da’quali provenga la cofa. 

_E la terza, perchè la ragione non è una cofa materiale, la quale foggiac¬ 
ela a’Ienfi corporali, con li quali fi feorga la lua certezza; ma per la va-, 
rità de’ cervelli litol elTere molto varia ; ficchè quello che ad uno parerà 
bianco, all’altro parcià nero, e per coufeguenEa è fiato bifogno di ftabili- 
re la Legge come una ftrada pubblica, e maelìra , per la quale uniforme¬ 
mente debbano tutti fare il cammino della lor vita, (2) 

Appunto come fé dovendofi da un Efercito fare il viaggio per lo ftabili- 
to termine s’incontraffe in uno fpaziofo campo, nel quale veruna ft rad a-vi 16 
folle, oppure, che ve ne folTero molte con l’incertezza, quale foffelabuo- 
na, e la più lontana da’perìcoli, e difalfri , ficchè fecondo la varietà de’ 
geni etafeuno credeffe, che quella, che egli eleggeffe folle la migliore ; men¬ 
tre ciò cagionerebbe difordine, difperfione, e confufione nell’Efercito ; che 
però_ il Capitano procura con diligenza per mezzo degl’ Efploratori , e bat¬ 
titori delle firade, ed anche de’paefani pratici, fapere, quale di effe Ila la 
migliore, ovvero mette un fegno, acciò tutti per quella II rada, e non per 
altre debbano camminare; alle volte variandola, perchè la pratica l’ìnfegnì 
difaftrofa, oppure col tempo fi guaiti, (3) e quefta è appunto la Legge. 

Giova però al (ommo la fudetta contjderazione, che la Legge fia anco* 
ra 11n effetto della ragione, almeno quando elpreffamente non appaja , che 
il Legislatore con la pienezza della fua podeftà abbia voluto ufeire daque- 
fti confini; ad effetto che nel modo d’interpretarla, e di applicarla, e pra- 17 
, tìcarla debba la ragione, ovvero lo fpirito, e non la lettera efferne la feor- 
ta , ficchè con effa , e non con le formalità gramaticali fi debba cam¬ 
minare . ( 4 ) 

D ^ A cib 


f 1 ) DeRe gal. dife. 170 fqtt’ il niim. io, de 

Fiacco m Hìeiì , dopo il ciii'c. 201 - !* n. 

c feg della Dot.difc. J9Ó. foci'il n. 6. de' 
Gìudiz, dife, 11. gl. Doti Volger' nel 
Pi'oeai- cap. fi n, ix. e 


( Voigar nel Proem* eapi2* a* 

) De'negai.difo? n.6. eS, 
t4 ) De' Feud. nelle deciFdi Slcili rmm. iSf. 
della Legirini* dife* 8- nel fini dife* a 5. 
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A ciò OfiLiinamente conviene, che li Giovani , anche in quelli principi 
avverratio, poiché quando fieno già iti'.bevutì di quelle femplicità , delle 
quali i Lettori, ovvero Alaefirì camminando con gli errori d’alcuni Anti¬ 
chi, gl’infafcinano, molto difficile iella ti togliercelo dalla mente 5 onde 
fifultano tanti equivoci, ed errori, come s’è di fopra avvertito. ( i) 
Refta in propofito della Legge pofitiva fcritta, della quale fin qui fi di- 
fcorre la terza ìlpesione di fopra dipinta l'opra lì requifiti neccffarj , acciò 
la Legge fia efficace, ed obbligatoria,' c quelli fono. 

I ® Primieramente, la podeflà, che è il maggiore, e il più efenziale requìfi- 
to come faafe, e fondamento, ficchè lenta di effo niente vagliono gli al¬ 
tri : ( 2 ) Onde per quella ragione li Giurifli pratici forcnfi più commune- 
niente chiamano la Legge un effetto della podeflà più che della ragione. 

Qiiefìa podeflà dunque generaltriente lenza dubbio fpeita al Prencipe So¬ 
vrano, il quale fia afìoluto , ed abbia le Regaglie maggiori nel fuo Princi¬ 
pato ; tra le quali fi annovera quella di fare, e disfare leLeggi, ed a quel¬ 
le difpenfare in particolare, ovvero generalmente derogare . Che però ec¬ 
cettuatane la Legge divina indifpenfabile, tutto quello che cade fotto la 
Legge umana, o'wero pofitiva, loggiace alla fua podeflà, ovvero di quel 
maggior Magiftrato, al quale egli ne dia l’autorità: come per efempiofe- 
gue ne’Vice-Re, e Governatori de’Regni, o Provincie, da*quali cfTo Re, 
o Principe fia affente. (j) 

S’intende però in quelle cole, e peefone le quali foggiacciano alla tua 
podelìà, e giurildizione, e non più oltre. Che però le Leggi del Principe 
Secolare quantunque fovrano, ed afToiuro non obbligano le Chiefe , e li 
Chierici, e le altre perfone Ecclefiafiiche , come efenti dal fuo Poro; men¬ 
tre fi paragonano T efersaione dal foro, e dalle Leggi. (4) 

*■9 Come anche non abbracciano, ne lono operativo nelle materie Ecclcfiafli- 
che, o fpirituali, come per elempìo fono il Matrimonio , li benefizi Ecclcfia- 
ftici , e le penfioni parimente Ecclelìalliche , le decime fpirituali , e cofe fimi- 
li; E fono ancora gl’actì. ancorché di loro natura laicali , e {oggetti , ne 
quali vi fia il giuramento; delia forza, e validità del quale fi tratta ; poten¬ 
doli la Legge laicale folamente ingerire in quelle cofe, le quali riguardinoli 
mero fatto temporale, e la fua prova affeniiativa, onegativa. ancorchéda 
ciò in confeguenza per difetto naturale nafca l’infezione del giuramento ; co¬ 
me per efempio che tolga la fede alla fcrit tura, nella quale fia, ovvero che 
lo prefuina dolofo; o forzofo; quando però non vi fia in contrario la prova 
certa, la quale efcluda quella prova prefunta indotta dalla Lege. (5) 

E lo fleffo difetto delja podeflà per il capo dell’efenzione da! fuo Foro, e 
Giurifdizione fi confiderà, quando le particolari circoflanze non ne perfua- 
dano la limitazione nelle perfone foraffiere in yerun modo foggette ai Le¬ 
gislatore, ovvero ne’beni fuori del fuo territorio, o domino. { 6 ) 

Cade però la difputa particolarmente a rifpetto dell’efenzione accidentale 
dì quelli, li quali fieno naturalmente fuddìti, ma diventino accidentalmente 
elenti, come per efempio fono li Chierici, e ie perfone Ecclelìalliche del 

paefe 


(i) luqueftofogl.ii.S.Primieramentc, ed 
in ogni titolo. 

( 1 ) Doti- Volger, nel Proem cap. n- 4. 

C j ) De’ llegali nella .Som. n. 147. de' Feud, 
difc- 9 - nell' Annot- Ibtt' il num* 9 difc. ro. 
n. 14'difc. jo. num. ifi.Relaz della Corr. 
Rom. difc. so- imm. 14. Annotai, al Conc. 
difc- ZI. nUm. della Decim- difc.4o. 
n«in, ij. de’ Fidecomm. nella Som- dal n* 


i(, e igf. e feg. 

.4) Delii Feud.difc. 9^. num* 16. delle Ser- 
vit.difc. J'ii. 17. Mifceil.difc- s. dal num. 
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Proem cap j.niim.?* 

Cj) DeirÙfur.difc'j7 num. 14. 

(6 ) Dott- Volgar. nel Proem.d. cap.f-n-S- 
vèrf. l'altra- 
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paefe> circa l'operazione delle Leggi laicali del Sovrano y quando fieno ap- 
poggiate alla ragione j e all’equità naturale j e che principalmente rigaar- 
dina il ben pubblico ^ come per efempio fono quelle delie Leggio eprovvL 
fioiii 5 le quali fi facciano in tempo di guerra, o di pefie, o dì careftia, 
ovvero per la falubrirà delTaria, e cote fìrnili, nel che fi fcorge non poca 
varietà d’opinioni; artefochè dividendoO li Scrittori nella fofita forma fa- 
lionaria adulando ciafeuno alla fua podeflà> alla quale foggiaccia, alcuni 
indifferentemente (egiiono T affermativa, quali che in quefti cafi fi faccia i! 
ritorno all*antica , e primiera Legge della natura; Altri indnerentemenre !o 
nieg,ino 5 mentre !i^ proprj Superiori poffono l’opra lo fieffo provvedere, e 
^da qneflo H fudditi devono forzare; ed altri diflinguono tra quella forza, 
la quale fi dice coattiva, e Taltra la quale fi dice direttiva, cioè che fe¬ 
condo la prima non obblighino, ma bensì nelSa feconda* (i) 

QLiefte però non fono materie da G:ovani principianti; anzi né anche da 
vecchi più che provetti; mentre ìa pratica di facfo ci infegn^i una molto 
diverfa offervanza fecondo le Leggi, e li (ìili de’Principati ; che perònien- 
te fopra ciò fermando, fe ne ìafeia il Tuo luogo alla verità, accennandofi 
folamente la queftione per un primo lume della materia , 

NegPaltri inferiori, li quali non abbiano le fuddette ragioni di Sovrano, 
ed affokito ; iicché fieno con una fola fubordinazione ad un altro Princi¬ 
pe, 0 Superiore foggetti, come per efempio nel genere Ecclefiafltco fonoH 
Legati, li Metropolitani, li Vel’covi, e li Prelati Secolari , e Regolari; e 
nel genere Secolare fono li Prefidi, Governatori, e Magifirati, e li Baro¬ 
ni» e Domicelli, ed anche le Città fuddite, per regola generale da timi' 
tarfi dalla diverfa confuetudìne, o privfiiegio, o altra circoflanza fi nlega la 
podelià di far Leggi contrarie alla ragion comune, ovvero alle Leggi par¬ 
ticolari del Sovrano; ma folamente fi efienJe ia loro poJeftà in quel che 
fia confornie alle Leggi ovvero fuori di effe, ficchè non ripugnino, quan¬ 
do anche io quefte pai ti non ne abbiano la proìbizloae , ( 2 ) 

Quello difetto però ne’fovrani in quelle cofe, le quali fieno fuori della 
loro podeftà e refpcttìvamcnte ne’[udditi con la fui proporzione fi fnol 
fupplire dalla conferma di quello, il quale ne abbia la podeftà; come per 
efempio nelle perfone, o materie Ecclefiafiiche, e fpirituali del Papa come 
Sovrano in effe, oppure nelle materie laicali , e profane dal proprio Prin¬ 
cipe, o altro Sovrano, al quale il Legislatore, e li fuoi Sudditi foggiar- 
ciono; e balla, che tal conferma fia tacita* (j) 

E concorrendovi quella confermazione cade tuttavia il dubbio fopra la 
fua virtù 3 ed operazione , e quello fi decide con la dìftinzìone , cioè (e fia 
ridia forma fpecifica , ovvero nella comune, che nel primo cafo fopplKca af¬ 
fatto, anche in quelle cofe, le quali fieno contrarie alle Leggi comuni, o 
maggiori, { ^ ) ma non già nell’ altro > ( 5 ) eccetto quando non fia una con- 
rraneta totale; perchè fieno contrarie ad alcune Leggi nuove ; ma fieno con¬ 
formi alle Leggi antiche forfè più ragionevoli, ovvero più addattate a’co- 
fiumi del^paefe; come per efempio per !a maggior frequenza fegue nelli Sta¬ 
tuti efclufive delle femmine, ed attinenti per elle, per quel che fi accenna 
più avanti . (6 ) 

Per conofeete quando la Confermazione fia più d’unafpeeie, che dclP al¬ 
tra j 


( I ) Mifcetlan. dìfc- 8* n 6 ^ fott' il miui. p. 

Doce* Volgar nel ProenR eap 5.11* S. 

C)r ) De'Reg, nella fomm* dal n* hz-D on 
Volgar. nel Piocm. d* cap. 

II) De Giudizi dife- fott'il m 61* 


( 4'> De’ Giudiz* difo citar* ii* 61 * 

C5) De'Giudiz* det» dife, 3^. fottìi 11,62* 
de'Regolai' dife* t* n. S, e to* 

(6) Li quella > Ub* 3* tir* 1* a- 6. ^ An¬ 
ticamente. 
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tra 5 fi fuol dare la regola; cioè che fe la confeniia2:Ìone contenga il teno¬ 
re della Legge confermata 3 ficchè da ciò s*inferitcaj che Ì1 confermante ne 
abbia avuto la fcienza certa j ed in tal cafo li rhca nella torma fnecifica , 

( I ) ed all^ incontro fe raT inlerzione non vi lia > fi dica neiia forma co¬ 
mune . ( 2) 

Bensì che da tal diflinzione nafce una regola generale non efente dalla 
limitazione; mentre poffono fiare a die me ^ che vi fia interro il tenore » e 
che nondimeno anche fia nella forma comune; nè perche il cuntermanre vi 
metta qualche claufula; o parola ^ la quale dinoti, che non abbia avuto in¬ 
tenzione di confermare in quelle parti, le quali fileno contrarie alle Leggi 
25 comuni 3 0 in altro modo maggiore; (5) Ed all’incontro , che non vi fia 
r ioferzìone 5 e che nondimeno cofli, che il contermante ne avelTe la piena , 
e perfetta notizia , perchè la Legge confermata li fia da cfib veduta j ed 
efaminata j oppure da'fuoi Configlieri , o Deputati maturamente : (4) ed 
in Comma ciTcndo una cofa di fatto, e di volontà ^ il tutto dipende dalle 
circofianz^ inclufive, ovvero efclufive della medefima , ^ 

L’altro requiflto è, che fi fia fatta per Legge perpetua; non già per prov- 
vìfione a tempo, ovvero ad arbitrio, oppure in forma di Editto ? 0 Ban¬ 
do, il quale termini con la fua vita) ovvero con ToificiO) come di (opra 

fi è detto - ( 5 ) ^ , . . , _ „ . 

Ed il terzo requifico è quello della pubblicazione ne Luoghi lohci co li¬ 
gi onta col pafiaggio di due mefi , dentro li quali non vi fia richiamo alcu¬ 
no de’popoli, ficchè in tal modo ne legna una tacita accettazione, (d) 

Ma perchè per ragione di quefio requi fico fi alfegna quella, che nlcdcn- 
do anticamente la podefià nel popolo, dai qviale fu conceduta al I rincipe; 
ficchè ruttavia il popolo ne ritenga la podeltà abituale, onde pofla non vo¬ 
lerla accettare, quando però; fia una volontà di tutto quel pipom, ^ qna- 
1 - rapprefenti, o coftituifea legittimamente la Republica Signora abituale 
per quel che di Copra fi è accennato, ed anche fi dice di forco in propofi- 
24 to del non ufo, ovvero della contraria confuetudine ; (7) Però dicono li 
Giurili!, ed anco li Moralifii, che tal requifito non h ricerchi nelle Leggi 
Papali per ceffare nel Papa la fudetta ragione) mencr’efio, non dal Pepo, 
io, ma da Dio immediatamente riceve la tua podefià. (S) ^ 

Offervano però alcuni non fenza qualche probabilità , ,che ciò cammina 
35 fokmente in auelle Leggi Ecclelìaftìche, le quali fi facciano dal lapacome 
Vicario di Crifto , e Vefeovo della Chiefa uni ver Cale nelle materie della 
Fede , e nell* altre , le quali fpettana all’anima , 0 alP eterna falute ; ma 
non già in quelle, che faccia come Principe del fuo dominio , e I rincipato 
temperale: mentre in quella parte fa la figura di l>rmc.pe , il quale abbia 
avuto la fua podeftà da* popoli datifi alla fua protezione, e govenp ; tut¬ 
tavia non vi fi ferma, né ftabìlifee cofa alcunai ma fi lafcia^ì intiero fuo 
luogo alla verità, mentre sì fatte oflervazioni fi accennano folo per aprir 
l’intelletto a’Giovani, acciò riflettano alle didinzionì , e non camminino 

■O 11 


to De’Gindiz nello fteffo di fc' num, 
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alla cieca con le fole g,eneralirà letterali , ma fi rimettano all’altre ope* 

Maggiormente che quefto requifito cammina fecondo le antiche Leggi de’ 
Romani, che fi dicono le leggi Civili comuni , le quali_ non da per tutto aé 

in quella parte fono in ufo ; anzi che in pochi luoghi in ciò fi offervano 

per la diverga pratica, e confuetucline, alla quale fi deve deferire j e que¬ 
llo quanto alla Legge pofitiva ferina; Aggiungendo alcuni l’altrorequifito, 
che debba fare la Tua operazione per l’avvenire, e nelle cofe future , non 
già nelle pafface, (a) eccetto il cafo, che fofie per dichiarazione della Leg¬ 
ge amica. ( 3 ) Ma queflo non è requifito, efiendo più tolto effetto , ed 
operazione. 

L’altra fpecie di Legge poiltiva, ovvero umana è quella, la quale giuri¬ 
dicamente fi dice non fcritta, ma piò comunemente fi dice Confuecudine; 
e quella ancora è Legge al pari della fcritta obbligatoria , non folamente 

in quelle cofe Copra le quali la Legge politi va fcritta non abbia provvedu¬ 

to ; ma ancora dove abbia provveduto in contrario; mentre ha forza di ^7 
derogare alla Legge fcritta, ed a quella prevale (4); e fi definifee , ovve¬ 
ro fi deferive, che fia una Legge introdotta dal tacito confenfo del_ popolo 
con la frequenza, e moltiplicicà degl’atti per un luogo corfo d’anni. 

La ragione, per la quale a quella fpecie di Legge tanta forza, ed opera¬ 
zione fi concede, è la già accennata; cioè che rifedendo anticamente lapo- sS 
deflà di fare , e disfare le leggi in poter del popolo , dal quale fu trasfufa 
nel Prencipe , ne ritiene tuttavia le reliquie , ovvero la podeltà abitua¬ 
le. ( 5 ) 

Circa quella ragione fi feorge ancora la folita fimplicità de’ nollri nel 
camminare con le tradizioni de’primi Interpreti nella fola lettera y poiché 
tal ragione anticamente fi addattava al popolo Romano dominante, il qua¬ 
le fecondo la ferie accennata di (opra, ( 6 ) mutandoli il fuo governo da De¬ 
mocratico, ed Ariflocratico affieme nel Monarchico, trasferì la Tua podellà 
nell’Imperadore, e di prclente fi può addattare a’popoli di quelle Città, 
le quali fieno veramente dominanti, e metropoli di tutte le altre Città, 
terre, e luoghi fituati dentro il fuo dominio , che aveva in forma dì Re- 
publica trasformata in Principato; come per efempio nell'Italia è la Cit¬ 
tà di Firenze , la quale per avanti fi governava alla detta forma Demo¬ 
cratica, ed Ariflocratica; e forfè piìi nella feconda , che nella prima , a 
rifpecto di quel luoghi, li quali all’ora erano fotto il fuo dominio con cali 
fiinili; non già in quelle, le quali di fatto fi dicono capo, e metropoli del 
Regno, ovvero del Principato per accidente, per occafione della refidenza 
del Rè , e de’fuoì Confegli , e Tribunali, come per ererapio fono nella 
fteffa Italia Roma per lo flato Ecclefiallico , e Nàpoli per quel Regno an¬ 
ticamente detto della Sicilia Ci era, dippoì della Puglia , ed oggi prende il 
nome dalla detta Città; perchè non fono vere metropoli, alle quali fi adat¬ 
ti la fudetta ragione ; ficchè le confuetudini, ovvero li Statuti non trapaf- 
fino il proprio, e particolare territorio, o dillretto, (7 ) al che fi deve av¬ 
vertire, anche da’Giovani per la fiefià piò volte accennata ragione , ( 8 ) 

che 

<.0 Dott. Volgar. de’Cenf. cap. num. mero de’Giudizd.difc, 33'iium. 87. 

3- e fegg. ^4) DellaDoccdifc. I. fotto Unum. iO.de’ 

CiC De’Regal-diic. 49. nnin-io.deir Alien. Benefiz-dife. 13. num ti. 
dife. a. num. 11. De' Giiidiz. dife. 33. num. C Dote. Volg,nel Proem. cap 6 , nmnUi* 

S?. l 0 ) In quella fog 1.4. §. Ma perchè. 

13) pelle Dona^.dife. 33.num.i t.e ii.dell' (7Ì DeliaGiuiii'dlz.difc, O^.num. 3- 
Alienaz dife- 13. mim. De’iienefia di* t,8) In quella in ogni tit, 
fcoi'lo ip num- ao-delle Penf, dilc. sp* nu* 
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che altrimente s’imbeve 1’ intelletto degli Equivoci, da’quali nafcono infi¬ 
niti difordini. 

£ per confeguenaa non dovrebbe la conftietudine delle Città, terre, e 
luoghi fudJiti, e Tubordinati ad altra Città, ovvero al Principe, aver que¬ 
lla forza di Legge in quelle cote, le quali fieno contrarie alla ragion co¬ 
mune, oppure alle Leggi particolari del Principe, o della Città dominante 
in quello itelTo modo, che di fopra fi è detto de’Statuti , e deile foritte 
Leggi municipali delle Città , e luoghi fodditi ; (j) £ nondimeno in quella 
fpecie di Legge non fcrittaè più vero il contrario, ficchè fia quella di 
maggior vigore, che la l'critta (2) con la fola differenza del tempo, quan¬ 
do fia contro la Legge del Superiore, conforme di fotto fi accenna. 

Che però fi dovrà dire, che la vera ragione non (!a la fuddetta dell’an¬ 
tica podella abituale del popolo, ma piuttollo che nafca da un tacito , e 
prefunto confenfo del Principe, o d’altro Supcriore nel permettere per lun¬ 
go tempo, e con la molciplicitàdegl'atti l'ufo diverlo da quel, che la Leg¬ 
ge difpone . ( 5 ) 

Anche in quella fpecie di Legge non fcritra fi defierano alcuni requifiti 
conforme fi defiderano nella fcritta. 

E Primieramente , quello, il quale è il principale, e il più efTenziale, del- 
9 la podellà; che però fe nel popolo, anche dì Città libera, o Metropoli , 
o Dominante, ovvero nel fuo Principe, non concorra lapodellà di far Leg¬ 
ge in alcune cofe, (4) come per efempio nelle Ecclefiafliche, 0 fpìrituali, 
non potrà per P ufo del medefimo popolo , e per la roleranza del fuo Prin¬ 
cipe Secolare indurii quella Legge non fcn'traj ma l’ufo dovrà effere con 
la fua proporzione de! Clero come popolo Ecclefiaflìco; ficchè vi concorra 
il tacito confenfo del Vefcovo , o refpettivaraentc del Papa conia meJefi- 
ina proporzione . ( 5 ) 

E da ciò rìafca ancora il fecondo requifito, che vìfia l’infezione da prin¬ 
cipio; cioè, che non vi fia qualche Legge, la quale proibifcaogni contra¬ 
ria conluetudine, ed efpreffajnente l’annulli, ($) oppure, che generalmen¬ 
te annulli ogni contrario atto, o poffeiTo; perchè in tal modo fi dice di 
mancare la podeflà, o che in altro modo apparifca dal principio viziofo . 

Il terzo requifito è quello della frequenza degl’atti , (y) fenza che vi fia 
cola in contrario, in tutto quel tempo, che è neceffario a flabilire la con- 
fuerudine ■ ( 8) 

I! quarto requifito è quello del tempo, il quale in quelle cofe , che non 
fieno contro la Legge comune, 0 particolare de’Superiori balla per anni 
dieci, e dove fia contraria, balla, fecondo li Civililli, e nelle cofe profa¬ 
ne d’anni trenta, e lecondo li Canonitli d’anni quaranta; (9) purché pe¬ 
rò non vi fia un’efpreira refillenza di Legge, perchè in tal cafo vibifogna 
1 * immemorabile, ovvero la centenaria ben conclufa , fenza che apparifca di 
principio viziofo, (io) mentre in vigore dell’uno, e dell’altro tempo fi 
può allegare, che foffe Legge fatta dal Principefovrano , (n) d'ogn'altro 
titolo migliore. (12) 

una 
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E quinto che la confuetudine fia onefla, e ragionevole, ficchè non abbia 
lana ripugnanza pofitiva de buoni cofiumi naturali , ovvero del preeìudizio 
del ben pubblico, o_ che in alrro modo non meriti dirli difonenk, ed irra- 
gionevo^Ie^j perche in tal cafo fi dirà a bufo, e cornitela, e non confuetu- 

neceffarìa la canonìiazione giudiziale con la 
.ontradizione almeno per due giudicature j ma è più vero, che ciò non fia 
necelìario nelle cofe flragiudÌEÌali. ( 2 ) w uwu 114 

Sotto quefto genere diconfuetudine viene ancora quell’atto negativo il 
^lale toghe la fortezza deHa Ugge non feruta, càè f ufb , ( uando 
reqnifiti fia ben giuftificato, e che non fi polla rifiire al ca- 
lo, cioè, che non v, fia. fiata foccafione di praticare lì Legge, 

j’ <^3n^^"i>^andofi col fuddetto prefuppofto 
rL fbituale podcftà del popolo; fermano li Giudfii, ed Vn- 

tro le LeeerPaDah^^np^*] fi pflaquefta fpeae dì confuetudine allegare con¬ 
ta cioè fh/lJ r ’ I afTcgnata ragione, trattando della Legge fcrit- 
t 1-a ^ podefìà non dipenda dal popolo, ma da Dio Però »! 

f4) della podefià ddTapa come Papa e 
rifichino &li'^lff-*^^° nelle Legge meramente Papali, quando fi ve- 

ufo non^trlà ' ^ allegare, e fi deve attendere quefto non 

cito’ ed imnUr'^''" ^ 1®’’® podefià del popolo, ma per l' altra del ra¬ 
dali; fi /I dalla imrga toleranza e 

dajh frequenza degl*atti, mentre da ciò rifulta la prefunzioL della feteo- 

male &fi'ftifica'^ion?''de*SddÌui^^rTqùirh^ bifogno della for- 

riga delle Leggi (critte- firrhè hfliìa u; ' n piuttofio cammipano con la 

Scrittori. ’ J ^ commentate da diverfi 

e n otorie, ficc hè n on ^ab bta no*^ l' un‘ver fai i, ovvero co m m unì, 

L=sgico;„„“ co™ p,r e' = <■■="" fpocìe li 

Leegl.c oodituìfcooo^Ia raeioiie comune /'““Isl'. che diciamo 

conluetudini, delle quali pacano /pedale(8) oppure fono quelle 

tudine di Martino Sèlla dorè f q la èonf ’ 

to delia Moglie, che fi rifolva npff!; fi'ut- 

Leggi comuni non fienS 1^^^ b c f i evTe" ’o." ^ le 

prctatc, ed anche tra le confnetèdin ricevute, ed inter- 

I. P”«lc così frequentemente corre pi "reca fue |t '-'*6=Genti, 
penfino d’elTere Profefibri delia nnllt:;, r " ’ h quali fieno , o 

Si .dice finaimenll Sue line C-) 

E= riguarda tutto ii popolo in 6C«tail V^n^ri'Jun/^SlllS eS 

( » ) Dot. Volg. nel Proein, c. 6. n. i. v 

“Sgìua- 

) P^’Tutor. dife, 12, n. ?. 

f 6 ) Dell Ered. difc. 25. n. 7. 

( 7 ) Delle fiiccelf. abltueft dift. tg.n. ly 


^ I 


difc. 41. mini, 1^, e mim. ig, de' Fi- 
oecoinifi. ,difc. 114, nmiv 4. dell’Ered. 

/ -v pei tutto, 

V «; ConiTjt. OflVrv* 2.1, 

(9) I^IJn Dot- difc. dal n, 

P'IlfSprrirt. diro '48, Sco». 
ilu Ofìerv. I 2 J. Dot* Volg- nel Pro- 
em. cap, 6. n. a. 

^ ) III quella, qui fptto nel §. aflegnaa. 
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isione di perfone, e fenza cha ferifca roinodo, c PìntereiTe particolare cf 
VJna perrotia col danno, e col pregiiKlizio dell’altro; poiché quando fi trat-' 
ti di quell’ultimo Caio, fi dice prefcrizìone, e non confuet'.i'Jir:e( i ) anche 
ic il comando non fia di qualche pcrfona particolare, ma di tutto un po¬ 
polo, o altra Univerfità contro un altro popolo, ovvero Univerfità; per¬ 
chè li corpi univerfalì fi confiderà no come perfone particolari formali, 
15 ovvero intei lette ali • (z) 

Stabiliti quelli termini dell’una, e dell’altra hcg";e fcrltra, e non ferir- 
ta, la notizia ben diltinta de’queli è troppo 'uecellarla non che opportuna 
in quelli princìpi per la più voice accennata ragione, che in quella facoltà 
la buona notizia de*termini con la loro dillinzione è la poita vera , c ta 
bafe fondamentale ) fenza la quale con molta facilità s’incorre negli equivo¬ 
ci, li quali cagionano quelle confufioni, delle quali è pur troppo quella fa¬ 
coltà riepiena, etuttavìa fi anderà più riempendo, quando fi continui nell’ 
abufo corrente di camminar con le propofizloni generali, e con ledottrine 
nella fola lettera; fenza riflettere col dovuto difeorfo, o raziocinio alle di- 
ftinzioni de’termini, e de’cafi. Cj ) 

Refta finalmente in quella cosi importante materia delle Leggi di vede¬ 
re l’ordine, il quale in effe fi deve tenere, e quali fieno quelle Leggi, le 
quali all’altre prevagìiano, e fi debbano prima otfervare. 

Il primo luogo dunque occupa da per tutto fenza limitazione alcuna 
quella Legge Divina, la quale di prefente fia obbliatoria, quando fiachia- 
34 ra, ed efprclfa, mentre fopra di quella niente può l’umana podeflà; che 
però non fi dà contraria Legge umana fcritta, e non Icritca; ma quando 
fia dubbia, ficchè fia capace d’interpretazione, in tal cafo fi^ deve anche in 
primo luogo attendere quell’ interpretasiqne che con Legge fcritta, ed efpref- 
fa ovvero con la confuetudine, abbia dato la Chiefa Cattolica j e quella 
interpretazione per l’efprctfo, o tacito, e prefunto giudizio, ed approvazio¬ 
ne, o toleranza della medefima Chiefa può elfere varia fecondo le diverfe 
qualità, e coftumi, de’Paefi , e de’Principati, C 4 ) e fotto quello genere 
■ di Legg®» camnaina quella che fi dice natura come fopra . ( 5 ) 

Àffegnano alcuni il fecondo luogo alla Legge delle Genti, come pari- 
nienti indifpenfabiie, e non foggetta all’umana podellà, ( 6 ) Però confor- 
ine di fopra fi è detto (7) quella Legge in quel, che riguarda il Foro 
efteriore giudiziale ha dell’ideale, non trovandofi fcritta in alcun Libra , 
ficchè piuttollo fi dovrà dire una fpecle di Legge non Icritta ovvero con- 
fuetudiner uniyerlale in quei Paefi, ne’quali',apprelTo li Principi , e Nazio¬ 
ni per il fen tira euro de’Politici viene llimata Legge inviolabile, la quale 
obblighi li medefimi Sovrani ; per la ragione, che non dandofi tra elfi la 
fovranità. d’uno fopra l’altro con la lua proporzione, fi debbano. Itimare 
come Privati, con quella differenza che li Privati, quando non olfervano 
le Leggi, e li patti, fi sforzano all’adempimento dal Giudice con li rime¬ 
di giurìdici e lì Principi fi sforzano dalla potenza, e dalla guerra, che fi. di. 
ce Pultima ragione delle cofe; mentre vediamo, che il Gran Turco per 
non aver il freno della Cri (liana Religione , e per eflere dì una potenza 
srande, nemmeno fi ftima, nè fi conofee ft^getto a quella fpecie di Leg¬ 
ge la quale però al nofiro propofitto non cade m quella fcala ,ovvero or¬ 
dine da tenerfi tra le Leggi obbligatorie ^el foro qflriore; ben’è vero ps- 


(i3 Don. Volj^t.nel P^oem, tap f. n. 4. 
( % ) DellaGiunfdiz‘difc. fotc. n, iB’ dif. 
66 . Cott- il n. ly- 
In ^efla per tutio< 


(4) DeiGiudiz- dife- n. lÉ. 

( y) In quella fogl. a». § fotto.- 

( 6 ) De’ Giudiz, di c. jy. n s»- 

(7} In quell» HI §■ E quamiinque. 
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rò, cheli Principe, benché fciolto dalle Leggi, deve vìvere fecondo quel¬ 
le, e fecondo la Giuftizìa, offervando li patti, e Contratti. ( i ) 

Il fecondo luogo dunque, che farà il primo nel genere delle Leggi polì» 
rive, tenendo un ordine oppofto a quel, che di fopra nel principio di que- 
'fìo titolo fi è tenuto ne! narrare le dìverfe fpecie delle Leggi, farà P,ulti¬ 
ma [pecie della Legge più particolare, cioè di quella, la ,qual nafee dalle 
ultime volontà,’( 2 ) e da’patti, e contratti, ed altre difpo'fiaioni de’pri¬ 
vati nelle loro perfone, robe, e ragioni; (j ) ritenendo il,già detto pre- 
fuppofto, chefia Legge valida , e obbligatoria, perché non vi fia vizio, ov¬ 
vero eccezione, che gli tolga il vigore. C 4 ) 

Il terzo luogo in difetto della fudetta Legge più di tutti particolare è 
quella, che fi dice anche particolare a comparazione dell’altre Leggi più. 
generali, ma che in quel Popolo, o luogo fia univerfale che fono lifiatu- 
ti, e le confuetudni locali, anche fé foìfero de* luoghi fubordinati ad una 
Città fuddira, dentro il di cui diftretto fieno fituati , poiché (ebbene le Leg¬ 
gi particolari (critte, e non fcritte della Città dominante j ancorché fuddita 
obbligano tutti li luoghi inferiori, e fubordinati fituati nel diftrerto , ovve¬ 
ro Contado : tutta via le Leggi particolari del luogo prevagliono, e in loro 
difetto entra la Legge del luogo dominante. ( 5') 

11 ^ quarto luogo lì occupa dalla detta Legge fcritta, e non fcritta dell® 
Città, o luogo dominante, che prevale all’altre più univerfali. ( 6 ) 

Il quinto fi concede alla Legge particolar del Regno, ovvero del Princi¬ 
pato, o dominio della Città non fuddita , la quale abbia le ragioni di Prin¬ 
cipato, e di Sovranità; mentre quelta prevale alla Legge cornune; anzi in 
quella fpecie di Legge del Principato fi deve avvertire, che febbenemoltr 
Scrittori a’quali più di Collettori, 0 di Cppifii, che di Dottori conviene 
il nome, non dilUnguendo quella fpecie dall’antecedente, la collocano fot- 
to lo (lelTo genere de’Statuti, e di Leggi municipali j nondimeno ciò con¬ 
tiene un errore de’termini , pofeiachè quella Legge in quel Principato fi di¬ 
ce commuiie,_(7) di natura più favorevole, e privilegiata diquel, che fia 
la comune de’ Romani , o de feudi : che però con equivoco manifefto in 
quella fpecie dì Legge fi cammina con quelle maffime , e conclufionì • le 
quali fi adattano alle due antecedenti. ’ 

Il fello luogo ne’feudi veri , e propri fi concede alle Leggi feudali co¬ 
muni; (e in quel paefe fieno ricevute, (8) e nell'altre materie indifferenti* 
profane per il loro Secolare alle fuddette civili d'Romani in difetto del¬ 
le quali fubentrano le Canoniche, (?) eccetto che nello Stato Ecclefiafli- 
CO , nel quale le Canoniche anche nelle materie fecolarì, profane occupa¬ 
no il primo luogo della fpecie antecedente, come Leggi proprie del Princi¬ 
pato, e in difetto fubentrano le civili ; come anche fegue lo fleffo in tut' 
to il Mondo Cattolico nel foro Ecclefiaflico, ed anche nel fecolare nella 
materie Ecclefialliche, o fpirituali, oppure che abbiano annelTa qualche foi- 
ritualità, che la Legge Canonica prevale alla civile, (io) ^ " 


Refian* 



17 ) De' Feiid. difc.ii8. n.7. Armot.^z. al db 
fiorf. 1. delie Servii' n- 8- dell' Alieiiaz* 
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colicaVidlyerfe queftióni (opra quefìo concorfo della Legge Ca¬ 
ne! foro fecolarp quando le perfone Ecclefiafliche litigano 

cfò fi «aS : ? Ecdenaftico! ma 

farebbe ner lì rìA * all attr’Opere, ( i ) mentre inquefii principi 

cennare molte digreffione, poiché febbene fi ^noac- 

ftinziont ^ bene la Gioventù de* veri temiini con le lue di- 

dal nnn ^ prime male imprelTìoni, che fogliono nafeere 

«ppomnof ' '* “• S**! 



TITO 


(i) De'Gindi'z. d. di/c jf' n- 
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TITOLO TERZO 

CON ALTRI CINQUE SEGUENTI ^ CIOÈ 

T It. terzo della Legge, o_ Ragione delle perfone. 

Tir. quarto degì’lngennì. 

Tic. quinto delH Libertini. 

Tit, fedo per quali caufe non fia lecito dì manomettere. 

Tic. fettimo della Legge Fufia Caninia da toglierfi. 

Tit. ottavo di quelli, li quali fieno di ragione, e podeflà propria, ovvero 
d’ altri. 


SOMMARIO; 


1 ITA Ragione^ perla qualeft' 

1 tratti di più titoli f }tto uno . 

2 Delia Differenza tra i tempi an¬ 

tichi ^ e moderni in quejia ma¬ 
teria de'fervi. 

J Ghe tra Crijliani non fi dia la 
ferviti i ma folamente con gii In- 
• fedeli. 

4 Quali fieno li Servi. 

5 Deffinizione della libertà , e della 

fervi tu, 

é Se la libertà fia di Legge di na¬ 
tura , e come. 

p Delle due fpecie di fervi , e di 
mancipj y e della derivazione di 
quefii vocaboli . 

8 Delli Servi per natura della nafcita, 
g Delli Servi , li quali occidental¬ 
mente divengano tali , ed in 
quanti modi, < 


10 Dello fieffo, che nel ». 3. fe trit 

Qrifiiani fi dia fervità . 

11 Tra fervi non fi dà differenza. 

12 De^ Servi improprj così chiamati 

tra' Crijliani . 

13 Delle fervità fpirituali de' Relfi 

gìofi profeti . 

14' Degl' Ingenui quali fieno , é de' 
Libertini., e della Differenza. 
I 5 Di diverfe fpecie , 0 sfere delle per¬ 
fine libere. 

1 6 Qual podeflà abbia il Padrone fa- 

pra il Servo, 

17 Della manomeffione àd Servi, 

18 Della libertà per privilegio del 

Principe y 0 dèli' uff di Roma , 

19 Dd mancipj , cioè de' nofiri , li qua¬ 

li fieno fervi degl' Infedeli. 

20 Del PojUimlnio , e della legge Cor¬ 

nelia , 


N 'On doverà dar meravìglia il vedere, che fotta un titolo le ne compren¬ 
dano lei ; quafi che fia un tacciare li Compilatori dì fuperfluità, ov¬ 
vero di poco giudìzio nel diftinguere in fei titoli qucL che in unfolo fi pof* 
fa trattare j polcìachè flante la gran mutazione de’eollumi, e de’Principa¬ 
ti poffono bene ftate alfieroe,' che in quei tempi vi fofle necelTaria quella 
diftinzione, e che di prelente fia lupcrflua per la ragione, che amicamente 
folle quella materia de’fervi, e della loro Hbertk molto in ufo, c che di 
prefente fia quali agli effetti legati per il Foro pratico giudiziale, dal rae- 
defimo ufo bandita. ( i ) 

Na&e quefta dìverfità di più ragioni, ma particolarmente da quella,che 
appreffo gli antichi Romani, e le altri nazioni, fenza vesun riguardo alla- 

Relì- 


( 1) In quella lib. a tit. n. r s duCi e rtt, ’S n. 1 di prefeute. 
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X Religfone , che fi profetTafTe tutti quelli , lì quali così nel combattimento 
terreftre, come nel roaririaio, ovvero nelle forprefe delle Città , e luoghi, 
che venìfiero in mano de’vincitori, fodero fervi; e non efrendo,vi almeno 
cosi frequente l’ufo delle galere in quel modo, che di prelente l'abbiamo! 
per il che conviene applicare in effe all’ufo del remo per la maggior par¬ 
te li fervi d* oggidì, n’erano ripiene le Città, e particolarmente Romayfic- 
chè li Servi faceffero quafi tutto quello , che fpettava alle arti , ed agli 
efercizj mccantcii anzi anche a quelli dell’ingegno, come perefcmpio era¬ 
no Medici, Architetti, Negozianti , e fimilij fioche fegli davano g rodi pe¬ 
culi a negoziare, e governavano le cafe; facendocene indullria, In modo, che 
per quanto le Storie narrano, in Roma vi erano di quelli potenti Cittadi¬ 
ni, li quali avevano delle molte migliaja di Servi j per il gran numero de’ 
quali con poca fpefa fi facevano quelli grand'Edifzj, e tante altre ìmpre- 
fe, che oggidì pajono impoflìbili; maggiormente per la grandezza, e poten¬ 
za fenza efempio del Regno Romano, (i) 

CefTano però di prefente tutte le fuddetto cofe, non folamente per la co¬ 
sì gran diverfirà de’Principati, ne’quali il fuddetto Imperio antico é divt- 
fo ! ma fopratutto per il connaturale vizio troppo detellabile, maferia ri- 
medio de'Principi Crifiianì, che rifiretti in un angolo, ficchè nè ancheab- 
biano Cotto la loro podeflà intiera l'Europa, che è la più picciola dell’alcrc 
partì del Mondo ; niente rifletrendo , .come dovrebbero , alla loro unione 
contro il comiin Inimico del nome Cribrano , e che tuttavia fi va facendo 
maggiore, e li va opprimendo; vìvono in q^uafi continue guerre, cd emu¬ 
lazioni tra fe fieflt - (2). 

B. per conlèguenza non fi dk Pantico ufo così frequente de’Servi, perla 
it ragione, che rra’Cnftiani come profeflbrì d’una flefl'a Religione, ancorché 
vi folle qualche dilcrepanza per caufa dell’Erefie , ovvero de’Scifmi , per 
una ricevuta confuetudine li vinti non fi fanno fervi, ma pngionidi guerra. 

Che però quell’ufo de’Servl, che volgarmente in Italia diciamo Schia¬ 
vi, refia con li proCeffori di diverfa, iettacioè con li Turchi feguacrdella 
fetta Maomettana,, poiché febbene anche ii Perfiani, ed altre NazÌGiii dell* 
Afia-, e dell’Africa fono, leguaci. della flcffa Cetra; nondimeno con efii non 
fi. ha guerra, perchè non confinano, come feguecon li Turchi, e con l’Im¬ 
perio Ottomano , e Cuoi Dipendenti ■■ per il che il numero è poco , e la 
maggior parte dì- efis: fi adopera al remo nelle galere, e quei , che fi ven¬ 
dono a’privati , fi' adoprano-a ferviz) baffi, e fi tengono in fiato-molto de- 
preCTo;- ficchè non fi addattana quei prefuppofli , con li quali fi cammma 
per le Leggi de’Romani, e- per. eonfequenza merita dirfi: una fatica inuti¬ 
le, ed un perdimento di tempo ii trattare così efattamente, e per minuto 
dì quefìa materia-,, come nelle^ fnddette leggi fi feorge , ma fi fiima più op- 
portutìo il' darne ‘qualche picciolo faggio- in compendio per la notizia de’ 
termini a’diverfi- effetti,, anche di prefente prarneabilf. (j) 

In. qufiftl feL titoli dunque fi dicono più. cofe; Primieramente, cioè, che- 
tutto.- il genere umano compieffivo,, così degl’Uomini-come delle Donne fi 
diftingue in-, due fpecie piu gcner-ali-,. una di quelli, lì' quali fienO: liberi, e 
Taltra di quelli, li quali, fieno fervi .com una fervitù perpetua^, e- forzofa , 
4 che volgarmente fi, dice fchiavitudme che- però, li-fervi fi diconop fchiavt 
per dìftìtiguerli da quelli ,. lì quali benché fieno liberi , fi dicono vqlgar- 
me-nte- fervi-., ovvero lervidori-, perchè voioat-arìamente col fa larioo .fenza, 
fervanci un altro 

Che¬ 
ti r) Dot, tToIg' delle-Servi c. i- n* C Dor Volgi delie Serv- d,. c,. a. SatM» 

t.1 ) Dot. VoJg^ delie Setz- d. c. i. n- 6- U. a 4, 


I 



L I B R O P R I M O . jp 

Che però fi definifce la libertà, che fia una facoltà naturaledì fare tut¬ 
to quel che li paccia di quel che non fia dalla Legge dannato, e proibito, 

©d all’incontro Ja fervitù fia un certo legame, il quale contro la natura è 5 
fiato introdotto dalia Legge delie Genti, col quale un Uomo fi fottopone 
al .dominio, e al total volere d’un’altr’ Uomo, perdendo il voler proprio. 
Sopra quelle definizioni, quelli Scrittori, li quali foglionodiffonderfi mol¬ 
to nelle cofe-inutili; per moftrarle erronee, c contrarie tra fe medefime, di¬ 
cono, che le la libertà duna prerogativa, la quale ficoncede dall'indifpen- 
.fabile Legge della natura; dunque non ha potuto la Legge delle Gente to- 6 
.gtierla , e fe quella ha potuto ciò indurre , conforme la pratica di tutti ì 
fecoli, e di tutte le nazioni infogna, che fi fia potuto fare, dunque non fi 
.dice .bene, chela libertà fia di ragion di natura, mentre a quella non fi può 
derrpgare, per quello s è detto di fopra, ( i) 

“^Si. foglie però la dìlficolcà col riflettere, che fia un certo improprio mo¬ 
do di parlare per denotare un illinto naturale ; ma non già che fia una 
Legge obbligatoria , e ìndifpcnfabile ; conforme in molte cofe dalle Leggi 
.civili quello modo di parlare fi ufa : che parimente s’è notato di fopra. (2) 
Sono li fervi di due fpecie, cioèunadi quelli, lì quali fieno tali apprefiodi 
noi, ma nella propria Patria, o Principato fieno liberi, che fono quelli, li 
quali di divcrl'a religione, o fetta fieno da noi vìnti, o in altromodo pre¬ 
fi; così chiamati dalla parola latina fervare, cioè, che non fi uccìdefiero , 
ma fi conlervalfero vivi per valerfene : ficchè da elfi fervi è derivatala pa¬ 
rola (ervlre , ovvero lervizio, e non all'incontro. 

E l’altra fpecie è di_ queì^ nofìri, lì quali appreffo di noi fieno fiberì, ma- 
fieno fchiavi de’nemici, da’quali fieno vinti, e prefi; ondeli latini per dì- 
ftinguerli adoprano vocaboli diverlì, cioè che fervi fi dicono quelli della prima 
fpecie .come rifervati j emancipi quelli della feconda, come prefi dalla mano 
de’ Nemici. 

Parlando dunque della prima fpecìe di quelli, lì quali apprefib dì noi fie¬ 
no fervi; quelli fecondo li tempi antichi, de’quali fi parla nell’Ifti tuta- e 
in tutte le Leggi de’Romani erano, o perchènafeeffero in quello fiato,* o 
perchè efièndo nati liberi, tuttavia divenilfero tali; nè vi fidava altra.'di¬ 
ili n.zio ne. 

Quelli., li quali per natura, e per caufa della nafeita erano, ed anche dì 
prefente fono fervi, fi dicono quando nafeono da una ferva, (:;) per ap- $ 
punto a foniiglianza delli feti degl’animali ; come una fpecie de’frutti fono 
del Padrone .delie madri; nìuna ragione a vendofi del Padre, fefia fervo o 
libero , feorgendofi in quello propofìto della fervitù , o libertà refpettira- 
mente _ 1 ’oppoflo di quel che abbiano nella nobiltà; che li Figli feguono la 
condizione del Padre, e non della. Madre, benché alcune volte fi confideri 
ancora- la condizione della Madre. (4) 

All’effetto però fudetto fi richiede , chela Madre Tempre fia fiata nel 
fiato della fervit.ù dalla concezione alla nafeita; che peròfe ìn qualfivogiia 
tempo, quantunque picciolo, fia fiata, in libertà, o fia nel tempo della con¬ 
cezione, o della- nafeita, oppure nel Tramezzo della gravidanza, il parto fa- 9 
rà libero ; perchè il favore della libertà, ciò cagiona. C 5 ) 

Si facevano fervi anticamente in più modi, uno cioè più frequente, e che 
anche di prefente è In ufo, ma con la moderazione di fopra accennata, cioè 
che non fieno d’ una fteffa Criftìana Religione, quando fieno vinti, e prefi 

iti 

(lì In Sstto. (4) Delle Preemliienze dife- jr n* a* 

/ ì.) la quella, fogl. zt-%. Mentre. _ ( s,) Dot.- Vola- delle Serv- c- a. n- j6» 

^5) Dot- Volg- c a. n, *4 delle Seme- 
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in guerra; e 1 * altro ouando volontariaitiente per via di vendita, o in altro 
modo fi tacevano tali', conforme ne* tempi più antichi feguiva ne’ debitori 
con li creditori; e il terzo del quale nell’Iftiruta non fi tà menzione, ma 
ne parlano le altre Leggi civili più moderne, di quelli, li qualielTendo fanì 
andavano, mendicavano, e fi davano a quella vita poltrona, che in Italia 
diciamo de’birbanti , perchè divenivano fervi dì chi le |i pigHafTe. ( i )_ 

I! fecondo, e il terzo modo non fono più in ufo tra’Crifliani , actelbc- 
chè febbene di facto vi fono dì quelli, lì quali menino una vita da fervi, 
e come tali fieno trattaci ; cioè quelli, fi quali per misfatti^fono condan¬ 
nati al remo nelle Galere, ovvero che volontariamente vi fi danno, onde 
volgarmente fi dice di venderfi in Galera, eche a differenza de’condanna¬ 
ti, li quali fi chiamano forzaci, fi appellano Buona voglia; (2) nondime¬ 
no ciò non gli toglie la libertà abituale, nè li fa divenir fervi , ma foia- 
mente griinpedifce l’effetto, ovvero l’eflercizio della libertà, in quel mo¬ 
do che Teglie ne’Carcerati, ed anche ne’Corteggiani , o altri fervidorì , lì 
quali fi fieno dati al fervizio d* un altro, e dal fuo arbitrio dependano , il 

che anche a’Soldatì fi addatta- (j) , , _ r -r • 

Refta dunque folamente in ufo il primo modo , cioè che fieno/atti fervi 
quando effendo vinti tn guerra, o altro combattimento, o forpreia , reftino 
preda de’vincitori ; ma conforme fi e detto, ciò fi pratica (olamentc con 
quelli, li quali fieno profefTori d’altra fetta, e non della Crifiiana Religio¬ 
so ne, cioè con lì Turchi (eguaci della fuperflizlone di Maometto^: ficchè flà 
ricevuto per regola generale, che un Crifiiano non fa fervo un altro Cri- 
ftiano; (4) onde li vinti fi dicono prigionieri di Guerra, ma non fervi._ 
Potendo tuttavia cadere qualche dubbio, fe ciò cammini in que'Gnftia. 
ni fcìfmarici, li quali fieno fudd.n del Turco , e che per elio combattano, 
oppure in quegli Ebrei, li quali fieno parimente fudditi de! Turco; ma ef¬ 
fendo ciò di qualche alta ifpezione non proponionata a quefìi princrpj, al¬ 
trove fi rimette ah’altr'Opere. . . , , 

E in oltre quel che fi dice , che un Cnfliano non fia fervo di nn altro 
Criftiano, cammina quando, come fopra quello, il quale fi già Cnfiiano , 
fia vinto e prefo da un’altro della fteffa religione; ma non già quando ef¬ 
fendo all’ora infedele, e per confeguenza effendo divenuto fervo, fi faccia 
Criftiano, perchè in tal cafo continuerà tuttavia nello fiato della ferviti! , 

rè perciò diverrà libero. { 6 ) , ■ cl- ■ j- x 

pWfuppofta la vera fervitù, cioè quella , che diciamo fchiavifodine trà 

quelle perfone, le quali fieno di quefia condizione, non fi dà Legalmente 
Il alcuna differenza; cioè, che alcuni fieno più, e gli altri meno fervi, per¬ 
chè tra la fervitù, e la libertà, come direttamente oppofii, non fi dà 
mezzo, ovvero terza fpecìe; ficchè vi cade l’argomento, che fi /ce del 
contrario fenfo, cioè, non è fervo, dunque è libero, ovvero all incon¬ 
tro, non è fibero, dunque è hrvo. . 

E febbene quello termine di fervi, di fervitù, nelle Leggi, ed apprefioli 
fuoi ProfefTori fi trova adoprato anche nelle perfone , come per elempio 
14 f oltre il già detto efempio de’fervidori falariati ) fono li fèudatarj, ebe^fi 
dicono fervi del padrone diretto del Feudo, il quale importa una fervitù , 
(7I ed anche fono certi Coloni perpetui, e quelli, li quali nella Legge 

civile 


( ! > Dot. Volg. delle Serv. d- c. z- n- 19- 
2-0, e 

(t) Dot' Vóig' àélf. SerV' c* n* 

(3) Dot!> Volg. delle SerV. di c- a. n.xj. 
D«ttì Volg- delle Sew. r.ello fìeflo 


C folto il n. 11 * 

Regai 4ifc, iSi, per tinto; 

^6> Gonftjc. ofìerv^T^-verf Qiiam plurlum^ 
(7) De'Feiid difcj.n 5. o4‘dirc,^ peituttt^ 
difo 6fp de Rogai djf(&- 46* pertutto 


LIBRO PRIMO; 


4 JC' 


Civik fi dicono cenfiti, ed afcrlttì, e fimili; Nondimeno qaefb'é un modo 
di parlare impropio per dinotare il fervizio, fedeltà, e gl’altrìobblishi 
a’quah fono tenuti; ma ciò non fenfce lo ftato dellaperfona, nè toslìelà 
iiberrà abituale, che però quefli, e fimili vengono Cotto il genere de’liberi 
come anche li condannati m galera come Copra; anzi anche li banditi capi¬ 
tali, e li condannati a morte, li quali fi dicono fervi della pena, perchè 
non fono Cervi veri, ma fi dicono tali per un modo di parlare a certi ef¬ 
fetti. ( i) 

Si dà tuttavia oggidì tra’Chrifliani una fpecie di fervirù fpirituale non to¬ 
talmente conofciuta dalla Legge civile de’Romani, mapiuttofto introdotta 
dalla Legge canonica . ovvero Eccleriafiica, cioè de’Reltgiofi del Clero o 
Gierarchia regolare, !i quali abbiano folennemente profefCaro li voti di ca- 
ftita, povertà , ed obbedienza in qualche Religione approvata dalla Sed“ 
^pofiohca, poCciachè vengono da’Giurifii, e da’Teologi paragonati aTervC 
r j-f ^ avere niente del proprio, ficchè quanto adefTì 

li ditenlca, fi acquiUi alla Religione, oweiu al Mot,alierò in quel modo 
che Rgue ne Rivi, t i ) cU ani^lie perchè fieno affatto privi del propio vo- 
lare; nè fieno di ragion propria, ma totalmente dipendenti dal Were de’ 
Superiori; Però anche ciò fi dice per un modo di parlare, e per dinotare 
gli affetti kiddetn come per un paragone; ma non già che fieno veri fer- 
VI dt quella ipecie, che diciamo Schiavi* 

Quanto all’altro genere ovvero Cpecte generale de’Liberi, quelli fono dì 

due forti, una, cioè di quelli: li quali 11 dicono Ingenui, e T altra di quel* 
1 ] Il quali n dicono liberti , ovvero Libertini, ^ quei 

Gl/ingenui fono quelli, li quali heno nati liberi^ ficchè mai 

fervi; e li Liberti, ovvero iLiberrim fo„o quelli So'fffef;' 

c che dippoi fieno divenuti liberi con alcuno di quei modi che dì fnrm r! 
accennano . iullo u 

E febbene anticam^ne quefti Libertini erano di diverfe fpecie, perchè 
da^ Padroni fe gh daffe con maggiore, o minor’ampiezza laiibertà; Si 
meno per Je fle/fe Leggi de’Romani piò moderne ìtal differenza fu °olta 
via, ficchi, tutti fono d un modo, conforme nel cedo efprelTamence fi di 
ce ; feorgendofi folam^ire la differenza tra gl’ingenui, e li Libertini ch^ 
quefti non fogi.ono effer capaci di tutti quelli grandi, ed onori, de’qJàìi fìe 

oggidì ftabilire una regola certa e Le 

rale per la gran diverfita de Principati, e loro Lessi ed utanze r 

deve difenre ; ed ancora perchè gli refia tuttavia una certa fpeck dì 
zione e d. grautudme verio il Padrone ; Hcchè per ingratitudine pLano?/ 

venir fervi di nuovo, onde fi ritrova nelle Leggi civili il terminrfl^ i? 
dronato (5) diverfo da quello delle Chiefe, e de’benefici, che ogLè^k 
ulO j e del quale fi tratta si ampiamente altrove ( d ) 

Si fogliono quelle perfoiie libere, o fieno dell’una o dell’aire (W j‘ 
ftinguere m molte fpecie fu balteme , cioè de’Principi, de’LLaS’cll' 

.1, fopr/ie a,cu,.i 

P con 


^ ^egal’ difc.ifir, dal n. lòotc. 

r V Scfvit. cap. 1. imm, Zi. 

Vi) d*difc. x6i. fbtto il n. n- 

de Credit. difc.Sj. ji. iz. Docf Voi- 
gai delle Servir, cap z. n. iz. 

U ) lii quella I,z, tic-p n 3'§.qiieUacquillo, 
'■4; t11 qiicfisl.i.tifj.n.iz.^.H quanto - 








C S ) De' Giiirifpadronat.nella fom. nu. r. 
Dotti VoJgar d elle Sei-vit. cap, z. n. j?! 
Giui'ilpadronat. cap. (, ti. I; 

(tf) De Giurifpadroiiat. intatto iltit- e 
nelle foni. Dot. Voigar. nello ftefTo tir. 
dal cap. i*efegg- 
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con totalmente improprie digrelEoni alTiimono li trattati de'Graniti, e della 
Nobiltà, e dell’altre iVrogative; Però tutto ciò b rraìafcia come troppo 
fproporzionato a qiiefti principi per la capacità de’Giovani > e U 

rìmmette all’alcr’Opere, ove fpecialmence fi difcorre della Nobiltà, ( i } 

e Cittadinanza, (z) . . . .. 

Sì dà tuttavia anche nelle perfone totalrnente libere, cioè ingeiuie lat t- 
ftinzione, che altri fieno di (uà total podefià, e ragione .^che Lega Unente 
fi dicono Padri dì Famiglia; ed altri fieno di aliena podefia, che n dicono 
figli di famiglia, comefoggettì alla podefià del Padre, ovvero all Avo pa¬ 
terno per quel che fi difcorre qui fiitto, ( 1 

Finalmente refia di vedere ( facendo il ritorno allt fervi ) q«al poddU 
fopra di effi abbiano li Padroni, ed in che modo fi liberino dalla iervicu, 

e divengano Liberi. _ , .ir, i 

E per quello, che fpetta alla prima parte; Anticamente i Padrone ave. 
va del fervo un domìniocosl afibluto, che anche la vita, e la morte pen^ 
devano dalla fua volontà; ficchè lecitamente lo poteva uccidere; madippoi 
j 6 ciò fu moderator ficchè feglt concede la podeltà di correggerlo con aco- 
vuta moderazione, (5 ) nel che non fi può dare una regola certa . ^ p- 
nerale * perchè in gran parte dipende dall’ufanze de paefi; e quando iv i- 
faffe diquefta fuapodeftà, ficchè indiferetamentee fuon della dovpa mo¬ 
derazione lo maltrattafie, fi può implorare 1 ' olBzio del Giudice ac 10 ■■ 

zi il Padrone a venderlo ad altri ; Però conforme fi è detto 1 utanza del 

paefe in ciò fa il tutto. ... -ni i-i-.s. 

^ E quanto ali’altro punto fopra il modo di acquifiare ta libertà, q 
do il quale in termini della ragion comune, e piu generale, e quello del- 
17 la minSffione , ( O cioè , che fi Padrone gli dia libertà ula.viofi la 
^ parola manomettere, cioè, che prendendolo con la mano , ce la eoghefle 

di doffo dicendogli, fiate libero. . 

Sopra quefta manomefiione molte cofe fidifpongonoj le quali pero oggi¬ 
dì refiano quafi affatto inutili, ed ideali, cioè, che un_ minore non lo pof- 
fa fare fenza l’autorità del Curatore, ed altre olennita, e che non pofTa 
farla il debitore in pregiudizio de^Creditor. per la ftefia rag-one al uno . 
ed all’altro comune , cioè , che fia una fpec.e di alienazione . Come an¬ 
cora fi tratta dì quella manomeffione, la qual nafee dal titolo ereditano , 
uerchè il Padrone ifiiruifeaErede il fervo, oppure, che gli lafci la liberta 
pe fegato, o per altra ultima volontà; Però m quefte , ed m altre forni- 
Santi queflionì fpetrantì a quefta materia, pare oggidì un perdimento di 
18 fèmpo il diffondeSìfi molto ; ( ficchè li Curiofi potranno vedervi quel , 

^^S^àc^ifta ancora la libertà per grazia,_ e privilegio del Principe Sovra¬ 
no o di quello , al quale il medefimo Principe ne abbia data la podefta , 
rsi oppure che quefta competeffe per confuetudine, conforme in Roma 
Lfegna la pratica, cioè, che per privilegi A poftolici a poggiati ad unatra- 
Szione, o confuetudine derivata forfè dall* antica Maeftà Romana , quando 
un Servo arrivi a falire al Campidoglio, e che ivi chieda la libertà, que- 

CO Delle Preemminze nella fomm. dal nu- ( 4^ Doto Vol&del le Seme- cap, 1. n. x®. 

<0 DellTFeTminenze'm 1 foniL dal n. ( 7> In queftafogl. 37,. nondov^ e§}- 

Cn®R.al.dirc,.r,n. 3 . 

(5) ia quefta 44' fteffa* 
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fta fegli concede per il Senatore, e li Confervatori del popolo, li quali rap- 
prefentano il pubblico delia Città; [ i ] onde fcgue, che m Rotila non vi 
fìa quell’ ufo de’Schiavi, che nell’altre Città, pai-ticolarmente mantime fi 
fcorgej che però generahnente fi conclude, che in quella materia fi deve 
camminare con l’ulanze de’paefi. , 

Circa l’altra fpeciedi quei fervi, li quali a differenza degl antecedenti fi 
dicono come fopra Mancipi; cioè de’noflri, li quali fieno fchìavi degl’in- tf 
fedeli nemici. Ciucili apprefio di noi non fono fervi, ma ritengono tutta¬ 
via la loro natia libertà, della quale folamente di fatto da’nemici fe ne ira- 
pedifce l’clercizio, ficchèritengono tuttavia abitualmente tutte le primiere 
ragioni, ed anche la capacità di ottenerne di nuovo nello llqlso flato, quan¬ 
do il cafo dia che {campi dalla mano de’Nemici , e ritorni al primiero fia¬ 
to della libertà; perchè in tal cafo fi congiiingono li due eflremi della per¬ 
duta, e ricuperata libertà; in modo cheti finge, come fe il framezzo tem¬ 
po , e fiato della ferviti non fofse fcguito , e quefia finzione fi dice del 'io 
Poftliminio, della quale di prefente occorre in pratica trattare in occafione 
della guerra anche tra’ Crilliani per quelle robe , o ragioni , le quali fieno 
occupate da’nemici j e dippoi fieno ricuperate. [2] 

Ma quando il cafo dia , che quello muo;ain potere de’nemici, ein quel- 
lo fiato di fclìiavitudine; vi entra un’altra finzione, la quale fi dìcedella 
Legge Cornelia; cioè, che fi finge morto in queli’ìllante, che fa prefoda* 
nemici e divenne fervo. [ j ] 



H 4 TITO- 

C 1 ) Rekz. dalle Cort. Rom. dife. J 7 . m tt. d. cap.a. n.gì' delle Servitù. 

Confìk. Oller. Dot. Volgar-cap-a-ii. Cjì Delle Succtìf ab Iiitefi. difc.7. ft 8- 
7. delle Servitù. Dot. VoJg.delleSerYÌt.c3p.i‘m'f>. 

Ca ) Ds’feud* difó S®. per tutto, Dott.Vol* 
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TITOLO NONO 

DELLA PATRIA PODESTÀ'^ 


E TITOLO DUODECIMO 

IN CHE MODO QUESTA PODESTÀ 

sidjsciolga^e cesse 


S O M M A R I o. 


I. 


2 , 

5 - 


4 - 


5 - 


6 . 


7 . 


8 . 


D EHa ragion à(U' untons di qm- 
fit tìioli. 

Che cofa jta la patria podojìà, 

Qiial fodera abbia il "Padre col E 

%ito . 

Se quefìa podejìa jìa introdu zione de' 
Romani , 

Ds}^ antica incapacità del figlio di 
jamigiia di avere del proprio . 
e che il tutto fi acquifiafi'e al Pa¬ 
dre . 

Belli peculi Cifflrenfie , e qua fi Ca- 
firenfe . 

Begl' altri peculi avventizio j e profe- 
tìzio . 

Delle differenze tra quefi peculi, 


e quando fia l' uno o /’ altro, 
5?. Del peculio avventizio del Chic ri. 
co . 

10. Quando il Padre non abbia t'ufe- 

frutto nel peculio avventizio , 

11. Del confenfo del Padre nel mairi- 

monto del figlio. 

12 . Che il figlio fojfi erede ne ceffiario 

dei Padre. 

O- Degli obblighi del figlio di fami- 
giia. 

14. Deh'altre cofe tra Padre e figlio i 

15. .A quali [petti la patria podeft'a, 

16. De modi , con li quali fi difcioglìa 

la patria podeflà , e deli' Cman- 
cipazìone . 


O js ftefla ragione, per la quale nell* antecedente titolo fi è fatta 1 ’ 
f diverfe cofe fpettanti alta (leiTk materia, benché nel telio fi 

ìieno cijllribuite foUo diverfe rubriche, 0 titoli , fi unifeono ancora quefti 
H'-ìe polponendofi il due framezzì delle Nozze, e delie Adozioni, perchè 
conviene di elfi trattare fepararamente per la medefima notabile miuazio- 
ne delio fiato delie cofe, e della pratica corrente; ficchà parimente vi 
cade lo ftefib pìu volte accenoato, e da ripetere, errore de’ Maefiri, 
che_ volgarmente diciamo Lettori nel fegultare la fimplieità d’alcuni pifi 
anuchi Interpreti, li quali lenza riflettere alla diverfìtà de’tempi, e de' 
coltjami, fono camminati con la loia lettera del tefio, perdendo inutilmen¬ 
te jI tempo fopra molte cofe le quali di prefente per niente giovano , e 
mente de’Giovani di molti equivoci, ed errori pregiudiziali 
alla Gmftizia per la mala intelligenza, ed applicazione delle leggi; mag¬ 
giormente che fopra quefia materia della Patria podefià, per la Leg¬ 
ge civile piu moderna dopo la compilazione dell’Ifiiruta, ed anche per la 
sgge canonica^, e per le Leggi particolari, o per il (enfo de’Dottori una 
grana immutazione fi feorgs, che però fi accennano folamente quelle co» 
e, ie quali fieno al prefente in ufo, e confacenti alla pratica, tralafciaiido 
1 « cofe antiquate , ed intili. ( i) 

La 

ti) la Tutte POpere, ed k quefU (ogln, §. primieramente> e ds per tatto. 
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La Patria Podeftà. diinque & una certa ragione, che per cofluime partico¬ 
lare de’ Romani, dall’altre Nazioni per avanti non tifata, compete al Pa¬ 
dre fopra i Figli legittimi, e naturali y cioè, che fieno flati procreati da le¬ 
gittimo Matrimonio ( ficchè non abbraccia li Figli naturali, che volgarmen¬ 
te diconfi baflardi ) come per una (pecie di dominio , che il Padre abbua 
con li Figli a fomiglìanza di quel dominio; che il Padrone abbia con li fer¬ 
vi con qualche differenza; a talfegno, che conforme anticamente il Padrone y 
avea Faifoluto dominio, e difpofizione anche della vita, c deila morte del 
fervo, così parimente l'aveffe il Padre, del Figlio: ( i) ma però conforme 
ciò fu moderato a rifpetto de’ Servi per quel che di fopra fi è accennato , 
(2) così con maggior ragione feguì la medefi ma moderazione^, che ne’fer¬ 
vi circa la podelìà di vederli per fervi ne’loro bifogni; poiché (ebbene le 
Leggi civili lo concedono, tuttavia per la ragione parimente accennata di 
fopra, che tra’Crifiìani non è piò in ufo quello contratto, (j )refia idea¬ 
le, ed inutile tutto quello, che fopra tal facoltà con molta prolifiìth , e (u- 
perfltia riempitura di carte difcorrono così ii Gìurillì, come fi Moralilli. 

Che però al Padre non già per la (bla ragione di quefla civile podefià, 
ma con li figli di fua ragione ancora perefier di Padre , fi permette quella mo¬ 
derata correzione, che comporti l’eia, e la qualità delie perfone , ed anche 
1’ ufo del Paefe ; che però non è materia , la quale riceva una regola uniforme, 
e generale addattabile a tutti li cafi , ed a tutti li Paelì ; ma fi dice rimmeffa 
all’arbitrio del Giudice, o Superiore, il quale non folo con la fcienza , ma con 
la prudenza in tutte le materie deve regolarlo. (4) 

£ febbene fopra quel che fi dicencl telto, che lia una cofa introdotta da’ 
Romani, per avanti dall’altVe Nazioni non ufata , ii Scrittori molto fi diffon¬ 
dono , e molte queilicni vi difputano con la folita varietà deli,’opinioni ; Alcu- 4 
ni ciò foflenendo, altri impugnandolo col dire, che fia di coflume antichiffimo 
di molt’altre nazfoni prima, che Poma fiedificafTe, ed altri pafìandoavanti 
vogliono, che fia di legge della natura; Nondimeno ciò contiene parimente 
cofa inutile, ed un perdimento di tempo, che altro effetto non opera, che 
1’effercitare l’ingegno de'Giovani, per elfere fuori di ogni dubbio, che fia di 
ragione umana, ovvero_ pofitiva , alla quale fi pitò derogare, (5)poco im¬ 
portando che fia invenzione de'Romani, o d’alirt. 

Cagionava quella patria podeflà fecondo l’antiche Leggi de’Romani molti 
effetti profittevoli al_ Padre , e pregiudiziali al figlio, e all’incontro alcuni ef¬ 
fetti profittevoli al figlio, e pregiudiziali al Padre ; pero la maggior parte fono 
cefTati, ed alcuni tuttavia nereftano, ma parimente in diveri’e forme. 

Primieramente cioè per quei , che fpetta agli affetti profittevoli al Padre, 
e pregiudiziali al figlio, oltre il luddetto di poterlo uccidere, ovendere,il 5 
più di tutti notabile era quello, cheÌ1 figlio di famiglia, il quale fofTe nella 
podeflà del Padre, veniva raffomigliatoal fervo, (6) e di prefen te fe gli po¬ 
rrebbe paragonare il Reti giofo profefìb, cioè che folle incapace di dominio, e 
di polTeffo, o difpofizione in propria ragione, anche dì quelle cole, che col 
mezzo della propria virtù, bidultria , e fatica, ovvero col benefizio della for¬ 
tuna, o per amorevolezza de’pareiuì, ed amici, ovvero per luccefiìone acqui- 
AalL ; perchè il tutto adTitturafi acquifiavaal Padre ; anche la dote di fua 
jìioglie per ragione della l'uddeita incapacità. ( 7 ) 

E quin- 


C » ) Rott.Volgardelle Servitù cap.i-n-i(>. 
(a) In quefla i. i.tit.K ii-*6 S. E per quello. 
( 5 ) In quefla d. lib. e tit- n. 3. 5 . Refla • 

De'Ciudiz.difc. ap 110111,9. 

( c) In quefla foRl.a^. ì-Si eoiuiiiuJe. 

( ó ) Della fot. dife, ' Sa. n. S. yei f. Tane. 
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E quincìliiafceva, cheira il Padre, e’Ifiglionoii si potcfsedare donazione,, 
o altro contratto , nè dare» edavere; come ancora nelfigìiodi Famiglianon 
11 dava Erede, ovveio Eredità., e fuccedìorie j mentre niente aveva, per ap¬ 
punto come ne* fervi, e ne’Religiofs profefli non difpenlati fegue. 

Cominciò la Legge piò moderna [ i L ® n-ioderare quello rigore in quelle ro¬ 
be, le quali 11 acquillafsero perii fighoSoldato per occalìone della guerra, e 
fu chiamatoil peculio caftrenle, nel quale fi avefsea tutti gli effetti come un 

6 Padre di famiglfa; dippoiciò fu ampliato a quelli acquici, li quali fifìscelsero 
per mezzodelle lettere , e delle feienze, e quelto fu chiamato peculio quafi 
caflreitfe, fopra il quale li Scrittori con folite freddure, e varieià incito fi 
diffondono» le in quali facoltà , o profeiEont ciò cammini, cioè le fo'amentc 
in quelle, nelle quali vi fia ^operazione dell’ingegno, e non in quelle, nelle 
quali vi abbia gran parte la pratica, eia fatica corporale, ficchè vi Ila qualche 
participazione del mecanico ; come per efsempione’ Medici pratici, e molto 
più ne’Chirurgi, ne* Procuratori, e nel li Norari, eiimilt; (2) (opra di che 
fi dovrà camminarecon quell’opinione , laqualein quel piefe fia più ricevu¬ 
ta, e praticata, ballando d’accennare li termini, e li diibbj per liGiovani. 

Però con le più nuove Leggi del medefimo Giulliniano, e d’alcuni al¬ 
tri Imperadorì predecefsori vicini dopo la traslazione dell’ Imperio in Co- 
ftantinopoli, la cola fu molto allargata con l’introduzione di due altri pe¬ 
culi; tino cioè chiamato profettizio, il quale abbraccia folamence quel, che 
ne! figlio fia pervenucto da! Padre lenza titolo valido , ed approvato dalla 
Legge, [ j j e l’altro abbraccia generalmente ogni forte d’acquillo , cosi 

7 por induftrìa , e fatica propria , come per fucceffione, o legato, o donazio¬ 
ne, o altro benefizio della fortuna; Anzi quel , che pervenga dallo flefso 
Padre con quelli tìtoli, li quali fieno validi, ed elEcaci, che fi fuoi dire pe¬ 
culio profettizio improprio; maio effetto è avventizio. 

Come per efempio le il Padredia al figlio unafomraa di denaro a maneg¬ 
giare , e negoziare , o pure gli afsegni alcune robe per il fuo mantenimento fen- 
zariiolo di contratto irrevocabile , e valido, perchè non fiefprima titolo, o 
che cfprimendofi titolo, quello fia invalido come riprovato dalla Legge, co¬ 
me per efempio èquello della donazione fempliceiion giurata; in tal cafoìl 
dominio reitera tuttaviain poteredel Padre, ficehè il figlio farà la figura d’im 
amminillratore, owerodi nn Tenutario, e per confeguenza ciò fi dice pecu¬ 
lio vero profettizio, [4] mafe fi trattidi robe vendutegli, ocon altrocon- 
trattocorrifpetivo cedutegli, 0 pure donategli con quella donazione, la quale 
fia valida , e non foggiacela alia proibizione della Legge , come per efempio per 
caufa della dote, oper conremplazone del Matrim.onio, o per promoverfia- 
gli ordini (agri, oppure che fia donazione fempl ice, e non caufativa, ma giu¬ 
rata con caf] fimilr, ne’quali fia validala‘ donazione tra il Padre , e il figlio, 
conforme fi difeorre pi ù- avanti, [ 5 ] in tal calo fi dirà peculio avventizio. [6] 
A tal fegno-, che le con le robe, 0 denari de! Padre, nel di cui dominio tut¬ 
tavia reftino come de! peculio profettizio vero, il figlio faccia delli guadagni , 
ed acquici, lì quali rifulcino , parte della roba, odanarodel Padre, eparte 

•dal',’ 
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dall’!n( 3 iifl:r!a) e fatica del figlio, quella rata la q uale [merita riferirli all’in- 
duftria, 0 fatica, fi dirà peculio avventizio, e non profettizio, (i) 

La differenza, che fi fcorge in quelli quattro pecul), fi è, che ne’ primi 
due cafirenfe, e quafi callrenfe, il Padre non vi hà che fare, ficchè a tutti gli ef¬ 
fetti il figliuolo fia riputato come Padre di famiglia, e come fe non avefie il a 
Padre, ficchè tra’vivi, e per ultima, volontà ne può difporre a luo modo, (2) 
e morendo lenzadifporne vi fuccederanno li piò profTìmi parenti con l’ordine 
della fucceffione inteftata ; ficchè il Padre vi tuccederà in concorfo degl’altri co¬ 
me Erede. 

li profettizio vero, e proprio fi dice tuttavia nel domìnio de! Padre come 
fopra, -ficchè il figlio non ne ha difppfizionealcuna, e non cade fotto la fua 
fucceffione, ed eredità; ma l’avventizio, il quale come fopra abbraccia il pro¬ 
fettìzio^ improprio, fi acquifta al figlio, e fi dice di fuo dominio, ficchè ne 
può difporre così in vita, come in morte per vìa di donazione per cauta di 
morte, non potendolo fare per vìadì teflamento , e dì altra fpecie di ultima 
volontà, non già per diffetto dì dominio, ma per l’inabilità di teftare, con¬ 
forme fi dìfcorre nel progrefTo; (3)6 nondifponendo, o che ia difpofizio- 
ne fia invalida, reflerà tuttavia nella fua Eredità, e vi averà l’Erede, ed 
51 fuccefiore, (q. ) nello ftefTo modo, che ne due primi peculj caftrenle, e 
quafi callrenfe. Da quelli differendo in due cofe, una cioè già detta di non 
poterne tefiare, e difporne per vera ultima volontà, e l’altra che al Padre 
finché vive fe ne acquifla l’ufofructo , e gli fpetta i’amminiflrazione. (5) 

E nondimeno,in mplti cafi celiano, così 1 'una come P altra reflrizìone; 
poiché quando il figlio fia Chierico anche in minori, queflo peculio avveri* o 
tizio acquifla la natura di caflrenfc, o quafi, che ne poffa difporre anche 
per teflamento, G altra ultima volontà, e non fe ne acquifla ? ufofrutto'^ 
e l’amminiflrazlone al Padre; quando però fieno robe acquifìate dopo ìì 
Chiericato, ma non avanti ; perchè nelle robe acquìllate avanti, li Chieri¬ 
cato, che fopra venga non toglie 1’ ufofrutto acqui (lato al Padre. (6) 

Come ancora cefia quell’ ufofrutto in quelle robe, le quali fieno donate 
al figlio dal Principe Sovrano, perchè hanno natura di Callrenfi, ( 7 ) e io 
parimenti cefia per la proibizione, o contraria volontà di quello dal quale 
provengono le robe; così fe tal volontà fia elprelfa, come fe tacita, e con¬ 
getturale , o prefunta, ( 8) oppure che fi tratti di quelle robe, nel’le quafi 
con il figlio fucceda ancora egualmente, o inegualmente il Padre, così ab 
inteflato, come per teflamento, o per altra dilpofizìone , (5) con mole’al¬ 
tri cafi , che nell’ altr’ opere in diverfi luoghi fi và accennando , f io ) ballan. 
do per ora ciò ad effetto d’avere la notizia de’termini. 

L’altro effetto della patria^ podellà giovevole al Padre, e-pregiudiziale 
al figlio fecondo Ja Legge civile, fi dice quello della reflrizione della liber¬ 
tà del matrimonio; cioè, che il figlio non può prender moglie, nè la fistia 
può prender marito fenza il conlenfo, e 1 ’ approvazione del Padre, ed al. ir 

trimen- 
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trìmenti quando cosi ÌI Padre voglia, lì annulla il matrimonio y ed anche' 
i) figlio, o la figlia fi può eferedare. ( i) 

Però quefta dìrpofizione della Legge civile, ed’ogn’altra Legge partico¬ 
lare non approvata efpreffameote dalla Sede Appoftolica dapertiuto , anche 
nel foro fecolare, è riprovata, e corretta per la Legge canonica j e molto 
più per il Concilio di {Trento , così rifpetto alla validità del Matrimo¬ 
nio, come anche all’affetto deireferedazione, o del poter negare la dote, 
o gli alimenti, (t) eccetto che, fe il matrimonio foCfe indegno, quanto a 
quefli affetti^ ma non già per l’annullazione del matrimonio, perchè farà 
tuttavia valido quando per altro fia tale ; ficchè tal difetto del confenfo 
del Padre niun oracolo gli dia, come fi difcorre al fuo Luogo, (5) 

Il terzo effetto anche pregiudiziale al figlio per la Legge civile più anti¬ 
ca era quello deH’obbligo dell’effer Erede del Padre, quand'anche non vo- 
12 leffe 5 e che T eredità foffe dannofa, per il che fi diceva Erede fuo, e ne- 
ceffario ; Però ciò fi è moderato per la fleffa legge civile più moderna , 
per la quale fi è tolta la fuddetta neceffità, ma rcfia iJ benefizio della Sui- 
tà, de! quale in propofito nel progreffo fi và difcorrendo. (4) 

11 quarto effetto favorevole al Padre, e pregiudiziale al figlio è il già 
detto delPufofrutto, il quale fi acquila al Padre nel peculio avventizio, 
ed anche l’altro accennato dalla proibizione della donazione, 0 altro con¬ 
tratto tra il Padre , ed il figlio nel peculio proffettizio vero , e pro¬ 
prio. (5) 

Air incontro l’effetto favorevole al figlio è quello dì non poterfi obbli¬ 
gare, rè fare altri contratt/ prepiudjzia// fenza il confenfo del Padre; 
poiché febbene da’Scrittori fi olTervino alcuni altri effetti; nondimeno co- 
IS me cofe qtiafi ideai/, e giammai, ovvero molto di raro praticabili fi trala- 
fciano in quello luogo, perchè larebbe ioverchia digreOìone (proporzionata 
a quelli principi. 

Molt’altre cofe, come per effempìo l’ obbligo del Padre di dotare la fi¬ 
glia, (7) odi obbligarfi per la dote del figlio, o di fargli qualche donazio¬ 
ne caulativa, (S ) d’illicuirlo Erede nella legittima, (51) ovvero degl’ali¬ 
menti, ( ig) e all’incontro del figlio verlb il Padre, non fono effetti par- 

14 ticoJari della Patria podellà ; mentre fonocommuni anche a’figli mancipati, 
ovvero in altro modo di fu a ragione . 

Quella ragione della patria podefìà fi concede folaraente al Padre, e agl’ 
altri afcendenti per la fteffa linea diretta, e malcolina paterna, come fono 

15 l’Avo, ed il Pro-Avo paterni; ma non già l’Avo, ed il Ibo-Avo Mater¬ 
ni; E alle volte fi dà il cafo, che uno fia nella podsilà dell’Avo, o Pro- 
Avo piucchèdei Padre per la ragione che ad effetto di poter avere quella 
podetlà, è neceffario, che fia egli Padre di famiglia , e di _fua ragione ; 
mentre quello, il quale fia figlio di famiglia, e fiotto 1 altrui podellà , non 
può efTer Padre dì famiglia, ed avere un’altro fiotto la poJefià lua; Che 
però li figli del figlio di famìglia fono fiotto la podefìà deli’ Avo fin che 
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Ytve, e moreniio rìcafcano fotto quella del Padre. Anzi che fi può ejuaH-' 
cipare i! figlio, e ritenere il Nipote lòtto la podefiài ma ciò eammina cots 
quelli figli, li quali fieno proctcacicol legitimo matrimonio, cheperò li fi¬ 
gli naturali non fono nella podeftàdel padre, eccetto, ffifolTero legittima¬ 
ti col matrimonio fufleguente, perchè in tal cafo fi fingono a tutti g-li_ ef¬ 
fetti, come fe tòffero nati nel matrimonio, ( i ) ed anche fa fo fiero legitti¬ 
mati puramente, e fenza reflrizione alcuna, ficchè a tutti gii effetti anche 
della legittima, e della fuccefiione fi abbiano per legittimi 5 ( a ) oppure fe- 
fofiero figli arrogati in quel modo che fi difeorre di fotto. ( 5 ) 

Cefia, ovvero fi difeioglie quello vincolo della patria podellà in più mo¬ 
di; Primieramente cioè per la morte naturale di quello, nella dì cui pode¬ 
llà, fia, (4) quando però non fi ricalchi nella podellà di un’altro, come 
fegtie quando tnuoja l’Avo, e refii il Padre. 

Secondariamente per l’emancipazione, ( 5 ) la qualfegua col valido, e le¬ 
gittimo confenfo recìproco come per una fpecie di contratto ; ficchè il Pa¬ 
dre non può effer forzato ad emancipare il figlio , nè quello effer forzato 
ad efier emarveipato; eccetto fe per caufa d’ingratitudine, o per altro giu- 
Ilo motivo entrafic l’ofHzio del Giudice ad ordinarlo. 

Anzi quello modo puòfeguire anche tacitamente, e provarficon prelun- 
zioni, ed argomenti ; perchè il padre permetta, che il figlio viva feparata- 
menre da elfo, e pubblicamente negozj da Padre di famiglia, (d) 

Il terzo modo è quello, che oggidì rella ideale, che il figlio di confenfo 
del Padre fia arrogato da un’ altro. ( 7 ) 

Ed anche quafi ideale, e molto raro è il quarto modo perla fervltù; fic¬ 
chè non compie molto dìffondervifi , e nell* occorrenze fi potrà vedere appref- 
jfo gl’ interpreti, de’quali fi ha molta copia , per le ragioni addotte di fo- 
pra. ( S ) 

Il quartomodo è quellodella dignità del figlio, quando fia in grado d’emi¬ 
nenza, come per efempio nella gerarchìa_ Ecclefiallica fono il Vefeovato, ed 
il Cardinalato, e nella Secolare la Dignità Senatoria, o fìmile I5) fecondo 
i’ Lifanze de* paefi, a’quali in ciò fi deve deferire. 

li Chiericato anche in fagri, e nel Sacerdozio, ed II benefizio Ecclefia- 
flico, quando anche fia qualificato , e che importi Canonicato , o dignità 
nella Cattedrale , o Metropolitana non cagiona queft’effetto , (ro) ecce- 
to che in quelle cole , le quali Ipettano alla Chìefa , ovvero a’ benefìci, per¬ 
chè in ciò il Padre non vi ha ragione alcuna d’ ufofrutto , nè d’ ammi- 
niftrazione, ed altro, ficchè refla fola mente la patria podeflk nelle robe 
e cofe profane , anzi che in quelle fi modera Copra la facoltà di teflare ’ 
che per altro denegata a! figliuolo dì famiiia fi concede al Chierico anche 
nel peculi© profano avventizio, mentre 1* Ecdefiaflìco ha natura di oeculio 
Cafirenfe, 0 quafi Callrenfe. C n ) ^ 

La profeffione folenne però in qualche Religione approvata dalla Sede 

G Apoflo- 
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Apoftoiica , opera taì effetto come iiiu fpecie di {ervitù, così fe fcgua nei 

Padre, come nel figlio. C i) . , . 

Nel Matrimonio fi difputa per li Dottori» ma e piu comunemente rice¬ 
vuta l’opinione, che non liberi dalla patria podeftì quando non yi fiaUg. 
se, o confuetudine particolare, la qualediverfamente dirpooga, (a ) fiche 
Krò va imefo né\J&^«o modo, che fi J detto del Chicnco beoehciato.ì 
€io.è che in qaelle cofe, le quali riguardano fi debito, e gli offequ) matti- 
inonialì, non fia il figlio foggetto alla paterna podefta. _ 

Sì difputa ancora tra’Giurifti fe nella i-rancia, e m alcuni altri paefi fia 
in ufo, o DÒ la patria podeftà 5(5) Pero ciò fi ftima f a fatica vana 
e fpro^rzionata J Giovani in quelli princ.pj , dipendendogli offervanza d. 
quel paefe, circa la quale li non pratici non fi poffono fif re di quel , che 
n ritrovi fcritto appreffo alcuni Autori , mentre in quelle cole 
confiftono nel fatto , non fe gli deve prdVar fede , {4) eccetf ® 

molto pratici nel paefe, o che altre circoftanze vi concorreffero, dalle qua¬ 
li appariffe, che parlaffero di certa fcienza. • y j , n ■ 

"Si fciosli’e finalmente U patria podellà con 1 autorità del Pnne pw So¬ 
vrano, o^di quel Magillrato, a! quale la confuetudine concedeffe tal facoU 
tà; poiché effsndo una cofa introdotta dalla Legge pofitiva, a quella fenza 
dubbio può U Principe Sovrano dirpenlare , o altri , a cui egli ral^ podefta 
corounìcaffe , ( 5 ) ^ P'‘^ » come piil raro in pratica , _ 1 f ^ 

appreffo eP Interpreti, ed altri, da’qnali fopra quella materia fi fono com- 
poL de’voluminofi trattati ; ballando in queff opera, 

Volte fi va accennando, d’iffruire li Giovani de termini nelle cofepm ufua- 

ìi, ed utili, (ó) 
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8 Del Matrimonio, ovvero de fpo-nfaliìiz Dell'altro effetto della patria po 
de pre fenti , e della fua forma A defià , 

e quale fia il Parroco legittimo , j 23 Dei divorzio , ovvero della fepara- 
Cf Di alcun ahreffolennità , le qual/j zione del toro , e delle fiue caufe 
.fi devono ofj'srvare. " " ’ • ' 

IO Degl' impedimenti del matrimonio 
e delle loro diverfe fpecie. 
j I Dell' impedimento della confangui-, 
nìtà y e dell' affinità , ovvero dell’ 
oneflà. 


matrimonio fi pojfa difeoglie' 
m t autorità dei Papa, t 


24 Se il 
re con 
quando . 

Del matrimonio de' 
degl' altri Infedeli. 


25 


Pape 
Giudei , # 


Q Uerto vocabolo, o parola Nozze nelle Leggi civili, e appreso li fuoi 
lorerpreti vuol dire lo ftefib, che il Mamitionio ; ( i ) Però nelle 2 
■ Leggi canoniche, e appreffo lì fiioi Interpreti fignìfica una cofa di- 
verfa; cioè, che fia quella folennità, ed allegrezza che in occafione dello 
Spofaliziofi fuol fare, che però in alcuni tempi , come per eCempio nella 
Avvento fino all’Epifania, e nella Quadragefima fino all’ottava di Pafqua 
fono proibite le Nozze; e pure non è proibito dì contrarre in qualunque 
tempo il Alatrimonio, ed anche li Sponfah, al che fi deve avvertire per 
non incorrere negl’equivoci. 

Refta però inutile oggidì tra* Criaiani, e pracìcolarmente tra’ Cattolici 
tutto quello, che nel prefente tìtolo, e nelle Leggi fìefie civili fi dìfpone 
fopra quella materia della validità, e forma del Matrimonio, o de’Sponfa- a 
li; imperocché da per tutto, anche nel foro lecolare fi vive, e fi cammina 

G 2 con 


(s ) Dot' Volgar nel Matriiu- capitolo i. nimiero 9- 
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con Is Legge canonica, e con lì decreti del Concilio dìTicnto in qneiluo- 
ghi’s ne’quali lìaricevuto, e praticato; ein quelli Luoghi, ne’quali nonfia 
ricevuto il Concilio , ( i ) fi cammina con li Canon'; ficchè quanto^ nella 
Legge comune civile fi difpone , oppure nelle Leggi locali , e particolari 
laicali, non fi ha in confiderazione alcuna, (a) 

Eccetto che in alcuni effetti profmi, e temporali, li quali fenza il pre¬ 
giudizio della foftanza, edella libertà del Matrimonio, da quefto rilultano, 

7 come per efempio fono la doteda confiituirfi ; (j) o refliiuirfi, (4) lilu- 
cri, C 5 ) le ufure, ovvero gl’interfur) dotali , (a) li frutti, (7) il modo 
di fuccedere, (S) quelle pene nelle feconde Nozze, Cp) le quali riguardi- 
no il favore de’Figli delle prime, e fitnili, de’quali nell’ altre opere folto 
diverfe materie fi và difeorrendo. 

<ij. Quindi fegue, che tralafciando di trattare dì quel che nel tefio del pre- 
fente titolo fi contenga, e dì quel checollo fi e fs’ordine, e di fpofizione da¬ 
gl’Interpreti fi dica, fi difeorrerà, folamente della materia fecondo li fenti- 
menti Catrolici, e fecondo la difpofizionede’Canoni, edelfuddetto Concilio, 
e delle altre Leggi Bcclefiafiiche Cattoliche; maggiormente che akuni di effi 
moderni Oltramontani 1 li quali forfè per la maggior fatica; e dottrina, quando 
5 non patifTero l’infezione dell’ Erefia, meriterebbero tra quefii Interpreti dell Ifti- 
tutai primi luoghi, con quefiaoccafione proccuranodi vomitare, efpargere 
il loro veleno, e d’imbevere la Gioventù di molte propofizìoni falfe, e danna¬ 
te dalla Chìefa Cattolica, edal fuddetto Conciliodi Trento, ed altri Concilj 
antecedenti; tanto più poi, chefi è diquefia materia alquanto piu pratica¬ 
mente , e con maggior difiinzionc trattato nell’aitt’Opere; (io) dovepotri 
ricorrere chi vorrà maggiormente foddisfarfi , mentre in quefto l^uogo piu 
fuccfntamente fi preme principalmente fopsa l’addottrinamento de termini, 
e de’prìncipi, come per una preparaaìone de’ Studj fopra le queftioni ; ef- 
fendo quefto lo feopo dell’Iftituta, 

4 Tre dunque fono fi termini più generali, lì quali cadono in quefta ma¬ 
teria, cioè Nozze, Sponfali, e Matrimonio. 

Della parola Nozze già fi è detto, cheappreffo liCilivifti dinotalo ftef- 
fo, che il Matrimonio; maappreffo li Canonifti, e Teologi dinota una co- 
fa diyerfa; Ferò dovendofi attendere più la foftanzadellc cole, che la for¬ 
malità dello parole; fe la materia, deltaquale fi tratta, portifeco dìverfa- 
mente, ci*è quefta parola fia prefa perii Matrimonio; conforme particolar¬ 
mente fegue nel fecondo, o in altro fucceffivo Matrimonio dopo il primo, 
che appreffo li Giurifii più communemente fi fuol efphcarecol termine, o 
parola delle feconde Nozze, la verità fi dovrà attendere. 

Equivoca parimente è la parola Sponfali; poiché febbene nell ufo comu¬ 
ne di parlare nella favella italiana dinota li Sponfali dì futuro, cioè quel 
contratto, il quale fi fuol fare come preparatorio del Matrimonio da tar- 

fi dip- 


( I ) De Gludìz dife* 3 fi rmiti* y6. 
ti) Annotaz- al Concilio dift. i8. n- z. 

'( 3 } Della Det- nella Somfn. dal n. J(S- e 
dal n. z6i. e fegg. Doti. Volg- nello 
flelfo rit. cap. u- per tutto. 

C4') Della Doti- in d. Somm- dal n. 410- 
Dott. Voig. nel medefiiiio titolo della 
Dott. c- ao. c. 24. c. ai. per tutto, 
(y) Della Dot. dai dife, ja8. fin al dite. 
14T, Dottor Volgar nello fteflo tir. 
cap. zi. per tutto . 

Della Dot-nella fon. s? 4 . c feg.Dot. 
Voig- nclloflsfió tt', c. jy per tutto. 


(?) Della Dott. in det. Somm. dal num. 
360- e fe^* Dott. Volg. nello nello 
titolo cap. 18. per tuiw, 

(8) In quefta libro j. tit. «• il 

primo, e §§. fegg* , , -r. 

! g ) De'Feud. nella Coatrovtrf. de! Bolc. 
arr. a* n. jó. c fegg. de’ Fidecommelt- 
dife. 18;. n- 4- dife- 14- n. g. de'Leg. 
dife aa- n. i*. difeovf. jr- n- a. diic- 
2 0, nuiTi. 9. difeorf- 46. n., f. c ‘«SS; 
( Jo ) In tutto il titolo del Matritnonio, ed 
in quello del Dutt. Volg. Annot- aj 
C«*c' da] dife t^.al dtfe. i*. per uiar. 
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fi dippoi; e in quefto roedefimo fenfo per lo pii ■viene iifafo da’ Teologi f 
lì quali perì> controdiftinguono quello rermine de’Sponfaìi dall’alrro de! Ma¬ 
trimonio: Nondimeno apprelTo li Giurici, ed anche alcuni Teologi alle vol¬ 
te lì adopera per lignificare il Matrimonio , che però fi difiinguono li Spon- 
fiali in due fpecie; una cioè di futuro, che lono quelli, li quali fieno pre¬ 
paratori del Macriiiiomo come fopra; e l’altra di prefente , che vuol dire 
lo fiefib che il Matrimonio. Però camminando con l’ufo più comune del 
parlare, lotto quefito nome de'Sponfalt, così in quello titolo, come in (ur¬ 
ta l’opera prefente fi efplicherà la prima fpecie di quelli di futuro, e l’al¬ 
tra di prelente fi efplicherà oon il nome del Matrimonio per controdifiinsrue- 
.re quelle l'pwcie • ( i ) 

Nella parola M>trimonio non fi dà il fuddetto equivoco ; mentre noti fi 
adatta agli Spqniati di futuro, ma folamente a quelli di prefente, ed a que¬ 
lla Ipecie preluppoflo, che fia valido, e legittimo, conviene quella diffinU 
zìone, che dalla Legge civile vien data alle Noxzc, cioè, che fia una le¬ 
gittima congiunzione del mafchio, e della femmina con un* obbligo perpe- 
tuo dei commercio 3 vita.ficchè fia indiffolubile. (a) 

Tuttavia quella Ipecie riceve diverfe difèinziorrì , e termini, attefochè al¬ 
tro è il Matrimomo raro, ed altro è il con'fuiTimatO; come ancora altro è il 
matrimonio foienne, pubblico, ed elprefio ^ ed .siero è il tacito, ovvero pre- 
fumo, ed anche il clandeftino, conforme di quelli termini fi va dilcorren- 
do, e de’quali conviene d’avere la nonzia: cioè che il rato fia quello, il 
quale fi fia lùteo con le folennica necefiarie j ficchè vi fia il fagramento, e 
fi fia indotto i vincolo perpetuo, ma che tra conjngi non fia dopo di efr* 
feguita la copula carnale, niente importando, che quella folfie ieeuka avan¬ 
ti; bilognando che fia dippoi, ed in tal calo fi dice confumaso. ) ‘ 

Efprefìo, e folenne fi dice quello il quale fia contratto lecondo la'^ forma 
ftabilita dal Concilio di Trento, e refpettivamente tacito, ovvero prelunto 
o clandeflìno fia quello , nel quale dell’ ofTervanza di detta forma erprelfia’ 
mente non appaja, oltre lì rcrmiiii del Matrimonio valido, e dell’ invalido' 
ed illegìtimo. * 

Conofeiuti dunque quelli termini, e confiflendo la materia nelli due ter¬ 
mini pm generali, cioè de’fponfali, e del matrimonio,, mentre come fopra 
le nozze m ciò non coftituifcono fpecie diverta, e gli altri termini fono ac¬ 
cidenti, ovvero circoftanze. 


fier quel che Ipetra agli fponfali d, futuro, de’quali come fopra fiotto que. 
fio termine fiolamente fi tratta, m el« non cade il fagramento, il quale fi 
da folamente nel matrimonio; fìcche contengono un contratto civile Ì 1 
qualeabbia qualche annelfione alla fpiritualità, some preparazione della cola 
fpirituaie, che è il matrimonio, quando per efler legittimo, e canonico con 
tenga il lagramento. ( 4 ) 

Ed ancora perchè col loro mezzo alk volte fi viene alla celebrazione del 
matrimonio forzjfaniente, con una forza però, come li Filofofi dicono fi 
fica, e non roetafifica, ovvero come dicono li Giurifiì con una forza mo^ 
Tale, e non fifiea , oppure interpretativa, e non vera: Cioè che elfiendofi 
va idamente contratto li fponfal,, ficchè m ragione di contratto civile fieno 
obbhgator;, non è luogo alla penitenza; ma può uno de’contraenti, il qua. 

'5e de- 


C1 > Dott- Volg-dd Matrimoni cap. i. n\x- 
mer- 9- 

)[ a ) Conflit, OiTii v. 179. lin. aS* Dottor 
VoJg- del del Matviinoii. cap 8 . n. 
i^ ) Del Mairiiìjon nella Somm^ dal 


,Volger cap. 1. n. io. nellofiefifo 

uu del Matrimoni 

^Somm. Il 9.Doft^ 
volpar del Matriiuoni n- 2^ 
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le defiderì l’effetuazior.e del convcavito matrimoBio, a quello forzare 1* al¬ 
tro» il quale li folte pentito, e che non volclfe offervar la promelTa . ( i) 

A quella forza fi può venire con lì rimedj , cosi reali, come perfonalì , 
che ci fono dati dalla Legge per fofiervanza d’ogni fatto,, che ci fia pro- 
mciib, e dedotto in patto ; Anzi anche in fuffidio , col rimedio rpirituale 
delle cenfore quando non vi fia qualche giuda cauÉa, che lo renda fcufabile 
conforme di lotto fi difcorre. (a) 

Ma perchè fi flima una cofa perniziofa il fersare a quello fatto precifo , 
per la ragione, che li matrimoni forzofi producono degli elfctti peniiciofii" 
fimi j, (5) ed ancora perchè fe la forza è ballante ad annullare un matri¬ 
monio già fetto , molto più dev* elTere fufficience a difobbligare da quello 

contratto preparatorio, ed impedire, che quello non figlia. Imperocchéef- 
fendofi principalmente introdotto il matrimonio per la procreazione de’ fi¬ 
gli, e per la confervazione, e propagazione del genere umano, ed anche 

per oviare a’peccati, ed agli altri mali molti, ti quali fono prodotti dall* 

illecite fornicazioni, e dalle psccaminofe foddisfazioni del fomite ; Quindi fe- 
gue , che ad effetto di quella congiunzione vi fi ricerchino il genio , c l’ amore 
reciproco, il quale ha implica n za con la forza vera, e precifa, in modo,che 
manchi totalmente la volontà, ed il conlenfo requifiro neceifario. {4) 
Molte Icufe ancora legittime fi danno , le quali difobbligano , ficchè non 0- 
fiante li fponlali fi polla canònicamente rieufare di venire alla cclcurazione 
dei matrimonio ; E quefte fono, cioè, la fopragiuntainin.iciziti, la loinagiun- 
t-a mala lai ute , 0 deformità dell’uno de’fpofi la notab 1 ìnu;aziOne del fiato 
in dignità propria, o de’parcne/, ovvero '■ ■ rhezzaj fi,clièii matrimonio 
farebbe notabilmente ineguale, on.ie v logaic c*’.c ogni Jif- 

pofizione fi deve intendere fìando le cor- oppu., T ..vfign.'i- 

zione del Padre, o d'altri parenti v fi p' v ìì ■ ■■■ d-'^.nc ;'.n fiJe- 

robi'.e con altro iomiglianti giutti mut.’ i, a v ia;: i-n 1.^ 

conficlerarfi dall’arbritrio prudciitedei GiuJice, oSujjc u-..'. . ■. . 

eaufefi fogtiono accennare dcmoflratlv-amcnK per ia '..'...jjLjue Julia nr 
frequenza, ma non taffativamente ( 5 ) 

Molto più li fpoofali non faranno- obbligator;, anche fenzachi^ vi conci-rra 
alcunadelle fuddette caule, quando fieno dal fuo principio invalidi conforme 
fegue quando fieno tra quelli, fra quali vi folTe qualche canonico impedimento 
perii .nnatrimonio ; imperocchéfebbene 1* impedimento fofie tolto dippoi con 
ladifpenfa Apoftolica ; tuttavia lì fponfali contratti per avanti non fono _ob- 
bligatorj ma vi èneceiTario il nuovo confenfo valido e!prefio, ovvero tacito , 
o prefunco dopo tolto l’impedimento fecondo 1’ opinione più probabile , e più 
ricevuta, nel foro eClerìorc ; benché non manchino molti, li qudl: credono il 
contrario., cioè che toglicndofi l’ollacolo, fieno li fponiali obbliga ter), per¬ 
chè quella opinione non è ricevuta ■ ( ^ j _ 

Oppure , che non potendoli dire invalidi, perchè ninno impedimento vi 
/la , tu ttavia Ceno imperfetti 3 ficchè debbano ricevere la loro perle zione da un 
confenfo fulfeguente ; come per efempio fegue in quelli , li quali fi facciano in 
nome de’figli affenci, ovvero infanti perii loro progenitori, o tutori, q altri 
amminifìratorl, omaggìori; imperocché li principali , ovvero,cìafcuno di eifi 

pollo- 

fio Del Matrirroji in det. Sera, fotte lo ftef. Quanto. 

fo numero 3. Volgare nello irellb C f ) De! Matrimoii' nella Somm.numero io. 

tit. del Matrimoni dicep. a. numero a. e Dottor Volgar nello ueflatit.aelMacU. 
fegg. niom cap* i- numero 4. 

(|i) In quella pag. d. §• Molte fiufe- ( 6) DellaDoo difeorfo. 73-miraeio 

Cj j DelMatrimon, difeorfo 8-fotto il n. i. tor.Volgar. del M-itriinon-detto.capite.a 

(4) In quello libro i.tif io. numero ti §• J. nKiuero j’ 
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pofìononegare anche fenza canfa il confenTG proprio, dal quale devono rìce* 
vere [a perfezione per divenire obbligatoli, ( i) 

E perchè quelli Sponfalì per non elTervi necelTarie quelle folennità, le quali 
diprefentefi ricercano nel matrimonio per il Concilio di Trento, fipoffono 
e frequentemente fi Cogliono contrarre tra afìenti per mezzodì polizze, ovve¬ 
ro di lettere, o biglietti, ovvero per mezzani, ed ambafcìadori ; Quindi na- 
fce la quefltone Ce baffi la fola accettazione di quello, al quale fia indrizzata 
Sa lettera, ovvero il biglietto, o rambafcìata, oppure fra neceUario, che 
quello, il quale abbia fcritta la lettera, ovvero mandata l’ambafciata, abbia 
notizia di tal acccttazione dell’ affente, e cheperfìfta nellafteHa volontà, che 
da’ Giurici, o Morali fi i fi dice la Re^omiffione, E benché per la lolita varietà 
delle opinioni non manchino molti, li quali vogliono , che tal Repromiflìone, 
ovvero nuovo confenfo dì quello , che invita 1’affente, non fia neceffario', 
tutmvia è più ricevuta, ed c più probabile l’opinione contraria, che vi fi ri¬ 
cerchi. (2) 


Ma qu.=tndo li Sponfali fieno obblìgatorj, perchè fieno validi , e perfetti, e 
chenmtia fcufa vi concorra , però non fegua il matrrimonio, per T oftinazione 
tl uno de conti aeriti, ficchè le diligenze non riefcano profittevoli conie fo- 
pra, in t.al qafb quello, il quale fia il mancatore, farà tenuto a rifare all’ 
altro tutti II danni, ed intereffi, che per tal rifpetto fe gli ca giona fiero , 
benché ciò molto di raro fi veda praticare; come per efempio fe aveffe fat¬ 
to fpefe per gli abiti , e per le nozze, oppure per ottenere la dipenfa Apo- 
Itolica, 0 che alla donna fi cagipnafie per ciò di fatto qualche dìfcàpito 
nella riputazione, per il che ad effetto di poterfi degnamente, ed egual¬ 
mente maritare gli bifognalfe qualche-maggior dote con cafi fimiH. f 

Perquelli Sponfali la Legge non ha fiabilito l'età certa, ficchè fieno fo 
liti concluderà tra fanciulli per li loro Maggiori con la {addetta efSieita 
ovvero implicita condizione, fe efiì pervenuti, che fieno asranni della A',* 
fcrezione li ratificheranno. (4) 

Non poca difputa era anticamente tra'Teologi, e Canonici con la folita 
varietà delle opinioni , fe tal impedim^ito da qnefli fponfali nafceffe : ma 
di prefente quella fi c già fopita dal Concilio di Trento, e col moto oro 
prio di San Pio Quinto, che non paffi in primo grado, e fi dice impedi' 
mento della pubbuca oneftk » (5) ^ 

PalTando all’altro termine generale del matrimonio, il quale come foor-t 

fi a,ol e p^car= col rermms do' Sponfali dC profontiAvaoti U pobK 

z,ooc del Conciho d, Trento, opporo anche di prefente in quei paefi, 
quali di fatto il fuddetto Concilio in tutto, ovvero in quella parte non £ ' 
ricevuto m ufo, molte queftioni regnavano, erefpettivamente regnanofo 
pra la forma, e la prova del matrimonio; (d) per il che mentre fi am 
mettevano anche le prove prefunte, (7) ed il contratto implicito e dì 
fatto con la copula , e con gl. altri atti maritali; pél il che l ritrovano 
apprefioh Scrittori li già accennati termini di matrimonio nrf>^nn^« . j- 
prefenre nell-Italie, e nella Spagne e nelTalrre pare“ K'otde nel e 
quali il fuddetto Concilio fia ricevuto, e praticato, ceffano sì fatte qiieflo! 
m per la forma nuova introdotta dal medefimo Concilio, fenza la^ qua?a 


S 


C t > DelU Dot. difc. 78, num» <5. 
il) DelMatrimoa^nelkSoniOT numero 14* 
Doctov Volgat* nello fteffo tit.del Mitri' 
mon. cap, i, numero 8- 
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ogn’altraprovjr) o foiffnnità qualunque (ìa non balìa, ficchi fi dice forma 
preci fa , la quale non ammette T equipollente, fi) cioè che fi debba cele¬ 
brare iti prefenga de! Parroco proprio d’uno de*due contraenti, (a) non 
fcorgeodovifi difFerema fe fia quello dell’Uomo, oquel'o della donna, (j) 
c di due teflimonj, oppure in luogo del Parroco in prefenza di quello, al 
quale il medefimo Parroco abbia data tal facoltà, (4) o quella fia genara- 
le, conforme fuol occorrere nelli Vicarj , ed aiutanti de’medefiini, oppure 
fia fpeciale per quel matrimonio particolare, o che le parti del Parroco fi 
fupplifcano dal Veicovo, o altro Prelato ordinario, come Parroco de’Par- 
rochì, odal fuo Vicario generale, o altro, al quale il medefimo Vefcovo, 
o Vicario ne abbia data la facoltà.' ) imperocché (ebbene alcuni crcde- 
DO, che tal facoltà fpetti ancora all’Arciprete della Cattedrale, quafi'che 
fia un Parroco generale di tutta la Diocelè ,■ ( d ) nondimeno ciò con tiene urt' 
equivoco ne! camminare con la dirpofiiione de’canoni antichi, quandol Ar- 
cflprete era Vicario nato fpirituale del Veicovo, e 1’Arcidiacono era Vicario 
nato io temporale, (7) ma di prefente ciò non è in ufo, ficchè quelledi- 
goità odierne fono improprie, ed abufìve, e piìt onorarie, che^ vere. 

E quando ciò fegua avanti un delegato, fogliono cadere le difpute (opra 
la validità di quefia delegazione, cioè fe vi fia, 0 nò la volonià del de¬ 
legante; perchè fia fiato ingannato con nuovi fuppoftiovvero alreraii 
fopra di che coavien ricorrere a quei luoghi, ne’quali di ciò fi tratta di 
propofito. f S ) , 

Non è psrònecefiTaria per ['offervanza di quella forma la pretenza de 
contraenti, mentre lì può /are tra afftntf per mezzo de’procLiratnri, oNuti- 
zf, ed anche per mezzo di lettere, 0 biglietti, che fi riconotc-mo dal Par¬ 
roco; ficchè ne venga a fuffìciente notizia, purché in quell’atto i! conte n* 
fo duri, e non fia rivocato da uno di efii, l'opra di che pat'mente ccwi- 
viene rimmetterfene a quei luoghi, ns'quali fi tratta di ciò di propofito 
per non effer ponto da principianti, (p) 

Come anche non fi ricerca il confenfo del Parroco, o altri come fopra, 
e de’tefiirnonj ; imperocché balla la loro prefenza, benché folTe cafuale, 
ovvero dolofa, cioè feguita con inganno; anzi anche forzofa, purché però 
intendino, e che vclendo potlìno intendere quel che fi faccia ficchè non 
ififano dormendo, o che in altro modo abbino impedimento li fenfi, q1 tntei- 

ligenze. (io) . ^ . ,, 

3opra r adenipuTicnto di qutfta torma cadono alla giornata rnolte que- 
ftfouì, cioè quando fi dica il Paroco proprio > o n6; perchè molte volte fi 
procura di sfuggire ii Parroco ordinario 3 ed in fraude fi muta domicilio da 
tutti docj ovvero da uno de contraenti > (11) scciò fatto fegna avanti 


(i j De Giurifpitron-dircorfo^. numei:..tf, 
dimorfo 5$- fotte il numero cg Dot¬ 
tor Volgàr de’ capitolo 3* nii' 

mero z- 


Annot' al Concilio dlfcorfo 31. numero 
p.delle Preeminenze difeorfo ^0 numero 


( j ) fiéifo Annoiai* ediicorfo nu¬ 

mero IO* 


( 2 ) Annoual Concil. difeorfo i6. numero 4' 

e 24 Dottor Voi d* cap. 3, num- 4^ 

. ^ , .7 n A __ _ J:i' _/ò. -.A 


C9)DeÌ Matrimon. difeorfo itì. numero n«e 
13. e ndlaSomiii nu-22^ Dottor Volgar 
nello ftefFo cit d-cap 3. numero 


13, e 14' 

( S)De' Matrimon, dircorfo 4. dal niitnero 4* 
17. efe^g' Annotaz^al Concil*difeorfo 
^ 6 . dal num- 21 Dottor Volgar dd Mz- 
trimom cap- 5, ntim. la* 


(4) Dott. difeorfo 26* numero t8. 


( 5 )Nello ftefio difoorfo 26- num. 20 del Ma- 
trimon- ntrik Somni* numero 31^ 


{ 6 ) Annotaz.al Concilio difeorfo 2é-numer * 


(to )Del Marrimoiì, d-difeorfo ì 6-tit, num, 
12* Dottor Volgar d* cap- 3* numero 9. 


(li) Detto ditcoifo 16, un mero rf .etl’ Anno’* 
uz/ al Conci!, de' Matrim. difeorfo i. m 
p e feg* Dottor Volgar nello fiello ycoli 
de Matriiin cap* 3* num* 


Ì7 ) De'Benefic'difcor, 46. numero 5. R^laz* 
della Coi t'Romamdifcoifo 6 numero 2- 


ZI. Donar Volgar de* Matrimoa* capitolo 
3 numero 
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MJ1 Parroco non informato perchè non l’impeciifca, oppure che non fe ne 
faccia pubUicirà, e per altri fbmiglianti nfpetti : ma non è pofTibile il Ha-- 
biiire fopra ciò, una regola certa, e generale applicabile a tutti licafi, per- 
ehèjn effetto la decifione dipende dalle circoftanze, de’cali particolari; che 
però farebbe digrefiione fproporzionata, all’opera prefente. 

Dal medefimo Concilio, ed anche da’Decreti Apoftolicì, ovvero dalle 
Sacre Congregazioni per ovviare agl’inconvenienti della poligamia, cioè, che 
un Uomo, ovvero una Donna già alligata a quello vincolo di matrimonio 
rie cpntraeffe un’ altro, ovvero acciò li matrimoni non feguano tra li con¬ 
giunti, ne’gradi proibiti di confanguinità, ovvero d’affinità, ovvero in altro 
modo impediti fono molte cofe ordinate ; come per efempio le tre do- 
nuncie in Chiefa, quando con la frequenza del popolo, fi recitano li divini 
Offici, ed ancora certe informazioni Ibpra Io fiato libero de’Contraenti, e 
limili.• Nondimeno ciò non ferifce la folianza , la validità dell’ atto; ma 
faranno H Parrochi , ovvero li Contraenti degni dei caftigo, quando non 1 '" 
olfervino. ( i ) p o j ^ 

Gr_imp,eJimeiiji, cIjc fecondo la fiato prefente abbiamo nel matrimonio 
fono in due fpecie, alcuni cioè li quali li dicono impedimenti, ma non di¬ 
rimenti; cioè, che per alcuno di elfi dal Vefeovo, ovvero dal Parroco, o 
da altro fi può impedire, che il niatiimonio non fegua, ma feguendo non 
farà invalido, come fono per efempio li fponfali di futuro contratti con un 
altrapetfona; l’avere uccifo la moglie, o rifpettivamente il marito, a que¬ 
llo fine di pigliarne un’altro; il voto privato, e non folennc della Caftità, 
ovvero della religione, jl luogo, cioè, che non fi debba fare nelle cafe pri¬ 
vate , ma nella Parrochia, ovvero in un’ altra Chiefa ; il tempo ■ cioè che 
non fi premetta in alcuni tempi dell’anno, il non efferfifatte le denuncio 
ovvero il procefTo fopra lo fiato libero, e fimili, foliti confiderarfi da que* 
Teologi, o Canonifii, i quali fopra quella materia hanno compofto de’vo- 
luminofi trattati - ( 2 ) 

Gl*impedienti, dirimenti, cioè , che impedifeono, che non fi faccia il 
matrimonio, e che facendoli, di fatto fia nullo, e fi abbia per-non fatto 

dalla moderna forma introdotta dal Concilio 

Trento; tra quali li più frequenti in prati&à fono due; quello cioè della 
Confaguinità, ovvero affinità così carnale, come fpirituale dentro li gradi 
proibiti; e quello del àffetto del confenfo, perchè quello non fia fiato li¬ 
bero , ma forzofo . 

Per quel che fpetta al primo, quando k confanguinìtà, ovvero l’affinità 
carnale fia per mezzo del matrimonio confummato, e della copula lecita fi 1 
eftendfi fino al quarto grado canonico , [a] che vuol dire Io fieffo che I’ 
ottavo civile mclufivamente fecondo quella computazione de’gradi’ delia 
quale fi difcorre di fatto; [4] ma ie la confanguinità, ovvero l’affinità fia 
per via di copula, illecita, e fuori del matrimonio, in tal cafo fi diftingue 
il cafo della madre da quello del Padre: imperocché nel primo cafo^ fi 
cammina con la fieffia regola cioè .dì ftenderfì fino al quarto%rado canon 

non pirikrrt g ] f^condo^rado Canonico, e 

H 

C 3 ) Ariiìotaz al Conci!, difcoiffo 

(ÌGÌ Mauim. nella Sonine numero45* 

( 4 ) In quella libro 3 tit* 6 * §, Tutii, e feg* 
is) DelMatrimon* jndettaSomm,numero 
47 * Dottor Volgar* ueìlo tiV capi¬ 

tolo 6^ mimero 2, 


C^) Del Matrinion. difcoifoi* fotto ilnum* 
7^ Dottor Volgar* nello fteffo titolo del 
r- X numero 6 . efegg, 

^ ^ M atrimo n r n eli a So in m * n urne ro 4 

Dottor Volgar nello fleflb tii,capitolo^* 
nuoiero i. 
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aiwlcamsnte vi fi fcorgea noti poca dub.bicT 25 r.r, co;j 
la-.iblita varièia dyìt opinioni ; ma di prefetìte per i! Concilio di Trento , 
e per la Ból^a.tit S. Pio Qpinto reda de ci fa , che non fi fiend.i oltre gli 
fleffi. pimeipaJi, ed i! padre, e la madre di;quello, il quale fra ibro teriu- 
to al Battefìmc, ovvero alla Crefìma. (i) ' 

_ ■ Geme anche, il è ; accenato di ‘opra d’ efìèrfi deci fa la qireflione fqpra i* 
impedimento della piibbilcà onelPt , il qual ndfca dagli Sponfali di frfturci , 
ovvero dal matrimonio (blamente rato , e’ non confummato-, cd, aWclie dal 
confummatcs, ma. fola mente putativo, ció'è 5 che fi credefie thiè,-’ma nr’effet¬ 
to'non: fotTe; per effererir-valido. ■[•2] 'i;‘ ■' 1—- 

A quefia rpecie d’ impedunento di Cohranguinita , ovvero di aìfinith.'fi pub, 

. -T^ ft 1 £> j 4 ■ ^ J ^ i _ _ . ^ ' ^ 1' _ ? * b * J n 


ro CIO mrr riceve uha regola certa j’e gertetalc , ne è maretia pn poriioiia- 


li pro- 


ta per l’opera picfcucr, t.por la cspaciìii de’principianti , che perb 
vetti; neli’ occcuTenie potranno .ricqnvre a’ qac' luoghi , e a quegH Autóri , 
li quali di cib trattano di pr-opofitó’. [5 ] ' ' 

Quanto al" altro- impedimento più frequente in pratica del conrenfo non 
libero, il quale è quello del difetto delis'nuova fiirma dcr’Cófltil’io'plmdVf^ 
12 cono_ la-'maggior parte-deile liti fopra qufeflv materia per'anniiliare b matri¬ 
moni già'fatti. An'ri'éarnente fbeóndo le beggr civili; non falaificnte era nC- 
ceffàrio il 'Gonfenfo liber-ó, e pérfettó cle’'pnnLijia!i, cantraenfi', cfod' dell Tió- 
mo j 0-'deUdt-lDonna ;•-ma quando fi trattaffe de-figli vU famigha ,'ovvéro .eie 
fervi, erao necéffario^anéora il eonfenCo.'det Padre,'-b re (pitti va meri re del pa- 
droflè, rreila'di cui •poclefi.b.'fpffero lì contraemi ; ovvero uno tii' èm, in mo¬ 
do che il difetto Àv quefto confenfq annullaffe il matrimonio , 

£ in alcuni paefi -per loro Leggi particolari viene ordinato fi corìfenfó dei 
Principe, ovvero d’altro Superiore, quando debba feguire com fora (Iteri-, qt- 
vet<5- con qualche genere-d-i perfòne-, conforme per la qnù : ft'équente .pta.tica 
fe|ù6 q^U‘ando' l'c dònne .pOffeggono •Feudi-, e' Signorie , ed altre lòbe'Còfpi- 
h'ffuaiificà-té’v C g-:) ■ c/■ 

Tutto ciò però fta corretto per' la Legge canonica , la quale danna si rat- 
te Leggi, le quali impedifeono la- liberta del matrimonio, e che pp la va¬ 
lidità di quefto fiimano-necefiario il confenfo del Padre , 0 del padrone , 0 
del Principe, 0 d’altro Superiore; ii che più chiarafnente_ fi difpone per il 
Coheilio'di Trento, per il'quaie'céffanó tutte quelle fottiglie'iie c-;; Giyri- 
fli, le qugli per'avantìi fóptà''la'vdHdita', e ‘P-offervanza di queltc . Leggi lì 

trovala Térilte. (d) ■ ' ' , •* ' ' ' . ... ^ 

Ahzifie medefirne Leggi civili ,■ ovvéro partieolsn non lolarnenre li an¬ 
nullano, e fi riprbvanò in quella parte, la quale riguarda la validità, ovve¬ 
ro r invalidità del matrimonio, ma eziandio le altre pene temporali ; come 
per efempio T eferedazione , ovvero la privazione di quella dote , che^pec 
altro il Padre, 0 altro maggiore foffe tenuto dare, Q la perdita delie 
e delle ragioni prop'rie , o' altra pena temporale ; ficchè ciò non^ ofi|nte 


<0 l>el Matrimon.nel luog. cit. num. 48 - 
Dot* Voig, dett, c, n* p* 

(i) Del Matr* nello fteffo luog^ minv ^9* 

^ -- - - ^ 5 ^ 


cap* 


Dot- Volg. d, 
n. 

( 5 ) IVI*atn nelk Somm* n* 44» Dote* 
VoJg* neiló fteffo tie, de" Macr* d. 


(4) Della Doit. dife* i* 11. e 

t ^9. n. 6 » A n ti 6 b a 1 Co nei I. d 11 cb r fo 
^6* a. 35» Dotti Volg* de Matr- d* c, 

( Aiiaot* al CoJK- dect^ dxfci 2*^* n. jós 
delle SucD dife. zs- 
(6) Del MatP iiellà Somm* n. 


6 . n, 
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<}uando 11 matrimonio non fia pofìtivamente indegno , il Padre fia tenuto 
itila dote, ovvero alla legittima, c tutte le altre , ragioni falve fieno . ( i ) 

Ma neJle difpofizioni partÌGolari tuttajvla refta il dubbio fé fieno valide, 
■ed obbligatorie quelle Leggi, e condizioni, le quali refiringonola liberta del 
matrimonio, ovvero che in altro modo ad efFa pregiudichino, perchè da’te- 
fìatori, o altri dirponenti venga ordinato, che quella perfona , con la quale 
lì dilponga, fia tenuta contrarre il matrimonio con una certa perfona , ov¬ 
vero con un certo genere , oppure in un certo luogo , ovvero in nna certa 
■età, 0 col confenfo di qualclie perfona . 

E in cib fi feorge una gran diverfìtà d’opinioni; ficehè può dirfi, che'vi 
fia qualche confufipne . Imperocché alcuni indifferentemente vogliono , che 
quelle Leggi, o precetti fieno validi, ed obbligatori ; non già, per la foftaa- 
■za dei matrimonio , e la fua validità, mentre tra* Cattolici'non vi è chi ciò 
afierifca, ma per 1’ incorfo della pena , o per altro pregiudizio , che dalla 
■contravenzione fbrtiffe ; Altri all’ incontro indifferentemente vogliono , che 
fieno invalidi, e fi polfano difprezzare come contràri alia libertà del.matri- 
, monto, e per confeguenxa riprovati dalle Leggi particolarmente canoniche 
€ da’ Concili. C 2 ) 

Migliore però, e piò probabile,• e giudiziora vien fllmara quell’opinione, 
la quale riprovando quelli due efifemi, li quali per lo piò fono viziofi, tie¬ 
ne una via di mezzo difereta, c compatibile conia libertà del matrimonio, 
e con l’altra libertà di mettere nella fua roba quelle Leggi, e quei peli, o 
precetti, che gli piaccia, cioè, che la difpofizione fia'volontaria, e con quel¬ 
le perfone, colile quali nt una obbligazione fi abbia; ficehè fi potélfe con effe 
in niun modo dirporre , e che fia per via di condizione allettativa , ot^ero 
invitativa all acquino dt quel che per altro non fi poffegga, né vi fi abbia ra¬ 
gione alcuna propria ; ficehè eontravenendo n'ente perda di quel che avelfe 
già acquifiato, o che per altro gli fpettaffe; ed in tal cafo quàtidola dlfóne- 
fià, 0 altra bruttezza, o mala qualità non operi che la condizione o Legge 
fi abbia per non fentta, fia valida, ed obbligatoria ; effendo in libero arbitrio- 
di accettarla, o nò, mentre non accettandola , nè offemndolanieiite fi per¬ 
de, come perefempio le fi dica , che fi lafcia la roba.a quella perfona fe fi ma¬ 
riterà con quella perfona, ovvero m quell’altro modo, che piaccia al difpo- 
nente; ficehè radempiitientq della condizione fia una fpeciedi qualità necef- 
fana per 1 aequifìo di q-uella roba per altro non. dovuta . [ z ]• ■ 

Ovvero la Legge, ed U precetto fi mettono.per via di modo penale, ficehè 
la contravenzione cagioni la privazione delle'robe, o ragioni già perfettamen¬ 
te ottenute, ed acquiftate^o che in altro mòdo induca una penale caducità 
ovvero inabilitazione, o-^o pregiudizib , ed in taf cafo fi debba rifiettere^ 
fe rì pixcetto fia difcretto, e ragionevole, e compatibile con la libertà dèi ma¬ 
trimonio , perchè abbia qualche glufio, ed onefio, erasibnevnl^ 
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Come per efcmpio fe il precetto fia che precifameote debba fare ii Ma¬ 
trimonio con Lina perfona certa , ovvero con quelle di un certo genere , o 
jubeo, ne! quale vi Ha cosi poco numero di perfone, degne, ed eguali, che 
ja liberta in verun modo vi fia; ed in talcafo non larh valido, nò obbliga¬ 
torio, ma fi averhper non fcritto , non folamente per la difpofizione delia 
Legge, ma anaora indubbio per la prefunta, e verifimìie volontà del difpo- 
nente ; ma fe ve ne fia un nunrero competente, e tale, che tra’ più fi polla co- 
anodamente elercitare Ja libera elezione, farh valido, e fi dovrh oflcrvare, il 
che in gran parte dipende dalla qualità delle perfone , e dal cofiume del 
Paefe, e ciail’ altre eircofìanze ; ficchè non è materia, la quale ha facilmen¬ 
te .capace di regole generali applicabili a tLJttì li cafi. [ i ] 

E per confeguenza non è materia proporzionata a quello luogo , e alle 
perfone di quefto fiato , ballando averne quello faggio , mentre richiede lo 
ilato di provetto , quando con ftudìo particolare converrà di trovare la ve- 
jità in ciafeun cafo particolare fecondo le fue fingolari circofianze 

Lo fiefib cammina in quel che riguarda il politico unito con il Legale 
circa le proibizioni che fi facciano a poffelTori di feudi, fignorie , c Princi¬ 
pati dipendenti , acciò non contraano il Matrimonio fenza il confenfo del 
Principe, o del Superiore , non già in quel che riguarda la fofianza , e la 
validazione del Matrimonio , ma per le pene, ovvero 1 Ì pregiudizi^circa li 
feudi, e le fignorie, ( 2 ) cioè, che non fia materia proporzionata a princi¬ 
pianti, ma a perfone molto provette, e che parimente non fia capace d una 
regola certa, e generale, ma riceva U decifione dalle circofianze particolari 
.idi ciafeun cafo, 

Quel difetto della libertà dunque, il qualeferifee la fofianzadel Matrimo¬ 
nio, ficchè infiui/ca nella fila invalidità, riguarda effi principali contraenti, 
li quali , ovvero alcuni dì effi , fenza loro volontà libera , ma per forza 
fieno fiati indotti a contrarre quel Matrimonio , che non avrebbero vo¬ 
luto , conforme per 1 ’ ufo piu frequente fiiol occorrere nelle Donzelle , 
le quali fieno a ciò forzate dal Padre , 0 da’ Fratelli , ovvero dagli al¬ 
tri maggiori ; e negl’ Uomini per lo piò quando fieno colti in_ fragran¬ 
te da’ parenti di quelle Donne , con le quali avefì'ero mala pratica , ov- 
“vero amoreggiafiero ; ficchè fe gii minacciafTe la morte quando non le 
fipofanero j con altri fomiglianti cafi , in modo che fi pretende che il 
Matrimonio fia contratto per timore , 0 per forza fenza la libera volotv* 
■*à . ( 3 ) . . 

E in tal cafo non fi dubita della rego.Ia generale in attratto, che il Morirti o- 
nio fia invalido, e non obbligatorio, mentre manca il fuo requifito cfrenzia- 
le del confenfo; però le diflhcokà gaandi, che in ciò cadono, e che produ¬ 
cono così lunghe, ed intricate liti confiftono nella pratica e nell applica- 
tiione al cafo, mentre non ogni fetnpllce forza, nè ogni timore balla , ma 
deV elfere tale, che veramente faccia celTare l’animo , c la volontà ; ed in 
oltre quando fia di tal qualità , tuttavia fuol entrare 1’ altro dubbio fe i! 
timore, ovvero la forza fi fia purgato conia fuffeguente copula, oaltro at¬ 
to di acquiefeenza , e che induca ratificazione, ficchè parimentnn ciò cam¬ 
mina quello fteflb, che fi è detto di fopra, che non fia materia capace di 
legòle certe, e generali, ma che batti fapere quefli termini, perchè in fiata 

1 di 

Cl ) jDe’Teftaiii. d. difeorf. 3. iium. ao. Se' taì Annoi, al Coi*, dife. té. n. 3p- delle 
pjdccommifs. dife. 44. niim. ^ 9 - e lu. Saec. difc. aj. ii. >a‘ Doit.Volgar oe 

difeorf. 148. fotta il n. n. de'legat. Matriui. c- 4. dal n. 18. 

dtfe. numer, 6, e n, de’Matr. diic" ( 3Ì Dott. Volg. de' Iifetr. «feto captscwa 
S4, per tutto, 4 * » f 
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di provettocon piti maturo fiudio, ed affinato p,indizio fecondo le circoLÌanze 
de’ cafi fi poffia venire in cognizione della verità ■ C i ) 

Un’altro impedimento piu frequente in patrica degl’altri antichi, de’qua¬ 
li di fotto fi parla è nato di nuovo dal Concilio dì Trento per avanti non 14 
conofciuto, mentre camminava fotto l’antecedente, della forza, e del manca¬ 
mento della volontà, cioè quello li quale nafca dal ratto fin a tanto che la 
perfona rapita fia in potere del Rattore, benché non per forza, ma volon¬ 
tariamente dippoi condefeendefFe al Matrimonio ; mentre ciò non bafia fe 
non fi ofTerva la forma del Concilio di riporre la rapita nella piena libertà •• 
ma tuttavia fopra quefio impedimento cadono delle difpute , e delle «onfu- 
fioni per la varietà delle opinioni fopra le qualità del ratto, quando fia ve¬ 
ro, e tale, che cada fotto quefio decreto Conciliare, e quando fipofia dire 
a perfona rapita ripofla nella piena libertà, o nò; che peròconvìen dire lo 
fìeffo, che fi è detto di fopra, cioè che bafia di darne qui un faggio de’ter¬ 
mini , e come per un indicativo di quefta nuova fpecie d’impedimento, doven¬ 
do fen e per altro riportare a que’ luoghi , ne’ quali fi tratta della materia di 
propofito, proporzionata a’ provetti, e non a’ principianti. ( 2 ) 

L’altro impedimento è quello dell’errore, e quefio in ragione difputativaè 
il piò intricato di tutti gli altri per non picciole difcordanze tra’ Teologi , 
e Canonifii, ed anche tra quelli di ciafcuna clafTe, e profeffione, fe quando 
l’errore fia nella fofianza , cioè nelle perfone , che credendo di contrarre il 
Matrimonio con Berta fi contraefie con Mcvia, oppure fia negl’ accidenti , 15 
cioè, che credendofì contrarre con «na Vergine , e fofie corrotta, oppurre 
con nobile , e foITe ignobile , o con unai ricca , e fofTe povera , o con una 
libera, e foffie ferva con altri fomiglianti errori, o fallì prefuppofii : ma dif¬ 
ficilmente ciò fi Tuoi verificare in pratica per Ìl foro efieriore , nel quale è 
difficile provar bene quel che s’ abbia nell animo quefti atti reciprochi , e 
correfpettivi, per li quali non baftano le protefte occulte , e non notificate 
all’ altro contraente, onde le tante difpute ferifcono piuttofio il foro imerio- 
re ; ma comunque fia non è materia capace di regole certe , dipendendo il 
tutto dalle circofiaiize de’ cafi , come anche non è proporzionata a quefio 
luogo ,_ficchè parimenti fi accenna a quello fielTo fine della fola notizia de’ 
termini. C 3 ) 

Meno capace di regole certe, e più proporzionato a quefio luogo è quell’ 
impedimento il quale nafcc dalla diverfità della Religione, però bafia di ac¬ 
cennarlo. [4] 

II voto folenne della Religione, ed anche l’ altro implicito della Cafiità, 
il qual nafce con I ordine del Suddiaconato parimente cagiona impedimento 17 
impediente, e dirimente, il quale annulla; ma non già quando fia voto fem- 
plice, e non folenne, o pur folenne in qualche Religione, la quale non fia 
approvata dalla'Sede Apoftolica . [<] 

Il maggiore impedimento, il quale non è fanabile con la dirpenfa, o re- 
vaìidazione, è'quello del vincolo di un altro matrimonio valido , e legittì- 
sno , col quale fieno legati li contraenti , ovvero uno di effi ; Anzi quan-r 
do ciò fegua colpofamente vi fi procede con rigorofe pene della Santa 18 
Inquifizione , come m delitto della grave poligamia , per la quale fono 

ordi¬ 


ti) Uel Matrìm. dìfc. 6 . n; ti. e fegg. 
Del Matrim. difc ì, per tutt* Ann, 
al Cene, dife. aS, n. i. e fegg- Dott, 
Volg, de’Matf capitolo y. per tutto • 
t 3 ) Del Matr- difc- 3. n. io- difc. 4, n' 
4* e nella Somm. n' 73. Annot. al 


ConC' difc. 16. dal n* ìì. 

C 4) Del Matr- d. Somm. num, yi. Dote 
Volg- nello flefìb \it. c. 6. n. 4 
(j) Del Matr. nella Somm- n. 46 Dott. 
Volg' in difc. capitolo 6 . n y. 
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Ordinate jc già accennate diligenze , ed inforinazioni fopra !o flato libe¬ 
ro. f i ) ^ 

E finalmente ini pedi mento dirimente, ed annullante è quello, il quale 
nSice dall impotenza, ovvero inabilità alla eopiila, ed al fine del matrimo- 
15? mo , la quale fuol efTere di due forti, una, cioè di quella, la quale fi prc- 
lume dalla Legge per difetto^ deli’età, che fi dice naturale, cioè neii’uo- 
raoavanti la pubertà agl’anni 14. compiti, nella donna negl’anni n.quan- 
00 Ja malizia non fupplifea Ted; ma qùeflo difetto pià preflo cade lotto 
J .auro^impedimento del confermo perfetto, Ìl quale non fi dà avanti quella 

® r accidentale, cioè nell’ età per altro valida, e 
urociente, e quefìa fuol effer parimente dì due fpecie j Una cioè naturale, 
e notoria, la qual nafea dalla frigidità, oppure dal mancamento, e dall’ 
imperfezione di que’ membri, ovvero in fl rum enti, li quali fieno neeefiàrj, 
ed in quello cafo la nullità è certa, nè altro dubbio vi cadey E l’altra è 
quando fia incerto fé provenga da caufa naturale, ovvero da accidentale di 
ioFtiIegì, e magie, ed in tal cafo fi feorge non poca di ver fi tà d’opinioni 
fopra 1 efperienza, che fe ne debba fare per certificarfene, ad eR'etto di po¬ 
ter venire all’annùllazione. ( z ) Che però fi dice ìl m&dcOmo che fi èdet* 
to di fopra cioè , che nell’occorenze convien ricorrere a quelli Scrittori, 
li quali trattano la materia di propofito ; ficchè non è cofa proporzionata 
per k capacità de’principianti , per li quali balla fellamente d’accennare li 
t errili ni, per la notizia de’quali principalmente ferve rifìituta, conforme 
piÈi volte fi dice, ma fempre opptyrtuno, nè mai viziofo e il ripeterlo, ed 
anche-per la notizia de’ilubb;, e delle queflioni, le quali cadono nella ma¬ 
teria. 

^ • Prefufjpofic» dunque, che ceffàndei qualfivoglia difetto fi fia già contratto 
il matrimdnio valido, e perfetto, ficchè non vi cada i’ifpczione della nul¬ 
lità, di piti cofe per la notizia di quella maceria conviene trattare; Pri, 
mleraraente cioè degli obblighi, che il matrimonio porta; Secondariamente 
degli effe tri che produce ; Terzo quando fia lecito ahi Coniugi di fepa- 
raifi, e di fare il divorzioE quarto quando, e per quali caule con l’au¬ 
torità del Papa fi poffa difciogliere. 

guanto al primo'punto degl’obblighi, fi diflingue tra il foro interiore, 
20 e l’efìeriore. Imperocché nel primo, nel quale molto fi diffondono li Teo¬ 
logi più che li Canonifli, molte ifpezioni cadono fopra il debito della co-- 
pula coniugale, e fopra il modo, col quale quello fi debba, e fi polla eh le¬ 
dere, e refpettivamente foddisfare; Però ciò è fuori del noftro propofito, 
mentre fi tratta folamente della Legge per il foro efleriore, nel quale però 
fi pratica 1’obbligo fopra la reciproca coabitazione, e la prelìazione, degl* 
oflequ) maritali, ficchè quando uno de’ coniugi non voglia coabitare con 
ì altro, e prellare lì fuddetti olTequi, nè vi fia giufia caufa, la quale ne 
induca la Icufa, fi può, e fi deve sforzare con li rimedi giuridici. [4] 

E in oltre dal canto dell’ Uomo vi è il pefo dì alimentare la donna, c 
li figli , ^mentre a quello fine fe gli dà la dote, c fe quella non vi fia, 
tanto farà tenuto quando fi fia contentato di pigliarla fenza dote, e che 
non folle quella altronde provvifla ; [ 5 ] come all’ incontro è tenuta là 

donna 

( I ) Del Matriin . in dett. Sotniir, numero Jo* ( 4 )DeIMatrim.difc. u-n.i. edife*i?. dal n. J 
DoitorVolgar detto esp, 6. imuiero?. Dott. 'Volg, nello fteflb tit. capio 5» 
C a ) De* Matrinion. difeorfò 9-"per tutto nei- ( j 5 Della Dot. difeorfo j numero 8* dilcor» 
la Somm. numero 14. Dottor Volgarael. J Jnumero 3di corfo TÉp.nUtriÈro 4 . 

lo fleflb tit* esp, 6. iium-is. difcorfo*4*immero ff.difcorfo.ìij.nJi-* 

t 3 ) In quella da per unto. àiero 9-de’Matrimon- dife- J*' iiuai a» 


LIBRO PRIMO. 




iiloima oltre gh ofìTequ; maritali d’efTer fudclita, ed obbeadienteal marito ed 
alimentare . ii figliuoli col latte fino alii tre anni, quando la nobiltà e qtìa- 
Jità delle perfone fecondo l’ufo del paefe non ne caggionafle refenzione" 
perchè li figliuoli fi defiero a Balia j ficchè non fofiero allattati dalle madri ’ 
«:a da altre donne, perchè in tal cafo il pefo farà dell’ Uomo, e non della 
donna, con altri fomiglianti pefi, che l’ufo del paefe, e la qualità delle 
perfone ièco' portino, come di fopra s’è accennato . [ i ] 

Circa il fecondo punto degii effetti , li quali fi producono dal Matrimonio- 
ojtre, quello, il quale fi confiderà fpintualinence per la falute dell’anime 
cioè,.che in tal modo fi può lecitamentee fena-a offefa di Dio foddisfare’ 
al fomite della carne, ed alcuni effetti de’lucri de’frutti dotali, efimili de’ 
quali fi tratta fotto altra materia; (2) H principale, e il più confiderabi- 
Je.effetto è quello, della legittimità de’ figliuoli , li quali nella coflanza dei 
matrimonio fieno procreati, li quali perciò fi dicono legittimi, enaturali, a 
Oijterenzadt quelli, lì quali fieno procreati fenza il matrimonio, chefìdico- 
jiio Illegittimi, e volgarmente hafiardi, ovvero naturali didiverfe fpecie. [-^ ì 

Anzi quando anche li figli fi fofiero procreati fenza Ìl matrimonio, ficchè 
eli ratto, e fecondo il tempo delia procreazione fi debbano dire illegittimi 
volgarmente, naturali, ovvero baftardi ; tuttavia quando nel tempo della loro 
.concezione, ovvero delia nafeita fi foffe potutto contrarre il matrimonio vali- 
ciò, e legittirno tra li progenitori, la Legge finge un retrotrazione al fuo prin- 
cipio, e riè induce una ' vera legittimazione, la quale fi dice del fufieguente 
matrimonio, perla quale fono reputati come fe veramente foffero nati di le- 
gittimomatrimonio.a tutti gh effetti, C4) eccetto quei cafine’quall ofiaffeJa 
contrari^volontà deLdifponaite, oppure qualche Legge particolare, la qua e 
defidmfie la vera, ed effettiva procreazione nella cofìanza del matrimonio 

ficche non giovi quefia fpecie di legittimazione, conforme ne’fìdecommefii alle 

volte mfegna la pratica, ed anchèvi fono alcune Leggi, o Statuti checlò 4 ;r 
pongono, come particolarmente difpone la Bolla diSifio Quinto fopra foro 
movendi al Cardinalato, e fimiii. ( O ^ 

Mà; fi in quel tempo vi foffe qualche impedimento dirimenfé, come ner 
.efempio fecondo la urat.ca più frequente, che li progenitori, ovvem uno^d 
effi fofiero legati col vincolo d un altro matrimonio valido, e legittimi fin 
chè li parto fia adulterino; in tal cafo il fufieguente matrimonio 
perchè hi finzione non ha egli efiremì abili,* onde refierà tuftavia ìIIp ’ 

fiantechequefio impedimento non è fanabile con la difuenrfl AnoA 
quello delia confanguinìtà, ovvero deKffinitàTo ddn'uo 

nioi' non folamente quindi) iÌ°ma!riSo fia valido'’ 

dio quando veramente_fia nullo, però fi creda valido cfn buffa’ fide^^rf* 
però fi dice matrimonio putativo di buona fede il J a, 

.Iella legittimiti della pro'le, [7] bafliS cbolabnon fi?,'? 
progenitori, ancorché manchi n^ altro p„ Il favore d.lk i';- ' ■ 
non g,i quando Me in tutti due, afiigiandofi df* ifrag^nhelC 

do 


C 1} In quefta lik i.tit, numero 4. 

gàv 

16T* per tutto* 

^ Somm, numero 64. 

(4) Feud- difo 41, numerode'Fidei- 
concilili'due. num, i24.per 
tutto j e ncJIa Sómnv num» 13!» €^39* 


§ Non C j )Dottor VoIgai-.de’ Matriraon. ea^o ' 


ini- 


( 6 ] Del Manim, nellaSomm. murerò 66 . 6 r. 

£ (>tì * 

C 7 ) Della Doti difprfo Cotto il numero 
4. e dei Matmiioa. in deccaSomm.iur 
mero 6 %, 
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tìo quefto un frutto del matrimonio, balla che Ha percetto in fiato dì buo¬ 
na fede , perchè come confummato non cefli , nè fi debba reftituire per la 
mala fede fopragiunta, [ i ] 

L’altro effetto del matrimonio è quello della patria podeflà; cioè , che li 
figliuoli procreati dal matrimonio fieno in podeftà, del Padre , e non gl’ ille¬ 
si gittimi, però di ciò fi è parlato di fopra. [2] 

Circa il terzo punto della feparazione , la quale per un modo di parlare 
improprio continuato dall’ ufo antico fi dice volgarmente divorzio , ma Le¬ 
galmente fi dice feparazione del toro quando fia matrimonio, non folamen- 
*3 te rato, ma confummato j* ficehè fi verifichi l’oracolo Evangelico, che quelli, 
Ji quali fieno giò congiunti da Dio non fi polTono feparar dall’Uomo, (5) 
non dandofi caufa alcuna, la quale difciolga quefio vincolo affatto , quando 
fia legittimamente contratto, ficchè non rcfia altro rifugio, che quello della 
millitk. Che però quando vi concorrono quelle caufe , per le quali giuridi¬ 
camente vi fia luogo al divorzio col totale difcioglimento dei vincolo , e 
ciò oprerà la liberazione dell’ innocente , e non colpofo dagli obblighi della 
coabitazione, e degli ofì'equj maritali, ed altri, ma non il difcioglimento del 
vincolo, ficchè fi acquifti la libertà di contrarre un ahro matrimonio, ma 
dura il medefimo matrimonio; per il che quando fegui (Te la resone il iazione, 
ovvero il reciproco confenfo fi può riaffumer la coabitazione come per pri¬ 
ma. (4) 

Ma quando il matrimonio fia rato folamento, cioè, che dopoeffer legit¬ 
timamente contratto come fopra non vi fia fu/ìeguita copula .nlcuna [ niènte 
importando a quell’ effetto, fé vi foffe fiata copula antecedentemente , per¬ 
chè tuttavia fi dirà rato } ed in tal cafo , quando le giufie caufe vi con¬ 
corrano , può efier luogo al divorzio veto, il quale abbia la natura di quel 
repudio , che fi ufava tra gli antichi gentili , cioè , che fi difciolga total- 
mente il vincolo , ficchè s’ acquifti la libertà di contrarre un’altro matri¬ 
monio . [ 5 ] 

Cosi per l’uno, come per l’altro effetto diverfefono le caule, ma perla 
piò frequente pratica fe ne fogliono efemplifìcare per li Canonifii, e !Ì Mo- 
ralifii alcune , fenza però efcludere quell’ altre, alle quali fi adatti la fieffa 
ragione, ficchè per la qualità delle perfone, ovvero de’paefi , 0 de tempi, c 
per altre eircoftanze fieno fiimate equivalenti j che però non è materia capa¬ 
ce d’uaa regola totalmente certa, e generale, avendovi gran parte l’arbitrio 
del Giudice da regolarfi dalie circoflanze del fatto, come in tutte le mate- 

^'^Sono^dunque le caufe; Primieramente cioè la fornicazione carnale , cosi 
efplicata da’Scrittori , ancorché per il fiato coniugale importi veramente 1 
adulterio ; [7] Reftando fotto quefiione con la folita varietà delle opinio¬ 
ni, fe gU’altrrattl dlfonefii preparatori della fornicazione fieno a ciò [uffi¬ 
cienti ; nel che parimente non fi dà una regola certa , dipendendo dall’ ufo 
del paefe, e dalla qualità delle perfone, e dall’altre circofianze, dalle quali 
dipende, fe fi poffa dire un ingiuria grave, la quale fi faccia al Conforte , 
ficchè vi caie la ftefià ragione. 

Secon- 


De’Fidecommers. dtfe. S-Iìot- 

toL- Volgar. dei Matrim. cip. *0. (otto 
il nutn, 6 * 

Cii) In qnefta Ubvo aura. §, 

Quefta, " 

( 3 ) Del Majrr* nella Sóinjm. n* 

C4) Dotcor Volger ae' Matr* cftp. aum» 
i. c. 3. 


( f ) Del Mamm, difeorfo tC* num; 2^5* e 
nella Somma mim* tìj. Annót^al Con¬ 
di. difeorf. 17- num* 16. Conflit - Of* 
feiY' 279 r 

{ 6) In tutte FOpere per tatto. 
i/) Del Matrim. difeorC 13, num. pec 
tutto. Dottor Volpr, mllo fttflo tio 
del Matr- c, n, 6. 


LIBRO primo; 

Secondariamente la fornicazione fpirituafe, cioè l’apoftafia dalla fede Cri- 
fliana, ovvero l’Erefia, o Scifma dannato, e tale che Vi fi addatil la ftelTs 
ragione. ( t ) 

Terzo per inimicizie gravìffime, e capitali. (2) 

Quarto per foverchia crudeltà dell’ Uomo, ficchè la donna fenza pericoj 
lo della vita non poTa con efib convìvere, e che la cofa fia in tal grado, 
che non fi poffa rimediare con ficurtà, nè di quella fidarli. (5) 

E quinto per una cosìgrave, ed incurabile infermità, che fi renda impof- 
fibile , ovvero in altro modo irapraticabile la coabitazione con altre fomiglian- 
ti caule, ( 4 ) alle quali la fteffà ragione fi addatti (econdo il prudente, e ben 
regolato arbitrio de! Giudice. 

Bensì che quello arbitrio non dev’efièr uniforme, cosi per il maggior effet¬ 
to deldifciogiimento totale del vincolo del matrimonio rato, ficchè a’con¬ 
traenti fia reftituita la libertà; come peri’altro minore della fetnplice fepara* 
zione del toro , perchè al primo effetto fi deve camminare con una matn* 
rità, e circofpezione molto maggiore di quel che lia all’altro, il quale vien 
filmato di minor’importanza, e confeguetiza : f > > e cuuie il catn- 

minare in ciò con le regole genciai:, tc itene propofizioni indifferente¬ 
mente . 

Così all’ uno, come all’ altro effetto vi è necelfaria l’autorità del Vefcovo, 
ovvero d’altro Prelato , 0 Superiore EcclefialHco, il quale in quel luogo 
abbia la Giurifdizione fpirituale ordinaria, nòn effendo di sì fatta materia 
competente il Giudice l'ecolare , il quale fi può ingerire folament e negli effetti 
meramente temporali eonfecutivi, e dipendenti ,■ come per efempio fopra 
la dote, ed il lucro , ovvero l'opra gli alimenti .oppure fopra qualche provvì- 
fione circa la fìcurezza della perfona per ovviare a’l'candati, finchèdal Supe¬ 
riore Ecctefiafiico fi provveda, non permettendofi ciò ad effi coniugi di farlo,' 
quando anche fieno d’accordo, e che fi tratti dell’effetto minore della fola 
feparaziòne del toro, ficchè redi fermo il vincolo, perchè tuttavia non fi 
può fare ,(é) eccettuatone ilcaio, che ambi d’accorfo prendeffero uno fia¬ 
to irretrattabile col voto Iblenne della calìità, overo almeno un di effi col 
confenfo legittimo , e libero dell’altro. 

E degli effetti borfali, o altri temporali , 1 Ì quali da ciò dipendono, cioè; 
della relUtuzione della 'dote, de’lucrl, e degl’alimenti, c dell’educazione 
de’figli ,e cofe fimili, fi difeorre lotto la materia particolare comes’è vedu¬ 
to di fopra (7) 

Final mente quanto _al quarto , ed ultimo punto della diffoluzione de! ma¬ 
trimonio con l’autorità dei Papa, quando anche non vi concorra caufa tale 
per la quale giuridicamente polla effer luogo a! divorzio vero, e formale co-* 
me fopra: Qiiandofi tratti di matrimonio valido, e legittimo già confumma» 
to, come fopra, nmna ragione di dubitare vi cade che non fi poffa fare - im¬ 
perocché in quello cafo fecondo l'opinione piò vera, e piò ricevuta tra’*Cat- 
rolici, l’indiffolubilità del matrimonio fi dicedi ragion divina, alla quale 
non fi può difpenfare; (8) ma quando fia rato folamente, benché gli antì- 

I chi, 

C O Del Mati-imou* nella Sonim. numero sp. nella Somm. lotto il numero so e lega 

Dottor, yplgar. m dettocap. 8. mmvù. Dottor Volgar.nello lìefio rio del Matri^ 

1 1 ) Del Matl ini* diicoiTo tutto Dottor mon, cap* £, nuirtero % cap'5?*num» 6, 

Volghi!- detto nuni. C7)Inqueiìa Jib* i»tit» io- numero 5.Hc^ 

(5 ) Deliviatrim^difcGif 17. per tutto Dottor certo* 

, luog. cuat®. ( 8) DelMatrimon.nelIaSoinrn.jiumerofR 

C 4) Dei Matnm* dik.p. per tutto nella Som, Dottor-Voi gar nello fteffo tir. cap. 7 . dal 

, , „ , numero 1. In quella lib. i.tit*a.(ottQ 

fi numi 3* §. Della Giudiziaria.- 

M) Del Marnai, difcorfo ienumero 
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chi, e particolarmente li Teologi a’quali non mancano de’ moderni della 
ftelfa profelTìone, li quali vi aderifeono, e tuttavia in ciò perfiliono , cre¬ 
dono che per ragione del fagramento vi entri parimente la llefira indiiToiu- 
bilhà_ di ragion divina itidifpenCabile j ficchè 1’ autorità del l'apa non vi 
arrivi. 

Nondimeno l’altra opinione de’Canonici oggidì fuori d’ ogni dubbio ri¬ 
cevuta, _e comprovata dalla pratica, particolarmente da due iecoli a quella 
parte è in contrario , che il Papa Io polla fare col requifito della gtiilla 
caufa, [i ) perchè quefta farà lodevole per le Leggi della convemenaa, e 
dell’oneftà, ma non già che fia rilìretra la l'ovrana podetlà fpirituale del 
Papa, che anche fenza caufa non lo polla fare , benché in pratica non fi 
foglia efèrcitare lènza la caufa , ovvero fenza il confenfo reciproco delle 
parti, il quale fpìo, e fenza la caufa non lì ftiole attendere; ma opera che 
anche balli quella caufa, la quale lenza di elTo per altro non farebbe ba- 
flante. Che però non è materia capace dì regole certe , nè proporzionata 
a*principianti, per li quali baila di dare quello poco faggio del punto, fo- 
pra jl_ qua/e il piti provetto fì potrà foddisfare nell’opere legali, ed in que’ 
luoghi, ne’quali di propofito lì tratta ùclla materia. (2) 

Tutto ciò ferifee il matrimonio tra li fedeli , ficchè lì debba camminare 
con li canoni, e con li concili, ninna ragione avendoli delle Leggi civili, 
comuni, o particolari; ma per quel che appartiene al matrimonio degl’In¬ 
fedeli, (5 ) occorre dì ciò dubitare nel marrimonìo degli Lbrei, li quali in 
Roma, e nell’altre partì dell’Italia, e dell’altre Provincie del Mondo Cat¬ 
tolico vivano ad ufo de’Citradini, (4) fopra di che convienerimetterlène 
a quel che particolarmenre fe ne dilcorre nell’aitr’Opere. 

Ma a rifpetto -degli altri Infedeli , cioè de’Turchi , li quali fieno feguacì 
della fetta maomettana^ efiendo il_ cafo molto raro, perchè conqucfli non 
fi ha per lo più il commercio pacìfico, e che apprefib di noi vi fieno de’ 
Schiavi tenuti in flato molto baffo per quel , che fi è difeorfo dì fopra ; {5) 
■però non è punto proporzionato agli Ifiituti , ma a perfone molto pro¬ 
vette, e verfate ; Picchè nell’occorrenze fi dovrà riccorrere a quelli, li quali 
di propofito trattano di quella materia, e vi hanno compolli de’grofiì vo¬ 
lumi,- Conforme generalmente va detto in dìverfe altre cofe più rare, nella 
pratica, e di alta ifpezione. 


De’Giudiz (31103J.nam.a5.,R.eIaz;della 
Con, Roman, di fo i- n. 40» 

( 1 j liel .viatrim, difeorfo 9 dal num.f■ 

'3) Mau-tiU' dife. ij, per tutto Dottor 
Volgar nello fteffo tit. del Matrim.cap. 
lo. niim. 

^ 4 I D®’ ’do- numero jo- e s* 

dileorfo numero 9 , delle Servirli 


TITO- 

dlfcorfo 70* dal num> J. della Dot. difo 
131 n. 9 e ro dell’Alienaz, difeorfo 60 
num. 4 de'Credit. difeorfo ’oi mi ni. 3 
della Legit- dife. 14 n. 7 de' Giudiii, 
dife. 4t' num. f r, 

(5) Dottor Volgar del Matrim. eap-rom’ 
a In quefta libro j. tit> 3 num. p 
Non dovrà. 
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TITOLO UNDECIMO 

DELLE ADOZIONE 


SOMMARIO; 


Della ragione , che anticamente 
fofsero frequenti le Adozioni , 


C HE ^uefla materia oggi fin ra-.t 
ra , e che fa Adozione , e che | 
eofa Arrògazione . I 

S opra quello titolo fi pub dire Io fiefib, che di Copra fi è detto de* fer- 
vi,_e de’Iibertini [i] cioè che molto dìverfi fieno liconumtde'tei'n- 
pi noftri da quelli de* Romani antichi, col prefLippofio de’quali fiirono fat¬ 
te quelle Leggi, la difpofizione delle quali come in mi compendio in que- i 
fio tefto dell’fflitufa fi ri feri fce , per il che fi polfa dire, che fia una fpecie 
di Iludìo iniuile^ e di perdimento di tempo i! drfFondeirvIfi molto j e che 
quando in una materia così rara in pratica occorra qualche cafo , non fia 
cofa proporzionata agl’IflitutilH, e principianti; ma a’più che giudizìofi, è 
verfati provetti con molto maturo fludio, per quel che lotto dtverfe ma¬ 
terie fi difcorre. ( a ) , 

_ Bafterà dunque per la notizia de’termini accennare in quello luogo la 
dillinzione tra 1 adozione, e Tarrogazione, ovvero tra gli adottati, e gli 
arrogati; Cioè, che gli adotrati_ fieno quelli, li quali efièndo eflraneì fieno 
prefi per rigli con la loia autorità, di un Giudice inferiore , ovvero col lolo 
fatto privato, iicche non pafiano nella podeflà dell’ adottante, nè fi fanno 
fuoì, ed agnati; E che gli arrogati fieno quelli, li quali fieno prefi per Fi¬ 
gli con l’autorità del Principe Sovrano, il quale folamente può dare ai fin¬ 
to la forza del vero, e renderli come veri Figli, e veri agnati ficchè oaf- 
fino nella podeftà dell’Arrogante, e fi liberino dalla podela del Padre natu. 
rale ; (?) per il che vi cadono molte qneflionì nel cafo della morte del Pa- 
dte finto, ovvero dell’ emancipazione, oppure (è ciò fi pofia fare da Ile Donne e 
cole__hmili, fopra le quah conforme fi è detto pare tempo perduto, c fatica 
munte it diffondervifi .. tri 

„ca Repubblica, ovvero dell antico Impeno Romano per la ragione quarao- 
talmente oppoja a’collumi di Roma moderna, cioè , che il celibito , ovvero la 
fteti itk, e I eirec privo de higl, era una Ipeciedl mancamento, e cagionava 
qualche inabilita per alcune cariche, ed onori pubblici, (a ) ti4 la ra 
gione politica, che la pandezza della Reppublica confiftefTe nell’Abbondan¬ 
za del Popolo, e de Sudditi; che pero furono fatte tante Leggi contro la 

Ma perchè pareva irragionevole, che gli Uomini di valore nell’armi, ov¬ 
vero nelle Lettcrej, e ne i altre dotti dell’animo oporrune per il buon go¬ 
verno della Repubblica fofiero pnvi delle cariche, e degLonori fenza oro 
pno mancamento per difetto- della Moglie frerile, oppure per dilTetto prS" 

^ ^ prio 

ti) Ili quefta llb, T* tit NoiTLciovrn- Tér^t mente. In nnplì-i ^ 

(.a) Della lesitim. iìelb Sómm. iium.i u del- mero it. p. Tu o!m- . ' 

Je facefr. nelkSom. numero ii, In que- (5 ) DelieSncceff. diff ar. niimcroo. 
fia libra. EU. r 7 .e . 8 . mimerò-^, p. Pn- C4) iJeUeSaccefl.d.difs^ Sèri i<>. 
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prìo_cagionato dalla natura, ovvero da qualche accidente; però con molto 
giudizio fu introdotto queft’ufo, il quale ancora aveva un’altro motivo po¬ 
litico , e molto prudente, cioè, che in tal modo venivano ad e(Ter folleva* 
ti dal pefo quei Nobili, o Cittadini, li quali foITero carichi di numerofa 
Prole, e che a proporzione non foffero ben provveduti de’benidiforttina, 
( I ) che però eflendo di prefente quelle ragioni, edulanze, così per la di- 
verfità de’Principati, de*Governi, come anche per la diverfitàdellaCrì- 
flìana Religione affatto oppofte alle maifime de’Gentili, per la ragione ac¬ 
cennata da’ Santi Padri, che il buon Medico deve adoperare de’ Medicamen¬ 
ti contrari alli mali, ficchè il celibato fia di molto merito appreffo Dio per 
l’altra Vita. Anzi che in Roma, e in quefto Pontificio Principato fia di 
molto maggiore vantaggio, anche per le cariche, e gli onori jOii inai fegue, 
che manifefta fia la fempìicità d’alcuni de’noflrt nel camminare con le an¬ 
tiche Leggi de’ Romani luddetti, ( a ) 
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C I ) Delle Succeff. nello fteffo C a ) Delle Siiccefi- difcorfo u numero if 
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Se ns' contratti vi debba interve~ 
mre ilTutore^ oCuratore, 

24 modi , 0 cajl, con lì renali cejfj 
la Tutela , 0 Cura . 

2 5 Della, diminuzione del Capo , 

26 Deir obbligo di render li conti deli’ 

ammini(irazione . 

27 Delle quefiioni^ che /opra cih cado¬ 
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29 Del giuramento in lite ■ 

30 Della redola , la quale in quejìa ma^ 

teria fi deve tenere . 

31 Della legini ma amminifìrazione del 

Padre ne’ beni del figlio . 


E Sfeado m prafica qiie{ta materia dì non molto frequente dìfputa net forò 1 
Pero qualche meraviglia cagiona il vedere che per li compilatori dell’ 
Ifticuta vi fi formafTero li fuddetti quattordici diverfi titoli, e che quelli fi 
riducano ad un lolo , imperocché a rilTecare le cofe inutili, e fuperflue, e 
trattando folamente di quel che fi {lima utile, ed opportuno per il foro,la 
materia fi riduce a poco per quel che dì lotto fi va difeorrendo, ferie per¬ 
chè la condizione di qiie’ tempi richiedelTe; Che però fi continua lo lleffo 
flile, il quale in alcune altre materie fi-è tenuto di fopra, e fi terrà ne’libri 
2 feguenti, cioè, di trattare il tutto fotto un titolo, effendo l’opera prefente 
compofta principalmente per una itlruzione fommaria de’ Giovani , de’ Si¬ 
gnori ) e Cavalieri, quali non conviene lungamente trattenere lopra cofe 
antiquate , ed inutili. 

Venendo dunque alla diftinsione de’termini, la notizia de’quali fi llìnia 
Tempre la principale, e la più neceflària, non che opportuna ; f i] tre ter¬ 
mini generali fopra ciò abbiamo, ciafeuno de’quali in più fpecie, ovvero Ìii 
5 più termini fubalternl fidìftinguc. Il primo cioè della Tutela, e del Tuto¬ 
re y li fecondo della Cura, e del Curatore i Ed il terzo dell’ Amminillrazio- 
ne , e dell’ Ammìnìftratore , 

LI primo termine è quello della Tutela, e quella fi dà loiamente ne’ pupil¬ 
li, cioè durante r età pupillare . (2) la quale negl’LJomini dura_fino all'an¬ 
no decimoquarto compito, e nelle donne fino al duodecimo parimentecqm- 
plto , ficehe tutte le altre ammini (Irazioni de’minori, de’pazzi, ed altri lì» 
min fi erplicano col termine, o vocabolo della Cura. 

Si definilbe , ovvero fi deferìve nel teflo la Tutela, che fia una certa po- 
deflà, la quale derivando dalla Legge civile, fi dia {opra un’Uomo libero, 
4 il quale per P età non fi pofla difendere. 

Sopra quella definizione, o defcrìzione, che fia, gl’interpreti con un gran 
perdìmenro di tempo difputano delle queftionì inutili, fe verampite la Tu¬ 
tela fia invenzione de* Romani; ficchè fi polTa dire una cofa derivante dalla 
fola Legge, civile , parendo che pìuttofto fi debba dire mia cola , la quale de¬ 
rivi dalli fteffa Legge di natura, e che dal principio del mondo folle comu¬ 
ne a tutte le genti , e nazioni.' Mentre un pupillo, il quale relli lenza Padre 
ha nscelfitò. del Tutore, 0 d’altro A mminlfìratore, conforme provano le Ilo- 
rie antiche , ed anche le comprova il detto di S. Paolo nell’Hpillole, parifi¬ 
cando il pupillo a), lervo ; Ed anche che quella podellà non fi verifichi fqb- 
mente nel "rutore , e per la fola ragione dell’età tenera, la quale impeditea 
che non fi polfano- governare, ed amminillrare per le ,lle(ro la per(ona,e|i 
beni propri, mentre ciò. fi verifica ancora nellì Curatori, e negl’ altri ammi- 
niftratpti de’pazzi, o fatui, e de’’prodigi, ed altri a’ quali fi adatti la fielTa 
ragione, e de’luoghi pii, ed altri corpi inanimati, e de’medefimi adulti, li 
quali Legalmente fi efplìcano col termine di minori,,'quàt)do, per qualche 

tardì- 

(DottorVolgarde'TUcoLvcap.i-mim.,i, 


^fc) Da per tutto, contiauaiiiente* 
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tardità , ofFufcazIone d’intelletto > ovvero per povertà di fpirito, oper altro 
rirperto fi pofianoparagonare a’pupili, (i) 

Cib che fia dunque di qiiefie > e fimi li qneflioni ideali 
che tocca Tutile, e Ì 1 praticabile , pare che In foflanza rifTecate le antiche 
formalità come una fpecie di ftuperfiizione , molto poca, e quali ninna dif¬ 
ferenza per gli elfetcl pratici, particolamente nell’amminiftrazione della roba , 5 
fia tra la Tutela, e la Cura, ed ogni altra fpecie di Amminjfirazione ne- 
celTaria, e Legale, la quale generalmente fi dà in tutti quelli , lì quali an¬ 
che volendo non pofTono bene araminiflrare le loro robe, e ragioni; 
così circa la podeftà de’maggiori, quali morendo pofTano ugual niente depu¬ 
tare li Tutori a’pupilli, e li Curatori a’minori, come ancora circa il con- 
corlo de’parenti alla Tutela, e Cura legitima, e refpettivamentc circa le 
fcule dell’abilità, o inabilità, come anche circa l’obbligo d’adempir le lo- 
lennirà, e quello di rendimento de’conti, e dell’ipoteca Legale con altri 
fimiii effetti, de’quali dì fotto fi tratta. (2) 

Onde quella diflèrenza , la quale dalle Leggi vicn collitulta tra ’lTuto- 
re , e il Curatore, cioè, che il primo fi dia principalmente- alla per-fona, 
ed accelforiamenre, ovvero per confeguenza alla roba; Ed all’-incontroche * 
il Curatore fi dia principalmente alla roba, ed accelTorìamente ^ c^’vero per 
confeguenza alla perfbna, (5) nè anche fempre cammina, perchè propria¬ 
mente fi verifica nelle perl’one dì mente lana ; ma non in quelli di mente 
inferma come dono li pazzi, perchè il Curatore fi dice anche darli princi¬ 
palmente alta perfona , come ancora la fìelfa confiderazione, cade in quell’ 
altra differenza, la quale fi coftttuìfce tra’l Tutore, e il Curatore, che il 
primofi dia anche aquetli, li quali non lo dimandino, anzi, benché efpreC- 
ìamente lo ricufino, e l’altro fi dia foiamente a quelli, li quali lo diman¬ 
dino; perchè jie’pazzi, e ne’fatui, e ne’prodigi, e altri, li quali patìfcano 
qualche nuperfezione d’intelletto, tra’qualt if Giuriflì annoverano anche 
quelli, li quali dieno negli eftremi dell’avarizia , e della raileria, fi dà il Cu- 
ratore per forza, e benché non lo vogliano dai Giudice per il fuo offizio , 
oppure facendone ifianza li parenti, molto più quando fia deputato dal Pa¬ 
dre, o dalla Madre, o da altri maggiori, anzi anche efi ranci, li quali la- 
fciano la roba-, non folamenre pct U fudJtiirt ctudà dell’infermità della 
mente, ma ancora per la fola caufa dell’età minore. 

Cadendo foiamente il dubbio le fi poffa deputare il Curatore, o altro " 
Amminifiratore ad un maggiore di fana mente , al quale perciò fi proi- 
bitca l’amminiftrazione, nel che la regola generale, con la quale in dub¬ 
bio fi deve camminare vien ftimata negativa da limicarfi quando qualche 
giiifio motivo vi concorra per le circoflanze de’cafi particolari da regolarfi 
dall’arbitrio del Giudice, ficchè non è materia capace d’una regola ocrta, 
e generale. ’ 

Che però la fuddctta differenza ferifce alcuni effetti foiamente • Primiem- 
mente cioè, che il Tutore non fi dà ad una roba particolare ,’ovvero ad 
■un certo genere di robe, mentre fi dà principalmente alla perfona, la qua¬ 
le è ìndivifibile, e per confeguenza porrà feco il maneggio generale di tut- 
te le fue robe, e ragioni; che all’incontro il Curatore fi può dare ad al¬ 
cune robe, ovvero ad alcuni atti particolari. ( 5 ) 

E nondimeno anche ciò ne’tempi noftri circa l’Individuità della Tutela, 

e che 


f 5 ) Dott' Volger.de’Tutor- cap. i.nmn.9. (4) De Tutor, difeor. 14. 11. 1. e fegg- nella 
C j ) In quelìa PP- fegg. Sonim. ji. 41. 

Dott-VoJgar de’ Tutor. d.cap.i.nnm.i- Cj) De’ Tutor, dife. j-n- i?- c 16 . 
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$ e che qtiefla non pofiTa efler particolare fi fcoi'ge qualche difficoltà) e pro¬ 
babilmente può dire il contrario, cioè, che le il pupilloabhia della roba 
in dìverfi Principati, in 'ciaCeuno da’proprj Magiftrati, o Giudici diefibfe 
H deputa il Tutore per quel patrimonio per la ragione, che fi fingono tan¬ 
te perfone*, e tanti patrimonj dìverfi, quanti fono li Principati; nonaddac- 
tandofi di prefente quella ragione, con la quale fi camminava quando furoJ 
no compofte le ^ggi, dalle quali ciò vien ftabilito, cioè, cheda per tutto 
toffe un foto Principato, ed un folo patrimonio; ficchè frequentemente fi 
verifica quell’errore, il quale di {'opra fi è accennato, e che più volte fi và 
ripetendo, di camminare con Infoia lettera delle Leggi, ede'relti, e di quel¬ 
li autori, li quali con la medefiina lettera alla {cola fi ica fieno camminati fenEa 
ben riflettere a quefte, ed altre fomigliaiKÌ confiderazìoni. ( i ) 

E r altro affetto più notabile di quefia difterenaa tra’l Tutore, e il Cura¬ 
tore, del quale occorre frequentemente trattare in pratica, e quellod’una 
certa maggiore autorità, che abbia il Tutore, conforme difetto fi accenna 
in propofito dell’autorità; f 2) che però fi liima opportuno di llabilireper 
una regola generale, che così il Tutore, come il Curatore vadano egual¬ 
mente trattati, e che quello che fi difponedell’uno, abbia luogo nell’altro 
eccettuatine alcuni cafi , come per limitazioni di quella regola. 

Con quello perCuppoflo dunque di trattare promifcuamente , così della TuJ 
tela, come della Cura, ovvero così del Tutore, come dei Curatore, la ma¬ 
teria fi divide in otto parti, ovvero ilpezioni, con le quali fi abbraccia tutto 
quello, che in tanti titoli nel tefto fi tratta . Primieramente cioè a qua li per- 
{one convenga il Tutore, ovvero il Curatore; Secondartarnente da quali per- 
S Ione fi polfinno quelli deputare; Terzo del (oncorfo tra più perfone, le qua¬ 
li alla Tutela, ovvero alla Cura afpirino, a’quali piuttoflo fia dovuta ; 
to di quelli, li quali ne fieno incapaci, ovvero indegni, 0 refpvttivamente 
che fe ne poffino feufare ; Quinto delle foleiinità, con le quali fi devono 
deputare, ovvero che debbano adempire, acciò fi dicano legittimi Ammi- 
mftratori ; Sello della loro podeflà, e del modo di amminiflrare ; Settimo 
in che modo la Tutela, ovvero la Cura ceffi; Ed ottavo del rendimenro de’ 
conti, e degl’altri- obblighi de! Tutore, ovvero Curatore , verfo i! pupillo, 
ovvero il minore, ed aUr«, la u; cui lOba fi fia amminiflrata. 
ib Per quel che fpetta. al primo, già fi è detto dì fopra che iJ Tutore con¬ 
viene folamente ad un pupillo orfano di Padre, ovvero dì Avo, o altro 
Afcendente paterno, (5) perchè a quello, il quale abbia il Padre non fida 
il Tutore, (4) anche quando il Padre, e l'Avo foffe impedito, in modo 
che non potefTe amminiflrare le robe, nè aver cura dellaperfonadel pupil¬ 
lo, perchè tuttavia quello, il quale farà deputato all’a mminiflrazione fi di¬ 
rà Cutatore, ovvero Aonmìniflrarore, ma non Tutore. 

E il Curatore per ordinario prefuppofto, che fecondo il corfo naturale 
non vi fia l’infermità della menre, fi dà al minore parimenti privo di Padre, 
ovvero che abbia queflo inutile, o in altro modo impedito ad ammini- 
fìrare;_E generalmente conforme di fopra fi è accennato, (5} fi dàa tutti 
gli altri, li quali ancorché fieno maggiori di età, tuttavia per qualche im¬ 
pedimento accidentale non poffono per fe fteffi amminiflrare il fuo, come 
per efempio fono lì pazzi, li fatui, li prodigi, e fimili. 

Si dà ancora il Curatore a quelle perfone, le quali non fieno ancora net 
mondo, come per efetnpio al ventre pregnante; oppure ad un patrimonio, il 

quale 

C* ) Inqueftafolg.il. §, primieramente, e da f JÌ Inqueftafbgl.70 §. II primo. 

per tutto. <4) De*Feudi dife. 136, mini. «J- 
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quale (ih in fofpefo , perchè a quello fia chiamato quello, il quale gli debba 
iuecedere , o che fia una Eredità giacente, pei'chè niun la voglia adire; op- 
pure che Ha un parrimonio d^uno decotto j h 1 quale fia interdetta 1 aimmmi- 
(trazione ; ( i ) oppure che fi tratti di amminiftrazione di corpi inanimati, e 
di perfone intellettuali, come per efempio fono gli Orpedah , e e t^hieic , 
e gli altri luoghi pii. Imperocché febbene a quelli non fi luol dare n tito¬ 
lo di Curatori, ms'di Economi, e di Amminiflrarori ; tuttavia m loitanza 
è lo tleiTo : imperecebè In forza confitte in che t an’nninìfii'azrone non ha vo- 
loncaria, coir»'è quella de’Procuratori, batteri, Agenti, Maeftri di Ca a, t, 

filmili deputati da quelli, li quali volendo protrebbono per fé fteffi ainminthra- 
re il Tuo j ma che fia Legale, enecelTaria, perche il padrone^della roba natu¬ 
ralmente non pofla, ovvero che dalla Legge, o dal Supertere gli fia ciò 
proibito, perchè in quelli camminano tutte quelle cole, le quali ne Tutori , 
e ne’Curatori fi difpongono, (a) quando qualche circofianza particolare non 
ne cagioni la limitazione. 

Con quella occafione particolanventc de’Tutori, e de’Curatori da depu-. 
taifi a’pupilli, ed a’minori, (1 Tuoi trattare delia diflinzione delle diverfe età 
dell’Uomo, il che giova, anzi c neceffiario fapere. 

Anche in ciò non manca la folua diverfità delle opinioni; Pero cam¬ 
minando con quella, la quale pare la più comunemente abbracciata, sppref- 
to li Giurilli per g!i effetti legali, in fei, ovvero fette età la vita dell’Uo¬ 
mo fi dillingue. ^ . 

La prima de le quali fi dice Infanzia, ovvero Infantile, e quella comin¬ 
cia dalla nafeita, e dura fino alTanno ieitìmo compito. 

La feconda età fi dice puerile, e Legalmente pupillare, la quale comincia 
dal princìpio dell’anno ottavo fiim all’decimoquarro ne’mafchi, ed al duo¬ 
decimo nelle femmine, ma quelle due età aU'affetto prefenre della Tutela 
fi confondono, e fi hanno per una; E tra quefledueetà infamile, e pupil¬ 
lare fi dà un certo termine di mezzo a molti effern , cioè un’etàla quale fi 
dice capace del dolo, e prcffima più alla pubertà , che all’infanzia, la qua¬ 
le fi fiuole da’no fi ri llabilìre negli ami dicci, e mezzo, il che và intefo con 
la dichiarazione, la quale in tutte l’età fi dà di fotto'^ ^ 

La terza età fi dice l’adolelcenza, ovvero la pubertà imperfetta , che Le¬ 
galmente fi dice età minore, la quale comincia nelle cofe favorevoli dall’ul¬ 
timo giorno dell’anno decimequarto , e nelle cofe odiofe dai primo giorno 
dell’anno decimoquinto, e fecondo la Legge comune civile de’Romani du¬ 
ra rotto Tanno vigefimoquinto, e^quefli fi dicono adulti. (4) 

Però la pratica de’paefi in ciò è molto diverfa per la diverfità delle Leg¬ 
gi, e delle confuetudiiii, ovvero per la diverfità degli effetti, e delle cofe, 
o robe delle quali fi tratta : Imperocché in que’benefici Ecclefiaflici, de’qua¬ 
li fieno capaci gli adulti, quella età fi (lima fufficiente alT amminiflrazione , 
( 5 ) ficchè fi abbia per maggiore. 

La lleffa età adulta degTannì quattordeci compiti, anzi in alcuni paefi co¬ 
minciata è fufficiente per lì Regni, e per lì Principati fovranì, ed affolutì, 
quando le Leggi fcritte, o non fcritte particolari di quel Regno, o Principa- 
to altrimenti non difpongano ; il che parimente camminane’Feudi, o fieno 
Regali, e di dignità ovvero inferiori, c fubordinati, quando parimente la 
Legge particolare altrimenti non voglia, conforme fegue ne! Regno dì Napo¬ 
li, che per una prammatica ne’Feudatari. e ne’Baroni ancora dura l’etàmì- 

K nere, 

(!■) Dott. Volg. de’Tutoi'’dc(‘ cap-i.à'il' (j) In quefla quìfottoal ii.u.^.Anclie,(egg. 

il] De'Tiuor* nella Sonine nuni. 49* e 50, Confi ìtr. Ofì'erv. 

I>e‘Cindi^^ difc.ó.num, ^6» e J7* U) De'Denelk-difc. 9^*11 6 * 
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Il ore j fino ^npo decim ottavo come generalmente iiesP altri ; ( i VEone- 

Sinòre “m™une civili, la quale circa ?'eià 

renr? fa &»= c°f=. o">i= neìl'al''= iudiffe- 

medefima perfona foggiace alla regola, evien ftimata minore, (i) 
f ’ Ja '!«!»'« generalmente in tutti nafca dalie Leggi 

Hfò carili* r ^ _uoghi, non vt cade una regola certa, egeneraleperladiver- 
d’unn fì-pfT^^p'-’ de’Principati, anri delle Città, e de’liioghi 

htomrt ii> T ’ ficchè Colameli te fé ne accennano alcune, che ab- 

i fenza a q uelle relìringerfi, ed efciuder [' alire . 
, ^ di Napoli, e dì Sicilia per una Legge fatta in tempo 

che ambi eoftitiuvano un Regno Colo co! nome della Sicilia dlquà, e di là 

dal taro, avami che ne {eguifTe la divifione ne! famofo Vefpro Siciliano, 
era t^inore e neretta all’anno decim’ottavo compito, ficchè dii primo 
giorno dell anno decimonono fi_ dice a tutti gli eC-tti maggiore. C j) 
a medefima età degl anni diciotto fi Clima fuCfìciente al compimento 
e a pubertà perfetta, che vuol dire lo fteCTo che la maggiore nella Città 

1 > Pifa ) Lucca, ed altre della Tofcana,; (4) ed anche in 

que le di Milano, e alcune altre della Lombardia è la fiefla, (5} laqua- 
iG 1 fatto psf -lo più fuol’efTere In Genova, perchè in queCìa età fi ufa 
con molta facilita di concedere la Venia >( 6 ) 

r n-didretto, e in alcun’altri luoghi delio Stato Eccle- 
liamco 1 età minore è riClretta agl’ anni venti , ficchè nel primo giorno 
dell anno yentefimo primo Ci dice a tutti gli e 0 ^stti maggiore, con altre 
lomiglianti varietà in una così picciola Provìncia quaTè 1'Italia a compa¬ 
razione dell’altre di noflra comunicazione. (7) 

Stante quefta diverfità, la quale con errore troppo evidente fiCcorgetra 
confinanti Città, e luoghi anche d’ uno ftefTo Principato , conforme pareico- 
larmentc_ fegue nello Stato Eccìefiaftico, fi feorgono delle intollerabili , c 
nauCeanti inezie de’Leggifli con una confufionedelia verità, ed un pregiu- 


*idi auuicvictLct L eia per le i^eggi particolari, per eiter queite ae trin¬ 
ciai Secolari j vi fi vuole adoprare la regola neTuoì cafi ^era j ma a qucflo 
propofito malamente applicata, che come Legge laicale non abbraccia lì 
Chierici, e le altre perfone Ecclefiaftiche , come dalla Legge laicale efenti ; 
( 8 ) ficchè fe per efempio una ftefla perfona, la quale fia nelìo fiato fé- 
colare in tal’età venga ftimata favia, e dì fano , e perfetto giudizio, e 
fe fia Chierico, o Ilengiofo, o in altro modo efenredal foro, e dalie Leg¬ 
gi laicali, fia di giudizio’ Imperfetto , ed inabile ad amm ini firare il tuo , An^ 
Zi che effendo già maggiore nello fiato fecolare nell’ età degl’anni veni’ 
uno, o venti due, e faceodofi Chierico diventi minore, ed inabile con al¬ 
tri fomìgliantì inconvenienti troppo lontani dal ragionevole, (5?) 

^ Che ^però fi deve dire che quefia non fia una Legge nuova , e corretto- 
ria dell’antica, (io) ma una dichiarazione dell’ufo di quel Paefe, edella 
condizione de’fuoi abitatoli, e dì non avere in quefia parte accettata la tnd- 

detta 


CMDoti. volg dcirAlienai, cap'lo, rii Ta. 
C^') Confi itu OfTerf. 4^ 

(3 ) Della Dott. dife* 112., 11, delfAIie- 
naz* dife* zg. fott. il n-^^dife* 30-ii-6» 
Della OiunlHi dìfc- 61^ num- 
C 4) Con fi ittioli et 3 verfLc.Xneptiam .Doti- 
Volgan deir Aliena?., d. cap, io. n- 4/ 
(5) DdP Alienai*dife- jv num r- 


C 6 ) Dott- Volg.deir Aiìenaz. tap* n. ^ 
nel pfincip. 

(7) DcirAlienaz. dife* 30. num. 
t S} Mircelkft. dìfe. t* n. 4, 

(9) Della Giurifdiz. dìfc 61. Con* 
flirt. Offerv. 2. verf QuìnìniiTiG. 

(10) Della Dott* ^41. n* jt. Dott. 
deir Alienaz* esp* 10 aun> 7. 
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detta Legge civile, la quale dall’ufo piuttoflo, che dall’autorità del Legif- 
latore il vigore riceva.(i) 

Lo fteflb difordine , cor una manifefta irragionevolezza, la quale troppo 
chiaramente convince l'inezia de’Giiirifli prammatici, nafce da quella di verfi- 
tà di Leggi, e di ufanze delle Città’e Luoghi anche confinanti, cioè, che 
in una l’età minore duri fecondo I'i termini della ragione comune fine all’ an¬ 
no vigefimo quinto, e che nell’ altra fi reflringa all’anno decim’ottavo, o 
vigefimo, ficchè una ftelTa perfona , la quale vivendo in un Luogo fia Scioc¬ 
ca , e d’imperfetto giudizio, paffando ad abitare in un’altro fia favia ; e 
all’incontro ePfendo già in una parte favia, e dì perfetto giudizio, pafTan- 
do ad un’altra perda il difcernimento, e diventi imperfetta ; onde ciafcuno- 
di fana mente penfi, e rifletta fe quefle fieno Inezie, ed irragionevolezze 
manifefte • C s ) 

La quarta età è quella della Gioventù, la quale comincia da quel tem¬ 
po, nel quale compìfce l’età antecedente della pubertà, ovvero dell' ado- 
iofcenza, e dura fino'ali’anno trigefinno quinto fecondo una opinione, e fe¬ 
condo un’altra fino al quaranta. 

La quinta fi dice della virilità, la quale comincia dall’antecedente, e 
termina fecondo una opinione nell’anno cinquantefimo quinto, e fecondo 
un’altra nel fefTagcfimo . 

E la fella età è quella della Vecchiaia , la quale comincia dall’ ultimo 
termine della virilità, e termina con la morte. Però quella fidìilingue in 
due Specie, una cioè dì femplice Vecchiaia, che alcuni dicono Robufla, 
c l’altra di Decrepità, credendo alcuni che quefta cominci dall’anno fettua- 
gefimo , altri dal fettuagefimo quinto, ed altri dall’ottuagefimo , E di que¬ 
lla ultima età, e delle prime Infantile, pupillare, e minore occorre Legal¬ 
mente trattare a molti eSfecti, ficchè delle due dì mezzo, cioè Gioventù, 
e virilità Legalmente poco, o nulla fi tratta. 

Anche in quefie distinzioni d’ età con le difpiue , le quali con la Solita 
varierà delle opinioni da’noftri vi fi fanno, fe in ciafeuna fi debba attende¬ 
re più un tempo, ovvero anno, chel’aUro, fi feorge l’accennata fimplici- 12 
tà , per non dire inezia de’ noSlri in quello SleSTo modo che fi Cuoi taSfare l’incerta 
vita dell’ Uomo per il tempo futuro con una certa regola'cavata dal numero 
degl’ anni, contenendo l’uno, e l’altro de’ equivoci manifefti : Imperocché non 
dituttìgli Uomini la vita è uniforme , dipendendo ciò dalla diversità dell’arie, 
ovvero de’climi, ed anche da quella delle compleflloni, ede’meflieri, odalPef- 
ferepiù, o meno regolato nel vivere. Che però vediamo che in un PaeSe d’aria 
temperata, e perfetta vi fi vive fino a cent’anni, e di vantaggio, e gran numerò 
vi fiadi fettuagenarj, ottuagenarj, enovàgenarjrobuSli, efanij ed in un altro 
di mal aria li più robuSli appena arrivano all'anno cinquantefimo, o al più feSTa- 
gefimo. Dunque chiaro deve flimarfi l’errore di camminare con quefle ge¬ 
neralità, e reSla più vero che particolarmente il giudicare , fe fi Sìa Vec¬ 
chio, o nò , fia rimeSfo all’arbitrio de! Giudice, perchè un Uomo robuflo, e 
forte, il quale viva cent’anni, ne’feSranta, o fettanta faià più toflo nella 
virilità, ed uno mal fano il quale in età di anni trenta, o quaranta fia de- 
ftìtuto di forze, e mal ridotto, fi dovrà dir Vecchio. (3) 

E lo fleSTo circa la capacità del dolo j imperocché un putto fpiritofo, efa- 
gace, anche avanti i anno decimo fidovrà dir tale, ed un’altro di più tar- 

K a do 


f ») In quelle losh,?; Nondimeno. Volger, dell’ Alienaa, detto cap. io. 

1 1 ) Dell Alienai* dlfc. num. j, e fegg. numero 6- 
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I.? do ingegno meriterà dirfi infante , anche negl* anni tiella pubertà ; ( i)Che 
però febbene ìnquci cafi, ne'qnali la Legge per togliere le lìti, e le con fu Go¬ 
ni ha ftabilito in rutti generalmente un’età certa regolata dalla piu frequente 
contingenza; con queffa talTa convien camminare, come per el'empioiegue 
nell’età pupillare, e nella minore ,■ nondìmcnonell’altre età, nellequali q'iie- 
fta taPTa non abbiamo, con le fuddette confideraziouì fi deve camminare. 

Il fecondo punto principale della materia de* Tutori, e Curatori e quello, 
da quali perlone fi poifino deputare; E quefto ha conneflione colcerzodel 
concorfo delle perfone le quali alla Tutela, ovvero alla Cura afpirino. 

Per la decifione dunque di quefti due punti entra ladifiinzionc, la qual 
è comune così a’Tutorl, come a’Curatori delle loro tre diverfe fpecie, 
24 cioè che altro fia il Tutore, 0 Curatore teftamentario; Altro il legittimo, 
ed altro il Dativo. 

I! reftamentario fi dice quello, ÌI quale fia deputato da un teflatore nel 
fuo tefìamento, o in altra dirpofizione, la quale per altro fia valida, e perfetta. 
0 ) 1 ^ iegìtrimo è quello il quale è depurato dalla Legge come più proifimo 
parente, con quella proffimità , che porta la {uccelfione ab intefiaro, (4) 
e quantunque il tefto ne dia tre fpecie cioè de’Parenti, ovvero Progenitori, di 
agnati, li quali lonoli Parenti niafchi della Famiglia per canto di Padre, e de’ 
Padroni (enza far menzione de’Cognati, li quali fono li Parenti d’aliene Fa¬ 
miglie per canto di Donna; ad ogni modo quelle diflinzioni in pratica rellanu 
quali inutili, ed ideali, perchè molto di raro nel Padre, 0 nell’Avo fi dà il 
cafo di quella fpecie di Tucella, oCura, della quale parla il tefio, per la ragio¬ 
ne, che dopo la compilazione di quella Illituta lo fiato delle cofe lièmolco 
mutato per le Leggi più nuove di Giufiiniano, le quali fi chiamano il 
Gius novìffimo, come si è accennato di (opra. ) 

Conforme parimente per la ragione affegnata di Copra { 6 ) molto di raro, 
e forfè mai fi dà il cafo della Tutela de’Padroni j E parimente la refirìzione 
agli agnati per la Legge novilfima non cammina, mentre per quella fi è tolta 
nelle fupceffionì la differenza dell’agnazione, edeila cognazione , (7) ficchè 
h attende la foia proffimità del fangue, con lo ficG'o ordine fi cammina 
nella Tutela, e Cura legittima. (8) al che fi deve avvertire per non in¬ 
correre negli equivoci , 

Il dativo è quello, il quale fi depura provifionalmente dal Giudice, quan¬ 
do il cafo porti che per qualche impedimento del tefiamento, ovvero del 
legittimo, oppure per l’incertezza, a chi fpetti la Tutella tra, piu che vi con¬ 
corrono, o che per altro rifpetto convenga di provvedere. ($) 

E il primo cioè t.efiamenrarÌo fecondo la difpofizlone delle Leggi fi può 
folamente deputare da quello, il quale abbia il pupillo Cottola tua podefia, 
(io) che fono il Padre, e 1 ’ Avo, o altro maggiore afeendente paterno, fic- 
ebè non fi può deputare dalla Madre, e molto meno dagl’altri Parenti, ov¬ 
vero eftranei. ancorché li lafciano Eredi : Imperocché potranno deputare il 
Curatore per ramminifirazìone della roba, che gli lafciano, ma non il Tu¬ 
tore per l’accennata ragione , chequefto fi dìa principalmente alla perfona. (n) 
Bensì che quella, e moU’altre differenze, le quali così in quefto tefto dell’ 

Iftitu- 


( £ ) Dpt. Volg. dell'Alienazion.cap. lo.num. 

priDÌO nei fine : , 

C a ) De' Tutor, nella Som nel princp* Dor. 
Volpar, pr» dello fleilo titolo 

d& Tutor* 

(3) Dot-de'TutoP» d*cap. 

( 4 > Dote* Volger* d. cap, ì- foct* il n- 4' 

1 $ > In queJ&a fogU f * Onde - 
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( 8 ) Dott- Volg* de* Tutfor-ap* pr. 0*7* 
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Iftìtata, come nelle Leggi abbiamo tra quelle fpecie di Tutori, e Curato¬ 
ri, e particolarmente quando vi fia necelTaria la confermazione del Giudi- i 6 
ce, o nò, e (e quella debba efTere con !a cognizione della caufa con al. 
tre antiche formalità, di preferite pare, che abbiano dell’ideale per laflef- 
fa più volte accennata ragione; cioè, che Ilante ladiverGtàde’ Principati, 
e de’Tribunali, e delle pratiche, e de'flili, difficilmente vi cade una règo- 
la certa, e generale; ficchè conviene camminare con li tlili, ( i) mag¬ 
giormente che quella non è materia, la quale molto frequentemente cada 
in difputa . ( 2 ) 

Circa_ il quarto punto delle perfone le quali fieno capaci, o refpettiva- 
inente incapaci^della Tutela: o della Cura, ed anche quelle le quali pof- 
fino effere a CJÒ sforzate, o che refpettivamente ne abbiano giulla fcufa 17 
di ricufar quello pefo, fecondo la Legge così antica, e nuova del Digeflo, 
del Codice, e dell’Ulituta ancora n’erano generalmente incapaci le Don¬ 
ne, flìmandofi una carica pubblica per l'incapacità , che apprcllo i Ro¬ 
mani aveano le Donne in tutte le cariche pubbliche, (j) onde retta pro¬ 
blematica la queflione ; qual cola foffè più degna di lode, fe quella ufanza an¬ 
tica de’Romani, ovvero la moderna nella capacità delle Donne di fucce- 
dere ne’Regni, ne’Principati, e nelle Signori per quel che fi dìfcorre al¬ 
trove, (4) 

Però dalle Leggi ultime di Giulliniano contenute nell’Autentico, cheli 
dice il Gius noviifimo ne furono refe capaci la Madre, e T Avìa men- 
tre fieno vedove, e non paffino alle feconde nozze, e con quella Legge 
di prelente fi cammina; ma fi fiiol difpenfare da’ Principi anche all’altre 
donne con quella maggiore, o minore facilità, che portano li di verfi Itili de* 
Principati. C 5 ) 

Li fervi parimenti come incapaci delle pubbliche Cariche - 



che 



( 3 ) De Tutori difc. 11. fotto il nuiti' 7. Coju 
rhc oiler. i. vevf. Irrationabileni . 

(4) Nel cap. ultimo ddr opera del Cavalic- 


7) In quella libi I. tic :j. num. iT§. Non 

dovrà , ePP.fegg. 


(8) De Tutor*diic* 4, iitiini j, nella Somma 
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rcj e la Dama* 


( p ) In tutte i' Opere j ed in quefta continua- 
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€he pubbliche, ovvero gravati di numerofa famiglia; oppure Impediti da 
iiifèrniità, o dalla grave età, e cofe fimili, ma parimente tutto ciò pare 
che in pratica refti ideale, mentre rare volte, o forfè mai fi da ÌI cafoche 
riculandofi tal offizio convenga di venire alla forza, ( i) effendo piutto- 
fto la cofa nell^oppollo, cioè, che le liti fieno tra quelli, li quali vi afpi- 
rino, fopra il loro concorfo, o prelazione. 

Li maggiori dubbj dunque, li quali occorrono di prefente nella pratica 
fcrifcono la capacità de*'Chierici Secolari, o Regolari per una certa regola 
Legale, la quale gl’efclude ; però quella fi iuole intendere con la .diltiu. 
zione tra le fuddette fpecie delli tefiamentarj, dativi, e legittimi, quafichè 
Finabilitazione fia nelle due prime l^pscie, non nell’ultime , maggiormente 
quando vi fia il giu fio motivo della pietà verfo li Tuoi : ma parimente in 
ciò cade lo fteffo che fi è detto quafi in tutte le altre cofe, cioè che non 
vi cada una regola certa, e generale applicabile da per tutto, ma chene 
dipenda la decìfione dalle cìrcofianze particolari de’cali, e dall’ufanzede' 
paefi, e fe fia per cagionar fcandalo, ovvero divertimento dal culto divino 
tempre però, che fegua con l’autorità, o con la licenza del proprio Supe¬ 
riore Ecclefiaftico, ficchè non poffi r autorità laicale ingerirli^ a forzarli, 
non effendo punto proporzionato a queft’opera per la capacità de’princi¬ 
pianti , ma nelFoccorrenze, le quali fon rare , conviene che da’provetii 
con maturo ftudio il punto fia el'aminato. (2) 

Lì minori ne fono lenza dubbio incapaci per quella viva ragione , che 
non può, nè deve efier deputato per l'aliena amminifirazioiie .quello, il 
quale non fia abile alla propria, (j) 

Il quinto punto è. fopra le folennità, con le quali li Tutori, e Curamri 
fi debbano deputare, e quello che da elTi fi debba adempire, acciò pofltno 
iegiftimamente amminiftrare, e fare gli atti fpettanti al loro offizio; Epa- 
rimente ciò non è capace d’una regola certa, e generale da per tutto per 
ia divetfità de^ftili da^Principati, e de’Tribunali, con li quali fi deve cam¬ 
minare. Imperocché febbene dalle Leggi civili fi difpone che li debbano 
adempire diverfe folennità, (4) e particolarmente quella dell’Inventario 
legittimo , e ìolenne, ( 5 ) e la ficunà idonea , quando non fia tefiamenta- 
rio, nella quale per regola non fi ricerca , par la ragione dell approvazio¬ 
ne fittane dal Teftatore, quando da! Giudice per qualche glufio motivo 
non paja diverfamentej e quando fi tratta della Madre, o dell Avia, vi 
bifogna ancora la rinunzia alle feconde nozze, ( 6 ) non me^endofi traque- 
fte folennità quella dell’obbligo di dover fare, e tenere iljibro ben 
lato, (7) mentre quefto non riguarda l’ingrefio, e la legittimazione della 
perfona, ma il progrefio dell’amrainilìrazione ; tuttavia quando diverio lia 

10 ftile comune, e Teggittimo del paefe, o del Tribunale con quello li do¬ 
vrà camminare, infegnando la pratica sì fitte diverfita, come anche ^nca 

11 punto della validità degl’atti del Tutore, o Curatore, anche lenzi in¬ 
tiero, ed efatto adempimentodi quelle folennità acquando pubblicamente arn- 
minitlri, e fia riputato tale, mentre anche in ciò varie fono le opinioni, 
e li ftili de*Tribunali. (8) 


( * ) De' Tutor nella Somm.numero a7.T>5tt, 
Volgat cap. ** numero 4 ' nello fteSo 
EÌt' 4e Tt4tQr* 

{ z > De^ Tutor diCc, ninnerò 21. e ii-nella 
Somm* IV De" Credit- difc- ^ i num* 
10. ei7-<ls"Fcud‘difc- iS- jitumero i- , e 
neir Annot. numero r- 
t f ) Del 1 ■ A 1 ie mz.d ^ S. n.u m ero ó,dcTu ^ 
*or- nella Somm* numero zZ- c primo dt;' 


Feudi dife* ^16. numero 

(4^ Dottor Volgar-de"Tiitor. cap, ì- n. zo* 

C O De"Tutor.difc. j.a.i/'difa 17 < 5 * 

Co) Dottor Volger* de ‘tutor- detto ca¬ 
pir* numero io, 

(7) De' Tutor*dife» 6 numero difeor^f* 
numero 6- e nella Som in . nm^iero 7- 

( 8 ) Dottor Volgar detto cap* fduó il no¬ 
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Circa ia pofiefth de’Tutori, c de*Curatori, e il modo, col quale aebba- 
no amminilìrare, conviene dire il medefimo dell* incapacità d’ una regola 
certa, e generale applicabile da per tutto per la diverfità dell’opinioni, ode’ 
itili,_fe , elTersdo più Tutori, o Curatori, pofla uno di elfi lenza gli altri 
atnminiftrare , ( i) oppure, le, mancandone alcuni, fi debbano forrogare 
gli altri in lorojuogo, o che P amminiftrazione fi accrefca alii fuperftìti; 

(3 ) £ qual differenza fia tra lì Tutori attuali, e gli Onorar) , ovvero fopra- 
tntendenti, ( j) con altre fonniglianti qiieftioni, lequali ricevono la decifione 
delle circoftanze de’cali particolari, ed anche degl’accennati llili de’l’rinci ■ 
pati , ovvero de’ Inbunali , che però non è materia capace d’ una regola 
certa, e generale, nè fi ftìma opportuna per l’opera prefente indrizzata a’ 
Giovani principianti. 

Diindufi circa 1’ autorità la regola generale ; che poffa il Tutore , o Cu¬ 
ratore, o_ altro Amminiriratorc fare le cole utili, ma non le dannofe, e le 
pregiudi Z'^i ; pere IO il punto confifle nell'applicazione , la quale dipende 
dalle circoiianze di ciaCcun cafo, e per confeguenza in ciò fi ffima errore 
di camminare con le fole generalità. Imperocché quantunque it-farede’do- 
nativt importi una difìlpazione, e fia cola proibita alUTutori, e Curatori, 
e a iimiii legali Amminifiratori j nondimeno quando la qualità del pujiillo 
COSI iicerchi, perche fia un IVincipe, ovvero un Signore, oppure cheimiti 
ulanza del Laure nel tare quei donativi : e quelle dimoQrazìoni, che in certi 
tempi fi fogliono fare con li Padroni, e con lì MagiClrati, oopurecon lì Pro¬ 
tettori, o Defenfori con le regole della prudenza, e del buon governo , e 
perche COSI ricerchi l’ufo del paefe, gli farà lecito, aimandofi relolarmente 
bene che il Tutore , ovvero il Curatore amminiftrì il patrimonio del nnpil- 

10 , 0 del minore m quel modo che amminillrava il fuo Padre, oche Tam- 
miniftrarebbe egli medefimo fe folle maggiore, col prefupporlo un prudente 
ladre di famiglia, o che governi le robe del pupillo, del minore, o altro, 

11 quale viva lotto la tua ammimflrazione in quel modo, che il prudente 
ladre di famiglia maneggia, ed ammìnifira la roba fua, lènza quell’obbligo 
di prudentiffimo, e di elattifTimo, che dall’indifcreto rigore d’alcuni Lesu- 

ei 1 per Lippone, che pero e materia da rcgolarfì dalle circofìanze del fatto 
con la dovuta difcrezionc. (4) 

de’contratti. e degl’altri atti, li quali fi facciano da* 

■ rJ Curatori, o altri ammmiftratori legali, cade il dubbio, fe 

VI fia neeefiaria la prefenza, e 1! confenfo de! principale: (5) ed in ciò 
quando fi tratta dei minore; ficchè l’atto fi faccia per il Curatore, è certo 
che VI e necelTaria la prefenza , e il confenfo del principale per la ragio¬ 
ne, che da effo principalmente fi dice farfi l’atto con l’autorità delCura- 
tore, col prefuppofto però, che fia capace dell’ufodellaragione: Imperoc 

che quando fia pazzo, ovvero in altro modo infermo di mente l’attofi fa ai 
tlal lolo Curatore. ^ 

Ma quando fi tratti degPatti , li quali fi facciano dal Tutore, in nome 
del pupillo, ancorché VI fi feorp la folita varietà deiropinioni, ffimando 
alcuni, che quando fi tratta del pupillo coftituito nella fopracennataetà di 
mezzo tra 1 Infanzia, e la pubertà vi debba egli intervenire ; nondimeno fi 
crede piu probabile, _e piu ricevuta 1 opinione, la quale indifferentemente 
non lo Hi ma neceuano* 


< 1 ) Docror Volger de Tutor* 15 . 

( 2. ) De Tutor’ dife. ^. e dife* 11. per turco » 
<3) De^Tutor dife ^.pertutto, 

I4 5 Deir Alienaz-dirc'aumero 7, dilc* 
i7' uumevo io* de' Tutor difc. ó, auamo 


Col 

Mifceli dife. 36. numero ^4. 
v 5 } Conflit.OlTerv. 6 dell’Alknuzion^ dife. 
nuui 16. e J^ de'Tiuor nella Sonim. 
jiiimero 4u 
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Col preCuppofìo però, che v'intervengano le folennitìi e li requifìti defì- 
derati dalla ragion comune, ovvero da’Statuti, e dalle Leggi particolari fe¬ 
condo la natura, e la qualità degratti, particolarmente 'quando fi tratti d’ 
alienazione de’beni flabili, e di ragioni equivalenti, o di cofe di gran pre¬ 
giudizio , e particolarmente vi fia nccelTario il decreto, e l’autorità del Giu- 
dice con la giufta caufa; ( i ) che parimente non è materia capace di rego¬ 
le certe, e generali, nè proporzionate all’opera prefente, per la quale con» 
torme fi è detto batta la notizia generale di quefti termini. 

Circa il (ettimo punto in qual modo ceffi la Tutela, o la Cura ; o altra 
amminiftrazione legale; Primieramente quella ceffa per la morte d’uno del- 
24 lì due, cioè 0 del Tutore, 0 del Curatore, o del Pupillo, minore, 0 altro 
il quale vivi fiotto l’amminittrazione. 

Secondariamente per l'età adulta nel pupillo a rilpetto del Tutore, la 
quale come fopra negl’ Uomini fono gli anni quattordeci compiti, e nelle 
Donne anni dodici, oppure nell’età minore a rìipetro dei Curatore, la qua¬ 
le fecondo la ragion comune civile dura fino alli anni venticinque; ma in 
diverte parti fi è ridotta alli anni venti, e dieciotto refpettivamcnte, oppu¬ 
re che celTi la caufa , che per efempio il pazzo diventi favio, e guarilchi 
dell’infermità della mente. 

Terzo che fia deputato fiotto una certa condizione, ovvero ad un certo 
tempo, che fpiri. 

Quarto perchè meriti effer rimoiTo come fiofpetto, ovvero per ragione 
della mala ammìniflrazfone, o che per qualche giufia caufa fiopràveiuica 
meriti la ficufia, e fi potTi liberare da quello pefio: perciò, perchè le fcuie, 
ovvero le fiufpìzioni fono molte, e varie, non può darfi una regola certa 
per !a raedefima ragione, che il tutto dipenda dalle circoflanze de’cafi, c 
dalle ufianze, oflill de’paefi, e dall’arbitrio del Giudice, (a) 

E perchè tra le altre caule, per le quali ceffi la Tutela , ovvero la Cu¬ 
ra, dalle Leggi civili nell’Iftituta vieti confiderata la fopravenuta diminu¬ 
zione del Capo, fopra della quale vi fi forma un titolo particolare ; perciò 
conviene farne menzione per la fola notizia de termini, e acciò fieno inte- 
fi li Dottori , li quali si fatti termini adoprino : mentre nel rimanente per 
quel che fpetta alla pratica, e all’ufo de’tempi noltri, pare una cola idea¬ 
le, per non effer in ufo quelle pene, le qualianticamente fi ufavanq; (j) 
ed anche per non efier in ufo cosi ieaddozioni, come le arrogazioni, (4) 
oppure la materia de’fervi. [5] ... u . t-f 

Tre dunque fono le fpecie di quefta diminuzione del capo , che vuol dir 
lo fieffo che una mutazione di flato; Una cioè la_quale fi dice mafìiniai 
L’altra fi dice minore, ovvero media; E l’altra minima, (ó) 

La maffima è quella, la quale rifulta in quelli, li quali perdono cosila 
Città, come la libertà , perchè diventino fervi della pena , oppure che co¬ 
me ingrati ritornino all' antico flato dì fervìtù, ovvero che fi vendano vo¬ 
lontariamente per fervi. . , 

La minore, ovvero la media è quella per la quale fi perde la Cina, ma 
non la libertà , il che fi efemplifica in quelli, a’quali fia proibita l’acqua, 
e il foco, ovvero che fieno diportati in qualche Ifola. _ 

E la mìnima è quella, per la quale fi ritenga così la Città, come la li¬ 
bertà , 

( 1 > ©eli’ Mienaa. 4ifc.a4. numero 16., e v. <’* «amero 3. verfic. come nel fine. 

nel fin de’Credit, difeor.17. fottò iln.iì. (4) In quefta fo^i. 70' P. Sopra; 

( a ) Delle Donai, difc.j*. numero t tf.de l’c- CO quella lib. 1. tit. j. ii-'-P. Kon dovrà • 
decommef. dife. 107. lìamei'Q'?. , Cé) Qui fopra det* §. li pcrcliù. 

( 3 ) Doteer Volger dc’Giiidiz,Criin.c3pri0lo 
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bertk, ma C muti lo flato, perchè efl'endo di Tua ragione, e podeflà, pafli- 
no in quella d’ altri per via dell’ arrogazione , ovvero che effendo figli di 
famiglia fieno emancipati, e diventino di fua ragione, e podeftli. 

Però conforme fi è dettò , quefle cofe in pratica oggidì hanno dell’ idea¬ 
le ; onde folamente ad altri effètti più che a quefle sì fatte queflionl 
fòpra la qualità della mutazione di flato cadono ne’ Banniti capitali , e in 
quelli, li quali fieno condannati in galera fecondo Tufo de’ noflri , tempi, 
per li quali rifpetti ceflano sì fatte amminiftrazioni per non aver la libertà 
del commercio . ( i ) ^ 

Finalmente quanto all' ottavo, e ultimo punto del render de’ conti, e del¬ 
la reflituxione della roba , ovvero dei reliquato che gli refla in mano , e 
degl’ altri obblighi verfo il pupillo, o minore , o altro il quale fia vìfluto 
fotto i’ amminiflrazione, non fi dubita della regola generale, che qualunque 
Amminiflratorc fia tenuto rendere li conti della fila amminiflrazione, e re- atf 
flituire al Padrone le file robe , e tutto quel che gli avanzaffe nelle mani ; 
il che fi efplica coi termine del reliquato , f 2 ) c che ali’ incontro debba 
efl’er rinfrancato di quello in che icflafi’c creditore , e che avelie impiegato 
del proprio nell* am mi nifi razione, così richiedendo la necelTità , ovvero uti¬ 
lità, o altra giufta caufa. 

Ma le difficoltà , c le continue ilti^ la pratica Jnfegna tra’ pupilli , e mi- 27 
nori, e li loro Tutori , o Curatori circa 1 ’ applicazione , cosi nel cafo che 
l’Inventario non folTc legittimo , c fedele , C3Ì come anche fé non fi fof- 
fe tenuto il libro ben ordinato con li fuoi tempi, e partite diftintc , fìcchè 
vi cada Ìa prefunzione della fraude , (4) per ragione della quale contro 
il Tutore poffa entrare quei giuramento , il quale fi dice in lite } oppure 
che cenando quefli difetti , fi preteride contro il Tutore, o Curatore la re¬ 
fezione di queir intcrefi'e per la negligenza, 0 trafeuraggine, o per altra co- 
fa malamente fatta , [ 5 ] c particolarmente perchè non fi fieno a’ Tuoi 
tempi vendute le robe foggette a corruzzione , (6) ovvero non fi fieno 
rifeoffi li nomi de’ debitori , [7] oppure non fi fieno fatti bene a’ fuoi 
tempi gl’inveflimenti de’ denari pervenutigli alle mani , (8) con altre fo- 
migliantl confiderazioni, circa le quali fi fògliono diftinguere le fpccic delle 
colpe. C ? ) 

Cioè il dolo , che importa un mancamento viziofo , fraudolento la 
Colpa lata , la quale importa il mancare da quello, che ciafeun* Uomo dì 
fana mente farebbe, e non farebbe. La lieve, o leggiera, la quale confifte 
nel fare, e non fare quel che farebbe, 0 non farebbe un prudente Padre di 
famiglia . E la lieviffima , la quale confifte nel fare , 0 refpcttivamcn’e in 
non fare quel che farebbe , o non farebbe un diligenti (fimo Padre di fami¬ 
glia; E la quale fi diflmgue tra quel che confifla 1 ’ atto pofitivo nel fare 
che fi efplica col termine del commettere, c nelPaltr’atto negativodel non 
fare, e trafeurare, che fi efplica col termine dc'l’omettere, ovvero dell’ 0- 
milfione. 


t > ) Dottor Volgar de’ Giudiz- Crim-cap. 

numero /■ 

fi) Den^ucoH nella Somma n* J- e fegg. 
Dotior VoJg- c* 2* n* 17 • nello fteiio 
de' Tutori 

Ej) De'Tutori dife. 7 ^ n* 4^ ^ fegg. 

(4 ) De'Giudiz- diicorf. 30* n. ii. dc'Tu- 
tori dife. 4. num* 14. dife* 7* nom* 6. 
dife n* H* c nella Somma a- 


^ Però 

) De’Credit, difc. ig. n. 13, e ^4. 
f ^ Tutori nella Somma numero 16* 
w ì De Tutori difeorfo io. numero ^3. 
i^) Dell- Ufur- difc. J3. fotto il num* 
difc. numero 7* difc« 1^» numero 
Q- de, Turori difc, numero 30, difc* 
^o- numero té* e r?* 

( 9 1 Dottor Volgar delle locaz. capitol® 
5. tiamero 9. 
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Però in quefts , ed altre fomiglianti quef^ionì non è poffibiie i! fiabilìrvt 
ufiA rcg,oia certA, mentre pei* lo pib il cucco dipende ìiajle circolb.nze par- 
ttcolarr de’cafi , e dalie Leggi, o Ili li de” Principati , _o Tribunali , Picchè è 
muteria piìi d.i pratici, e eia provetti, che da principianti , a” quali confor- 
u;e piti volte P è detto .fi] balia la notizia de’termini , cndeneU’ oc- 
eonétjze converrà con matura , e particolare Pudio vedere prunieramente 
quel che portino le Leggi , ovvero 11 ili'ì particolari del luogo ; ed anche 
priacipalliente P deve rifittrere alle circollanze particolari di cialcun calo , 
dalle quali P argomenti la colpa, e la fraude , e relpettìvamente la buoni 
fede, e la fcii!k"deii’amn]ìni{lrazione. (2) 

Imperocché febbene tra gli obblighi del Tutore, 0 Curatore, o altro le- 
oale AmfomiPratore è quello di tenere il Libro bene ordinato ; tuttavia 
quando ab non legna, non perciò rePa chiula la porta addogo’ altro modo 
di rendere li conti, e di giuPifieaclì, ancorché P renda più difficile. (3) 
Come ancora febbene il trafeurar quofto Libro cagiona una prefunzionedi 
2S dolo 'e di fraude 3 [4 ] ad ogni modo quePa prefunzione può efler tolta. 
dalP integrità , e qualità del Tutore , 1 ! quale nè anche delie cofe Pie foffe 
foiito tener libro formale, o che per eifere idiota non lo lapeiTe fare , op¬ 
pure che la qualità del patrimonio amminifirato folte tale, che non vi fol- 
fe quefto bifogno ; E in lo mena è una materia in gran parte rimeffa all’ 
arbitrio del Giudice, da regpIarP dalle cireollanze particolari del fatto. CO 
E lo fielTo circa rerazioni, e gl’invePimenti rraPuraiì , [d] oppure che 
i” evento Ir moflrt poco Pcuri , e cofQ .HìtìiIì ^ mcmic non P de^c cammina" 
re alla giudaica con un rigore jndircreto , e nella foia lettera delle Leggi, 
e dairautorità de’Dottori, ma con la dovuta difcrezione, cd cpicheja, (7) 
Difpongono ancora le Leggi , che contro il Tutore , o altro legale Ara- 
mìniftratore, quando non abbia fatto bene TInventario, nè tenuto il Libro, 
fi poffa camminare col giuramento in lite , cioè che al pupillo , 0 minore 
fatto mafrore, ila lecito di giurare quanto importi il fuo interciTe , c che 
cib baPi per prova,* ma parimente ciò non va intefo col fuddetto Pile giu¬ 
daico nella fola lettera , e con un vigore indikrcto . Imperocché a sì fatto 
rimedia non P deve venire che in fufPdio , e quando per colpa del Tuto¬ 
re o altro AmminiPratore P rendano impoffibili , 0 molto difficili le altre 
move,' ed anche in quePo cafo lì Giudice el'ammando. bene le circoPanze 
"del fatto , deve taffare una fomnaa verifimiie , che non P poffa eccedere , 
Picchè non fi renda lecito di giurare a capriccio. (8) _ 

E in fomma P devono sfuggire, ed aborrire li eltrcmi vizioP , cioè , di 
non commiferarc indircretamente , oltre il dovere, e il venPmilc il pupil¬ 
lo D altro il di cui patrimonio Pa Paco amm 1 ni Prato ; E all’incontro non 
moltr> {bufare T ArnminlPratore , Pechè fé gli renda lecito di lupplantare ì! 
pupilb o altro il quale Pa fiato fotto la Tua amminifiiazione, tenendo quel- 
20 TonePa’ via di mezzo , che perfuadano le eircoPanze del fatto fecondo la 
^ qualità delle perfone , àé luoghi , e delle robe , Picchè il verifìmìle lia la 
ieorta, e la guida principale del Giudice, e non le formalità Legali in aprat- 

to- I 9 l 


2? 


Cri In Tutte rOpere, ed in qiiefis co.iv 

tiauaiiiejite. 

( 2 .) Tutor* nelià. So (lillà- iiuin. 46 
t 1 } De^ Tutor, difc. 6* n* 12^^ diU> ? n. 
ir dìfc, 17. ti. ^ 

C4 ) De’ Tutor, dife. a, iT amo mie. 

\ Il, 6- 

(?> Dott, Vofg^ de' Tutet è 2, n- 
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Hd 
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Dopo La comptl azione delL Iflituta , la quale confo riti e fi è detto, [ i ] 
fegul avanti , che il medefimp Giuftiniano faceffe molte Legf^i j part® delle 
quali fono regiftrate nel Codice , e parte in 'quel volome , il quale fi dice 
deli’ Autentico fopravenne un’ altra fpecie di amminìArazione Legale per 
avanti non conofciuta , la qual’ è quella de! Padre ne’ beni dei peculio av¬ 
ventizio de’figli, li quali fieno nella fua podeflà . Imperocché conforme fi 
è accennato di fopra , ( 2 ) antÌGamente , e rtcllo fiato delle -cofe nel tem¬ 
po che 1 ’ Ifiituta fu compilata , li figliuoli di famiglia niente aveano del 
proprio j ficchè eccettuatone quel che acquifiafiero per la firada dell’ .arme , 
o delle lettere, il che non è facilmente verificabile ne*pupilli, e.rie’mino¬ 
ri, il tutto fi acquifiava ai Padie, onde niente reftava in che potefTe cade¬ 
re amminifirazione ; ma efrendofi per le ultime Leggi dì Giuftiniano intro¬ 
dotta una nuova fpecie di peculio avventizio, il quale abbraccia quelle ro¬ 
be, che in qualche modo per via di fucceffione , o donazione, o di acqui- 
flo , ed indpfiria .propria provengono a’ figliuoli di famiglia, ficchè non fi 
aegnifiino più in proprietà al Padre , come feguiva per avanti y ma fi ac- 
quifiino al figlio , ed il Padre ne abbia folamente 1 ’ ufofrutto , il quale ne 
porta feco la legittima amminifirazione. Che però il Padre fi dice legittimo 
Amminifiratore , con la ftefia autorità , che del Tutore , anzi con qualche 
maggiore, ma femprc in termini di amminifiratore, [q] ficchè vi entri 
o fìèfs’obbligo_ del rendimento de’conti , e tutto il di più , che negl’altri 
Amminifiratori Legali fi difpone anche circa l’ipoteca legale, (4) ma non 
già che foggiacela al detto giuramento in lite. 

Vi fono alcun’ altre fpecie di Curatori , e di Attori a lite per caufe , 
ovvero per atri particolari ; [ 5 j ma non cadono fotte quefii titoli e fc 
nc parla nell’yiltr’Opere. (d) ’ 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 


C O In quefia fogl. y. V. E doppo; 
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Della terza fpécle^ cioè di quelle 
cofe y le quali fi dicono dclP Uni- 
verfità , come fona Teatri j 
Piazze y c firade ^ e hr ufo. 
Dove fi trattino le quejìioni ^ che 
cader jogliono m quejìa terza 
Specie^ 

Della quarta fpeck di quelle cofe , 
cioè y le quali fieno ài ìiiimo 
dove fi tratti di effe * 

Della quinta fpecie cioè delle cefi 
de Particolari ^ e del 7 nodo d 
acquifiarne il domnìio ^ 

Modi y co'' quali fi acquiJUno h 
cofe de Partieolari y. e tlovc fe ne 
praiti ♦. 


Ella materia comeniJta nel prercnte titolo forfè pih chein 
oan’ altre s’ ingannano que’ ProfefTori >. ovvero tinti de 
altre facoltà, e lettere j imperocché vedendo trattarfiaeli 
api, e delle fiere filvefiri , ed anche delle piante , e di 
molt’ altre cofe, le quali pajono molto facilie propor¬ 
zionate alla capacità d’ ogn^ uno per idiota che ha , ne 
fogliono cavare un’argomento, che la Legge fia una a* 
Goltà molto file ile , e che iri effa niuna ovvero molto 
poca operazione vi faccia l’ingegno; Cx)E pure in db 

di gran lunga s’mgannano. _ , l ru 

Anzi quel che maggiormente convince quell inganno , e , che non loia- 
mente la difficoltà grande confifie nell’ altre materie pià alte ; ma eziandio 
le contenute nel titolo prefente , le quali camminando con la fola ^ttera 
deismo paiono molto facili, e-balTe , e di prefente forio alte, e dimcui, 
ma “a tutti li ProfefTori medefimi cognite per la notabile mutazione dello 
fiato delle cofe.. Imperocché moke di quelle cofe le quali_ nel teflo fi di¬ 
cono di niunoGcché fieno di quelli, li quali, fieno li primi ad ’ 
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oppure che fi dicono di libertà naturale, oggidì fecondo le diyerfe uftnze de 
Principati, e de’Paefi fi fono refe di ragion pubblica del Principe Sovrano, 
ovvero della Repubblica, cadendo fottoil genere de’Regali, nem eonofciuti, 
almeno in quel modo che di prefente fono, dalle Leggi civili rie Romani, [i j 
Continuando dunque con lo ftelfo metodo nel principio_ intrapreio , tutte 2 
le cofe del Mondo nel principio del preferite titolo fi difiinguono in cinque 
fpecici Una cioè di quelle, li quali per una Legge di natura fono comuni 
a tutti; L’altra di quelle , le quali fono pubbliche ; La terza di quelle , le 
quali fono dell’Uni ver fi tà ; La quarta di quelle, le quali fono di niuno; h. 
la quinta di quelle, le quali fono de’particolari. (2) 

Delia prima fpecie fi dicono l’aria, l'acqua corrente , il mare , e il lido 
del mare; dichiarandofi che il lido fia tutto quello fpazio, ai quale fi ben¬ 
dano le onde, quando d’i«verno fieno le tempefie maggiori. 

Delia feconda fpccie delle cofe pubbliche, k quale pare che poco, 0 nulla 
diverfifichi dalia prima , fi dicono tutti li fiumi, e li porti, eia ragione di 
pefeare in elfi, come anche le Ripe, e le lìdi , con la differenza tra le ri¬ 
pe, e li lidi, che quelle fono di ragion pubblica quanto all’ ufo di attaccar le 
funi delle Navi agl’alberi, ma la proprietà è de’Padroni de’poderi aggiacen- 
[ D quanto a’ lidi la proprietà fia di niuno . 

Della terza fpecie dell’Univerutà fono li Teatri, eie Piazze, eie firade, e 
gli altri luoghi pubblici nelle Città, e ne’luoghi abitati, o fuori. (4) 

Della quarta fpecie di niuno fono le cole Sagre, Sante, e Religiofe, efpH- 
c andò fi quali quefte cofe fieno . 

E della quinta, ed ultima fpecie fono le robe particolari, delle quali da e(B 
fe ne fia acquifiato il dominio in quei modi, cne nel tefio fi narrano. 

Affumendo dunque la prima , e la feconda fpecie delle cofe comuni , e 3 
pubbliche , mentre pare che quefie fi confondano afiieme , e difiinguen- 
dole ; per quel che fpetta al Mare , ed a’ Fiumi , e all’ acque èrgen¬ 
ti, ed anche a’Porti, e Ripe , benché fecondo le Leggi dell'antico Impero 
Romano, compendiate nellaprefente Ifiituta ( parlando del Mare ) quefiofi 
dica per una certa ragion di natura a tutti comune, e pubblico , così nella 
libertà della navigazione, come anche in quella della pefeaggione de' pefei, 
(5) e dell’altre cofe preziofe , che efib produca , conforme particolarmente 
fono li coralli, nondimenodi prefente per l'ufo più comune de’principianti, 
in alcune cofe vario fecondo le diverfe Leggi, ed ufanze d** effi , la co fa non 
cammina conquefia generalità. Imperocché vediamo , che in alcune parti del 
Mail:, nelle quali la nat ura fia molto feconda, Picchè produca una gran quan- 4 
tità di pefei, 0 refpettivamente di coralli , e d’altre cole preziofe per una 
confuetudine forfè generale in tutti li Principati, e fe Repubbliche del Mon¬ 
do civile di nofira comunicazione , e particolarmente dell’ Italia la fùddetta 
libertà di pefeare, k quale fi dice di ragion naturale, ovvero deìle genti, è 
impedita, e con pene rigorofe proibita, per efferfi refa tal pefeaggione di ra¬ 
gion privativa del Principe, ovvero della Repubblica, odi altro pubblico Era¬ 
rio, al quale ne fpettino gli emolumenti, e che fecondò l’ufo corrente fi dico¬ 
no di ragion regale , il che ancora fegue nelle pefeaggioni de’laghi , e de’fiu¬ 
mied altri luoghi, o ftagni, a’quali fi addatti k med’efima ragione, [ó] 

E ciò fi deveiUmare piuttofio ragionevole, e ben fatto; Picchè degni dell’ 

irri¬ 
di) De’ Regnai, nefla Somma inimero 4' e Vofgat' rteilo fielTotifoJo de’Regal cap' 
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ìrrifione fieno quei puri Legulei , li quali camminando con la fola ietter-a 
delle antiche Leggi civili credano, che per efTere quefia libertà luturalenon 
pofiTa effer tolta, o rlfiretta da’ Principi, e dalla Legge iimam , ovvero po- 
fitiva, non riflettendo, che la fuddetta libertà naturale della pefeagionecam- 
mina in quei luoghi, ne’quali convenga foggiacere a quella fatica congionta 
con l’incertezza, e col pericolo d’efìere inutiic, che (eco gratta il meditrE 
de! pefeatore; ma non già in sì fatti luoghi, n.e’quali abbia la natura ufato 
qualche parzialità, e fia fiata troppo liberale delle fnc grazie, fìccliè con niu- 
na, ovvero molto poca fatica fi ottenga la certezza di un emolumento notabi¬ 
le. Imperocché farebbe un fob benefiziò de’fòli'Potenti, li quali opprimereb¬ 
bero li meno potenti , e tra li rnedefimi Potenti cagionerebbe delle riffe , t 
de’difordini. (:) 

Che perb con molta ragione fi fono applicati sì fatti emolumenti alla doti 
della Kepùbblica, ovvero dei Principato per li pefi di queflo politico M.atri- 
mcjiiioj mentre in tal modo quefio eflraordinario benefizio della natura infen- 
fibiinjente ridonda ad un egual modo, ed utile di tutti, li quali vengono in 
tal modo lollevati da quelle gravezze, che per altro dovrebbero foffrire per 
adempire li fudàetti peli, a’quali con quefìi emolumenti fi fiipplifcc ; (2) 
E quefio quanto all’ufo pubblico, ovvero communc della pefeagione. 

Anzi che in molti Paefi la pratica infegna, che sì fatte ragioni privativi 
nella pefeagione in Mare, ovvierò ne’fiumi, c ne laghi, 0 llagni fieno di 
perfone private per conceffione dei Principe, o della lìepubblica, oppure che 
Ceno acque fìagnanti dentro ì\ privati poderi, 0 che in altro modo tal ragio¬ 
ne fi fia acquiiiafa, e fi pofTegga. [3] 

Quanto all’aitr’ufo pubblico, e comune, che fenza ufcìrc dall’acque nel 
y tefio fi dice della navigazione, parimente k pratica è molto dlvcrfa da quel 
che la lettera del tefio così fuperficialmeme porta: Imperocché doppiamente 
■quefta libertà di fatto viene impedita. Primieramente cioè, cheli Principi, ed 
altri Signori da’naviganti efìgono delle gabelle, 0 altre recognizioni perqual- 
fivoglìa nave |)iù, omeno iccondo la loro qualità, [4] ilclie pare, che alla 
fuddetta libertà ripugni ; _E fecondariamente perchè fi rende lecito ad un Prin¬ 
cipe, ovvero a’Tuoi Sudditi di depredare le navi, e le robe, le quali in effe 
foffero del Principe Tuo Nemico, ovvero deTuoi Sudditi, (5) il che pari¬ 
mente oflfende la fuddetra libertà, e pure fuori d’ogni dubbio fi pratica: Dun¬ 
que non è vero Tempre che quefi’ ufo fia pubblico, e a tutti comune. 

6 Lo ftefib [ fenza ufeire ancora dall’acque ] fi feorse circa l’altr’ufò ij qua¬ 
le fi prefuppone pubblico, ecomnne de’fiumi, c delFacque forgenti perinaf- 
fiare li prati, e gli orti, e gl’altri podéri ; ovvero per Tufo degl’ animali »l 
bere, oppure per l’ufo de’molini, e degl’altri edìficj, li quali lavorino con 
la forza dell’ acqua, [ b ] con altri fomigiianti ufi ; pofciachè per la medefi- 
ma di fopra accennata confuetudìne introdotta dopo la compilazione delle 
Leggi , _e il difcioglimento dell’ antico Imperio Romano con la divifione in 
tanti Principati, c Repubbliche 0 Signorie, e coll’introduzione de’Feudi, e 
de’ Baroni , tutte cpfe incògnite alle fudette Leggi, (?) la materia non è 
capace di regole certe applicabili a tutti li cafi indifferentemente, perchè in 

alcuni 
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alcuni Principati fi cammina con la fola dininrJone tra li fiumi navigabili, e 
quelli, li quali non fieno navigabili ; cioè, che li navigabili fieno del Principe 
Sovrano, e vengano lotto il genere de’ regali, [ i ] -e li non navigabili de’ Ba¬ 
roni, ovvero delle Comunitii, (2) il che in parte accorda con le Leggi an¬ 
tiche ne’fiumi navigabili circa la facoltà di divertirne qualche parte d’acqua 
per il pregiudizio, che alla navigazioue nafeere ne polla, [5] E circa 11 fon¬ 
ti , e le aUr’acque forgenti, e correnti di minor confìderazione fi difeorre di 
fiotto ; ( 5 ) tuttavia non fi può dare una regola certa per la gran diverfità delle 
Leggi, e delle confuetudini de’ Principati , ovvero de’iuogi particolari , con 
le quali bilbgna camminare : che però vi cade manifelìo errore di coloro , li 
quali a ciò non riflettendo camminano con la lettera delle Leggi antiche, e 
con leautorith di que Dottori, li quali fieno delle medefime Leggi imerpreii. 

Tiittociò fi addatta ancora a’Porti, ed alle Ripe; imperocché tra li fud- 1 
detti regali non conofcluti dalie Leggi civili vi fono certi emolumenti , li 
quali fi dicono del portorio , ovvero deila fcaricatura , che volgarmente di¬ 
ciamo della doana, [5] ed anche fi dicono della Ripatica, (ó) e filmili, 
nè vi mancano delie confuetudini fiopra 1’ ufo de’ lidi per farvi le cafe ma- 
rinarefehe , volgarmente cappanne, e per tendervi le reti da uccelli, cioè , 
che fieno del Pubblico, ovvero d’alcuni particolari per conceffione del Prin¬ 
cipe, 0 che fia neceffario per la licenza pagare qualche ricognizione, con¬ 
forme nell’ accennata fina materia particolare de’ regali fi difeorre ; ficchè 
refia fermo, che molto poco fondamento fi poffa, c fi debba in ciò cofìi- 
tuire in quelle Leggi , c ncMoro Inierpreti, eccetto che nelli cafi ne’ qua¬ 
li manchino affatto le Leggi , ovvero le confuetudini particolari , oppure 
che fieno dubbie , ficchè abbiano bifogno di qualche interpretazione ovve¬ 
ro fupplezione, perchè in tal cafo gioverà molto, e fi dovrò attendere quei 
che la ragion comune dilpone. 

E paffando oltre ; Benché ne! tefio fiotto la quarta fpecie de’ domìnj par¬ 
ticolari ; fi prefupponga lo fiefs’ufo comune, e pubbiico nelle felve e nel¬ 
le forefie, ed altre campagne , (7) ed anche nell’ aria , e nell’ acque fieffe 
r ufo delia caccia degl’ animali quadrupedi , ed anche de’' volatici Tilvefiri 
ficchè fi prefupponga no fokmente^ le quefiioni tra li particolari ; Tuttavia 
in ciò parimente manifefio refla l’errore di quelli, li quali con sì fatta* se- 
neralitò camminano . Imperocché per appunto cammina quello fieffo ' che 
nella pefeagione , cioè , che la llbertò naturale della caccia fi debba inten¬ 
dere in que’ luoghi a tutti comuni , ne’ quitli fi verifichi quell’ incerta fati¬ 
ca, la quale alla caccia è connaturale ; ma non gli in quelle felve o luo¬ 
ghi , ne’ quali la natura fìa troppo feconda, e liberale , perchè quefii fieno 
di ragion Regale , e privativa del Principe , ovvero della Repubblica o'p 
pure de’privati per pubblica conceifione , (B) per la fielfa ragione che in 
oceafione della pefeagione fi è alìcgnata. [9] , cne m 

Anzi quando anche fi tratti de’ iuog,hi , e delle campagne ordinarie dafia 
natura non privilegiate con una firaordinaria liberalità. , ficchè vi fi vàifi- 
Chi r ordinaria incerta fatica, e la fortuna delia caccia y Tuttavia fi verifì- 
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cmo k proibizioni de* Principi, e de*Signori , per le quali un Territorio , 
ovvero una cer 6 a parte di eflb fi dica efTore di caccia riferyata * Che pero 
fòpra la podefià di fare tali proibizioni, e rilerve, li Giurifii, eli Moralifti 
molto fi diffondono con le lolite varietà dell* opinioni, cd anche delle fitri" 
S plicità leguleiche ; Imperocché alcuni , anche al Sovrano si fatta podefìa 
negano per la ragione, che elTendo quefta una libertà conceduta dalla 
deua natura , non fi pofia a quefla derogare / Però ciò contiene la fiefia 
fimplicità più volle accennata , mentre nel Sovrano è cofa , la quale verun 

dubbio ammette in pratica* [ i ] . w jj- ' r v‘ 

Cadendo folamente il dubbio ne" Baroni , c nc Signori fudditi , li quali 
non hanno la podefià di fare , (2) e disfare le Leggi, e di togliere le ra¬ 
gioni dei terzo, [3] a rifpetto de* quali la regola è negativa ^ [4] Quando 
non vi concorra il privilegio efplicito del Sovrano , ovvero quell implicito ^ 
il quale fi polfa allegare in virtù del poftéfib non viziofo imrnemoiabjlc , 
ovvero centenario , [ 5 ] fe confuetudine generale del paefe non Iiaf 

fifiefie i E nondimeno anche nel cafo della regola , vi cadono delle htriHa; 
ztoni accennate più di propofito nell* altr opere in occafione di panare (e 
a tali proibizioni della caccia, ovvero dellapefcaggione foogiacciano i Cme- 
rici, e ìe altre perfone Ecdcfiafiiclic, le quali fieno denti dalla pod^el.a del 
Principe, ovvero del Signore Secolare, il ^uale 1 abbia fatta , licchc non é 

cofa addattata a quefto luogo, [ 6 ] , ^ ^ 

Sotto la terza fpec-e di quelle cofe , le quali fi dicono dell Umverlita , 
vengano li Teatri , le piazze , le fìrade , e gli altri luoghi pubblici nel e 
9 Città , e luoghi abitati , o fuori ; E circa quefia fpecie li logliono per 1 

Dottori con^derare più domini : Uno cioè del Principato Sovrano nella 
protezione , e della giunfd‘mone foprema fecondo li var) ftih de Pnnc^ia- 
ti- [71 l’altro del Signore inferiore, oppure della-Uni v erti tù ,dv' vero Co- 
munita del luogo nella gìurifdìzionc , ed In una certa (upenorità fuborcima- 
ta a quella del Sovrano; (8) Il terzo di tutti per fufo, il quale fi dice pub¬ 
blico, e comune in quello fiefib modo, che fi è detto della Navigazione ,[ p 
Ed il quarto dominio privato per dìverfi effetti fi confiderà nel Si^lo , i 
quale fecondo le diverfe ufanze de’paefi, fuo! efifere, o odi Univcrfita me- 
defima, oppure di quelli, il quali fieno padroni de’poderi aggiacenti, oppu¬ 
re fi dice di niuno. (io) , • » i 

E nondimeno circa la libertà ddl’ ufo pubblico , e comune a ciajcuno ìa 
pratica infegna io fiefib, che fi è detto del Mare e de’fiumi, e de lidi, cioè, 
che l’ufo delle piazze, e de’Teatri, c ddlefirade pubbliche, fi pofia ma- 
cuni tempi, e cafi proibire, ovvero a certi effetti e particolarmente a queU 
lo di potervi vendere delle merci, e de’vittuah leneala concefilone di quel¬ 
lo il quale per conceffione del Sovrano ne abbia 1 ufo privativo, (ii ) ed an¬ 
che per il folo ufo del cammino, ovvero del paffaggioconvenga pagare cer- 
ti peTi, li quali da’Giurifii vengano chiamati in latino Pedaggi, [tzj f peii 

italiano volgare il Pafib. Che però vi cade lo fiefib, die fi è detto nell ifpe- 

zionc 
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7.ione antecedente, cioè, che chiaro errore fta il fermarfi alla generalità , e 
alla lettera di -quefio teflo. 

Le maggiori queflioni, le quali occorrono in pratica in quella fpecie dico- io 
fe, ferilcono le piazze, eie llrade pubbliche adiverfi effetti,* Primieramente 
cioè nel vedere fe lì debba dir piazza, ovvero dirada perla maggior gravez¬ 
za delle pene perii delitti, li quali pih in un luogo, che nell altro fi com- 
mettonq; [_i] Secondariamente perchè la giurifdizione, ovvero altra prero¬ 
gativa lìa divifa, perchè nella piazza fpetti ad uno, e nella ftrada fperti ad 
un’altro,- [2] E terzo più frequentemente fopra la qualità della pubblicità fe 
VI fia, o nòy (3) ma perchè di fottoconvien trattare della fervittl della via, 
ovvero dei tranfito, [4] però ivi parerebbe più appropriato il diilinguere le 
fpecie delle vie , ovvero firade, e quando fi debbano dire pubbliche , 0 pri¬ 
vate con altre diftinzioni , che vi cadono , [ 5 ] fe non folle confondere li 
Giovani, e fopra le altre cofe delTUniverfità, con alcune diftinzioni de’do¬ 
mini della medefima fi dilcorre fotto altre materie, com’ancora dell’ufo di 
degnare, e pafcere. (ó) 

Sotto la quarta fpecie di quelle cofe, le quali fieno di ninno fi annovera¬ 
no generalmente le cofe làgre, le fante, e le religiofe ; Ma perchè quella è 
una generalità troppo vaga, però nel redo fi viene all’efplicazione delle ìpe- 
■cie, cioè, che le lagre fieno le Chiefe, e le altre fagre officine annelTe, ed 
anche li vali , ,e le velli, e le altre cofe dellinate al cultodivino per li Pon- 13 
telici. Le^ Religiofe fieno lì .Sepolcri ; E le Sante fieno le porte, e li muri 
delie Citta , dicendoli fante , cioè proibite d’eller’ occupate’, oppure per la 
grave pena capitale in quelli delitti, che circa effe lì commettono, (7) 

Sopra cialcuna di quelle fpecie gl’interpreti molto fi diffondono . Di niu- 
na però fi Hi ma opportuno di trattare in quello luogo, effendo materie poco 
proporzionate a’principianti, ficchè fi rimette Ì1 difeorrerne nell’Iflitura Ca- 12 
nonica. 

Finalmente circa la quarta fpecie delle cofe de’ particolari , e del modo 
di acquifiarne il dominio fingolarc, e privato, .a camminare con 1 ’ ordine 
c con la lettera del redo , e volendo fingolarmciue efplicare tutto ciò che 
in elfo fi contiene per la già accennata notabile mutazione dello fiato del¬ 
le cofe del Mondo , bifognerebbe fopra ciò formare un grolTo volume il 
.quale non ballerebbe ; anzi che farebbe piuttollo. confondere 1 ’ intei iettò in 
quelli principi per la fuddetra ragione della mutazione delie cofe : che però 
il filma più opportuno 1 ’ accennare folamente in compendio quel che nel 
tefio fi dica, ma fopra ciafeuna cofa riportarlene a’ fuoi luoghi più appro- 1 1 
priati, li quali foLimente fi accennano. rr 5 

Primieramente dunque fi dice , che il dominio di quelle cofe le quali 
per avanti non foffero nofire, fi acquifia per due fpecie di Legge- una cioè 
quella della Natura, ovvero delle Genti, e f altra la Civile . [ §’] E fotto 
la prima fi mettono la caccia, e la pefeaggione, che però ad efi'etto di di- 
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fìiiignere gli animaìi fìifvatici eia doiiicfìici , per fapere quali fieno quelli, ir 
quali fi poffino lecitamente uccidere , ed occupare , e quali nò , fi parla 
deli’api, e de’loro- fiivi, de’pavoni, dille Colombe, de’Cervi, delie Galli¬ 
ne, delle Oche , on-éro Papare, e fimili. Ma così della caccia, come della 
pefeaggione fi è già difeorfo dì fopra; [ i ] Ed anche in quefie minuzie gran 
parte vi hanno !e confuctudini locali. 

Si paffà dippdi alt’ac^uiiìo de’ fpogli, e deile robe de’Nemici, 2 ) cd an¬ 

che delle gioje., le quali, fi ritrovano nel lido del mare, de’ Tefbri ; ( 9 ) delle 
ròbe gettate in mare , ovvero naufragate , e delle cote avute per derelitte, c 
fimiìi; C4) parimente oggidì si fatte cofe fono in uno fiato molto diverfo 
dà quel che fi'fuppongono nel tefio. 

Lo fielìTo cammina nell’I fole, te quali nafeano, ovvero fi fcuoprano nel ma¬ 
re, perchè oggidì cadono fotte li regali, e fotto il polìtico. È quanto al'e 
alluvioni, ed a’letti de’fiumi, ovvero a’paefì già inondati dall’acque bifogna 
eamminaré con T ufànze de’paefi . ( 5 ) 

Di raro ancora , e forfè mal feguono in pratica quei cafi , li quali forfè 
in quei tempi per non efferfì ancora ritrovato 1’ ufo della fiampa erano fre¬ 
quenti che da uno fi fcrìveffe nella carta ci’ un altro ; fc a chi fpetrafle il 
dominio della fcrittuva , oppure fe uno dipingefle nella^ tavola , ovvero in 
qual eh’ altra materia , la quale fpffe aliena , nel che fi camminava con la 
diftinxione , quale di quefie parti foffe la pià preziofa ; però refiano que- 
fìioni da Accademie , e da Circoli , più che da frutto , e io fielTo circa la 
commiftione , 0 confufione àd grano , de/ v/no , dell’ oglio , c altre cofe 
infeparabili y circa di che il tutto cade oggidì fotto la materia_ de’migliora¬ 
menti [ 6 ] fotta il genere de’quali vengono ancora gli edifizj, e gli altri 
lavori Va tri ne’poderi urbani,- ed anche le piantate, egli altri bonificamen- 
ti fatti ne’ poderi nifiici. Ma parimente fi fiitna poco al propofito ii trattare 
di ciò in quefti principi, per efiere ima materia alquanto intricata; onde fi 
rimette all’aìtr’opere. 

Si accennano ancora alcune cofe, le quali fpettano alla materia dell’ufo- 
frutto, delle quali però fi difeorre dt fotto; (7) E quanto a’frutti, li quali 
fi prendono dalla roba, la quale fi fcuopra non effer firn, fi difeorre in altr’ 
opere, f S] ove che cofa'operi la buona fede, o la media, fp] 

Finalmente nel tefio fi difeorre di quel dominio, il quale fi acquifia per 
mezzo de’ contratti della compra , e vendita, c della donazione, e fimiii, 
quando ad effetto dell’ aèqu/fio del dottnnio vi fia necefiària , 0 nò la _ tradì- 
* ' ' zione 


Ci ) In quefta iib. a,, th. !■ n. 4 ' ì*' f™" 
pjsrocchè- 

( a> làe’Peìid, dife. ^ 8 . a- 3,. e ’d. e nell* 
Annot. de’Reg. dife. 170- de' Credit- 

diieovfo 4' numero 9. 
rj) De^RegaL difeorfo 
C4j Doct VoJg. de^Reg. cap- S. m 
(^ ) De' Reg:' dife. i? 6 * n. 6 . e 16* deue 
Serv, dife ^5* n- f. 

(6) De^FedU. diftorf. n. 3. dell AI] 
iiaz. dìfc 4,'nUftL 6* € sj?’ FlaC" 
com- difè, 1^5- numero if. efe^g- de^ 
Credit- dife* 24, minierò 10. drlkle- 
gk dife* numero ^ Confi* 
O/Ièi'^- 3.50* de’Reg* difeóno 59 nu^ 
mero ^ nel fijve de Ben* difcorfo ^i-. 
numero 5* difci numero ^ delle 
Enfiteuf. difeorfo 71- 9* e kgg* 


(7) In Queftfl lik tit* 4 P- B^^nchc, 
CS) De’ Feud* di(c.^ ji, dell' Ann- m 5^ 
dife. per tutto de'Cred d- ^7^ 
e/r4 peli'ErediL dife* 18. n- 9- e 
1^* della Leg- dife- jL n. iS. de’Fid. 
dife* 14 n. S. e kgg dife. 7 -^ 

fegg- dife. E87. n. 6, dife 189 il 3^*.e 
fegji'- de’ Giud. dife- ^9- 11, j Coufi' 
OÀ'etv- 29^* 

(9) Deir Ulur. dife* tu n* 37- dife , 9- 
9. e fegg. della Dote* dife* j 68* fotto 
il n. 42- de' Giudtz- dife* ii- n. H* 
dife* ^9 nuai- 14* dell' Alienai. diK. 
la- num* <8* de’Gredit- difeorfo GJ- 

jmn> i* dife. 14 ^ num. 7. delT 

dife. 18. num* li. de Fidec, dife* 
imm, 9* 
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zjone, il che con qualche diverfitk cade negl’alrri titoli delle ultime volontà, 
oppure delle fcntenze de’Giudici, e fimili i ma parimente fafebbe un confon¬ 
dere la mente col trattare di materie, delie quali, e de’loro termini ni una, eo- 
gnizione fi abbia. Che perb fi lìima meglio di rifervarne il difcorfo in ciafcuna 
dielTe ne’.fuQÌ titoli particolari delia compra, e vendita, (i)^delle donazioni, 
Cz) e degl’ altri contratti, (5) ed anche dell’ultime volontà. [4] 



M 2 TIT O- 


{r ) In quefla lib* j* tit. sj. e i4* §■ n. e fegg. 

Tendo. (4) la quella lib. 1. tit. 14. c. 16. P. Se- 

( 1) Xn quella lib. 2. tir, 7. P. Qiiando. coiulo , e fegg. lib. 3. tit. 5. numero. 

Ci) In quella IÌb. 3- tit. 13- e 14- lotton a- P. Ciò'che, e Icgg. 
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TITOLO SECONDO 

DELLE COS^E CORPORALI, ED 1 E! C Q R^ 

P OR AL I. 

SOMMARIO., 

PERCHE SI TRATTI BREFEMENTE Dì 
QUESTO TITOLO. 

B Enchè' quefla materia come breve , e facile non avrebbe dovuto meri¬ 
tare una rubrica y ovvero un titolo particolare mentre con poche pa¬ 
role fi poteva efplicare in un paragrafo del titolo antecedente , ne! quale 
molte eofe più efiranee , e di più alta ifpeTione vi fi fono appofte , che fv 
è ftimato ©pportuno tralafciarle per trattarne in altri luoghi più adattati , e 
al propofito. 

Nondipieno quefti termini fono de’ più frequenti , e praticabili , che vi 
fieno , e la loro notÌTÌa_ è troppo necefiaria y perchè' cadono quafi in ogni 
materia, cioè, cfie altre ^eno- le cofe corporali, ed altre le incorporali. 

Le corporalifbno quelle-, le-quali fieno aiatenarlt , vifìbili , e palpabili, 
come fono li poderi yrbani , e ruffici, ed anche lì rnpbili di qualunque ma¬ 
teria , e li feraovemi'-r ficcné naturalmente in elTi éadono li fuddetti fenfi 
umani delia vi^à, e. del tatto ; e le incorporali fièno ..quelle cofe , e ragio¬ 
ni, le quali fieno inteikttuali, ficchè nafèano da una, finzione della Legge, 
c fi vedano folànientè col difcorfo della ragione, e ctìrt Tocchio della men¬ 
te , come fono le ragioni, e le azioni, e li titoli per li quali fi ottenga, c 
competa il dominio, e il potTeffo anche delle-cofe corporali, e delle giurif- 
dizioni , onori e prerogative-, eojifortne nel progreflo di tutta )’ opera fi 
anderà difcorrendo. 

E febbenc, alcuni Scrittori fogliono in quello luogo fare molte illazioni 
fopra la differenza,, la quale fi fcorge tra l’un genere, e l'altro; tuttavia fi 
crede una cola malfatta, e da confondere 1’ intelletto de’ principianti , men¬ 
tre nelle materie particolari più opportuno farà l’accennare gl’ effetti di tal 
difiinzione .. Che però bafierù conofcere folamente in quelli luoghi li fud- 
detti termini in generale, necelfariirimi per quella ProfelTione , come mille. 
Yplte. s’. avverte. [i] 


<.>, In «sni dife- cap. e «t fénipre- 
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X 5 eper- 

JLy chi fi tratti in primo luogo 
delle fcrvità uYba7ìe , 

2 Delle facoltà che ha uno di fab¬ 
bricare nel fino,- 

5 Limitazioni a detta Regola ^ e pri¬ 
ma circa al Privilegio delle Mo¬ 
nache intorno al proibire avvi¬ 
cini le Fabbriche, 

4 Seconda limitazione in cafo ^ che j' 

mpedifea il Lume , // Sole ^ i 
Venti &c. € delle difiamee che fi 
devono lafciare - 

5 Si rifcYifcQno molte re- limitazioni 

6 Limiìazione Generale^ quando ciac 

vi fia la fcrvità , e come quefia 
fi provi0 profuma, 
j Prova della Preferizime quanto 
-uv- ; ! - fia fallace , ... 

8 Prova prefunta migliore per indur*’ 
re le fervità.^ 


' 9 Dì cui fia migliore la condizione ^ (e 
di quelle che voi fabbricare nel mu - 
ro comimej o da chi lo proibifee ^ 
e qual fi dice muro comune, 

I O Comunione del muro ^ come in^ 

tenda j e quando ferva fot amen te 
per divifionc, 

I I Si riferlfcono alcune altre Jpecie di 

ffTvità urbane^. 

1.2 Delle fcrvità^ tufikhey e loro {pede. 
Si riducono a tre fpecie ycioi dd tran^- 
fito ^ dell acque y e ddpafcoli 

' 14 Sopra le Prove oltre quello detto di 
fopra delle fcrvità urbane fi tro^ 
vano molte cofecontra la prefcxF 
zione. 

1 5 Difpute y che fogliom accadere /o- 
pra il modo d cfercitme le fud^ 
dette fervitu , 

^16 Altra fpecie di fervitu detta hga^ 
le y 0 neccjfaria 


S I dicono quefte fervitù de poderi , per eontrodiffinguerle dalle fervitù 
_ perfonali , le quali fono diverfe già accennate in occafione di trattare 
dello fìato delle perfone libere, c delle fervei (i) Ed anche perchè vi è 
un^ altra fpecie di fervitti mifle dovute dàlie robe alle perfone, delle quali fi 
tratta piti fotto, cioè delf ufofruUG, [2) ufo, ed abitazione3 ]. oltre mol¬ 
te altre, benché di diverfa fpecie, e natura, cioè de" feudi , [ 4 ]■ dell" Enfi- 
teufi , e dècenfì, della compra, e vendita,. [5] de" retratti Legali , e con¬ 
venzionali, (ó) dèquali qui non fi tratta* 

Che però It^ fervith , delle quali fi difeorre nel titolo prefente fi dicono 
reali, ovvero prediali, come dovute da una cofa fiabile alf altra, ovvero da 
un podere all" altro ^ mentre fotto la parola latina , pr^dlt , vengono {bla¬ 
mente quelle cofe, che in italiano volgare diciamo poderi, ovvero pofrcfiio- 
oh: ficchè un podere fia foggetto ad. utV altro a patire qpalehe fervirh . 

Di 

Ci) h\ quefia lib* u tit a. t. §, Non gar nello flcffb tii. 

dovrà, e P, fig|. ( ^ ) In quetta iib* tir. e 14, §, Ef- 

( ^0 In qiitfta lib^ z. ut. Benché, e fendo> e Tè^g* 

■ . (7 ) Delle Serviti nellà Somma dai num* 

Cs) Ta queftà libi 2, tit. f; P* L‘ufo, e ij/i e fegg- Dottor Yoigar nello Befi 
§§ fo tic- delie Serviu\ olitolo ii^t 

( 4 ) Nell" Opera Grande dei Dotter Voi- tutto 
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Di due fpecie fono quefìe JevvhCi : Una cioè Ja quale fecondo 1 ’ordine 
del terto fi dice de’ piedj rulfici ; i’ altra la quale fi dice degli urbani. Pe¬ 
rò dì quefia feconda più che-delia prima-infegiia la pratica, che nel foro 
fi fuol difputare, e per confeguenza mutando Perdine, di quefia per avanti 
fi tratta. 

Sotto la fuddetta fpecie dunque citile fervitìi urbane cadono per lo più 
quelle fé rvitbovvero fbggeAonl, le quali fi patifeano da’vicini nelle caffi 
deftinate all’abitazione dentro le Città, e li luoghi abitati; benché alle vol¬ 
te ) ma più di raro o_. corrano delle quefiioni in alcuni edifiz; deflinati ad 
ufo di magazzeni, e dì granari, b di fenili, e firaili, oppure per l’abita¬ 
zione de’Contadini, e de’Lavoratori ne’poderi di campagna,: imperocché 
predio urbano fi dice quello il quale fia manofatto per nrezzó della fabbri¬ 
ca, ovvero delPedifizio. 

2 E tra quefie la più frequente, che in pratica fi fenta ne’ Tribunali è 
quella Ja quale per il vicino' fi pretenda, ovvero fi alleghi contro l’altro 
vicino, il quale voglia nella fua Cafa fabbricare di nuovo, ovvero dimoli- 
re qualche fabbrica già fatta, o fare qualch’altra innovazione, dalla quale 
nafea pregiudizio a quel vicino il quale fi opponga all’ innovazione ; Come 
per efempio che voglia alzare più in alto la fua cafa per avanti più baffa , 
oppure che voglia fabbricare di pianta in qualche fuo cortile, ovvero giar¬ 
dino, o altro fito , o che voglia aprire di nuovo qualche fineflra, o tare 
qualche ringhiera, o mignano, o cofa fimile, dalla quale rifiliti pregiudizio 
alJa cafa del vicino perchè fi loiga il Sole, che per avanti godeva, ovvero 
la viftà della campagna, o la vifia del mare, oppure li venti frefehi, c fa- 
Jubri; o che gli renda Ja fua cafa meno lurainofa; oppure che gli apporti 
foggezione della vifta nelle fue fianze, o cortile, o giardino, o che altro 
fomigliante pregiudizio ne nafea. C i ) 

E in eib prefupponendo, che l’innovazione fi faccia y ovvero fi preten¬ 
da fare nel"muro, o nel fiiolo affatto pinprio , ficché ninna comunione vi 
abbia, 0 vi pretenda il vicino oppofitore [ mentre in quefio cafo della co¬ 
munione fi cammina con regole, e maffime diverfe ] la regola affifie a quello 
il quale voglia fabbricare, ovvero far’ altra innovazione nel fuo ; mentre con¬ 
forme li nofiri dicono ciafeuno può alzare la fua Cafa fino alle fleile, e ali' 
incontro la può demolire, a fare quel che li paja, 

Nè fi deve badare al danno, o pregiudizio , Ì 1 quale ne fegua al vicino, 
per la ragione che fi deve attennere l’utile, ovvero il comodo di quello, 
il quale opera nel fuo, e non il danno confccutivo , che ne rifulta ad un al- 
tro. 

Soggiace però quefta regola a molte limitazioni, delle quali fe ne dà in 
^uefto luogo al folito un faggio per la notizia de’ termini, ficchè poffa dirfi 
che vi fia la fervitù impeditiva della fuddetta libertà naturale, alla quale fi 
appoggia la regola. 

Sono quelle limitazioni di due fpecie, una delle quali fi dice di Legge, 
cioè, che fenz’ altra prova fia la fervitù indotta, e provata dalla Legge;E 
P altra fi dice di fatto, cioè, che dalla Legge non fi perfume, ma fi deve 
giufìifìcare da quello il quale l’allega, e la pretenda. _ 

Della prima fpecie fono primiera mente H Monaflerj delle Monache, oppu¬ 
re que’Confei'vatorj di donne dedicate a Dio, li quali eccettuatane la for¬ 
malità della folenne profe/fione, in nulla diff'erifcono da’veri Monauer;,^ben- 

( 1 ) Della Serv. difci i. n. i- dife, ?. n. i’©- e nella Somiìi- num- 14- e fegg- 

9. e fegg, dife, g- ji. 3- e fegg. dife- Dvtt- VoJg- delle Serv- c- 9. n- 
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chè non fieno tali , come per efempio à in Roma il Confervatorio , vol¬ 
garmente chiamato Monaflero cU Torre eie’ Spechi , il quale da’ Gìurilt!, e 
da’ Moraltlìi comunemente fi adopera per ef'emplare , e per idea di sì fatti 
Confervatorj, ovvero adunanze di donne . Imperocché per il giufio motivo 
d'impedire, che non fi poffa infidiare all’ oncllà di sì fatte donne , ovvero 
che non fi divertano dalla vita fpirittiale , (là ricevuto in pratica, che non 
fi polTa fare innovazione alcuna a quelli luoghi pregiudiziale , e che qual¬ 
che fervitù cagioni , ( i ) quando non fi polla opportunamente provvedere 
air indennitìi d’ambidue: (òpra di che non fi può dare una regola totalmen¬ 
te certa, e ad ogni luogo, e cafo applicabile, dipendendo dalle circoflanze 
de’cali particolari, da qual! fi deve regolare l’arbitrio de’Superiori, acuì il 
tutto è commelfo, come Tpefib s’avverte. ( 2 ) 

Stendono alcuni Scrittori quello piivilegio a’ Monafler; , 0 Conventi , o 
Calè de’ Relìgiofi del felTo Mafcolino , C,? ) ed anche a’Seminari , ovvero 
Collegi, e limili adunanze de’putti , e de’Secolari ; Però ciò più comune¬ 
mente non è ricevuto m pratica , eccetto fe alcune circoflanze particolari 
non ne cagionafTero la iimirazione ad arbitrio de’Superiori , conforme anco¬ 
ra fi deve dire , quando 1 ’ innovazione apportale pregiudizio a’ lumi , o in 
altro modo in qualche Chiefa , ovvero altro luogo fagro , nel quale li divi- 4 
ni Offiz; fi celebrafiero ■ 

L’altra limitazione in fenfo d’alcuni è quella quando per la nuova fabbri¬ 
ca fitoglielfe l’afpetto del Mare, o qualche altro afpetco grato, oppure che 
toglielTe il Sole, ovvero li venti falutiferi ; ma parimente quella limitazione 
non è ricevuta conforme più diflintamente fi djfcorre nell’opere Legali gene¬ 
rali, aingnandofene la ragione. [4] 

Che però quella limitazione fi reflringe folamente al cafo , che fi tolga 
il lume opportuno , e necelì'ario per poter abitare , e fare in Tua Cala II 
fatti Tuoi , non elfendo dovere di obbligare le perfone a feppelirfì in Cafa 
e a dover adoprare la lucerna di mezzo giorno . [g] Che però quando le 
fabbriche fieno in frontipicio , in modo che fi tratti di pregiudicare a quel¬ 
la parte delia Cafa del vicino, la quale di fua natura fecondo I’ ufo comu¬ 
ne fia deflinata all’ ufo delle fineflre, e del lume , fi deve lafciare uno fpa- 
zio competente, fopra il quale fogliono li Dottori difputare fe fi debba at- 
tendere per Legge generale , o nò , una certa C ollituzione di Zenone Ira- 
peradore , ( 6 ) la quale determina lo (pazio di dodici piedi ; però quando 
manchi la Legge fcritta, 0 non fcritta partÌGolare, alla quale quando vi fia, 
fi deve deferire, pare che fi debba filmare errore il camminare con sì fatta 
generalità, in^ chela decifione dipenda dalla qualità de’fui, e dell’altre cir¬ 
coflanze, per le quali in un luo^o bafterà lo fpazio minore del fuddetfo e in 
un altro, anche alquanto maggiore non farà fufficiente : onde conviene ^bada¬ 
re principalmente alfine della Legge, e non alla lettera, e fe fi ottenga o 
nò l’effetto, per il quale la Legge fia fatta. [7] ’ 

Non mancano di quelli, li quali per lo fleffb errore d’intendere le Leg- 


Delle Serv- dìfe. ’8. e fegg. dife. ao. 
n.. 7. dife. u- e fegg- «ella Somm. n, 
i>. Confi. Offerv. M®’ Dott. Volgar 
delle ferv* c. 9. nurnoro 4- 

( z ■) Pél* tutto. 

C3 ) Delle ferv, dife- 1 fotto il num. i8- 
Nella fomm. n. iz. Dott. Volg.inello 
ftèflb fit. deile ferv. d. cap. 9’ 11. j. 
Delle fiiV' dife. zo. n. iz* dife. 18. 
fotto il n. 7. e 8. difict z*. n» 4. dife- 


per tutto I e nella Somm* n. 18. e/égg. 
Dott* Vojg. niijio rtellbtic- delle ferv. 
c. p. numero é e J 3. 

Cj) Delle lerv. dife. no. per tutto ■ e 
fotto il numero i. fpecia]mente • 

CtìJ Delle ferv- dife- z. minierò 8. Dottor 
Volgar nello: fleflb tic. delle fervitù 
rap. sj- numero jq. e ti. 

(7) Delle ferv. dife* *10. ti* 3. 
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gl nella fola Lettera , e di confondere una Legge con l’altra credono die 
tafli lo fpazlo di due piedi ,_ma ciò contiene un manifello equìvoco ’ im¬ 
perocché ciò va intefo in un’altra Ipccie di Ipazio , il quale nelle pani la¬ 
terali fecondo 1’ ufo antico fi doveva lafciare tra un eclifizio , e l’altro; 
benché non vi fodero lumi nelle muraglie, che in latino fi dice intercape¬ 
dine , e nel volgare Italiano fi dice vicolo cieco, ovvero firetrola , confor¬ 
me in molte caie antiche di ftruttura ignobile fi vede iri Roma , ed altro¬ 
ve ; Però negli edifizj moderni, e nobili ciò è fiato bandito dall’ ufo, e con 
ragione, mentre 5Ì fatti fpazj fono ptuttofio pregiudixiali alla lalubrità dell’ 
aria, e ali’ornato pubblico. [ i ] 

5 La ter’ia limitazione Legale è quando fi ofcuralfero li lumi delle fcale ; 
Però molti con qualche probabilità vogliono che queflo fia un errore di 
fiampa, e che fi debba intendere delle fcuole per il ben pubblico, confoime 
nelle flefie opere più pienamente fi difeorre. [ 2 ] 

La quarta limitazione in fentimento probabile de’ moderni [ mentre non 
pare che gii antichi vengano a quello particolare ] fi fiima quella della gra¬ 
titudine, cioè, chequella cafa, ovvero quel filo*, nel quale li voglia fare la 
fabbrica, o altra innovazione fia fiato conceduto dai vicino, [ 3 ] alla di cui 
eafa la nuova fabbrica portafie pregiudizio. 

Aggiungono altri la quinta , quando la nuova fabbrica portafie pregiudizio 
all’ara da battere il grano, e le altre biade col toglierli il vento; però que¬ 
lla Ipecie pare più adattabile a’poderi rufiici [4] 

Altri confiderano per fefia limitazione, ie anficamente ic Cafe, ovvero al¬ 
tri edifizj, fopra li quali fia il concrafio, folTéro fiati d’uno fiefìo Padrone, 
e fabbricati con un difiegno, ovvero firuftura, fìcchè dippoi ne fofl'e fegui- 
ta la tlivifione ; Però quefia non è limitazione, rna piuttofio ima eircofian- 
za confidevabile per la prova piu facile della lervitu. 

Per fettima limitazione fi fuol confiderare il calò , che per la riuova fab¬ 
brica fi cagionava pregiudizio confìderabile a qualche luogo pubblico , Pa- 
kggio, o altro edifizio infigne, il quale tidondafie in molto decoro, ed or¬ 
namento delia Citta. [5] _ , , . , 

Più'di tutte le altre limitazioni Legali frequente in pratica è quella dell' 
emulazione; Però quefia non fi prefome, ficchè quello, il quale l’allega, ha 
i’ obbligo di provarla , nè fopra di eiìà fi può fiabilire una regola certa, e 
generale per dipendere dàlie circofianze particolari dc’cafi, dalle cjuali fi de¬ 
ve regolare l’arbitrio del Giudice, a cui fiarimeffo il tutto . Si dà peròquel- 
la regola, che fi dice emulazione, quando l’innovazione fegua con una gran 
fpefa di chi la faccia con niuno, o poco utile a proporzione, e con grave 

danno del vicino. [6] , . ir; 

é E finalmente la regola (addetta riceve la limitazione generale lopra la qua¬ 
le cade la maggior parte delle difpute, ed è ancora generale a tutte le al¬ 
tre fpecte di fervitù, non lolamente urbane,.rna eziandio rufiiche, cioè del¬ 
ia fervicù, la quale per i’oppofitore fi pretenda, e (i alleghi: (7) perchè 
quefia non fi prefusne, ftante che la regola, e la prefunzione allifiono alla li- 
A berta ; 

( 1 ) Delle fervi Eli (iifc* j-num. $. dife. ir. 
n. 4. Dotf- Vq 1 §, nello fteflo tit. del 
le fetv, C' p n. lì. e 13. 
r i) Delle ferv dife* per tutto Dottor 
Volgar detto tit- e cap. p- numero^? 


£3) Delle ferv. dife. J. nuin. ì- dife. 

a. n. t6. Dott, Volg. d.c. p- nuiiu 9. 
(4) Delle fervitù dife- iiutu- ‘o-' Dott. 
Volgar nello ftVTo cap. p- numeru *■ 


( j"! Deir ferv. d. S.n. 7. iielUfoir.; n. 17. 
(. 6 j Del le fér V ic? d i (e- 1. ti. g. e io- di fo 4 • 11.9. 
dife. 14. fotte il n- 4. dife. 10. fottb il 11.6. 
dife 41 • n- 0 * Dote. VoJgar iidlolìeflo tit, 
delle ferv. c. o’ lotto il 11 ■ z' C 11 • j. 
C7) Delle fervic. dife- ì. iiuni. 1 e fegg, 
dife. 3. 11. 3. e 4- difc. 9 n- 8- dife. 
jj. il. 3. dife. pi. n. 8. Doto Volg.it 
detto cr.p. 9. 11. 13. e 16' 
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"bert^ : [ 0 ^ materia capace di regole generali, e certe ^ per di¬ 
fendere il tutto dalla qualitk delle prove, che fc ne facciano . , 

In più modi quella fervi tu fi pub acquiflare nello ftcllo niotio , che di 
tutte le altre robe , e ragioni gli acquici fi fanno., cioè per li ^contratti .qi 
compra, e vendita, di permuta, di concordia, di donazione., ed alni limi¬ 
li atti fra vivi, ed anche per legato^ ed altre ultime volontà ; come parimen¬ 
te per via di preferizione con II medefimi termini generali , che nell a tie 
cofe, e ragioni dell’umano commercio abbiamo. (2) _ 

Che però anche in quella fpecie d’alienazione, e refpettivaraente di prelcn- 
zione di una fetvitùcammina lo fiefìb, che in tutte leaitre alienazioni, otto 
il genere delle quali viene una impofizione , ovvero coftituzione di lervitu , 
così circa il difetto della podeftù, come anche circa la folennita, ovveio for¬ 
ma, e caiifa, rifpetto alle Chielé fpeciaimente.. [3] _ 1 . ■ir 

Quando dunque apparilcadci titolo chiaro, ed .elprefloin^ modo che a tat¬ 
to fia certo , entrano le queflioni Legali fopra la lua validità per h luddetti 
l'ifpetti del mancamento della podelVa, ovvero della folennita, o^della calila. 

Ma quando del titolo eipheito non appaja in continente con iitromento, 0 
altra autentica fcrittura, ficehè convenga afiumcre il pefo delia prova, in tal 
Cafoper due fivade fi pub, e fi fiiole camminare. Una cioè della prova eifrin- 
fèca ; E l’altra della preterizione per l’antico pofTetfo, 0 nato contrario^all 

innovazione. . - , . n r 

Il volgo ignorante, o poco pratico per lo più fuol ricorrere aqueita lecon- 
daftrada, ma s’ingannai Imperocché molto di raro, eforfe mai una legittima 
préfcriztone in quella fpeeie di lervitti fi verifica,, e fi riduce alla peirczioiie 
per la ragione, che li fabbricare., 0 demolire, o fare altra innovazione nel tuo 7 
fi dice una podeitù facoltativa, nella quale giammai fi dÙ preferizione, (4) 
fe anche vi fofTe 'il patlaggio di molili fccoli, .da eh e fiato il Adondo , 0 quel¬ 
la Cict'a ; mentre pub dire che per avanti ad egli , e & tuoi predece (fori non 
è piacciuto, ovveTO non è fiato comodo, ficcKè non pùb dnfiche pci pai te 
deir oppofitore vi fia flato pofiefib alcuno , fenza il quale non ti pub dare 
preferizione alcuna, eccetto, tequando ìlvicino avefie voluto faie la fisfia in¬ 
novazione, l’altro vicino fegli foffe o.p.paflo,, c 1’aveffe impedito, allegando 
che non fi poteffe fare, e chea tal oppofizione egli, ovvero Ji fuoi autori fi 
fofiero acquietati per quel tempo, che fi ricerca perla prefcri'Zione, della qua¬ 
le ali altri requifiti fi verificaffero.i mentre quefia oppofizione con 1’ acquie- 
feenza fufTeguente in quefie cofe incorporali fia in luogo di polì elio. E non¬ 
dimeno queTte non balla fenza gli altri requifiti , li quali molto di raro fi ar¬ 
rivano a verificare per tanti rampini , che vi foglìono effere in contrario 
r <; 1 per quel che fi dilcovre nella materia delle preferizioni. [< 5 ] S 

^Migliore dunque fi fiima 1 ’altra firada della prova prefunta, e congetturale 
fzì alla quale in mancamento dell’ erpreffa , e chiara conviene , ed è più 
fallo configlio di ricorrer, cioè , che 1' oppofitore alleghi la lervitù per tito- 


,(i ) Ue’Regal- dife. i!6. n- lo’ dife. • 

ji, ló* delle ierv. aifc ^1* n* io* difc* 
^4, 111 Mifecll* dìfc* 3^-11. i** deil^ 
Eeaf* a, lu forco il aum* 3 ^ 

Cl) Dottor Volpar detto cap. 9^ dellefer^ 
vicu numero 17* 

t 3 ) Delle Pìcniineii'4e aife. ^ 6 . num. ^3, 
dciIc fervitu dife» tr- pn- tutto dell' 
Alienazióne diftoifo t8. Fiumero S. 

( 4) Delle r«rv. dife. z* n. Jo, dife. n. 
di'Regala dife, 1. n» difc< 7» Ut 


6 delle decim. dife. 14,11' i4‘ MifeelL 
dircorfo a6- dal numero 9. 

( ^ ) Deir Alìeriaz' difcorfo 3* nunv 14* de 
Giudi^. dife. iir. numero Dokqc 
Voìgar delle ferv- c. 9 *^* 10. 

C6Ì In quefta lib- z- lit- 6. Appreflo^ 
C7) De Feudi Àìk. n. difc. 133. 
n. ló. deirAlinuz^ dite- 3- dal luim. 
li. dc'Giud. difc.zi' iv 41 deirjBnfii. 
nella l^mma n. éj. Conti. Off. xtsrì 
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L dì conré:wìone, e per provarla , per trattarli di fatto antico fi vaglia 
degi’argoinencl, c delle pref'unzionì, che fi- Ibgliono filmare fiiffìdeiiti, a sì 
fa ua prova; (i) argomenii fuol-efier quefiu dell’ollervanza, 

e del fiato contrari-o, maggiormente quando fui mverifimile per le drcoftan- 
7.C del ù;co, cbs per avanti fi trafcurafic'. Imperocché febbcne quello Iblo 
avwjmcn tò pei-fc ik'.ronon balìa , e non conclude come ibpra ; nondimeno quan¬ 
do*^ ve ne concorrano dcat’altri fi deve avere cotifidevaziorie, e a Qùefi’effetto 
motto giovano le circotlanze, per le quali aicLini vogliono, che la regola fi 
limici feconuo le 'imitazioni di ibpra acGcnnate.; poiciaché quando quelle.non 
fieno vere fole , per fe fiefie -, tuttavia gioveranno a quefi’ effetto, ficehè. il 
tutto dipende dalle civcoflanze particolari del fatto , e per confeguenza non fe 
gii può fiabilire una regola certa, e generale, ed è errore il camminare con 
le generaiit^, e con le autorità, de’-Dottori in .afiratto. 

Si fuol dare ancora una limitazione, ovvero per dir meglio un argomen¬ 
to di emulazione, e di difpetto del vicino, quando l’elevazione della propria 
Cafa fia molto trafeendente i! folito, eli comune del Paefe, perché in tal ca- 
fo vi debba, e polla entrare l’ofiizìo, ovvero l’arbitrio del Giudice per la con¬ 
veniente moderazione, il che parimente fi deve dire incapace d’una regola cer¬ 
ta, e generale, [i] /. i n ■ 

'^utto cib riguarda quella fervici, con la quale fi pretenda d irnpedire a! 
vicino che non fabbrichi, o fabbrichi, ovvero altra innovazione faccia nel fuo 
fenza tpccare la roba del vicino oppofitoie, il quale lolamente fi opponga per 

il pregiudizio, che glie ne fegua,_ , . , r -r -i r l r • 

9 L’altra ifpezione in quefia fpecie ui fervitu urbane lenlceil calo che n vo¬ 
glia fabbricare, o fare altra innovazione nei'muro, ovvero nel fuolo, o nell’ 
aria comune, di cui fia migliore la condizione, cioè di quello il quale voglia 
fabbricare, o fare quakh’'altra innovazione pregiudiziale, oppure dell’altro il 
quale vi fi oppone, e Io proibifce. ■ i- ■ j » 

E in cib primieramente fogiioho cadere le quefiioni fopra la qualità della 
comunione, particolarmente quando fieno muri laterali, c divifòrj ; attefoehé 
ciafeuno de’vicini fuol pretendereche'quel muro fia tutto Tuo, e non del vi¬ 
cino , il quale {blamente ne abbia 1 ’ ufo dell’ appoggio, o altro fimiie'. E fe- 
condariamente prefuppofia la Comunione cade l’altra quefìione fuddettafe fra 
migliore ia condizione del faciente, ovvero del proibente. 

II primo punto è più di fatto, che di Legge ; fiechè principalmente fi de¬ 
ve badare ali! fegni', e al poffeffo, e all’altre circofianzedel fatto, dallequa- 
li: dipende la decifione: E Tebbene li Dottori con ia folita varietà , e confu- 
fione in cib molto difputano quali fieno quelli fegni ; (5) nondimeno In que¬ 
llo luogo e per li Principianti farebbe piuttofto confondere l’intelletto, che 
infegnare ’il riaffumerló per minuto. Che però nell’ occorenze vi bifogna più 
maturo ftudio nello fiato di provetto, e per effo fi potrà ricorrere alle più 
volte accennate opere generali, 

Benché alle volte, quantunque per uno de vicini coi fatto ii efcluda ia 
Comunióne , perchè fi provi che quel muro tutto , ovvero in quella parte , 
fopra la quale cada la dirputa fi fia fatto a fue fpefe/ tuttavia non perciò 
fi efeludè quella comunione abituale, la quale s’induce dalla Legge ne’muri 
latetali e divifòr;, cioè, che Taltro vicino' poffa volendo, divenir padrone 
’ . per 

f o Delle ferv. dife s- dal lu 'i- difó i. (3) Delle fervitù dife- 6, numero e «. 
da! n. 3. Mifcell. dife. 3S!; n* "a. Dot. Dottor VoJgar nello ae/To titolo delle 

VoJg. delle ferv. c. 9 n. ti. e r?. fervitu capitolo io. numero- 3. 

a) DriJe fèrv- dife. 6, n, 10. 



LIBRO SECONDO. 99 

per la Tua-parte col rifare alF altro Ja Tua porzione del fpefo ne! fabbricarlo, 
il che da quello non fi può ricufare * (i) 

Prefuppofia la comunione , ficchè la quefiione fi riduchi atT altro pun- 
ro fuddetto, cioè, di cui fia migliore la condizione, fe del facicnte , ovve* 
ro del proibente, benché al folito di tutte le altre cole non^ manchi tra 
Dottori la variet^à delle opinioni per una certa Gontrarkta de leni da em 
prefuppofia , per il che molte difiinzioni , e formahc^i per effi fi danno , 
che parimente cagionerebbe confufione il riàirumerlo per minuto ^ Nondi¬ 
meno conviene dire T ifiefio che di fopra fi è detto , che quafi generai- 
mente a tutta quefia materia delle ferviti fi adatta , cioè , che fia una 
quefiione di fatto piti che di Legge, per il che non fia capace di regole 
certe , e generali, ma che la decifionc dipenda dalle circofianzt particolari 
de'cafi. 

Vi cade bensì la difiinzioiie per una regola generale , cioè : che , o ji 

muro per la fua qualitìi è deflinaro alT edificio tonnato di cafa per foftene- 

re li folari de" tetti , e in tal cafb fia migliore la condizione di queilq, il 

quale voglia fare , quancib da quello il quale vuol proibire non fi provi la 

I.crvic‘Li , come limit.'^zione della regola ; Ovvero è deftinato alla loia divi- 
fionc de" cortili , ovvero dell" are , o de" giardini, ficchè faccia quell" opera¬ 
zione che pub , e fuole fare una fìepe , ovvero tratta , e in tal cafo fia 
migliore la condizione di quello, il quale proibifea , quando anche in quefio 
caft^ le circollanze del fatto non fieno tali, che poffiiiio dar adiro al Giti' 

■dice d" interporre F arbitrio per la fabbrica j oppure che notivi fia legge partt- 
coiaie, la quale lo permetta, come fi pretende che fia in Roma per quel che 
nell'accennate opere generali fi clifcorre. ^ 

Nel calo di quella comunione, o fia attuale , ovvero fia abituale eoinc 
fopra , e che il muro fia di fiia natura atto, e deflinato all" edifizio , farà 
migHore la condizione di quello , il quale alzando U fila cafa per .avanti 
più baflà , fi voglia valere-del muro per li foìari, c li tetti di quelJa , 
benché per tal elevazione convenifre di otturar fineflre , (4) 0 mignanl , 

^ed altri lumi , ovvero di togliere altre commodità , che il vicino godefle in 
quella parte più eminente f per la ragione che quefia Ipecie di muri non è 
di (ua natura defiinata per li lumi , e per le finefire , ma per ahi" ufo ^ 

Quando perù il calo non portaffe , che quel lume folle totalmente necefia- 
rio, (5) ficchè altrirnente le fianze non fofTero abitabili, perchè in tal ca¬ 
fo entra la prefunzione , che per antica convenzione una cafii fofTé più 
bafia deh’altra per il iuddetto fine di pigliare li ìi\m\ dalla pane fovraemi- 
jiente^ 

Ammertendo pero queft’ufo a benefizio di quello , il quale voglia fabbri- io 
care nel muro comune ; Cadono tuttavia le difpute fra" Dottori con la 
fica'varietà delle opinioni, e con le folite tormalità , e freddure in che tnO’- \ 

do quefia comunioné fi debba mtendere , cioè , fe in tutto il muro, e co¬ 
me fi dice prò indivlfò, in modo che con li travi, e con gli altri cementi 
de" folari , e de" tetti fi poffa perforare tutto il muro oppure per la fua 
parte folamente , cioè fino alla metà con quell" imaginaria divifione, che in 
ciò fi funi tonfiderare , il che non folamente cammina all" effetto Iuddetto 

N 2 de" 

CO Delk ferv. difc' 4 n, e i 6 ^ dife difo 6. dal niim. 3- dife. 7 nvim- 4. 

M num* j. c 4 Dortoi- Volpar detto difc- n- 3. difi 20- 11. 4^ Dottor 

capiioio lo- tìuniero • Volg Aetvo op. 10, ibuo il iiam. .4- 

Delle forv. difc 6. s- L)dit Volg- (5) Delle hrv. dite, p- o, 3, c 4 difx:. 
delle firv cap- *0^ ti- 4- U' ^ 

^ 3) Delle ki v. difc- 4. hueil 4' ^ Q) Dfile /erv, xiifc* 11,. n. 4, e il 





roo TSTLTUTA VOLGARE 

de’travi, e degl’’altri cjementii ma-, ancora all’effetto-de’ camini^ e de’ con-- 
dotti per le Cioaclie, e per gii altri ud domeflici. (i) 

Perb-anche iir ciò convien dire lo ildlb , che fi-è detto di fopra nell’ al¬ 
tre quefiioni^ cioè, che non fia punto di tegge, ma di fatto, e per confe- 
guenza incapace di regole generali , ^ certe , per dipenderne la decisone 
dalle circoftanze del fatto , cioè dall’ ufo comune del Paefe, dalla groflez- 
za, e qualità del muro, ed altre, fomiglianti confiderazioni a giudizio de’pe¬ 
riti . ( 2 ) 

Di fatto parimente piu che di Legge IT deve (limare il punto fopra Ìl 
quale li Dottori tanto s’ affaticano per 1 ’ applicazione della fuddetia difìin- 
zione, fe il muro, comune , e dlviibrio fia di fuà natura desinato ali e^ifi- 
zio , oppure che debba fervire, in luogo di fiepe per la fola divifione , con* 
fìderando fe fia già compito come volgarmente fi dice a febiena d’ A fino 
con altre fomiglianti confiderazioni ; imperocché quefii fono fegni , e argo¬ 
menti più remoti , ma li più profiimi fono lì fondamenti , la materia , Ja 
groffezza, e l’altitudine del fito , ed anche molto va confiderato 1’ ufo de» 
paefe. [-3 ] 

In quetìo fteflb genere di Servitù urbane vi è ancora ìa terza fpecie'del¬ 
la fervk-ù di fabbricare, ovvero di fare qualch’ altra innovazione , 0 di go¬ 
dere, qualche coramodicà nel podere del vicino per comodità del proprio, 
is come, per efempio è la fervitìi. dello flillicidio , (4) che volgarmente di¬ 
ciamo delle grondare, per ricevere nel ' fuo. 1’ acque piovane del retro , op¬ 
pure di ricevere le ftefs’acque piovane dal cortile, opp.ure la facoltà di but¬ 
tare l’immondezze, f e cofé firaili, ed anche di appoggiare al muro, il 
quale non fia comune, ma fuori d’ogni dubbio, del vicino , con altri forni- 
glianti cali-. 

lì febbene ,ie fervìtù del paflfo ,. ovvero di cavare 1’ acqua fono fituate 
nell’altro genere ideile rufiiche , tuttavia fi poffono , e fi fogliono verificare 
anche .negli Edifizj privati , cioè-, che i! vicino abbia la. fervitìi del paffo 
alla fua Cafa,,o ftanzaper quella dell’altro vicino, oppure, che nel pozzo, 
o fontana-del vicino poffa mettere-, e tenere la .filiola, ed avere l’àcquedoti 
to per comodità delia fua Cafa , ovvero che gli fia lecito d entrare ndia 
Gafa \ 0 GòrtiJe dei vicino a prendere 1 ‘ acqua -, con altre fomiglianti 
ipeeie, che è impo/fibiie il rialTumere per minuto. 

L’altro- genere delle fervitù fi dice delle ruiViche , nelle quali camminano 
generalmente quelle cefo, le quali di fopra fi fono dette circa li modi d’ac- 
12 quiifarie ; che però poti occorre ripeterlo , foggi ungendo fi di fotto qua. che 
cofa di vantaggio, -oltre il detto fopra la preferizione, che parimente e co¬ 
mune all’uno, e all’altro-genere delle urbane, e delle rulli che. 

Sotto quello genere dunq-ue delle rufiiche nel principio del tcflb fe ne nar¬ 
rano quattro, cioè in latino l’iter , I’ atto , la via , e l’acquedotto ; ed a 
quelle fe neaggiungono dippoi altre cinque, cioè l’aqueanllo , il condurre gli 
anintiali n-bere, la facoltà di pafcolare, l'altra di cuocer la calce-, c i altra 
di fcavare- 1 ’arena 1 che in Roma fi dice puzzolana, -o altra fimile. 

La prima fervitù dell’iter dinota una facoltà di palfare per il podere -dd 

vicino 

fJO 'UeHe ferv. dife. 6, n. a.^dife. io. n, j. gal- dife. ^41; mim. 5. Dottor Volgac 

(a.).'Delle ferv. dife. 7. num 3. dife. nello Aeffo molo'dclle lervitu eapiiol. 

nuin. 3, dife. 14. num. 3. . M- 

(3) Delle fe-rvir. dife- 6 . n. f. e 6 - e 8 , (f) Delie Serv- difc- 24. n. s- , 

difc; 7- n, Dottor VoJg. delle ferv.- (6) Delle Serv. difc. 31' per inno. Doti, 
cap >0. num' j. yolg- delle Serv. c. 13.11. 3, e. 4- 

(4 ) Delle ferv- dite. 17. numr 3. di’"Re* 
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vicino ad effeEto eìì' andai'C al proprio folaraentC a'piedi . Quella dell aito , 
di potervi andare a cavallo, ovvero di potervi condurre de sui in enti earic.iì , 
anzi anche de’Carri, o Carrozze , e altri fomigiianti^ irtromenn , o molto uui 
di potervi andare a piedi ;■ fict'hè la feconda come piu ampia contenga otto 
di feia prima. Eia terza-della via-fia più ainpia, e gencfa.C' ii^c c a ) uaoci^ 
le due antecedènti, e tutto il di più faccia di bifogno m ijucl ino o c le per 

una via pubblica fare fi pofià ; ( i ) . . 

La quarta dell" acqiJedotto importa la facoltà di poter condottale, e poi- 
tare l’acqua al fuo podére per quello dèi vicino , e- per confeguenza i po¬ 
ter annettarc', e rifiorarc , o rifare di nuovo li condotti fenza poter elier 

proibito, [z] ... ii< 1 

Della quinta- dell’ acqueauflo fi è-già fatto menzione di fopra-ndl altro ge¬ 
nere dell’ urbane, cioè, che fià una facoltà di- poter andare a cavar 1 acqua 
dalla fòntanà, ovvero dal pozzo, che ha nel podere dei vicii'io. (O 
fta che fi poffino .portare ad ablieverur gli animali del fuo podere' in quel-d 
altri. (4) La fénima cheli medefìmi animali pofTmo pafcolare nel podere 
del vicino, o altro. L'ottava facoltà di cuocere la calce neJ-Ia_ fei va-, -ovvero 
nel podere alieno. E !.a nona di poter parimente inquel d’altri cavare 1 are¬ 
na, ovvero la pozzolana, 0 altra fpeeie di terra, che-faccia-ai biiogno. 

Per quanto però infegna la pratica più frequente, a tre Ipccie fi ■refbingo- 
no le quedioni del foro, a quella cioè del tranfito delletrcMpecie fubaltcrnc 
perla maggiore, o minOr facoltà, -a quella dell’ acque , ed all’ altra'de pafc.ii ; 
xna in diVerfa forma. Imperocché per quello-appartiene -alla prima-del tranfi- 
to, lequeQioni maggiori lògliono eflere fopra la qualità d Od a via^ fe fìa pub¬ 
blica, ovvero privata; [5] ma perchè quefta è'materia alquanto più alta, è 
per confeguenza più proporzionata ali’akr’Opere; E lo dem) nell’ aJtre -due 
dell’acque , [d) e’de’ pafchi (7) per la natura de’Fiumi-, e dell’ acque , e 
de" pafchi pubblici, della -cognizione de’ quali fi viene alla notizia quando fia- 
mo ne’ termini S una (érvirù privata , della quale in quedo luogo folamente 
f) tratta. 

Ma prefuppbfto che niuna pubblicità fi pretenda ,• ficchè fi reftringa la que- 
fhone alia competenza della fèrvitù privata ; dante la regola accennata di fo- 
prà in propofiro delle fervitù urbane, che la fervith non fi prefumc , ficchè 
a qùellù il quale pfet*de la libertà, bada di allegarla con quell’ ‘azione,■ la 
quale 'fi dice* négatorìa acciò fì- dica d’ aver fondata la fua intenzione finché 
quello, il quale pretende la fèrvitù-, la provi concludentemente. (8) 

Quindi fegue, che .si fatte quefìioni fieno più di'fatto, che ;di Legge fopra 
la prova del titolo'fufbciente per atto tra’vivi, ovvero per ultima volontà co¬ 
me fopra; E quando vi fia il titolo elplici-to ,■ in talcafo cadono folamente le 
difpute'fopra la fua'qualità, fc fia legittimo, 0 nò, per ragione-della podedà 
in quello che conditiiifca la fervitù, oppure per la qualità delio fledb titolo, 
ovvero coriceffione, perchè-fi pretenda perfonaie in graaia d’una certa perfo- 

na, 

(1) Delle Si.'1'V' dife- a?- per tutto Dottór 
VóJs;sr deìi'n Séivitù cap; n, n. i- 
ra) Delle Serv. d'f- 9 }- m ì 

Wt In Queda l'à'’''?, ^ 

(4) Dott. Volg. delle ^erv- eap; J5. ii. i. 

C O Setvitìi difc. 3,;. per tutto. De‘ 

Regal. dìfei 337- -Dottor Voig.-ir de’ 

R'cfaf cap. 16. n. i- e feg|. 
f Servitù E.ii!'eorfo' itì.' tiifeorfo 18. 

difeorfo 19. diR' 30. dife. 31* difcorlcr 
34. Dottor Volgar de' iCegal. cap. !,'• 


. n. 9; e IO- 

(7) Delle Serv._ dal djfc, 3^. al detto 39. 
dife. 4t. difeorfo 4J. difeorfo pt.' de’ 
Re^al. dife. 94. e ut- Dottor Volgar 
delle Servitù cap. ii. per tutto- 
ii') Delle Servir, dife* 13. mwv., i- d-ife. 
39- iium. IO. diCcorf. 99 ■ nunv 3. de 
Kegal dife, 136.' numero 10. dilcorfo 
171. mipv tfi dife, 39,-niini u. .delie 
Penf. dife. *i- fono il niiiìi.3. Dottor 


Volfjar delle-Serv. cap4 "i- uurn. 5 '. 
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na, o di un certo genere, Hcchènon palTi col podere ad ogni polTclTore* (i) 
Che però non è materia capace di regole certe , e generali , dipendendo il 
tutto dalle cir.coftanze particoìari de' cafi . 

Mancando il titolo efplicito ficchè co^ivenga ricorrere all'implicito, que^o 
conforme fi è detto di fopra nell'urbane fifliole addurre per due vie, cioè dna 
tìella preferkione, e r altia della prova cavata dalie prelunzioni, e congettiire, 
C^) delle quali benché fiafi difeorfo abbali'^nza , ad ogni modo in confar- 
mità di quello f\ è promefro , fi foggi unge qualche cola di pi'i oltre il det¬ 
to fopra la prefamoney cioè, che preluppolk U buona tede, c glialtri re- 
quifiti generali della preferizione in tutte le altre cole , in quefio particela- 
re delle ferviti vi fi feorgono due co fé particolari degne di rifleffione , Una 
cioè, che non baffi il fempHce pofièllb, ma bKogna cheappariica che quel¬ 
lo fia fiato in ragion propria di fervitìi , mentre alle volte quefii ani fo- 

- gfiono fegujre per amorevolezza , 0 per famigharita, o cortefe permiffione, 

o per trafeuraggine > [y] ^ Taltra circa il tempo del pofTefib , che fi deve 
camminare xon Ja diifinzione di quelle fervitù le quali abbiano la catifa 
continua, ficehè di giorno ; e di notte, e m tutti li tempi in atto , "1 

abiti la Gofa fia in quel fiato; come per efempio fono li travi , e ^gli altri 
cementi de’ tetti confiGcati , 0 appoggiati ,at muro , ovvero gf aqmiatn , 0 
le cloache, e altre rorniglìanti ppeie manofatte, che in qiiefie bafia la pre- 
ferizione ordinavia lunga , [4] quando qualche particolare circofianzii non 
richieda !a lunghilfiaia . E negr altre difeominue , conforme per la niaggior 
parte forno le rufiiche \ iJ trau&o , 0 de’ palchi , fowero del cavar ! acque 
nel beverar gli animaii, c firniìi,,. lì ricerca l'immemorabile , ovvero alme¬ 
no Ja centenaria, [5] lenza che appariica di pijiicipio il fico infetto, evi- 
ziofo ^ /icchè fe ondo f ppiaione pvb probabile , e piò ricevuta , non baila 
che fia continua abitualmente , perchè quella fiicoka fi pofia effcrcitare iti 
LGgai tempo ad arbitrio, ma vi fi richiede che fi,a continua di fatto , ed at- 
tualmente. * 

Sopra il modo ancora di effercltare si fatte facoltà particolarmente circa 
la fervitù del tranfito , o dei!’acque , ovvero 4e’ pafcbi , e fimili , cadono 
^5 deiJe difpute per la regola Legale, che fi devono effercitare con la dovuta 
dircrezÌQiie, e con quel minore incommodo, che fia pofiìbilc , fìccliè if pa¬ 
drone del podere^ non refti privo deli'ufo neceilano del proprio podere , e 
particolarmente circa 1’ufo dè’pafeoK , e deir acque , non è di dovere , che 
egli abbia da patire nel ?fuo di fame, e di fece, per dar da mangiare, e 
bere agJGltri, (b) quando Ja Legge , e la convenHiooe non ricercafTe atri- 

- mente; come anche circa il tfoniit© ,<5 v vero palco fi deve efercitare m luo^ 
go nien incomodo, e rnen diìonofo; [7] Però noj:i fono qiiefte materie ca¬ 
paci di regole talmente certe, dipendendo in gran parte la decifione dalle 
eircofianze delcafi 3 e partieolarmeiite dall ufo antico. 

Circa ìa fuddetra fervitu dell’acquedotto fi deve avvertire , che ciò cam¬ 
mina quando vi fia P opera manofatta di fabbrica, o di piombo, odi legno 
fatta da quello il qraìe pretende la fervitù nel podere alieno ; ma non già 
quando 1’opera manofatta fofTe nei poder proprio, ficehè da! podere deli 
' ' altro 


( 2 ) Delle Serv. dffo ii* 19 
(i) la queilcL Zi t 5- 11 ^ Maqti^nd- 
(3) Belle SerV' diTc- ji' n- 7 e S. Dott, 
lìeiliQ ftefìb tk- delie Serv 1*^ 1 nAi* 
{4) Dèlie Sej-v, dife- 3^ n- ?■ 
f y) Delle Ser.v* dife. .2.3* luaTi. i- e feg^- 
à. di/L 32 numero e 7. d- difcorio 


3^. n. 42^ e de’ Rcg, difeorfo 
n* 9- DotC' Volg- ueJlo ficiro cap. u- 
delle Scrv- n. 'o. e 11* 

Cè]i Bèlle Serv‘ difeorf* 29- num. 9* e 
Botcor Voigar nello fiefìb tìx. delle 
Serv* cap- 13 numero ro- 
(^) Dote- Volg* c. M. delle Serr- 13. 
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altro vicino l’acqua forfècorfa perii fuofolito corfo naturale, perehè in qjjeffo 
cafo quando fofTe anche tempo lunghi (Timo di fecoli , non fi può pretender iS 
fervitù quando altri ammmicoll non' vi concorrano. 

Si cili in oltre una certa fervitò Legale, ovvero necéffaria, cosi nel traii- 
fìto per li poderi alieni, eomeanche nel pafcolare, e nell’alsbeverare, oyy^ 
ro prender 1’ acqua , quando cioè, vi concorra la necefiitll , ovvero 1’ utilità 
pubblica; come per efempio che fìa neceffario condurre de’ vittuali , o altre 
cofe con li carri , con gl*animali al porto, o altro luogo per ufo della Citj 
tà con cafi limili accentrati nell’opere Legali gctierali , alli quali nel di piu 
converrli' riccorrere , (2) potendo ciò bafiare. in quefìo luogo per la. fuf- 
ficiente notizia de' termini , che- è il fine principale dell’ O'pe’ra prèfen- 
I®- C-3> 



( I ) Dèlie Servitìr dife- iS- difeorfo 
5<. numero 4> e nella foiiiina nuin. 
6 ^. Dottor "Volgar nello fteflÌJ titolo 
delle Serv. cap- tj. num. ij- 
Delle Scrvitìi dite, ij. num. 8,'dite- 


TITO- 

14. num. j. della fomma numero <7, 
Dottor Volgar nello fieffa titolo delle 
Serv- cap. ii. n- 14. 

{ 3") In quefta da per tutto . 







ITOLO Q U ARTO 

DE L V USO FRUTTO.. 

$ 0 .JM M A R I O. 


i tmtia folameme deir Hfofriitto 
.3 ^ accidentale. Perchè fi tratti in. 
Quarto luo^o dell Kj^frutto .^ é qual 
fia lì caufale ^ e quale tl formale . 

3 In che diferifca V ujofmttp dalle 

comodità de' frutti. 

4 Come fi acquifii^ e particolarmen¬ 

te ^ che fuoni y quando fi lafiia 
alla Moglie. 

Sopra quali cofe cada /’ ufofrutte ,f 
e prima delle fpecie delle cófe , 
nelle quali cade. 

£ A che cofàfia tenuto l'Ufofruttmrio , 
7 A che enfia fila tenuto area I 

frutto de’ mobili, f e .divifilone di 

quefii. . , 

■8 ObbUgo dell’ Ufiofrumàrio eirae a 


J'emoventi. 

q E circa le ragioni ^ cd azinni., 

ló Cautele per il proprietario. 

11 5 'e /’ Ulofiruttuario faceta li frutti 

fiuoi non dando la Cauzione. 

12 Quando fin tenuto a doppia Sigur- 

tà, e della Cauzione muziana, 

13 Che cofia venghi fiotto nome di frutti, 

14 Obbligo deiP Ufofruttuario circa h 

fpefe^ e li Pefi. ^ _ 

15 Quando l'Ufofrutto termini , maffime 
' A’ £ lafciato a un Corpo inani maio j 

e a chi è morto civilmente, 
ló Quando fi termini l’Ufo frutto per coU 
p», ohi pena dell'UfofruttHario, 
ij E §windo 'fi perda divenendo Fa, 
drone della proprietà. 


-QEneW Sraedd 

D eie , cioè del iegele , e I a ir» «. a j,,,, 

prima ir. quello '“6^ ."°"J’£„■ k compilaaione dell' Iftiti.ta, 

rSa fd rr,.t= d° ' ufcLri acciden.are , cioè,, che per »a 

r‘.Ì r'ìà-vl. ,'"Co perulliroa votai, f. conMruifca r.='ber., al.ru, a fa- 

ire .ir d"X fottiàliezzaAeAmrifli li fuol dilliiiguere in due 

Anche qnefla i ouale H dice caufale che goda il pa- 

altre . Uh», cioè di quell ufof u fo ,.I quM,i, ^ l'altra, 

drone f‘’ b«jr . propriamente importa una facol.i pcrlonaledi 

. la quale fi dice i ^ ^ oualch’altra cofa a vita , ovvero 

pigliare, e godere ^ 5 l\iominio^ e la proprietà Ca in potere d’un altro/ 
a certo tempo, „ jg joro folite formalità, e fuperfiizioni di- 

Laonde li ? "Particolarmente neif ultime volontà, quefta paro- 

fputano tanto, quando, ^ fpecie, che dell'altra; [3] 

k "4ie°cJmffoj?a irnporta una facol.i di godere , e l'ervlrr. delle mbed' 

".ì^i i 

Sin ft) Dottor Volgat delle Servitù ■ nelh 

) Delle Servitù nella fomim niim t iiumero i07> _ . , 

e fegg. Dottor Volgar ' Lnii ( ■> ) Dottor Volgar dèlie Servitù oapitolf 

merp e7egg- aeha Mo «ntq.o ^ 3 . ^^ùmero «• e fegg, 

ti elle Servitù. 
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altri; falva la loro foftanza, e proprietà e favore dei padrone, [i] Che pc- 
ròdi queda fpecie folamente nel preferite titolo fi tratta, ed e opportunamen¬ 
te collocata dopo il titolo delle fervitù per la ragione, che anche 1 ufoiructo 

Ibrmale fi dice UDa fpecie di fervitù. 

Imperocché ? iifofruttuario non ha dominio ^ nè pofTefio , ma loianoente 
quefìa fervitù , per f effercizip della quale le gii concede un certo poneffo 
di fatto , il quale giuridicamente non è pofTeffo vero y ma una detenzio¬ 
ne . 

Differendo quella fpecie di fervitù dalle prediali rudiche, ed urbane, del¬ 
le quali d è trattato, (2) che quelle fono affatto reali reciprocarnentc ovve¬ 
ro attivamente, e parvamente, cioè, che un podere da il dominante, e 
altro da il fervente, onde non fi verificano, che ne'beni ftabili per verità, 
ma queda fpecie fi dice mida , (q) doc , che dalla roba fia dovuta alla 
perlotia, è cade in ogni forte di ro&e, cosi mobili, come dabili, fetiioventi, 
ragioni, ed azioni con quella fola differenza tra quelle robe, le quali fi con- 
fiimano con 1’ u(ò e quelle che non li confumano , delia quale di fotto fi 
parla. [4] 

Si deve in oltre per la buona notizia de’termini avvertire ad un altra di- 
fiinzione, che altro fia il vero, e formale ufofrutto, ed altro fia la comodità 
de’frutti; Imperocché la prima tocca, e ferifee^ la follanza della robba, nella 
quale induce una formai lervitù che è fpecie d’alienazione , fotto la di cui 
proibizione vìen anche la conceffione dei!' ufofrutto ; perchè febbene^ non 
concede all’ ufofruttuario , nè dominio , nè poffclTo della roba , tuttavia gli 
concede una certa facoltà, che li Giurilli dicono Gius, la quale s’imprime 
nella Tua ìbfianza, che ali’incontro la comodità, niuno di quelli effetti ope¬ 
ra , ficciiè quello a cui fi conceda , ninna ragione acquifii l’opra la robba, 
perchè importa un femplice fatto , come per una fpecie di procura , ovvero 
di fattoria, la quale il conceffionario come procuratore, e fattore del padro¬ 
ne concedente in Ilio nome, e vece raccoglie li frutti, ed effendo raccolti, 
e feparati dalla fua caiifa produttiva può ritenerfeli , ed applicarli a comodo 
proprio, conforme in progreffo dell’opera lotto diverle materie , fi va difeor- 
rendo: [g] dovendofi particolarmente riflettere a quefla diflinzione de’termi¬ 
ni, pofciachè (ebbene appreflb li volgari pare che l’effetto fia il medefimo , 
ficcbè refii una difiinzione ideale, tuttavia legalmente è molto confidcrabiìe 
a diverfi effetti, che da ciò rifultano. 

Conofeiuti dunque quelli termini , per quel che fpetta all’ acquifio di tal 
fervitù vi cade io Oeffo , che generalmente fi è detto (òpra 1’ acquifio dell’ 
altre fervitù prediali, [d] e dì tutte le altre robe , e ragioni corporali, ed 
incorporai! , così per atti tra’vivi , come per ultima volontà ; effendo però 
quella feconda fpecie più frequente in pratica, cioè, che con titolo d’ Ere¬ 
dità, ovvero di legato , queft’ ulbfriitto fi fuo! iafeiare particolarmente alla 
moglie , nella qual Tuoi fpeffo cadere la difputa , fe importi vero ufofrutto 
formale , oppure U foli alimenti ; ma non è punto capace di regole certe , 
c generali . Imperocché (ebbene per una certa confuetudine , la quale fi di¬ 
ce di Bolgaro , quel legato , il quale è folito farfi alla moglie di lafciarla 

0 Donna, 

<1 ) Delle Servitù nella fomma n. 8g' _ U' 9' delle Dott. dife. J46. 0. i6-difc* 

i 2) In quefla lit>. !■ tic. j, n. t- §‘Si die. J48. iv deila Serv nella fomma n. 

(s) Dottor Volgar delle few. c 3. n* '. 7- e n. i3s- _ ^ 

C 4) In quefla lib. i, tit. 4, n. 7- Nella ({>1 In quefla lib, t,, tit-J. n. 6. §. in più 

feconda e fegg. modi, 

f. O De Feudi dife. 61. n- *8* dife. mo- 
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Donna 5 c Madonna ^ ed ufofruttuana , fi rifolve negli alimenti : (i) tut¬ 
tavia con ^ fi limita per una contraria volontà anco congetturale ^ nè 

5 ^ efficacia delle congetture fi puoi flabilire una certa regola 
neU ifteBo modo, che feguc nelTaltra quefiione nei principio accennata della 
difpofizionc, la quale parla dell' ufofruttofe vada intefo di quefio formale, ov¬ 
vero dei caafalc. 

quella fpecie quello della prefcriziGnc ( come 
nell altre ferviti perpetue ) per trattar/] d' una ragione perfonale a vita, 
giammai, ovvero molto di raro arriva a verificarfi nella pratica. (2) 

Prefuppofto dunque il titolo valido, e legittimo delPacquifio, Pifpezione 

5 principale, cht fopra h materia cada , è quella fopra la qualità della roba , 
della quale fi abbia rufofrutto per molti effetti, cod circa la ficurtà, 0 
cauzione da ^darfi , come anche circa il pericolo che fegua nella proprietà 
durante T ufonutto, e T obbligo di confcrvarc, e rellltuire la medefìma pro¬ 
prietà, ed altri fomiglianti effetti* 

piverfc dunque fono le /pecie delle robe , La prima cioè dell! ftabili per 
^ poderi rufiici , ed urbani . La feconda de’mobili. La tcr- 

6 za de femovemti* E !a quarta delie ragioni, ed azioni incorporali* 

appartiene alla prima /[Decie, benché generalmente la Legge 
obblighi 1 ufofruttuario a dar la cauzione di fervirH, e godere della roba da 
buon Padre di famiglia, e quella confervare, e a fuo tempo finito rufofruc- 
to refbtuire ; nondimeno /Ì cammina con qualche moderazione, ficchè alle 
volte bafli la fola cauzione giuratoria, oppure una fidejufTbria, qual fia fen- 
za queda total ficorezza, che fi ricerca nelT altre fpede , per la ragione che 
li fiabiJj nonpo/Tono patire la tota! diffipazione , ma folamente foggiacciono a 
quaiehe deterazione* [ 3 ] 

E quanto al pericolo del cafo accidentale , che fegui/Te , quello farà del 
proprietario, e ^ne fentirà ancora il danno il niedefimo ufofruttuario, per la 
diminuzione de’frutti , non effendo egli tenuto ad altro che alle deteriora¬ 
zioni colpofe nate dai fuo fatto pofìtivo , ed anche da! negativo per la tua 
negligenza , e trafeu raggi ne di non fare quel , che da un diligente Padre di 
famiglia fi deve per con Ter vare la roba nel fuo eftere ; come per e Tempio 
nelle cafe, ed altri poderi urbani, l’andar facendo quei refarcimcnti, e con¬ 
cimi correnti , che alla giornata bifognano ne’retti , e nell’ altre coffe , fìc- 
chè per 1 ufo comune fi facciano dal frutto corrente , non effendo tenuto a 
rifare li muri, e quell’altre cofe, le quali riguardano la proprietà, e la per¬ 
petua confervazione , mentre queflo è pefo del proprietario ; e rifpetto de’ 
poderi ruffici nel coltivarli , e nell’ andar forrogatido le viti , e gli alberi in 
luogo de’mancanti, nel mantener le fiepi, le fratte, e 1’altre comodità con 
altre cofe, le quali riguardano la confèrvaziòne corrente. (4) 

Nella feconda fpecie de’ beni mobili entra la diftinzione tra que’ mobili 
de’ quali non può averli rufo, o T ufofrutto fenza il loro confumo totale ^ 

7 ed inffanfaneo; come per efémpio fono il grano, e le altre biade, il vino^ 
Toglio, td altre cofe limili, ed è anco il denaro contante^ E T altra fpede 
di quelle robe mobili , le quali fi vadano iiivechiando , e eonfumando a po¬ 
co a poco, ed infenfibiJmente con T ufo , come fono li mobili , e rupellet- 

tili 


(O DelleServ* dlfo 4 S* n* 6* dife yo* n* 
3 * ^ dife. 51. n* t. e feg^. dìk. 
rit 2. dife* 6 i- n. verf ex hoc 
Volpar nello Aefib rfo delle 
Servitù capiroJo 4 n. 


(i) Dot. Volg* delle geiv* cup. f. n. 6* 
(3) Dott^ Volg. delle Serv. cap. 4. n e 
fegg. e m queffa qui fotto al n. to* 

(4} Della compra dife* 1. num, 5* Dottor 
Volgar delle Serv' c. n. z. 
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tili di cafa, (il metallo, e d’altra fimilemateii?. feda, di legno, di lana, di 
(età, di tela, e limili. 

Nella prima fpecie dì quelle, nelle quali il coniamo è necelTario , ed in- 
fìaiJtanco poco dubbio cade, perchè dalla Legge Ila chiaramente pro^^viflo , 
die anche il dominio della proprietà fé n’ acqulfìi all’ alofruttuario , come 
per un atto occulto di compra , e di vendita,- fìcehè ogni comodo , ed In¬ 
comodo d’ aumento , e di decremento Ila Tuo , e altr’ obbligo non abbia , 
che quello di rellltuirne 11 prezzo corrente nel tempo che le riceve : (i) 
onde l’utile dell’urofrutto confifle nell’ ufo di quel prezzo , finché effo ufo- 
frutto duri. 

NeH’altra fpecie de’mobili , con la lolita varietà de!!’ opinioni ir Dottori 
Malamente s’intricano. Pare nondimeno che fi debba camminare con i’altra 
diflmzione delle diverfe fpecie lubalternedi queda fpecie generale, cioè, che 
o fi tr.itta di quei mobili il quali fi dicono di loda materia, ficché partecipino 
la natura de’fiabili nella perpetua, o alméno nella lunga confervazione, e co¬ 
me per elcmpio Ibno le llacue, ed altre cole di pietra, o di bronzo, c altri 
metalli, ed anche li mobili di legno, e ic pitture anche in tela, chequando 
lieno ben cullodite hanno una lunga clorazione , ed anche le librarie , e in 
quefii cammini lo fieflo, che ne'fiablli j cioè che balta da buon Padre di fa¬ 
miglia conlervarle, e isrvirfene dilcretamente. [2] 

li che fecondo la più probabile opinione, e perlina giudiziofaconfiderazio- 
ne de moderni più che degii anti, hi li ftende ancora a qué’mobili, li quali 
lebbene col tempo fi confumano, luctavia hanno ancora una lunga diirazìo- 
ne , ficehè alfa giornata fi vadano mvecciiiando ^ come per efempio fono gli 
arazzi, Ji parati di drappo di cortinaggi , padiglioni, e colè fimili, anche di 
rela, fecondo f ufàn-za antica defiinati in certe occafioni , ficehò non fieno 
dell’ufo quotidiano. [?J 

Ovvero fi tratta di quelli mobili, li quali parimente coli’ufo fi vanno in- 
fcnfibilmente a poco a poco invecchiando, e logorando, ma che ciò fe^ua in 
più breve tempo ; come per elémpio fono le biancarie ufuali di letti,“di ta¬ 
vola , 0 della perfbna , e altri fomiglianti mobili , e in quefii cade qualche 
maggior dubbio con la (olita varietà de’pareri , alcuni credendo che vadirio 
col genere di quei mobili, che fi confumano con l’ufo, in modo ohe vi en 
tri l’obbligo di refiituirnejl prezzo . Altri all’incontro che debbano andare 
con la medefima regola d’altri mobili di durata come fopra, e quefìa fecon 
da opinione pare più probabile, così per una verifimil volontà del difponen" 
te regolata da un cerco ufo comune, come anche per quel che portala pra 
tica negli Eredi gravati di fidecommelTo, e in que’mobili, li quali'fi diano 
a! Manto ineflimati, fotto il nome di acconcio, 0 di corredo, (a) 

Si dà in oltre un certo genere di mobili , che fi confumano con 1 ’ ufo 
però hanno tuttavia la natura de’ perpetui per la ragione che confiituifeo’ 
no una univerfìtà, e fi pofibno confervare con quella impropria nerDetuirà" 
la quale fi dà, nelle cofe dei Mondo, nello fiedo modo che di fbem fi dice 
degl'animali col mezzo della forrogazione, come fono Ji fondachi deJle mer 
ci, e le fpeziarie, e fimili univerfità , nelle quali la foftanza pare che con" 
fifta neli’aviamento, e ne fiigli, c mquel capitale, che vi fi fia pofìo Che 
pero 1’ ufofruttuario farà tenuto a éonfervarlo, e cufiodirlo , fecondo la na- 

^ ^ tura 
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tura delia cofa da buon Padre di Famiglia col forrogare, o rinovare le mer- 
ci avvero li medicamenti, e con T obbligo di reftjtuire quel corpo ; bcchè 
Seguendo qualche cafo finiftro vada in danno del proprietario , nell iftefio 

modo, che ne’beni (labili, [i] • r , i ra- 

Nella terza fpecie de’femoventi, che fono gli animali, entrala difìmzione 
fe coftituifca, onò, univerfità, cioè grégge, ovvero armento, ficche fi poffa 
verificare la perpetua conférvazione, mediante la lorrogazione de feti mjuo- 
8 20 di quelli che vadano mancando, fecondo la natura eh si fatta univci (ita, e 
fecondo T ufo comune ; e in tal cafo cammini io fiefio , fi e detto de fon¬ 
dachi, e delie merci; ma quando fieno_ ammali di tal qualità , che quefia circo. |, 
ftanza non fi verifichi, come per efem pio fono bovi aratorj, Cavalli Mulh da | 
CaiTOza, Vettura, e filmili; e in tal cafo non entrandovi 1 obbligo della ior- 
rogazidne, e rinovazione, refia quefiionedubbia da decideificon kciicol.an- 
ze del fatto, dal quale fi debba cavare la verifimil volontà del dilponcnce , ( z) 

In duecafi peri entra l’obbligo fuddetto della forrogazione omnovazione, 
benché fi trattafife di tali animali, che non generafrero nuovi feti; uno cioè, 
cuando fi tratti de Bovi aratori, o altri ammali , cha fi dicono infirumemi 
del fondo, del quale s’ abbia 1 ’iifufrutto , perchè bifogna andarli rmovando, 

E r altro, quando 1 ’ufofrutto nonconfifieffe negl ammali fi ii gol a rm ente la- 
feiati, ma nel negozio; come perefempio nell’arte del campo, perche 1 ulo- 
fruttuario la dovrai mantener con andar rinovando li Bovi , e gli a.tii imtro- 
ment! nello Beffo modo, che fi dice dell’ Infiromento del (ondo, perchè quel 

negozio (I ha in luogo di fondo. . , • . i 

9 Finalmente circa Ja quarta fpecie delle ragioni, ed azioni, e altre robe intel¬ 
lettuali, comefono 4 uoghidi monte, cenfi , e altre annue prefiaziom , ovvero 
ferviti., e eiurirdilioni, edanAe nomi''' deb.tot. entra la M.n'i.onc fe dall 
iifofrnttuatio fi eCggano, o nb. Imfei-occhè quando ne fia fegmta I elaa.one 
;n morir, che alte ne fia pervenuto il prezzo nelle mani, non ha dubbio, che 
dev^ refllmirll finito 1 ’ufofruuo ; ma non effondo feguita J’efàzione , ogni 
pericolo fata del proprietario , quando non fi poCfi attribuire a colpa tale, 

che meriti 1 ’ ufofruttuario rifarla del Tuo . [,? ] ^ r' 'i ■ i r j i 
In tutte quefle fpecie pero anche ne eafì, ne quali il pencolo fia del pro¬ 
io orietario ficchè l’ufofruttuario ad altro non fia tenuto arefhtuire finito 1 ufo- 
frutto che quella roba tale, qualefi ritrovi., quando il mancamento Tuo non 
vi fia! fi cammina con qualche maggior rigore nella cauzione, della quale di 
fopra fi è parlato per la ragione che si fatte robbe fieno fottopofic alh to- 
tale diffipazione di quel che fieno li beni (labili eccetto fe fi trattafle de 
luoghi de monti, ovvero de’cenfi, e fimili ragioni per il pronto, e facilen- 
medio di apporvi il vincolo, o reiettivamente d imhre al debitore. (4) 

A tal fegno ebe quando 1 ’ ufofruttuario non potefle dare la fuddetta cau- 
zione idonea, li nofiri maggiori camminando col rigore della Lettera delle 
Leggi fecondo l’antica femplicità, e ftimandola una forma precifa, credette¬ 
ro che altrimenti l’ufofrutto refiaffe inutile; Però li moderni piò giudiziofa- 
mente hanno moderato sì fatto indìfereto , ed irragionevole rigore , abbrac- 
dando de’ ripieghi da prenderfi dall’ arbitrio del Giudice, col mezzo de qua¬ 
li refiaffe provveduto all’indennità d’ambidue, cioè eoi vendere le robbe, ed 
impiegare il prezzo in modo che la proprietà refii afiìcurata, e 1 ’ufoftutma- 

CO Delle fervitù difc' n- ;■ e fegg 
Dott. Volg. nello ftefTo tit- delle ferv, 
c- €. n* 2L 
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rio poffa godere rLifGfrutto eonformc piti di proposto nel Teatro fi difcor- ii 

( 0 . ^ 

Con lo fiefìTo rigore in propofito di qoefta cauzione camminano gli anti¬ 
chi anche in quell’ufotrutto , il quale fia ne’beni fiabili, cioè, che P ufo- 
fruttuai'io non faccia li frutti Tuoi prima di adempire quefia forma , ficchè 
fia tenuto refiituire li già pereetti ; Perb Ji modèrni parimente con facilità 
temperano quefio rigore, e fcufanòdalla refiitu^ione de pereetti^ ritenendo il 
rigore di quei frutti li quali fieno maturati, e pereetti dal proprietario, mag¬ 
giormente , 4uanclo fi tratta di Donne, e d’altre perfone idiote* (z) 

E alle volte porta il cafo, che quefia cauzione debba efTer doppia , una 12 
cioè la fLiddetta ordinaria, e connaturale da darfi da ogni ufofrattLiario y e P 
altra h quale fi dice Muziana da darfi dalla Donna, alla quale il marito ab- 
tia lafciato ì* ufofrLitto col pefo, ovvero fotto Ja condizione della viduità, e 
deìP onelià. ( ^ ) 

Sopra k qualità de’frutti, ovvero delP urofrutto fogliono cadere le quefiio- 
ni tra il proprietario, e P ufbfruttario, cioè, quali emolumenti vengano fotto 
quefio genere, E la regola è, che (òtto il genere de’frutti venga tutto quel¬ 
lo, che in ciafeun anno , ovvero in altri tempi fiabiliti dalla natura rinafea, 
faiva la fofianza, e la caufa produttiva/ [4] tuttavia in molte cofe non fi 
verifica quefia qualità, e nondimeno hanno la natura de’frutti, e vengono fot¬ 
to quefio genere, ficchè fpettano atP ufofruttuario, conforme particolarmente 
fogliono eftère le cave dell’oro, argento, ferro , metallo , e fìmili minerali, ed 
anche del Tale, de* fafn, deik creta, dell’arena, e fimili, quando fieno cave, 
ovvero miniere grandi, e indeficienti, ficchè il frutto in ciò confifta, refian- 
do il dubbio nelle fiarue, e nel denaro, ovvero ne’ tefori e nell’ altre cofe 
manofatte, del che fi difeorre altrove* ( ^) 

Cosi parimente cadono le quefiioni alPineontro fopra le fpefe de’concimi, 14 
e li pefi a quali foggiacia la roba, e già fi è accennato di fopra, che le fpe- 
fe correnti per la confervazione ordinaria fpettano all* ufofruttuario ; eie gra¬ 
vi, e firaordinarie, le quali ferifeono Ja proprietà, e riguardano la proprie¬ 
tà, fpettano al proprietario* ( 6 ) 

Termina P ufofriìtto con la vita naturale clclP ufofruttuario ( 7) per l’ or- 15 
dinaria, e regolare fua natura, che fia una fervitù perfonale , ficchè quan¬ 
do fi dirponeffe, che debba far pafiaggio agl’eredi, difputano li Dottori con 
le loro folite formalità , fe tal difpofizione vaglia come contraria alla natura 
della fervitu , oppure, che valendo non pofià fienderfi oltre i! primo Erede; [8] 
però meritano dirfl formalità irragionevoli, quando vi concorrano nel dlfpo- 
nente la volontà elpreffa, e la porefià* Imperocché fe fi pofià difporre della 
proprietà, e fare di piò, non fi fa vedere, perchè non fi potefTe fare il me¬ 
no,, col difporre del foio ufofiutto , anche trafmiflìbile a piò d’un’Erede; on¬ 
de la 
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de la qualiti della difpofìzione, ovvero della materia refla molto confiderabi- 
ie per mterpretaie Ja volontà, quando fia dubbia. 

In^cafo poi che Fufofrqtto fi lafciane ad un corpo inanimato, ne! quale 
non c venhcabile Ja morte naturale; dii'putano li medefimi Dottori con la 
lolita varietà aeJl opinioni, alcuni volendo che debba efTer perpetua cd af- 
tri che debba durare anni»cento folamente; (i) pare nondimeno die quc- 
ita relti una queftione ideale, per eOer improprio, che con sì fatti corpi lì 
dilponga dei ido ufofrutto , ficchè piuttoRo fi debba intendere del caufale 
ovvero, che dilponendofi chiaramente del formale per alcuni effetti prefitte’ 
yoa, h qual! nfLiltano al dominio, e alla proprietà, anche fenza l’Lifofrutto 
in perpetuo, debba la decifione nafeere dalle circofianze del fatto, dalle quali 
n debba cavare la prefunta, o vcnhmile volontà dei difponente la quale fi 
deve attendere. (2) i 1 * 

Termina ^parimente per un’altra fpecie di morte finta, la quale fi dice 
civile , e cnc nei telìo fi elemplifica , quando fi diventi fervo della pena 
ovvero , che fi patifca quella diminuizione del capo, Ja quale fi dice mafTi- 
ma , (j ) ed ancora come per una Ipecie di pena , quando fi alieni 1’ ufo- 
r ratto , ovvero che fi abufi della roba nei deteriorarla , e non conferva ria 
HI quel modoj che fi conviene* [4] 

Però quefie fpecie_ di terminazioni in pratica hanno dell' ideale, pofciachè 
a rìfpetco della ieyvith della pena , e della diminuzione de! capo sì fatte 
cofe non fono pm ufo parte per le fieffe Leggi civili pià moderne do- 
po Ja compilazione dell Iftìtuta, e parte per la diverfità de’cofiumi de’no- 
ftn tempi, originata dalia fciffura dei/’Imperio, conforme di fopra altre vol¬ 
te fi è detto. [5] 

E febbene refta oggi qualche immagine dell’ antica fervitìt delia pena 
ovvero dalla maffima diminuzione del capo nel bando capitale, ovvero nel¬ 
la condànna in galera particolarmente in vita ; nondimeno cib non opera 
quella incapacità di ottenere , e di pofiedere , che per avanti operavano la 
fuddetta pena , e diminuzione refpettivamente anche quando per la qualità 
del delitto, ovvero della condanna vi entrafì'e la confifeazione de’beni” perchè 
ander'a in benefizio del fifeo , quando non ripugni la volontà del difponente 

Solamente Jn pratica di quefia fpcciedi morte civile fi fuol verificare "quan¬ 
do ì’ufofrunmrio faccia Ja folenne profefiione in una Religione Ja quale fia 
incapace così in particolare, come anche in comune ; perchè in t'ai calo ha 
forza rii morte naturale, e vera, quando egli non difponeffe alrriménti avanti 
di profeffare, cedendo Ja comodità ad un altro capace. ( 6 ) 

E quanto alla terminazione penale per la vendita, o cefTione di effo ufo- 
frutto, difficilmente queflo rigore Leguieicp fi riduce alla pratica per la ra- 
gione, che qualfìvoglia caufa per leggiera, ed erronea, che fia’ feufa della 
pena , [7] ed anche perchè ogn’ intelletto poffibile fi deve prendere per la 
ffeffa feufa ; che però l’alienazione fi deve interpretare, che fi fia fatta del¬ 
la comodità , e in quei modo che fi poteva fare a quefì’ effetto penale , 

cioè, 
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cioè, che fia agli altri effetti, conforme più di propofito fi va difeorrendo neì 
teatro. ( i ) 

Per le iflefle ragioni ancora difficilmente alla pratica fi riduce l’altra pev- 
oKa periale per caufa della mala amminiftrazione, la quale fuol produrre 1’ 

J’offizio del Giudice l’araminifirazione delia roba 
all ulorruttuario, acciò fia in potere del proprietario, ovvero di un’economo, 
dai quale fé gli dia 1’ ufofrutto. ( 2 ) ’ 

Si perde ancora per il non ufo, il che parimente di raro, e quafi mai fi 
ridii^cealla pratica per li tanti rampini, che da’ Giurifti fi danno contro la 
piecnzione; oppuie fi dimirinifce per 1 ufo dimmuto, il che non riceve una 
regola certa per dipendere dalie eircofianze dei fatto. [5] 

Il divenir padione delia proprietà, cagiona ancora la terminazione dell’ufo- 
trutto, in quel modo, che generalmente terminano tutte le altre fervitìi, non 
folamente ordinane, e prediali, delle quali fi è trattato nei titolo anteceden- 
te, rna tutte le a tre di quaifivogha forte, anche quelle, le quali fi confidera- 

j r ’ > nel cenfo confignativo, e rifervativo, e fimili, 

addattandofi a tutti egualmente la fieffa ragione dell’ incompatibilità y e che 
non poflt una fteirk perfona effer padrone, e fervo di fe fteffo, [4] e che 
la roba fua poffi ad egli lervire, purché l’acqui fio della proprietà fia perfet¬ 
to, perpetuo ed irrevocabile, ficchè il perderlonafea dalla fua volontà, nel 
qual calo la fervitù non ritorna per eflèr già perfettamente morta • ma non 
già quando l acquifto fia impcrfttto, ovvero occafionale , e riffolubile. Impe- 
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TITOLO (QUINTO 

DELV USO^ E DELV ABITATIONE. 

SOMMARIO. 


tatuo dell' una , guanto deli' 
altra fi debba parli colare quel¬ 
lo fi è detto dell'Ujojrutto- 


1 T A/ cbe differìfca P Ufo dall' Ufo- 
X frutto, 

2 E Abitazione come s'intenda , e fe 

L ’Ufo fi dice parimente fervitù mifia dovuta dalla roba alla perfona , c 
ineffo camminano tutte quelle generalità, che fi fon dette dell’ufoftut- i 
to, così circa il modo di acquillarlo, come l’altro di perderlo, ovvero 
fua terminazione , cadendovi le ifteffe ragioni ; ( i ) ma quanto all cnetio 
fon cofe molto diverfe . Imperocché T cifolrutto importa un utile , e uni 
facoltà di gran lunga maggiori, che F ufofruttuario, quello durante, può lat 
da padrone in tutto quello non tocchi la foftanza , ovvero la proprietà an- 
che nelle giurlfdÌ7,ioni , e preeminenxe , e altri ragioni iricorporali ; ma 1 
ufo intendefi quel che folamente porta f ufo proprio rnoderno , ncchc da 
fondo pofiTa ottenere quel folo flutto, che bafij per f ufo proprio cotidiano, 
e della fua famiglia, e m quello ftarvi moderatamente , ficchi non eia m 
comodo al Padrone , e agli operari anziché ne' poderi Urbani appena H 
concede di alloggiarvi un’amico , ficché non vr fi polfono introduiie perfr 
ne efìranee per continua abitazione con titolo di affitto , o di donativo , e 
quando fi trattaffe di qualche gregge non fi poflono pretendere agnelli , h- 
Sa, e cafeio , e latte, ed altro emolumento ; onde 1 ufo giovi per ingraf. 
fare 1 Ì propri campi con la flercorazione . Quefio è quanto fi dice nel Te- 
fio con la lettera del quale con la folita Iimpheitìi camminano gl inten 
preti, difputando fopra ciò varie quefiioni ; però inromo alla pratica meri- 
tane dirfi freddure, perchè ne’fiabili ovvero ne greggi e cofe fimili , no« 
fi dà il cafo , per quanto mfegna 1’efperienza di quella fpecie di lefvitu * 
la quale pare che fi verifichi folamente in que mobili di foda materia, de 
li quali fi è difeorfo di fopra, [a] come per elempio fono le Librane , le 
pitture le fiatue , gli arazzi , li parati , f argentana , c altre 
alle quali pare che per Tufanza comune di par are convenga piuttofloquefto 
termL dell’ ufo , che quello dell’ufofrutto il quale però yi può le anco» 
cadere per la differenza notabile , che quando fi tratti dell ufofrutto fe 
PUÒ cavar qualche utile con darla ad affitto m quel modo pero , che li 

FoL , e pmporzionato alla qualità delle robe oppure darle a^godere ad 
amici , il che^non fi puoi fare quando fia fempbce ufo, perche s intendedd 

^'nTpernhl alle volte fegue, che per T ignoranza de’Notari, o de’ rnedefi- 
mi Teftatori li quali nOn fanno sì fatte diftmziom, ne a quelle riflettono, 
fi fuTl mettèm un\ parola per 1 ’ altra j. però le parti el Giudice prug 
dovranno effere di non formarfi alia fola formalità delle parole all 
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de’pedanti, e puri gramatìcì; ma di cercare ia foftanza della venfimil vo¬ 
lontà del difponente, e fecondo quella regoìarfi , e quando la dirpofizìone 
debba intenderfi dell'ufo, e che fi tratti de’beni mobili (oggetti alla diflì- 
pazione. Benché nel refìo non fi parli della cauzione; tuttavia fi dovrà da¬ 
re in quello fiefib modo, che fi è detto dell' ufofrutto ( i ) per entrarvi la 
ftefia ragione , mentre per 1’ ufo fa di bilògno_, che la roba ftìa in potere 
deli’ufuario di quel modo, che fegue neirufofruttario.^ 

Più frequente in pratica è l'altra fervitù deirabitazione , circa la quale % 
fi deve riflettere ancora alla diftinzione de’termini troppo necefTaria, cioè, 
che altro fia il Legato , o altra conceffione dell’abitazione , e altro fia 
quella della facoltà dì abitare, e quelta feconda Tuoi efifere la più frequente 
in pratica con la moglie, o con le lorelle, ed altre parenti ,-o con fervi- 
dori, e famigliati. ( 2 ) 

Scorgendoli tra quefte due fpecie una differenza^ notabile : imperocché 
quando fi tratta d’abitazione, quella importa una fervitù formale dì qual¬ 
che maggior utile, e profitto, e come una fpecie di ufofrutto,''ficchè quan¬ 
do non voglia quello, al quale tal fervitù compara , abitare quella cala per 
fe (leffo, lo potrebbe concedere ad altri in affìtto, o con altro titolo, ov¬ 
vero introdurre altri ad abitar feco, ìn quel modo che puoi fare l’ufofrut- 
tuario: che all’incontro quando fia una femplice facoltà dì abitare, va in- 
tefo della Tua peribna, e della famiglia tieceffaria, e proporzionata al luo 
fiato, e quando la cafa fia capace , non potrà impedire al proprietario 1’ 
abitar anch’effo , purché ciò poffa feguire comodamente non folo per I3 
comodità materiale, o corporale, ma anche per quella della convenienza, 
cosi nell’oneffà, come nel decoro , ficchè deve dirli una materia arbitraria 
da regolarli dalle circpflanze del fatto ( 5 ) 

E perchè ne’ poderi urbani deflinati all’abitazione più che ne’rullici fi 
fogliono praticare le compre , e vendite , 0 altri contratti a vita , quindi 
credono, che ciò importi quella fervitù dell’abitazione, ovvero l’altra dell’ 
ufofrutto; ma s’ingannano ,perchè importa una cofa diverfa per quel che 
fi dirà di Cotto. ( 4 ) 

E fitJalmente anche in quella fervitù dell’ abitazione , oppure nell’altra 
della facoltà di abitare cammina quello fteffb , che fi è detto dell’antece¬ 
dente circa il modo del loro acquiflo, e della perdita, 0 determinazione , e 
fpecialmenie circa il punto , che non impedifcano al Padrone della pro¬ 
prietà di venderla, o ni altro modo concederla in modo che non perciò fi 
■fminuilcano le ragioni di quello che vi abbia tal lervitù, o che altro pre¬ 
giudizio gli nafca, quando qualche circollanza particolare di fatto non ne 
perfuadefle Ja limitazione . ( 5 ) 


C I ) In qtìtfta tit, 4*num. In tutte* 
( a ) DeJleServir, nella fomma numero 13 ?* 

( 3 ) Delle Servit* dlfcorfo .e difcorfo ó6.per 
tutto Dottor Volgar delle Set vic<apt^*p5^ 

tutto* 
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I A Ppretfo gli antichi Savj Romani abborendofi ( e con ragione ) che li 
domini delle robe fofTero incerti, il che troppo gran pregiudizio cagio¬ 
na alia libertà del commercio; e alla quiete della Repubblica, fi diede in 
quefira materia della Preferizione in qualcheeftremo viziofo; imperrochè per 
le loro Leggi fu ftabilito, che le robe mobili fi preferìveficrocol folo fpazio 
d’un'anno, eli ftabilì neir ftafra con quello d'anni due, ma quella Le g^e per 
r Imperadore Giuftiniano, elTendo IMmperioio Grecia, fecondo la Storiane! 
proemio accennata , fu moderata, e fi ftabih conforme nelTefto fi dice, che 
dappertuto , fenza la fuddetia reflrizione all'Italia ne mobìli folte d’anni tre, 

( I ) e ne’ [labili folte di anni dieci tra’ prefenti, e di venti fra gii affenti, di- | 
cendofi prefentique% che foffero in una ftefia Città, o Provincia . ed elTenti 
gli altri* ( ^ ) ^ _ i 

Che però la propria fpecie ne’mobili fi dice ufocapione, e la feconda fi di- i 
ce preferizione lunga, benché per f ufo comune del parlare quello ulti- i 
mo vocabolo fia indifferentemente ufato ; ficchè fuori delle fetìolei altro delf 
ufocapione fi pofta dire elHnto * ! 

Ma perchè molte cofe, o fia per rim|:>edimento della male fede, ovvero 
per le qualitàloro, non foggiacciono alla fuddetta preferizione breve trìcnna- , 
le, e all'altra lunga decennale, ovicennale; però dalla medefuna Legge ci- | 
vile fu introdotta un’altra fpeciedi preferizione dì piò lungo tempo, chiama^ ^ 
ta peròlonghiffima d’anni jio, con li privati, ( 5 ) c d’anni 40* con le Cme- 
fe , ( 4 ) ficchè per quella fpecie ogni cofa fi prefcrivelfe, eccettuatane la Chie- . 
fa Romana, la quale fu dalla medefima Legge civile piu moderna privilegia¬ 
ta , che la preferizione dovelfe elfere d’anni cento * ( 5 3 / ■ i 

Ed anche dalla medefima Legge pià nuova, fu introdotta una certafj^cie 1 
dì preferizione più breve d'anni quattro in quelle cote, le quali fi polTedefTcro 
per conceffione del Principe fovrano; ( 6 ) e quello è quello, che dalla Leg¬ 
ge civile in tal maniera fi difpone, benché non di tutto fi parli nelPlftituta 

per 1 

(') t)e Giudiz- dilcorfo 5.T* ntunera ir- (5) Dc'Giud^detfadifcorlbiL folto il detco 
C%ì De’Oiud- detto difeòfo %u niim. 17- nam- 40* delle Penf difc*i 4 ‘ narri- 

) De Giudi detto dì fior lo nom (ó) Delhi Donaz. di fi* 43- lUun* 3* verL z» 

(4} DeirEntiieuf* difiorfo <?o num- delf e nuni- 3* de Giudiz* detto difiorlo iu 

Alitnaz. difiotfi 14* ntim* 17-de'Giu' -fitto il numero 

d.iz* detto difiorfo ai. numi 40- 
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per k ragione, che alcune dalle fnddette cofe furono ftabilitedippoi per Leg¬ 
gi più moderne. 

E per diflinguere, quando la cofa fia prefcrittibile, o nò, ovvero quando 
balli la prcfcrÌ7.ione ordinaria, e lunga , oppure vi bifogni la flraordinaria, e 
longhifTima, come Copra fi narrano alcune cofe; come per eferapio le robe 
Sante, Sacreo Relìgìofe , le furtive, oin altro modo viaìofe, ( i) difionden.- 
dofi particolarmente il teflo in quefta qualità furtiva, quando fi dicaeffer- 
vi, o nò , e quelli lono li termini deila Legge civile. 

Ma perchè in quella materia di prefcrizione, anche^ per il foro laicale vi 7 
ha appello le mani la Legge canonica, la quale proibffce qualunque preferi- 
zione ; benché di tempo tunghifiìmo, quando vi fiala mala fede perla ra¬ 
gione del peccato di ritenere [a roba d'altri, ficchè il paffaggio del tempo 
per grande che fia non arrivi a fanare quellà piaga, (2) come fa la Legge 
civile, la quale ciò Indufie anche contro del PofTefìbre di mala fede in pena, 
e in catìigo della negligenza , ed anche per il prudente motivo di fopra accen¬ 
nato di evirare la perpetua incertezza , e fofpen.fione de’domini molto pregiu¬ 
diziale alfa libertà de! commercio, e alla quiete della Repubblica, ( 5 
anche li Dottori, o le loro fottigliezze hanno introdotto molti rimedj, ovve¬ 
ro rampini di deduzione dì tempo percaufa dell'età pupillare, ovvero de! tem¬ 
po accidentale di guerra , e di pelle, ed anche della reilituzionc in intergo per 
capo della minor età, odell’afieiiza, od-di’infirmità, o carcerazione, oaltra 
giuda cau fa , particolarmente quella dell’ignoranza, ed anche perii viziodel 
titolo, o del principio viziofo. c^iìndi teglie; che quello rimedio della pre- 
fcrizione per altro molto ragionevole, e forfè neceffario per il bene della 
Repubblica, come fopra, rare volte, e quali mai fi riduca alla pratica, fic* 
chè abbia dell’ideale. C 4 ) 

Onde dalli favj, e prudenti Profelfor! , e direttori di negozj vien filma¬ 
to poco prudente configlio il ricorrere a quello rimedio della prelerizione ; 
ficchè col folo fuo benifizio fi arrivi ad ottenere quel che condì non efler 
fuo, ma fpettare ad un’altro, il quale vi abbia titolo più legittimo, ftiman- 
dofi più fano configlìo il valerli' del benefizio del tempo, e del lungo pof- 
felfo vero, e proprio de’ fuot maggiori per prova di qualche tìtolo legitti¬ 
mo , quando altri argomenti , e congetture vi concorrano ; oppure che il 
tempo fia _antìchiffimo Copra gli anni cento, (5)0 tale che non vi fia me¬ 
moria d’ Uomo in contrario, che fi dice immemorabile, in vigor del quale 
fi può allegare qualfivoglia titolo migliore del mondo, fenza obbligo di pro¬ 
varlo ( 6 } ogni volta che non rippariCca chiaramente del principio irrfetto, 
e viziolb, in tal modo, che redi efclufa la fuddetta polfibiltà indotta, ov¬ 
vero prefunca dalla Legge. 

Oitindi però fegue, che quella materia redi molto alta, e poco porpor- 
zìonataa quelli principi, e alla capacità de’Giovani principianti, e non mol- 

P 2 to 


{ U De'Giudiz. difeorfò ii- numero jr- 
U ) De negai, difeorfo 47. num. ?, della Dot, 
difeorfo a?, numero io- difeorfo i nu- 
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dixi difcorlò 1 <j 4'numero i*. delle 
11.12. dKcorfo 3- numero io. de credit, 
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(61 De Regsl-difeorfo 47.01110.1. deli'Ai' 
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to verfati nelle facoltà, iufegnando la pratica, che anche li provetti vi fi 
fogliono frequentemente ingannare; maggiormente, quando fi tratti di cole 
di loro natura viziofe, ed impreferittibili ; ( i ) onde dovrà bafìare in que- 
fto luogo d’acquìftar la notizia de’ termini per qualche lume da poterne do^ 
po d’elTer divenuto provetto, faperne la verità, 

Diftìnguendo dunque quella prefcrizione , la quale fi alleghi dal debito¬ 
re, ovvero dal luo erede, o da un terzo pofTefibre delle fue robe, le quali 
fieno affette al debito , la di cui prefcrizione fi pretenda dall’ altra prefcrì- 
zione delle robe mobili, ovvero fiabili, e deli’altre ragioni che da un’altro fi 
pretendano in ragion di domìnio. 

Per quel che fpetta alla prima fpecie lo fiefTo principal debitore giammai 
preferiva, ficchè in vernn tempo da efib a tal benciìzio ricorrer fi |iofia,e 
ciò per la ragione, che fapendo efier debitore, e di non aver pagato, fi 
dice d’efTer in mala tede , ( 2 ) e per confegiienza mai può riportarne la li¬ 
berazione, mentre in tal modo farebbe un riportar premio, e comodo dal 
fuo delitto, e dalla fna mora, nel non pagare quel che deve. 

/inzi ciò da Dottori viene ampliato anche all’Erede del debitore, difpii- 
tandofi tra efiì con la folita varietà dell’ opinioni , e con le fomite for¬ 
malità fe debba intenderfi del primo Erede folamente, al quale palli la ma¬ 
la fede del defonto, ovvero anche fi flenda agli altri, (; ) 

Però fi crede che in quefto punto, conte in tane’altri fi Icorgano le fo- 
Lite freddure, e irragionevolezzej imperocché fe l’Erede fi voieile valere 
perla prelcrizione di quel tempo il quale Ila feorfo in vita del prtncipil de¬ 
bitore , e in tal cafo dicono bene, che la mala fede del defonto inlluilce 
all’Erede, o fia primo, o fecondo, o terzo, perchè non può valerli d’una 
cofa viziota : ma fe voglia computare folamente il tempo proprio dopo la 
morte del principale , e in tal cafo fe dal inventario da efib farro, ovvero 
in alto modo fappia il debiro , e parimente fenza diftinguere le Ila primo; 
o fecondo, o terzo, la mala fede gli dovrà oliare per concorrervi la fiefia 

ragione .(4) _ _ , •)/ 

Ma fe non apparirà di quella feienza pofitiva , e certa, in tal calo pare 
che ragionevolmente fi debba riflettere alla fuddetta diftinzione del primo, 
e degli ulteriori Eredi, perchè più facilmente nei primo , che negl altri 1 
ammetta la feienza prefunta, o vermifimile per la regola, che il priiiio, e 
immediato Erede fi prefume informato de’fatti del Ino aurore, C w 
pratica, che vi avelTc, ovvero per le fcritture, e memorie trovate m ca a, 
quando le cìreoftanze del fatto non efeludano quella prefunzione, ne qu 
cafo, che la fna ignoranza, e buona fede fia probabile , nf'Lb 
qual fia la ragione, per la quale tal benefizio non li debba f offra gare .ben- 
chè foffe l’Erede primo, e immediato; maggiormente che piuttq fio 
la prefunzioDe afl'ifte al creditore^ che non curando d efiggere il luo 
to dal debitore principale, continui tuttavia per iunghiffimo tempo a non 
efiggerlo dall’erede, il quale perciò giufiamente Io crede pagato dal Eeton- 
ro, conforme per lo più fuol feguire. ( ^ ,, p. 

E febbene in molti luoghi, conforme particolarmente fi yenfica nella \ • 
là di Roma vi fono delle Leggi, e de’Statuti per li quali 
icrizione del debito per il filenzio dà qualche tempo notabile 


C I ) De Ciurpatron* difeorfo sz-numefo i9.de 

Giudis;. diCeorfo dal num 46- 
( % ) De G i ud i Zi. d 1 teav fo i ^ • itu ine vo 14* 
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efemp'o in Roma d’anni fedìcii anche dallo fteffo debitore vìvente , non 
oftantc la l'uddetta ragione della fua fcienza ; e mala fede ; anzi anche il 
giiiiamento, il che per alcuni vieii ftimato contrario a’Canoni, e mal fac¬ 
to» come nutritivo del peccato; Nondimeno ciò contiene un chiaro equi¬ 
voco y imperocché quella non è quella vera, e propria prefcrizione , per 
mezzo della quale per il lo io benefizio del tempo fi ottenga la liberazione 
da quel che fi debba, ma che quella fia una prefunzione introdotta dalla 
Legge locale, che per il fìlenzio di tanto tempo il debito fi prefuma paga¬ 
to, benché ninna prova fc ne dia, badando in luogo di prova tal prefun¬ 
zione, la quale per dirli della Legge, Iblameute ammette la prova contra¬ 
ria, anche per altre prel’unzioni piò forti. Che peròfi diceprefcrizione im¬ 
propriamente , e per un modo di parlare ( i ) con il di più che circa la 
redduzione d’alcuni tempi, ovvero il non corfo, 0 la reftìtuzione in inte¬ 
gro fi dice nell’altre opere. (2) 

Nell’altro cafodi Ibpra diftinto, cioè , che fi tratti di prefcrivere contro li 
veti padroni le robe, e le ragioni non fue, ritenendo lo llefib prefuppofto 
del requifito necelTario della buona fede, quella in un'terzo pofiefiore in 
dubbio fi prefume, (yj ficchè quello, il quale allega la prefcrizione non 
ha robbligo dì provarla , ma è pelo nel provare la mala di quello, che la 
nìegi, e prerende d’deluderla ; cade circa quello requifito U'dubbio, le per 
includere la prefcrizione fia neccefiarìo l’eftremo della buona fedepofitiva, 
almeno prefunta , ovvero all’incontro per efciuderla , l’altro diremo della 
mala potiiiva; oppure che all’uno; o reCpetcivamente all’altro effetto balli 
quella fede, la quale fi dice media, (4) perchè fia tra quelli due dlremi, 
che è quella, la quale, fi fuol confiderare in quello che erri, ovvero che 
dubiti, nel che fi Icorge la fo'.ita varietà delle opinioni; ma ciò che fia nel 
foro interiore per quel che appartiene all’ dleriore forenfe , pare , che fia 
piò probabile, e più comunemente ricevuto, che quella fede media badi al 
pofleffore , ficchè non fe gl’ im pedi Ica , o fe gl’ interrompa la prefcrizione , 
richiedendofi la mala pofitiva, per la ragione che in dubbio non deve f^ar- 
fi il Giudice contro, ma piuttollo deve credere quel che gli fia più profit¬ 
tevole; benché tal quetlione refii in pratica ideale . 

Bensì, che la mala fede ugualmente oda nel principio, per impedire che 
la prefcrizione non cominci . come anche fe nel corfo del tempo dabilito 
fopravvenga, ficchè dal principiofofife buona; perchè s’interrompe, efegli 
taglia il corfo, ovvero il cammino, eccetto Tela malafede fopravenifie quan¬ 
do già folTe compita, e perfetta, perchè in tal cafo non olierà , nè toglie¬ 
rà le ragioni già acquidate 5 ) 

Quella interruzione perlopiù luol nafeere dalla lite non efcludendone gli 
altri modi, che feco portano le circodapze del fatto; Bensì, che fe la lUe 
dippoi fi abbandonalTe In modo, che giuridicamente fi debbn dire deferta, 
ovvero derelitta, fenza che fia con l’autorità del Principe, o con altro ri¬ 
medio refufeitata , ovvero che in quella come ingiuda il poffedore ne ri- 
porti la vittoria , in tal cafo la lite non pregiudica, nè induce la mala fe¬ 
de ; anzi che niuttofto la conferma, e la corrobora. ( d ) 

L’altro requifito della prefcrizione, e quello del giudo titolo, cioè, che il 
podefibre creda di polfedere quella roba come fua , con qualche titolo di 

compra', 

(i) DeGlufpairop. difcorfnS.numei'oS-del- (9) DeGiudU.difcorroai.numeroer. 
laCoiTipi-a, eVenditdifcorfor'fottoil (4) DeGiudiz.dettodifcorfc 11 
iuim. S.del Credit. eDebipdifcorfo II?. (S) Dell* Alienaz-difcorlb i folto iJ ninii, 
difeorfo ijo^difcorfo'ì’-difeorfo i3i'per ii. difcovfo 16. fotte il iiumavo n- 

tutto de Gi»dia.difcorio il numero S' (6). De GiudiZ' difcoi'fo ai numero 16. 

( i) De Giudiz.difcorlb ii.num. 91. e 'egg. 
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conipra s o di donativo, o di fegato, ovvero dì Eredità, e fiinile, che cre¬ 
da gÌLifto come proveniente da queìlo, che egli f'npponga legittimo padro¬ 
ne, benché dtppoi fi fciiopra, il contrario; Imperocché quando il titolo fia 
giuflo^ veramente, in tal calo vcrun bifogno avrà di quello beneficio della 
prefcrizìone, defiderandofi qnefiorequìfito per dinotare che iipofTefTo in ragione 
di famigliarità, edi amorevolezza , ovvero di feudo, o dienfiteufì , o di ioca- 
sione 5 o di amminiftrazione , ovvero in altro fomigliante modo, il quale 
prefupponga, che un'altro fia il Padrone, per nulla giova che però fi dice 
giuflo^ titolo putativo di buona fede • ( • ) 

Verificati quefìi due requifiti, li quali ibno H principali, e gli effenzìali, 
lubentra il terzo del tempo , circa i! quale dipende io ffabilimento dalla 

6 quanta delle robe, ovvero delle ragioni; delle quali fi tratta : Imperocché 
quando fi tratta dì robe indìfterenrì, e tra privati; ficchè non vi cada qual¬ 
che ragione particolare dì privilegio, ovvero di vizio ; conforme di (otto fi 
dice , perlochè fi cammini con Ja regola generale ; in tal ca('o fegue quel 
che di fopra nel principio fi é detto, cioè che ne’beni mobili batti il tem¬ 
po d’anni tre, nc’fiablli per verità, cioè poderi , e robe che fi dicono di 
luolo bafti d’anni dieci tra’prelenti, e venti tra’afTenti, ma nelle ragioni , 
esazioni incorporali vi fi ricerchi t! tempo longhiffimo d’anni trenta . E 
che quando vi concorra il privilegio della perfona, ovvero il vizio della cofii 
hsfii il piò lungo d’anni quaranta; (a) eccetto le cofe affatto impreferit- 
tibili; per le quali bifogna la centenaria ovvero l’immemorabile per la fa¬ 
coltà di allegare ii titolo legittimo, quando quefta prefunzione non fi cfclu- 
da dalla prova contraria, e particolarmente quella, che il inedefimo poffef. 
fore alleghi un titolo vizìofo , { j ) e a quello refiringa il fuo poffef- 
lo . ( 4 ) ^ 

Deve però quefto tempo elTere continuo, cioè , che continuamente per 
tanto tempo fi fia avuto ii pacifico, e non interrotto poirefio, che è l’al¬ 
tro requiiìto'della prefcriztome, ( circa il quale ii dubbio cade in quel¬ 
le cofe, o ragioni incorporali, nelle quali non è verificabile ii poffefTo ve* 
ro, e naturale, o corporale , ficchè fia un polfelfo intellettuale , nel qual 
cafo entra quel che fi è detto di fopra in propofiro della prefcrizìone delle 
fervitu. (d ) 

ftda quando anche tutti quefìi requifiti fi arrivino a verificare ; tuttavia 
conforme fi e accenato non mancano degl’impedi menti, e de rampini, ptr 
lì quali molto di raro quefio rimedio della prefcrizìone fia profittevole, e 
bafti, Imperocché primieramente la prefcrizìone non corre , ficchè refta il 
fuo corlo impedito , contro il pupillo , ficchè II tempo dell’età pupillare 

7 vada tolto di mezzo, come anche fegue lo fteflb nei tempo della pelle, e 
della guerra; e in oltre quando anche il tempo corra, tuttavia contra tal 
corfo fi fuol dare la reftituzione in intergo per caufa della minor età , e 
dell’infermità 5 o carcerazione, o altro impedimento degno di Icufa, ed an¬ 
che per capo d’ignoranza, quando quefta fia giuda, (7) conforme anche 
di fopra fi è detto. (8) 


De Giud- difeorfo ^ù num. 30, 

( i) In quefta lib- a. tit- 6. n- i. q,- Ap- 
pi-eflTo, e fegg. 

Cj) DeJlepreeminenz- difeorfo num. 17. 
De’ Giufpadion difeorfo f/* mini- 29, 
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CS) In quefta lib- 1. tit- s- ji- *. §• 
perchè verf. Ed anche* 
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E in oltre non córre la prercrizione contro quello ,■ il quale per avanti 
non potefTe agire, il che in dtie^modl Ci verìfica nella medefima perfona 
per la qualità deli azione, o ragione , come per efcmpìo fegue ne’ cenfi 
che non fi può agire per ripeter k forte principale, nemmeno per le annua- 
maturate, e da decorrere, che però non corre prefcrizione fe non 
per II frutti, e annualità decorfe: E l’altro che l’azione, ovverok ragione 
non fi fia ancora aperta a favore di quello, contro il quale efercitarido le 
lue ragioni ii alleghi la prefcrizione ; come per efempio fono li luccefibri 
per la perfona propria, ed indepedente da predecefibri ne’ fidecommeffi, ne 
feudi j neJi enfiteufi, ne benefici ^ e cofe rimili , perchè la negìrgeoza de' 

predeceflbri non li può pregiudicare ( i ) con altri fomigUantì rampini, e 
attacchi, o r ^ 


Finalmente in propofito della mala fede, la qual nafce dal fa pere, o do¬ 
ver fapere il dominio, o la ragione d’un’altro, e che però ìmpedifce la 
prefcrizione ; non oftanre'per quaIfivoglia longhiffimo corfo di tempo an- 
che de fecoli come fopra ( 2 ) fi deve avvertire, che alle volte tal faen¬ 
za non cagiona quefio effetto nè impedifce il corfo della prefcrizione, cioè 
quando Ja ragioi^ del terzo fia tuttavia incerta, e da efTo perfettamente 
non acquiftata, ficchè poffa non volerla acquiflare, come per efempio fe¬ 
gue nell erede, it qualq benché fappla li Legati, li fidecommeffi, e le al¬ 
tre gravezze, come contenute nel medefimo teffamento in vigor del quale 
egli ayjia ottenuto l’eredità, ficchè k fua fetenza fia certa . tuttavia ciò 
non oftante prefenverà il Legato , o altra ragione col fìlenzio lunghiffimo 
danni trenta, quando qualche deduzione, o reflituzione non vi entri co 
me fopra, ficchè venficandofi gli altri requifìti, fi riduca il dubbio a que- 
fto difetto della malafede, che nfulta dalla feienza; Imperocché ha do tuta 
credere, che quel Legatario, o fidecoraeffario, o coerede non fe ne fia cu 
rato, e non abbia avuto intenzione di acquiftarlo per k verifimilitudlne di 
tal crudelità , che un così lungo filenzio feco porta ( 3 ) con il di piò 
che con maggior maturità appreffo gl’ interpreti. f » 



TITO- 

<i) Della Compra, e Vendita, difeorfo ja. In quella lib. a. tit. s. nùmero 1. F* 
fólto il num. IO. deir Alienaz, difeorfo Ma perchè. 

3 , nuni' 13. De’Credit.difeorfo iji.n. (3) Della Compra, dife* num, 5. della 
S. de'Gkdìa. difeorfo Dot* difeorfó aij num- id. 
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r- Hi? o^^gìd) a due forti le Do^ 
nazioni fi riducono ^ cioè per 
caufa di morte ^ o fra vivi. 

2 * Effetti diverfi delle Donazioni per 
caufa di morte , 

3. Che in pratica la quejiione fi ridu¬ 

ce a Jìaèilire ^ /eia qualità della 
Donazione fia tra^ vivi , 0 morti * 

4, La Donazione travivi^ inquan¬ 

to fpecie fi divida , e a qual^ 

efietto , 

5* Quattro cofe fi confiderano nelle^ 
Donazioniy prima^ chi puh ef-\ 


fere capace attivamente y e fa/ 
fivatemente . * v ^ 

6 , Secondo. Circa le folenmta ^ che 

vi devono intervemre^ 

7, Terzo. Degli obblighi del Dma^ 

tarlo j e Donante . 

8 , Quarto . Della Revocazione y 0 

Refciffwne . 

9 , Quando la Donazione fia pura^ 

e quando Correfpettiva , 0 Re- 
muncratona . . , 

10, Si accennano molte quefiioni circa 

la Donazione Remuneratona . 


O Uando fi volefTe camminare con T ordine del tefto , e ^ 

feco porta la lettera , non farebbe infegnare, nè 
letto; ma piuttofto confonderlo per le tante fpecie, e ^ 

ni, le quali con 1 ’antica fuperftiaione fi ufavano .■ 

gretTione affatto inutile dì quelle conofeere, ® gg, 

te di quel che porta lo flato prefente delle cofe, due fono le fpeC! p g 
nerali delle donazioni , una cioè quella^ la quale fi dice per cau 
te; E l’altra quella la quale fidìce fra vivi. (O , „^ifo rara 

La prima fpecie della donazione per caufa di morte oggidì e r 

in pratica per la ragione, che quelli, li quali vanno come S. _ ^ 

dice a caccia , cioè ; che cercano uccellare li pazzi ’ j^na- 

■quelli, li quali lenza più che gtufto, e prudente ^ ^ (i’orte- 

zioni per contratto formale obbligatorio ; e ^-’^iuelle oer caufa 

nere le donazioni irrevocabili fra vivi, poco cutandofi di ^ .P , 
di morte, come revocabili ad arbitrio del donatore on zìoneo t 

fo, che li teftamentl, e li codicilli . Tuttavia quando si atta 
caufa di morte fi faccia, benché quella nell apparenza 
forma di contratto, m foflanza nondimeno ha piutcoflo P . .| 

volontà » così circa la forma, ovvero la follenità, ( 2 ) ricbiedend 
mero dì cinque Teflimonj, che all’incontro nell altra fra pivj_, co g 
ralmente negli altri contratti ne baflano due; come anche circa g 
diverfi s ì quali fono moki , , ^ *• 

Primieramente cioè, che come fopra i^no- 

te di tua natura è revocabile ad arbitrio del donatore il quello ite 


( I ) Delle Donazioti.. nella fomi'na num* 
Dottor Volgar in quefto tit^ eap* n- 5- 
nello fleffo tit* delle Doivasi* 

( 1 ) Delle Donaa* difeorfo 


kDot. difeorfo ji.JiLirwen 13'de Tefìa- 

ment* difeorfo 34 * niim* i inducono 71 
niim* 6 * Dotcor VoJgar In queflo titoi 
delle Donaz, capi z* vl* e 4' 
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do, che fono le ultime volontà; ( i ) che all* incontro quella fra* vìvi è 
irrevocabile, (2) con ie dichiarazioni circa l'una, e 1* altra, che di fotto 
£ diranno. 

Secondariamente circa Ì 1 modo, ovvero foiennità , che parimente fi è det¬ 
to, cioè, che in quella fra*vivi badano due teftimonj , fecondo la regola 
ordinaria di tutti gli altri contratti ; ma in quelta per caufa di morte ve 
ne bifognano cinque in quello ftelTo modo che fi ufa ne’codicilli , e nell' 
altre □Itime volontà, (j) 

Terzo all’incontro, chequelle foiennità, le quali fi ricercano frale dona- 
iloni fra' vivi , così dalla Legge comune , che quella dell’ infinuazione , 
(4) come per li Statuti, e Leggi particolari, che con tanta frequenza ab¬ 
biamo nell’/talia, non fi r-ìcercano nelle donazioni per caufa di morte, per 
quella probabile ragione di differenza, che quella feconda fpecie pur efferri- 
vocabile ad arbitrio non produce quegli obblighi, e que'pregiudizi, che pro¬ 
duce l’altra obbligatoria, ed irrevocabile. (5) 

Quarto, perchè la donazione per caufadi morte ha la natura dìL^gato, 
ficchè foggiace alla falcidia, quando non fia proibita, e a tutte quell’altre 
cofe, alle quali foggiacciano li Legati, e le altre ultime volontà; ( é ) al 
che non foggiace la donazione fra’ vivi. 

E quinto, perchè fe il danatorio fra’vivi, muore avanti il donatore ,e 
prima che la donazione di fatto fortìfca il Tuo effetto, ed abbia l’efecuzio- 
ne, perchè fi fia differita dopo la mortedel donatore; tuttaviatrafmettele 
robe donate al fuo Erede, 0 ad altri a favore di cui egli n’abbia difpofto, 
come roba già acquillata, (7) che all’incontro nell’altra f pezie di dona¬ 
zione per caufa di morte, fe il danatorio morirà avanti il donatore, ellafi 
caduca, e non fi trafmette per appunto, come fegue ne* Legati, e nell’al¬ 
tra ultima volontà. fS) 

Quindi per tante differenze fegue, chele queflìonì maggiori nella pratica 
fieno fopra lo flabilire la qualità della donazione fe fia tra’ vivi , ovvero 
per caufa di morte , (opra di che li Dottori con le folite formalità , e di- 
fcrepanze molto s’intricano, confiderando la forma, conia quale fi fia fat¬ 
ta, fe convenga più ad una fpecie, cheall’altra, ovvero confiderando fevì 
fia la promeffa dì non rìvocarla, quafi che ciò fia contrario ad una fpecie, 
e connaturale all’altra ; oppure fe fia fatta, 0 nò menzione della morte, ed 
anche confiderando fe fia fatto in qualche fiato pericolofo della vita, ficchè 
fi penfafie alla morte, come per efempio per un gravemente infermo, ov¬ 
vero per quello il quale andaflè alla guerra pubblica , oppure a qualche 
duello, o altro combattimento privato, oche s’imbarcaffe per qualche lun¬ 
ga , e pericolofa navigazione con fomighanti confiderazloni. (p) 

Quelle però fon degne della rifleffione, quando il tenore della donazio¬ 
ne fia dubbio, dì modo che fia addatabile all’una , e all’altra fpecie , o^'ve- 
ro per contradtftinguerle convenga a sì fatti argomenti , e cuiirìderaztoni 
ricorrere; ma non già quando il donatore fi dichiari in qual fot ma voglia 
donare; (10) Imperocché anche uno il quale fia gravemente infermo, ovve- 

Q ro in 


il ) Delle Dontiz* nella Somma num. n 
Dottor Volgar nei detto cap. x. 

(il) Delle Donaa. nella Somma num.i3- 
Cj) Deile Donaz. difc* a8, niim.ó.elegg 
Dottor Voigar detto cap. a.n-x. 

(4) Delle Donaz. difc. 6o- num- 50. 

( 5 > Delle Donaz- nella Somin. n. io- 
C6) Delie Donaz-nella Somm.num-17‘ 
Q) De Feiàd’ difc. ij. a. ?• 


(8) De Regai. difc, 14. num. j, Confiit. 
Ofl’et v- 188. 

( 9 ) Dt'fle Donaz difc- 14 num- 79. di- 
covfo 37-num- difc. 38. nu i. e fegg. 
difc, 68- ini, 3. de'^Regai. difc. X4' nu. 
3. e 4. delle fei-yitù dUc, num- 8 . 
de Teflament" difc, 70. num. j. 

(io) Delie Donaz. d- difc- 38- num. 8. 
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fo in altro tnoilo co flit li ito in perìcolo delia vita i^on è proibito di donare 
fraVivi irrevocabiimente._ E airioconcro benché fia fano, e in flato di per- 
tetta falute, non è proibito di fare la donazione per caufa di morte. 

Come anche circa la revocabilità, o irrcvocab iità, benché quella fecon¬ 
da qnalità d’irrevocabile Ha connaturale alla donazione fra’vivi ; tuttavìa 
non e proibito il fare quella fpecie di donazione per gli altri effetti , con 
la rìlervadì poterloa fuo arbitrio rivocarej (i ) manelcafo oppolloi cioè, 
che in una donazione per caufa di morte fi prometta l’irrevocabilità, vo¬ 
gliono i Dortorì, che fia una cofa contraria alla natura dell’atto, cchefia 
proibito dalla Legge per la ragione che fia pi ut rollo Ihecie d’ultima volon¬ 
tà, eccetto fe vi folle il giuranaento, ne! qual cafiofi puole probabilmente 
dubitare, che cefi) la proibizione della Legge civile per quella della Leggo 
canonica , benché quello cafo in pratica paja ideale , come poco contingi. 
bile . ( 2 ) 

Una gran difputa per dìliinguere, e regolare la natura della denazione fi 
faceva tra gli antichi, quando in ella fi fàccia menzione della niortedeldo- 
natore ; però tra’ nioderni pare punto già fopito con la dtllinsionc, cioè , 
che fe la loflanza della donazione fia conferita nel tempo della morte , fi 
dica donazione per caufa di morte, ed abbia quella natura; ma fe fia da 
principio perfetta nella fotlanza , efolamente fe ne diferifea reifetto , ^ovve* 
ro relfecuzione dopo la molte, perchè il donatore fe ne ri éi vi rufufrutfo, 
ovvero il godimento in vita; e in tal cafo fi dirà donazione tra’vivi, nè la 
menzione della morte muterà la fua r^atura. ( ^ ) 

Fermata, ovvero ftabilira che fia la qualità della donazione, clic fia fra’ [ 
vivi per molti effetti, ma principalmente, fecondo la pratica più frequente 
3 fe foggiaccia, o nò alle folennità flabilite dalli ftatuti, e dalle Leggi parti¬ 
colari più che dalla ragion comune, ed anche, per la facoltàdì revocarla 
per capo d’ingratitudine, ovvero per quella rifibluzioneche fiegiiedalla fu- 
pervenienza de’figli, conforme di fotcofi accenna; fi diflingue quefìa clona¬ 
zione in più fpecie, cioè, che altra fia quella, la quale nafea da una mera 
liberalità del donatore verfo il donatario, che fi dice gratuita, e alla quale 
propriamente conviene quello termine, o vocabolo di donazione. (^) Ed 
altra fiala donazionecaufaciva, ed impropria; perchènon nafea da una me¬ 
ra liberalità del donatore, ma da qualche obbligo della Legge pofitlva, e 
diretta come quella che deve fare il Padre al figlio per caufa delie nozze, 

( 5 ) ovvero alTeffetto di coftituire il patrimonio per promoverfi agli Ordi¬ 
ni facri, ( 6 ) oppure nafea dalla Legge deila convenienza , o gratitudine , 
come quella, la quale fi dice rimuneratoria, perchè li fàccia in remunera¬ 
zione delli fervigi ricevuti , ovvero che fia volontaria , e per la liberalità 
per parte del donatore; ma non fia veramente lucrativa per parte del do- 
natorio, perchè Ce gl’impongano de’pefi a benefizio del medelìmo donato¬ 
re, come per efempio, lécondo la più frequente pratica di doverlo tenere 


m 


(i) De’Kegal, difcovC i- n* s- <iifcorfoi4. 
nu> 4. difc' a;- n. ?.e fegg. delle Donaz. 
dife. 6j .’ num. u. della Dot. dife. 103. n. 
4. Dottor VoJgar csp. 3. mi-1. 


(a> DeFeud nella Goinrov.de i Bofe. an.i. 
n. 86. e *74, delfi Doiiaz- nella Somma n. 
Il- Dottor Volsar nello iiefìb tit.deUe 


I4 ) DoitorVoIgar cap. 1. delle Donaz. nu. 
J. e feg. 


( f ) Delle Donaz.dal dlfc.'*al dilè- ro.de 
Fideconi' dife. "37. ai .fife'*41. Dottor 
Volgar delie Donaz. e.ap. 4.11.7. 


IUI.8. delle Donaz. niiin. 119. numero j. 



(6) Delle pouaz. difeorfo n. numero e- e 
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in cafa) e di doverlo alimentare, oppure a benefizio d’uii ^r?,o, come per 
«[empio, quando Te gl’Imponeffe un pelo dì fideicom me fTo^o primogenitura 
con airri fomigliamipefi ; perché in quefii cafi dice donazione cautativa , 
ed impropria, benché tuttavia non Tempre fia d’una fteffa natura ; ma che 
agli effe tti iuddetti Tirapropriazione nafca dalla qualità de pefi maggiori, e 
minori, ficchè fia un’impropriazione cotale cbf^-'Corfarnpa la natura totale 
del contratto , e li faccia piuttofto pafTare in un contrarf&.,_oiierofo f e cor- 
reTpettivo j ovvero all’incontro, che fia un’impropriazìone intellettuale, ed 
Lina cali fati va di minor pe(b, che tuttavia renda l’atro utile , e lucrativo^ 
nel donatario, conforme con più provetto ftudio , fecondo glì efiettì , de’ 
quali fi tratti, fi dilcorre nelle opere legali, (i) baftandoin quefloluogo, 
che dclli iuddetti termini fi abbia notizia. 

Conofeiuti dunque queflt termini, di quattro cofe reità di vedere nella 
materia. Primieramente delia capacità attiva, epa^ivadi quefto contratto, 
cioè di quelli, li quali fieno capaci di farlo, c refpcttivamentedi quelli li 
quali fieno capaci di riceverlo. Secondariamente delle folennità che vi bi- 
fognano . Terzo degli obblighi del donatorio verfoìl donatore; e all’incon¬ 
tro di quefio verfb quello. E qu.irco delia riffoluzìone, ovvero della facoltà 
di revocare la donazione. 

Quanto al primo punto, col prefuppofio che fi doni la roba tua, della 
qua Te per altro fi abbia la libera difpoiizione per gli altri contratti corre- 
fpettivt, ovvero per f ukime volontà, ficchè non fi doni quel d’altri, ov¬ 
vero quei che fi fin affetto a’ creditori , c altri intereflfati , come fòghono 
elTer h figli per la legittima; ed ancora che vi fia la perfezione del giudi¬ 
zio a poter difporre del tuo, in tal cafo la regola generale afilffe all’una, e 
all’altra capacità, ogni volta che per quello il quale pretenda impugnar l’atto, 
non fi molìri la limitazione ; mentre quetnncapaeìtà che nafee dall’imperfe¬ 
zione del giudizio, ovvero da altra proibizione di difporre, e della quale fi 
parla di lotto, (2) non cade Cotto quella ifpezione , la quale ferifee (olamen- 
le il prefenie contrarto della donazione, che molto più cade [otto il genere 
dciraltrc alienazioni correfpettive, le quali fieno proibite . 

Sono dunque proibiti di donare, c per confeguenza dì ricevere, ìiPadreal 
figlio, C 5 ) il marito alla moglie; ovvero all’incontro la moglie al marito 
(4) quando la donazione fia dì cofe già ottenute, ficchè il donatore fminui- 
fea il Tuo patrimonio le diventi più povero, ed il donatorio l’accrefca, e di¬ 
venti più ricco; ( 5 ) come ancora fono proibiti li foldatl, e li Chierici di do¬ 
nare alle concubine, ( d) li Padri ailì figl iuoli bafiardi di coito proibito, e 
dannabile, (7) ed anche generalmente alcune Leggi proibi feono donare agl’ 
Ili rioni. f S ) 

Bensì che quelle proibizioni come derivanti dalla Legge civile, e pofitivai 
pare che oggidì abbiano dell’ideale, pér l’ufo di apporre nelle donazioni il 
giuramento, il quale per la diipofizione della Legge canonica toglie giiolla- 
cpli della Legge civile, conforme partìcolarracnre fegue nelle donazioni tra 

^ marito. 


CO Delle DonflZ. nella Somma mim. 
e 56. Dottor Vqlg.iv dettoc.ip. 4^ bum. 
6* nello fieflo tic- delle Doìiììk. 

Cì) Ili quella lib. a. tit, u. dalniim. 2. c 
fegg. 

( 2 ') Delle Donaz. dife. 40- nuin. y- dp 
feorfo 41. iium.?. de Fideicommifs-dU 
feorfo 21 y. nu> 2* e 8 - de Giufpatron. 
dife. ló. num. 8 . 


( 4 ■) Delie Donaz. dife* 30. niim, io. 

( y ) Dottor Volpar delle Donaz, capit. i. 
num- 7. ' 

(6) Delle Donaz, dife. 42. mim, 2. 
l?) Delle Donaz. dife. 62. Cotiftit- Of- 
ferv 'p*. 

l8) Delle Uonaz. detto difeorfo 42, miin, 
3. e '7. 
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marito , e mogliei ) e in quelle tra Padre, e figlio, (2)cadeiido qualche 
dubbio nella proibizione con la concubina, (5) ovvero con li baftardi, 
quando vi poiTa cadere la ragione di fomentar ladifoneftà, elidelitti, che 
è punto di qualche alta ifpezione non proporzionata a quello luogo, per¬ 
chè richiede maggior maturità; ballando d’accennarlo perlanotizia de’ter- 
.5 mini. C 5 ) 

Circa i! fecondo punto delle folennità, parlando fecondo li term'ni della 
ragion comune, altra folennità particolare nelle donazioni non li ricerca , 
che quella deUhnlìnuazione avanti il Giudice, quando fiadi foni ma confide* 
rabile, che pafìili cinquecento foldi, ( 6 ) che fecondo la più probabile opi¬ 
nione fondi feudi d’oro de’noftri tempi,’ (7) ficchè quando non palli que¬ 
lla fomma, non vi bifogna, e palpandola non li annoiala donazione affat¬ 
to, ma folamente in quel dì più lì. (S) 

Bensì che parimente quella folennità oggidì in pratica ha dell’ideale,’ tm- 
perocché febbene non è vera l’opinicne di quelli, li quali credono che non 
ria più in ufo, efièndo più vero il contrario, chetuttavia fiainufo, eche 
fi debba o/Tervare; nondimeno perla fleffa ragionedel giuramento ciò fi ve. 
rifica, efTendo più vero, che quando quello vi concorra, ceffi quello di ter. 
to , (9) come proveniente dalla Legge civile. Che però nella pratica ìedi- 
fpute maggiori cadono lopraquelle folennità, così dcH’iiifiriuazione, comeal- 
tre le quali fieno ordinate da’fiatuti, { ro) o altre Leggi particolari conia 
fufficiente, e legittima annullazione diretta , ovvero indiretta delgiuramen- 
to ; e in quello cafo giova il riflettere alle luddetre diverfe fpecie di dona¬ 
zioni, cioè, quando fia pura, e vera, nelqiial calò fi ricercano le lòicniv. 
tà , e non quando fia caufativa, onerola, ed impropria, fecondo le di verfe 
difpoGzioni di Vt fatte Leggi, c le altre cìrcollanze, (ii ) ficchè non è ma¬ 
teria facilmente capace d'una regola certa, e generale. 

Quanto al terzo punto degli obblighi del donatorio verfo del donatore quelli 
fono d’efTergli grato , ( 12) ficchè altrimenti per ringraritudine fi poffalado- 
nazione rivocare, ed anche d’alimentario nel cafo del bifogno, (14)0!- 

tre l’obbligo .convenzionale deiradempimento dì quel che il donatore fi ab¬ 
bia rilservato, ovvero che il donatario gli abbia promeffo: e in quello calo 
della inofTervanza dell’adempimento convenzionale fi feorge nel prelente con¬ 
tratto della donazione una particolarità, la quale non cammina negli altri 
contratti nominati, cioè, che negli altri, fecondo l'opinione più probabile, 
e più comunemente ricevuta , il non adempimento non cagiona la refoluzio- 
ne, ovvero la refcifilone del contratto; ma folamente produce l’azione dell’ 

inte- 
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C g ) Delle donaz. dife. 60 . n- 8 . e ij- aifc* 

zp. num. IO. 

(9) Delle dona*, dife. i8. nu. 18. e fegg’duc, 
asp. nuiij. 1*. dife, 33. n. to- dife.ów.nui*' 
> 1 . dife. 63 • num. 17. 

( to j Delle donaz* detto dife- 60. fótta u n. 
e feg. dife. 63. fotioil nu. 17* dife. 
66’ nuii). 4 - 

(!■) DotVoIg. delle donaz* cap.j. n* 5'.6fegg< 
(it> De’Regai. dife* 56 * nuin- 16. 

(13) Delle donaa.nellaSomm. nu. 98;Dott. 
Volgar d.cap. j.ii-S. nelloftefìbt‘t. del¬ 
le donaz. 

( i4)De’Credic. dife* 31.num* jg-delle Peaf. 
difc* 1®. num- 9. 
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InterefTe, Quando non cofti, che quello fofTe caufa precifa; In modo che 
lenza elpj non fi farebbe fatto, ficchè machi la volontà ; ed anche facil¬ 
mente fi ammette ia purgazione della mora, oppure fi ammettono le feti fé 
anche leggiere. Ma in quello contratto della donazione il non adempimen¬ 
to cagiona la refibluzione; (i) imperocché dura cofa farebbe, che uno il 
quale donalTe il fuo, ad effetto d’efiere alimentato, ovvero dì ricevere qual¬ 
che altro adempimento, aveffe a foggiacele a tanti rampini de* Leggifti , 
quando fe gli manchi. Onde molto ragionevole fin ciò fi deve filmare un* 
cCatto rigore contro il mancatore, ma non già contro gli altri dopoJieffo 
fuco effi va mente chiamati; mentre il delitto di uno di non deve pregiudicare 
agli altri innocenti, quando la Legge appoflavi non difponeffe diverfamente . 

Ali’incontro fi difputa molto tra’Dottori Ce il donatore fia tenuto verfo 
il donatario dell’evizione, o matenimenro delle robe donate , nel che fi 
cammina con la diflinzione, che, fe vi fia l’efp re ffa promelTa quella fi deb¬ 
ba attendere, perchè quando il latro fia chiaro ceffano tutte le queflioni 
Legali in quelle cole, alle quali non refìlla il defetto della pode Uà ; ma fe 
di CIÒ non fi parli fi dillingue tra la donazione veramente cau fati va, eone- 
rofa , ovvero correfpettiva, la quale in parole fi dica donazione , ma in fat. 
ti fia contratto correlpetrivo, e fi debba ovvero fi tratta della vera dona¬ 
zione lucrativa e fi dillingue, che le là donazione comincia dalla tradizio¬ 
ne, e non fi debba; ma le comincia dalla promeffa, e fi debba ; però in 
queirultimo cafo pare anche errore, ed Irragionevole formalità leguleicail 
camminare con quella generalità in ogni cafo, effendo più verò che la de- 
cifione debba dipendere dalle circoflanze del fatto , dalle quali fi debba ca¬ 
vare la verifimile volontà del donatore, conforme più diffulamente nell’ope¬ 
re generali fi difeorre. (a) 

_ Finalmente circa la quarta hpezione fopra la reloluzione, orefciffione, o 
rivocazione della donazione di ciò in più cafi , e per più caufe refpettivamen- 
e fi fuot difpurare, parlando col prefuppollo che per altri 1’atto fia valido , 
perchè quando fia nullo per capo d’inabilità del donatore, o del donatario, 
o per capo di non efferfi offervata la forma; in tal cafo non entrano quelli 
termini ci rifoluzione, o refciffione, o di rivocazione, ma di nullità . (ì ) 6 
Primieramente cioè per dolo, o fraude, o altro inganno, o forza; ma ciò 
non è cola particolare di quello contratto, convenendo ad ogn’altro confi 
termini generali, li quali fenfeono il difetto de! confenlo, (4) 
Secondariamente per capo di lefione, circa la quale fegue tutto 1 'oppoflo 
di quel che fia nell’altre cofe ; imperochè in tutte 1’altre fi filma più pri- 
vilegiata la donazione correfpettiva, e onerofa di quel che fia la pura , e lu¬ 
crativa. Ma a quell'effetto è tutto 1 ’oppoflo ; imperocché nella donazione 
onerofa, e correfpettiva entrano li termini della lefione enorme , ovvero enor- 
mi0ima , non già nella lemplice , e lucrativa per la ragione, che 1' atto fia di 
fua natura lefivo, e che importa i! danno del donatore nel tutto. (5) 

Terzo entra la refotuzione, ovvero la relciffione per il non adempimento 
di quel che fia convenuto, ovvero rifervato per quel che glàdi fopra fi è det, 
to.(d) 


C O Belle dona2;* dife 9. num. 4* eieg^,dirc, 
il* imm, di(c 3 S. mim30 dife* 

19 iiun\ 1. dife- 70- n- ?- 
( ì ) Delie do naz, difeòrfo ^ i . e difeorfo f 
mi mero c /rtor Voigar delle doiiaz* 
cap. 6. ai} mero 

X.jl Dottor Volpi- delie cjip* 1. per 

unto. 


Quarto 

(4) Delle donaz difcorlb 59* numero 4-efegg* 
difcorfo ^S3*daJ numero M*:difcorfb74 dal 
numero n* 

C 5 ) Delle dona2. difeorfb 17 . numero 3» di- 
forfo ss* numero e fegg* difo/^t n* -i. 
e e nella fomnia num- in. 

C 6 ) Ia queftu fopra al Ma Mqudto, 
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Qiisrto perla foprsv ve n lenza de’Figli al donatore quando a ciò non fia pen. 
S fato, conia renonziaa quella Legge, la quale di ciò difpone, con molcedi. 
chiarazìoni non proporzionate a quello luogo, calla capacità de'principia ir¬ 
ti; ficchè farebbe piuttofto confondere Tintelletto; onda fi dovrà, quando 
fi ila più provetto vedere nell’opere generali. ( i ) 

Quinto per capo deiringratitudine, fa) fopra le quali non fi può dare una 
regola certa, e generale per dipendere dalle circotlanze delfatto lecondo la 
qualità delle perfone, e 1’ulo del Laefe. 

E finalmente quando fi pretenda poterfi revocare perchè fi fia fatta ad uq| 
affente, il quale non l’abbia accettata , ficchè fegua la revocazione^ avanti 
raccetàzione. f^) Però quefio capo pare che in pratica abbia dell’ ideale 
per tante limitazioni , le quali fi danno alla regola fopra la irrevocabilità 
della donazione fatta alTafrente per la ftipulazione del Notato, (4) per il 
giuramento , (5 ) per l’età infantile, (d) e altre molte. 

£ perchè a tutti gli effetti fucldetti entra 1’ accennata difiinzicne tra la 
p donazione pura, e merauie.nte lucrativa, e i altra oncrola , e correipetiì- 
va, quale perloppiù fi fuo! dire quella la quale fi faccia p;r rimunerazione 
de’meriti, e de'fervizj, chiamata perciò rìrnuneratoria ; Quindi occorre du¬ 
bitare , quando veramente debba dirfirale, e fe li meriti^ fi debbano piova¬ 
re, o nò, oppure che baffi 1’afferzione del donatore. ('(J) 

In ciò fogliono li Dottori diitinguere, che fe il donatorenon fia proibi¬ 
to di donare, e di liberamente dilporre del luo, nè il donatorio proibito di 
riceverlo; in tal cafo baffi la fola alìvrzione generale fenza veruna neccliita 
di fpecificare, e giufiificare Ii ineriti; ma fe ncll’uiio, 0 nsiralrro vi iia la 
proibizione , ficchè tale afferzione fi polfi riferire a! motivo di fraudare 
con tal colore la proibizione della Legge ; in tal cafo vi lis necefiana la 
rpecificazionc, ed anche la giuflificaziooe almeno amminicoiariva. 

Quefta difiinzione però è troppo generale , particolarmente la pri¬ 

ma parte, quando non vi fia proibizione alcuna . Imperocché efiendo for- 
molario commune de’ Notar! di narrare negl' Infiromenci delle donazmni , 
che fi facciano, così per l’amore, come anche per li iervtz), e benefia)ri¬ 
cevuti, farebbe in tal modo indurre , che in tutte le donazioni entrane ì 
obbligo dell’evizione, e che mai fe ne daffe la refoluzionc , e revocrzio* 

ne per le caufe di fopra accennate. , , , -r r i ■> 

Che però fi crede più al propofito il dire , che la decifione dipenda piu 
calla fofianza della verità, che dalla formalità delle parole, , che fe 
veramente il donatore fi riconofca debitore di q pel lo a_. quale dona , 1 

qualche rimunerazione, ficchè queffo fia 1! ^ 

e in tal cafo bafii la fuaconfcffione, in quello fieffo^ modo, che baft - 
conorcerfi debitore di denaro, 0 altra roba avuta, in pagamento f * 
afiegnino alcuni beni; ma non già quando vi concorra lolamente la inclaet- 
ta afferzione vaga, e generale fofita come fi è detto apporti per formoìario 


(i) De’Regal. dife. 1. rum. T- dife. 14. n* 
4. diic. rum* f. e fsgg. delle Do- 
naz. dife. 6 ;. uum. m. della Dot.difc. 
'oj- nuiiT 4- Dot. Volgar cap. 5. n. a- 
Ca) De Feud nella ControV'del Bofc.arc. 
a - nu. 86. e >64- delle DonaZ' nella Som¬ 
ma n. ii.Dot. VoJg. nello ftefìb tit.del¬ 
le Donàz. cap. a, nunv J- 
(3) DelleDouaz. dife, 3S. dal im. 4- de RegaP 
dife. 4J, nu ni. 3, e 4. delle fet vitti, d Lfc. 


(il. min. 8- delle Donaz-mun. 1*9. mi i* 

(4) Dottor 'Volgar cap. i.delie Donarmi. 

Cs) Delle dal dife. J* al dife- io* 

de Fideicom- difcorfo ^1 0110^4% 
Dottor Volpar delle Donaz. cap' 

Delle Donasi4 dife. num. ^ 
Annotasi, ad GoneiF dlfc* i 4 - fono U 
num- 57' Don- YoJgav nello fteflotit, 
delle dona2, cap 4, num- 
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de’NMai'i: ficcbè refla fermo doverfi ciò regolafedal fatto, edaila foftan 
za deJ/a verità, e non dalle formoJe delie parole. ^ ^ 

Sopra quella fpecie dì donazione rìmuneratoria. npcffìì /.t,» j 
ce fopra relTenzione dalle folennìtà, e d^lla refohJlfSiP effetti che proda, 
pnrefopra l’obbligo dell’evizione; o rintb^ OP- 

Iboni fidifputano, da’Dottorì che lunga digrefflone farel^be all’Dn?rf 
te poco proporzionata il rìaffumerle per niirroTircorL 
h meriti debbano efier tali, che otóSSìno d^ilmJntP efempio fe 

ducano 1 azione da forzare il debitore alla dovuta rimuneraz%ne 
anche non voglia; oppure che baffi qnell’obbligo , il quale naf?edAl?t,?"‘^° 
ge della convenienza, e deH’oneffà, il quale da’Morabff: « -a- 

ce Antidorale; e anche fe queffa TpecL^di inerbo 

abbiano i’obbligo di oprar bene e di inerìtam tiuelli. li quali 

ffddito verfoil Superiore, il foldeto velf^i Pribioril'lr 
Jl figlio verfo il Padre, il fervidore verfo il PadroSe’ L ^ 

«larito, e all'incontro-, e fimili. 51 

il premS'pS giuml.lueftl debr'rfS LT' “ 
ftributivaf(4 ..a f ‘f 

da con pu'i maturo ftudio quel che. nell onere I provetto , fi ve¬ 

re; nelle quali ancora, fi potrà vedere la Left^n? òlS 

n.enza che in Legge fcritta, fe il donare^debba dirf^Mno^d^Mo/™'''' 
di virtù, ovvero all’incontro atto di vizio 1. ° atto 

biafimo, e quando convenga farlo , e in che modo ^ degno dei 

farlo bene. (^) ^ modo li debba praticare per 

Non lafciando finalmente di dire, quanto fi è r r 

lenmca, e revocabilità, cammina in quelle donazioti? 
a forma di contratto , e che confiftano ne'beni ftabni’ o facciano 

*iV i': ^“L^traul' ir-, S 

manualmente, ficehò pe, l'ufo comune niuna folma'?’''folonnità fX 


(I) Delle àonaz, cìlfc* ^^5* fotro il ivù; 9. c 
Tegg» difc. 55. oLtm. 7. per tutto *dìfc. 
60. num, Jl. difc* 66 . nmn* ^o. difc. 
70< jium> 4- 

C 2 ) Delledomz. difc. 66. mini, ij. 

^ 5 ) Delle donaz* nella fomnia niim* c 


ti;t o* 

pottpr Volgar nei Proeai. cap. ,o. „„ 

domiz. cap. “i 

f \ ^ V.’ I’®'' ^ 

difc.j 4 . 






TITOLO OTTAVO 

D/ QUELLI. A ^ALLI SIA LECITO ALIENARE^ 

ED A j^UALI NO, 

OVVERO DELLE ALIENALIONI LE^CITE^ 
E P ERMESSE, E DELLE ILLECITE^ 

E PROIBITE, 

SOMMARIO. 


I *Uali fieno quelli , che non po f 
fino alienare la roba fua , e 
air incontro quelli , che pojfino 
alienare la roba non fua . 

% Come oggidì le difpofiziont delle Leg¬ 
gi civili,, prefcindendoda Sta¬ 
tuti fieno fuperfiue^ 


3. Si riferifcovo quelle Perfone , che fo¬ 
no proibite alienare le eoft 
fue, „ I 

A. Cime fta permeffo ahenareURobi 

d'altri.. . 

5, Sotto nome d' Alienazione ^ checoja 

venga • 

•pvUe partì contiene il prefente Titolo; ^ ?aUra di q«elif!"i 

xj do padroni dì roba, Ceno proibiti d abenarU, b i ai m 

quali non ne fieno padroni, e la ®'i^a, cioè, che ciafcuno 

Nella prima parte la regola o del dominio è quello 

pofT, =>Utnare 1. C«a roba, mentre ,1 °,he gli piacccia “ ( r ) 

di dìfporre del (uo con libero arbitrio, e , ^ quando non ap- 

anche conforme li pottori_ dicono col neH’altra parte è in op- 

pariica della limitazione di t^Uegola. All iiKontro nei v 

pofto, cioè, che quello il quale non (ìa 

alienare ; quando de cafi 7 e?oÌa qud)o il quale abbia per fe, 

te accennato, connaturale effetto della > fondata la fua mteti- 

non ha bifogno d’altra prova, dicendofi ^ ^ Mmitazione di provar* 

zione; onde farà pefo dì quello, il quale allega la limitazione 

^^VeLndo dunque all’ f^em^e pada"!ido'delfa" ^pri- 

dine del tefto molto poco vi ‘ 5‘ ,oba fua, fi riftringeal 

ma parte, che i! Padrone fia dorale benché ne {ia padrone , per 

marito, che non poffi alienare i! -j,-’ < minori che non 

la proibizione deUa_ Legge Giulia, ed a p p^ * oarlando di quello il quale 
farlo lenza l’autorità ^1 tystore, ° ‘ , Jgj:.Qi.e, che poifi aliena* 

non fia padrone, e poPfi alienare, fi reftrmge 

re il pegno. Molto 


(O Delle Servita difcorfo 38. .n«mero4._ 
Vi) De Feudi difcorfo ó* fono il fiumero 
difcorfo ^?- numero 7 ' j 5 ^* 

Annotaz* numero 6 , de Regìr** ddcorfo 6 op 
numero 7- delle Preeminen:£e diicorio i > 
numero delle donaz, difcorfo i* nume- 


y. de* Crediti difcorfo ?8- 
ii-fo M<j- numero f- dell^E'^d. di 
i. numero 8. e 9. de Fide 
5rfo ?0‘ numero 8, difcorfo 

[.* difcorfo 173 . numero 1 de Gì 

orfo numero ip. nel nn- 
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Molto diverfa però è la pratica corrente, nella quale ftgne parimente quel 
che .n,ram_altre eofe fi_è detto dt fopra, e G fiderà dicendo dT fo to ^e- 
gl. altri I.bn , e moli; eoe, che reO:. inutile, e ideale quanto fi d ceTm- 
perocché parlando del primo efemp.o riftretto al folo tnarito, pare che™a 
cofa non cammm. bene, menue quando fi tratta dei fo.ido dotale, del qua. 
le d.fpone la fuddecta Legp Giulia, ,1 dominio veramente rifiede nella dSn- 
na , pacando nel manto folaniente un certo dominio improprio , utile , ovve¬ 
ro fu bai terno , ma la proibizione fenfee anche la ftefTa donna r i ì ^ 

E nondimeno peft efempio ne* foli termini della ragion comu ne, e quan- 

"Vi ovvero indirettamente to l 

gano la torza del giuramento, refla per lo più in pratica ideale per la ?a 
g.ooe frequentemente accennata lotto diverfe materie , cioè, che oSdì oer 
un ufo comune , il quale pero merita dirfi a bufo srande auafi ?.f ni ff r 
conmm, come p« formplario de’Notari 5 il’g!™ 

quale fa ceffare si fatte proibizioni della Legge civile fil confnr^I r 
cialmente in quefia proibizione della Legge GiuHa fta n ù comt 3 lI!I 
ce™, eccetto, fe fi trattafTedlalienaaS. taIel'ch'^^ira"S?il■ 

Lo fie^o cammina ne’ minori, anche pupilì capaci di dolo e di cnnfpn 

prova, che le Leggi comuni civili oggidì nella pratica vi 
parte i «cebi c|ue!lo il quale i„ e,fa fia ecce lente 

vaierà pet il foro, = per la pratica co. nel giSiicrte,“come uerconr|?ia“. 

d’a“r“e mb=‘',“fe''„“a U gTuiu cau 7 a'‘d=ira «ceV'- ^ 

lità evidente; ed anche conulL^vamenr! f.l , ovvero dell'uti- 

ovvero iielle cofedi poco valore feneaguellóddVefcovÓ'l’m 

e uta , e Luoghi abitati ^ ovvero le Coaumiià de’ Pnnnt" r 

'*rSt‘r^tr)'c 1 “Tni-t™ec':rff 5 “rff"^ 

le robbe feudali, ovvero enfiteutiche, fenza irconUnfh ^ alienare 

to, benché volefTero alienare folamen e i?Toro dom io u 

care il diretto. ooraimo utile lenza intac- 


( t ) Della Doc. difeorfò zo. difeorfòs?. Con* 

Alien. 

Cap. il, luuiv J, e feeg* 

^ ^ ^ ^ial uum . 

dilcoHo ^43. dal num. 49. delle Do- 
naa- difcorfo 3^ num, 14* e fegg. delP 
Alienaz. difcorfo i6. e difc. 31, nam 
r ^ difcoifo io, num, 6. 

V.3J Delia Dot» difeorfo 10* iium* 3. Dot* 
/ \ 1^^^^ Alienaz»cap-Il num*4,, 

l 4; Dell Aheaaz, nella Somma num. 76* 
Doc- VoJgar nello IJeiTo ti t * deli'A He- 
iiaz, cap, IO uum. 14. e J5, 

Ki ) Inqueftanel Proem* fbgl* §* Priinic-* 
ramente * 

(^) Dell AUenaz. difeotfo per rutto dife* 


^ Cenc¬ 

io, num, 3, difcovfo 17» num. 7* di 
^^* num, 4 e nella Somma dU rm. 

* Dottoi Volgat: dell' AUenaz. del * 
pu* 1, al cap, ì?, 

7 ) Deli Alieiiaz'decto difcoidb s- nume 
* I e legg. 

CS) Dell Alienaz,difcoifoi3, efegg,Dott 
Vo^gar nello ftelìb titoJò cap. S, r 
tutto. ^ 

1 9) De Feud. nella Con troverà del Bofe, ' 
titolo z, d^ai num. 37, e arncalo 4 d 
num. i' ^ 

dìfiok. 4 ^- ntii 

^o* 4, e nella Somma am\ 49, 
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Generalfiiente lì Cridianì fono proibiti tl’ alienare le robe, e particolar¬ 
mente arme, cavalli, e monizioni ala bocca , e da guerra agl iniecieli , co 

quali non è psrme:To il commercio, (i) _ r -r ^ 

Lo ftelTo ne’fiulditi di un Principe col Principe («oninnco, o fiioifud. 
dici, (e) e in alcuni Principati ne’foreliieri, ( 5 )ciqe non^ ludditi di 
quei Principato, come anche in molte patti del! Italia foggiaccionoa que- 
fta proibizione le donne, li minori, li figliuoli dilamiglia, (4) 0 ' 
le proibizioni d’alienazioni lucrative, delle quali li è parlai nell antece¬ 
dente titolo delle donazioni, e quella alla quale loggiace 1 Eredegravatodi 
fidecommeflb , (?) con altre lomiglianci^ ( 6 ) ficchc la reltnzione del te- 

Uo refta mollo fallace. , , , »■ 

Quanto all’altra parte, cioè, che quello, il quale non fi a padrone polli 
nondimeno alienare, il ceffo l’elenipliSca nel creditore che podi ven¬ 
dere il pegno. E pure anche ciò lelU in pratica quafi ideale: Imperocché 
■ P antico modo di vendere in ragion di creditore più non fi nla, ma ad 
jftanza dei medefimo fi fa fare con P autorità del Giudice, il farro del qua¬ 
le fi reputa fatto de! debitore padrone , come le la vendita da edo j la- 
celTe, fupplendo il fuo confenfo. che però li dice farfi 1 aliemrzione dipa- 

E in oltre quando anche fi faccia dal creditore, non perciò fi dice farli 
in ragion propria j ma come mandatario, e amminiHratore e cc i 
( 8 ) ili quel modo, che fanno tutti gli amminifiratort . fattori , e maeftn 
di cafa, e altri ammimfiratori, nel qual calo il dice ahenarfi dal medefimo 

padrone per mezzo dei miniftro ► , 

^ Più da vicino, e al cafo, che alle volle un compagno aliena tutta 1 

roba anche per la porzione del compagno ; ma J! ^ f/ ' 

fa ragione di farlo come mandatario per quel mandato, che la Ugge intro 
duce^cra*compagni, quando la qualità del negozio, 0 delle robe cosi ri- 

""^sfdannVperò de’cafì che non effendo uno nè_ mandatario , nè ammi- 

niffrarore alS la roba degli altri com’è il ro 7 JLTIS/Ìì 

donare, o in altro modo concedere la roba d un altro, [ oj . ’ „n;, 
Magifirati, e altri Offizialì net tempo della guerra, pelle, 0 della care 
alieLno li vittuali, e f altre robe d’altricontrovoghade padroni , quando 
“cerchi bilbgno; (n) ed anche.Ififco. ' 

Se cofa in comune conun privato, raliena tutta confa voglia del con- 

Sopra r o^peraztone, o interpretazione di queffa ‘j| ^ palone 

ta fra’Dot/ori, cioè qual atro venga .fotto '5. 

abbia d’àlienare la roba fua, ma lafcian * verità 

5. dell' Alienaz. difeorfo 37. ini mero i- 

de’FidecGm.dicorlb 116-11 liniero iidei¬ 
le Peni- difeorfo r9,iHiinero i? dilcore 
ij. numero 5. , ■ 

{o) De Camb. difeorfo’-9 dal numero 

Credit -difeorfo 75 -numero lo. cfifcoiw 

87 per tutto. ^ j- 

( (0 ) DcRegal-difcorfo r-jii-difeorfoy?' , 
feorfo per tutto de'Credit. difeor 
ai. numero 4 difeorfo 139. numero ? 
{lO De Regal.nella .Somma mimero i* 5 - 
Credit, dilcorlb 88. numero 8, 

(it) Delle Servitù dìfe- io numero ;■ 


CO De Regal. difeorfo 170- numero 6, 
<a) Delle Dona», difeorfo 31. Inumerò 8 

(3) Dell’Alienaz. difeorfo jp. per tutto- 

(4) Dell’Alieiiaz. difeorfo e fegg. nella 
Somma del numero 63, al 75 - 

C s ) De Fidecom m-dal difeorfo i7s ■ al difcor- 

( 6> Dei’ Alienaz- difeorfo. 3 *• difcorlo 40. di¬ 
feorfo 4'. difeorfo 41,-per tutto. Dottor 

Volghi- cap. iZ per imtQ‘ 

C 7 ) Deib Compra, e Vendica i difcorfG54, 

numero 4', 

^8) DeJk Dot.difeorfo numero della 
Compra, e Vendita^ difeorfo iar*nimiero 
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venti pià d’una, che dell’altra opinione, la quale fia più conaunementc ri¬ 
cevuta in pratica, fi deve camminare con la diflinzione , che , o fi tratta 
agli effetti penali, otroppo pregiudiziali, e in tal calo venga folamente l 
alienazione vera, e propria, cioè quell’atto per il quale ad uno fi tolga 
il dominio, e quello fi trasferìfea ad un’altro dellecof'e materiali, nelle qua¬ 
li fia praticabile la fuddetta addicazìone , e traslazione, rerpettivamente. Op¬ 
pure che fieno tali ragioni incorporali , che in effa fia verificati la fuddetta 
addicazione, o traslazione, ctfme per efempio di compra, e vendita, di do¬ 
nazione, dicoffione, e fimili: che però non vengono quegl’ atti, liqualiìm- 
portano un’alienazione finca, ed impropria, come per efempio fono l’impofi- / 
zione de’ cenfi', ovvero delle fervitù , li pegni, e l’ipctcche, ed altre fìmì- 
lij fecondo le qualità delle robe, o delle ragioni._( i) 

Ma fe fi tratta agl’ effetti favorevoli a Ili in edefi mi padroni, in grazia de’ 
quali più che in odio fi fia fatta'.la proibizione per perfervarla da’preg'udi- 

z), allì quali per la loro qualità(ogliono foggiacerei ficchè di tal quefiione 
fi tratti per l’effetto civile della validità, ed invalidità- dell' atto,in tal ca- 
fo vengono anche le alienazioni remote , ed improprie ; come fon© le im- 
pofizioni de’cenfi, e delle fervitù ed anche la locazione a lungo tempo, 
cioè fopra gli anni nove, o dieci, quando non fia efpreffamenre riftretta a 
tempo minore, coifiie fcguene’beni della tJhlefa , die è riflretta ai trien¬ 
nio, e fono il pegno, l'ipoteca fpeciale, ed anche la generale , quando fi 
venga alla fua efecuzione , ovvero efcrcizio, conforme più di propofito fi 
^Jifcorre altrove. 

Dipendendo anche dalle circoflanze de’cafi la decìfione della quefilone 
folita parimente dil'putarfi molto, Tela proibizione dell’alienazione abbrac¬ 
ci le difpofìzioni per ultime volontà, o in altro modo revocabili, (z) fic- 
chè non vi fi addarti quella ragione, per la qual tal proibizione fi fia tàr. 
fa; mentre farebbe piuttofio confonder, l’ intelletto, che il riaffumer in sì 
fatto luogo per minuto si fatt^ queflionì 
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(2} Deir Enfìteuf. difeotfo 28 numero *0 di- fegg-Dottor Volgar nello fìeflb tit. dell' 
fcorro4J- fottò il numero 3.de'Fideeoni- Alienaz. cflp s, per tutto- 
difeorfo-js mimei-oO* Dottor Volgar dei- ti)Dell Enfitetil. detto difeoifojS*numero 
le Alieiisz’ nella Somma' dal numero 3-e ro ■ e fegg* 






TITOLO NONO 


PER ^ALI PERSONE A CIASCUNO 
SI ACQUISTI . 


Ovvero degl acqtùjli^ che nd uno fi facciano per me:?;;- 

7:0 d' un altro . 

SOMMARIO. 


Ome oggidì la difpofizions dii 
^ue/io Tìtolo refi ideale. ' 

2, Gli ac^uifli^ chefifanuo dal Fi¬ 
gliuolo , come y e quando eedino 


a favore del Padre. 

3. Come j’ addattt la difpoftzìùnì di 
quefio Titolo oggi a' Reiigiojiy e 
Regolari, 


1 A Due forti di perfone il teflo fi redrlgne, che ad efTl fi faccia i’acquifto ! 

P*^'' itiezo d’un’altro, cioè al Padre per mezzo del Pìglio 
i^n podeita, e al Padjone per mezzo del fervo; Però anche a quello Titolo 
11 addatta quel che nei proffimo anrecedente di molti altri fi è detto, che 
a camminare con Ja loia ietterà del tefto, pare, che oggidì in pratica la Tua f 
dilpofizione refii ideaìs. Imperocché lebbene quanto airacquifto, che fi fac- 
età al Padrone per mezzo del fervo, reità tuttavia in piedi quel che nel te¬ 
tto fi difpone: tuttavia per le ragioni accennate nel libro primo, (tj trai* 
rando diquefta materia de’fervi , molto rara, e quafi ninna è la pratica , 
mentre li fervi d’ oggidì fi tengono in fiato deprefib al remo, ovvero alla 
Italia, ealtri fervizj baffi, e non s’impiegano alle mercauzie, e altri negozi, 
come anticamente fi ufava . Che pero fi crede coia inutile , e un* perdi* 
mento di tempo il clifFonderfi molto per minuto, conforme gli interpreri 
fanno fopra il pofiefTore de*fervi alieni con buona , e mala fede, ovvero 
qnando del fervo uno abbia l’ufofrutto, e l’altro la proprietà; onde quelli li 
quali m ciò vogliono foddisfare alla curiofità, la quale fi deve fiimar de¬ 
gna di lode per fapere li principi, c Jo fiato antico delle cofe , e che aven- 
dofi la capacità fj deve fare , io potranno vedere apprefib li medefìmi in¬ 
terpreti, de*quali così gran copia n’abbiamo. 

3 Parimente ad un certo modo, ideale può dirfi 1 * altre fpecie di acquifio, 
che fi faccia al Padre per mezzo del figlio per le ragioni anche accennate 
folto la materia della patria podefià : f 2 ) Imperocché ftante la moderna 
introduzione de’peculj per avanti non conofeiuti, e nel medefimo tefto ac¬ 
cennati , rare volte tale acquifio fi verifica in pratica , mentre quando fi ' 
tratta deHa fiefia roba, 0 dello fiefib denaro, che il Padre fenza titolo le* ( 
gittimo traslativo di dominio dia al figlio a maneggiare, e arominifirare, 1 
che fi dice in peculio profetizio, non fi verifica acquifio nuovo, per non ef- | 
fer mai quella roba ufeira dal dominio anticod’efio Padre. £ fe fi tratta del 

gua¬ 


co In qtiefio lib* >, tlt, num. r. §. Kwi 
dovrà, fegg. 


<3} In quefia lib, i, tit- U. jinm. j. §. 
Per Js fiefia ragiene. 
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guadagno; che con quel denaro a o merci, o altre robe fi fia fatto j qae-^ 
fìo Cara del Padre come frutto della fua robba eipofta a] pericolo della 
negoziazione in quello fteffo modo, efte fegiie fe fi fofiTe negoziato per ua 
minJltro, e ogni altro mandatario ; ficchè non vi è cofa fpeciale per qua¬ 
lità dì PadrCj e per U patria podetlà j mentre vogliono più comunemente 
li Dottori , ch<^ da quello acqui fio vada dettrata quella rata ^ la quale fi 
debba riierire air indufiria, e alla fatica perfonale del figlio, ficchè ìn que- 
Jta parte fi dice Tuo peculio avventizio * (i) 

Anzi intanto gli acquifii fono del Padre; In quanto che fi fia Indubbio; 
imperocché fe il figlio co! denaro, o con altre robe de! Padre dichiari di 
fare Tacquifio per fe ftefìb , e a fuo comodo, quello farà Tuo, (2) benché 
refli egli debitore del Padre nel denaro , ovvero nei valore di quelle mer¬ 
ci, o altre robbe, in quel modo che fi dice nelP Erede gravato di fidecom- 
mefio, (3)^^ in ogni altro amminifiratore della robba d'altri; (4) ficchè 
le antiche formalità refiano conforme fi è detto ad un certo modo inutili , 
e ideali - 

Quell’acqoìfio dunque necefiàrlo, che ne" tempi antichi dal fervo, e dal 
figlio anche non volendo fi faceva al padrone, e al Padre, e del quale cosi 
trequenremente le antiche Leggi civili parlano, ne’tempi noftri fi pratica 
ne’Religiofi (ollenemente proivfii dell'uno, e dell’altro fello . Imperocché 
per il voto foleiine della povenà, (ono incapaci di dominio, e di pofTeffo 
privato, ovvero paricoiare; onde vengono paragonati aMérvì, (5 ) ^ 
conleguenza per efi’i fi acquifia al Monaftero, ovvero alla Religione, che 
fuecede in luogo del padrone, quando fia capace in comune. 

Pendendo tuttavia indecifa la queflione tra’Civilifti, e i Canooìfiij nella 
quale conviene di camminare con quell’opinione, che in quei foro/o tri¬ 
bunale fia più ricevuta fe l’acquifio fia mediato, come vogliono lì Civili., 
fti, cioè Tacquifto fi faccia per mezzo del Religiofo, il di cui conlenfo vi 
fia neceflario; ovvero fe fia diretto, e immediato, cioè , che l'acquifto fi 
fàccia direttamente, e immediatamente al Monaftero, ovver® alia Religlo- 
gione? fen^a il confenfo del Religiolo, anzi egli non volendo. (5) 


(1) Della Dot. difcoi fo numero 3-65- 
difeorfo 2^4* numero S. delle doaaz.dirc- 
^,num. li’ difeorfo 39^ nuSiem 4. di- 
fcoifo 53* nuai- de Credit, difcoifo 
So, Bura. 3. e ró. de Fideconim» dif^. 
145. aum. 4- de Giufpatroii' difeorfo 
numero 9* 

(2) De Credit, detto difeorfo So, forco il m 
26.della Lcgitt,difeorfo 14* nunv 3. 

( 3 J DePidecoiim- difeorfo 177* num,4- 
t 4 ì De Regai, difeorfo no mva* 4* 


TITO- 

Cs> De Regai. difeorfo 261, fottoil num* 
31* vevf Hinc meritò de Credit, dife* 
S3. num> I i. 

(<?) Delie dona'-i difeorfo 17* fotte il niini, 
9 ^ delt'Alìcnaz. difeorfo num. 3. e 
fotto il lìum 11. difeorfo 39. nuw* f, 
delle Sucrclsi difeorfo 5. lotto il num* 
if. difeoHo 3 o‘ 011111’ 17* de Regolar,, 
difeorfo 49. nnm* 10 difeorfo numi 
3 difeorfo 59. num, 5* e 11, de Fidei 
comnv difeorfo num* 14. 
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TITOLO DECIMO 

DETESTAMENT1, E 2 N ^UAL MODO 
SI F ACCIANO, 

Nel quale fi compremde ancora il Titolo XL 

DEL TESTAMENTO MILIT ARE, E DE 

SOLDATI, 


SOMMARIO. 


I* EJìamento ^ ckt cofa fta. 

'2. JL Come ft d^ìingua dati' altre ul¬ 
time volontà . 

3* Sm proprio ftgnijicato* 

4^ Si tralafcta di difcorrere dell'^anti* 
che forme j che fono oggi in efere , 

5* Della prima forma ^ o fpccie fo- 
lenne * 

6 . Della feconda Jpecie ^ cioè del nun> 
cupativ 0 * 

7* Delle difficùltà , che imervemvano 
nel fate li Tefìamenfi nuncupa¬ 
tivi j e ah y che fi ùjfervaffe in 
pratica, 

8. Invenzione del Teflamcnto nuncu- 
pativo di numupazione implkh 
cita y e fua naturai 

9. Le quejlioni ^ che cadono in ^uefla 
fpècie fi riducono per lo più aW 
identità della fchedula . 

IO* Del Tefiumento militare^ e fml re- 


IT* UTefìammto del Padre vcrfù li 
Pigliuùli j quando non fog^mccU 
folennità . 

12. Dd Tejlamento incafo di Pejìc* 
13* Tefiamemo (ccondo la forma 
del Gius Canonico* 

14, Dei Tefiamemo ad pias caufas * 
15*, Dd Tejiamemo fecondo Ja forma 
de Statuti ec, E che il T 
fiat ore fi diceoffervaré lo fiatu- 
to ancora fuori dd proprio luo* 

i 6 , Del Tefiamento in vhtìi ddt In* 
du ho del P ri neip e . 

17. Le limitazioni hanno luogo ehm la 
fùIennitàA ma non circa la fo* 
fianza dd Tefiure. 

18^ Quando il Tejlamento fi dice im¬ 
perfetto per ragione di folennità 
€ quando per cagione di volon¬ 
tà . 


tn . 


I. 1 LTeftamento ìx deferiv^e, cfie fia un" atteflatd della nofira mente j e un 
1 giudizio, OìTvero una dichiarazione di quel che vogliamo fi faccia della 
noftra roba dopo morte ; però ciò conviene ancora a'codicilli, z legati, 
s a"Sdecommefij, alia donazioni per caùfa di morte; e da ogni altra fpecie 
d’ultima volòntà: e pure !e fivdette fpecte véndono fttmatedrverfe dal Te- 
ftamento, cosKpcr le folenoltà come per la podefìk , e per diverfi altri ef¬ 
fetti conforme di fotto fi va difeorrendo. Che però convien* dire che qnefta 
parola, o vocabolo, Tefiamento, abbia due fi gnificazioni, ima cioè naturale 
più largarla quale abbraccia ogni atteftazione deHa_ mente fopra quel che 
fi voglia per dopo la morte, quando non fi poffi più parlare, nè erplicare 

il fuo 
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il fuo concetto yficchè ad ogni fpecie delle fuddette convenga quello termi¬ 
ne ^ o vocabolo di Tcflamento* ETaltra più (tretta civne> alla quale pet 
]a difpolìxione della Legge pofitìva convenga quella ^ nltiina volon¬ 

tà, che come più foìenne e più privilegiata fi dice feftamento a differen¬ 
za deli* altre fpecie meno folenni, c meno ori vileggiate, le quali fi controdi. 
ffìnguono con gli altri yocabofi fudJetti dì codicilli j di legati , di donazioni 
per caufa di morte , e di lemplice ultima volontà ; E che la definizione fi 
adatti al Teftamento lecondo la prima fignìficazione naturale ^ e piu uni- | 
verfale * ( i ) 

Tvactandofi dunque nel prefente Titolo de* Tefiamenti fecondo la figni- 
fìcasione civile più firetca , e con li ioli termini della ragion civile coma, 
ne; ciò che tofTe ne^tempi più antichi avanti quella compilazione delle 
Leggi , 0 deir Ifiituta 3 la quale fu fatta per Giulliniano, e con la quale og¬ 
gi regolarmente fi vive, tralafcìando luolre altre quellioni, delle quali più 
dotto , ( 2 ) per la ragion che farebbe una lunga , inutile , e iuperflua 
digreffione* ficcorue fefamiiiare le diverfe forme di te Ilare, che dagli anti¬ 
chi fi ufavano, accennate nel tetto, due forme di teftamento nel medefi- 4 
irto telto fi preruppongono, che fieno di prefente in effcre; Una cioè la 
quale fi dice fo!enne/ed in ferirti ; e T altra la quale fi dice fenza ferirti, 
o nuncupativo. { j ) 

La prima fpecie, ovvero forma defidera molte iolennìtà , erequifitu Pri- 
rnieramente cioè , vi è neceffaria la feri reti ra di mano del Teflatore , o dì 
altro idi fuà commeffione da erto fotcoferitta, mentre a taP effetto fi dice in 
fcritco'* Secondariamente fia chiulo e figillato con fette figilli de* reftimonj, 5 
o del medefimo Teflatore, o altro che da effo fi fia eletto. Terzo che vi 
fia !a fotcorcrrzione de^fette teftimon), li quali devono effere mafchj, per- 
fonc libere, maggiori d*ctà, rogati, e per altro degni di fede, ficchè la lo¬ 
ro perfona non fia riprovata dalla Leg^e conforme particolarmente è ripro¬ 
vata la perfona di quello il quale Ira fcritto Erede, (4) ma non già di 
quelli li quali fieno legatari, mentre quefti non fi proìbifeono d* effere te- 
(timonj p ( 5 ) 

Nè ciò bada per la tota! perfezione ; pofciachè vi è neceffario ancora, 
che feguita la morte del Tefìatore il tefLamento fia aperto folennemente, 
e pubblicato, cioè, che avanti ii Giudice competente , citati ii legirtimi 
fuecelTori ab Inteftato, (6) li teftimonj ricohofchino le loro fotrofciizioni, 
e figilli ? ^ claufura , ficchè non vi fia vizio alcuno ; e ciò feguiro, il 
Giudice commanda che fia aperto, e pubblicato per il fuo Notarlo , ovvero 
Attuario, e in tal modo quella kritrura fi dice d’efferfi refa pubblica, ed 
autentica , mentre per avanti fi diceva privata . 

E Palerà fpecie di reflamenro fi dice nuncupativo, e fenza ferirti , cioè, 
che non effendovi fcrìttura alcuna , il Teflatore parimente avanti (ette letli- 
moni abiti , qualificati come fopra, con la Tua propria bocca nomini L Ere¬ 
de, e dilponga tutto il di più, che li paja: ficchè anchè avanti la morte , 
e da principio fia noto, e pubblico a tutti quelli che egli voglia, (7) 

Ed anche in quefla Ipecie vi è neceffaria T accennata pubblicazione da 

farfe- 


i 11 Dottor Volger de' Teftam^eap. i.nam. 1* 
Ci) In queftjt tic» feg» Dagl Antichi. 

C j ) DeTeLlanìenc * nella Somma numero . 
Dottor Volgar nello ikflo tic* de Tedam. 
cap* z* numero 4- 

( 4 ) De Teilanfent* nella Somma difeorfo SS* 
Dottor Volgar nello fteCo.cic* detto caP. 


2. fotte il numero 4. 

( f ) De Teda mene, difeorfo jo* niimevQi4^ 
(.6) De Teflament' difeorfo 4. numero 9, 
(7 )De Teftament* nella Somma numero 
Dottor VoJgar jnello Hello ric.de Telb- 
mene* nel detto cap* 1. numero 4. verfi 
L alerà* 






ì ^6 ISTITUTA VOLGARE 

farfene dal Giudice, precedendo l’efame de’reftiinonj, lì quali d’accordo de¬ 
pongano dal fuo tenore, e che in tal modo fi riduca in fcrittura, 

7 Ma perchè incerto ci refta qual pratica in que’tempi aveilero si fatte 
forme di teftare, mentre conforme dal principio fi è detto nel proemio; o 
querte Leggi moderne non giiinfero nell* Italia, e nell’altre Provincie della 
nollta Europa Occidentale; oppure fé gì un fero vi ebbero molto poca of- 
iervanza, in modo che tra il tempo della loro compilazione, equedodell' 
invenzione, e dell’ufo prefente vi fia fiata framezzo una totale oblivione 
di fei, e forfè fette fecoli. ( i ) 

E quel che più importa ; dopo che nel duodecimo fecole ne fegui Tin- 
venzione cafuale ivi accennata , gl’interpreti nel fecole decimo terzo, e 
molto più nel decimo quarto, e negli altri feguenti, niuna perizia avendo 
delle Storie, e de’coflumì dì que’tempi, ne’quali sì fatte Leggi furono fat¬ 
te, e compilate con una non picciola fimplìcità feufabile nell' ignoranza , e 
nella barbarie di quei tempi, intendendole nella foia lettera , e col rigorofo 
fenfo gramaticale , defiderarono come per ima fpecie dì fuperflizione Ì1 perfet- 
to j e rigorofo adempimento de’luddetti requifiti, ii5 modo che ogni picciolo 
mancamento cagionafTe l’annullazione, e la dedruzione dell’atto, quali che 
fofTeuna forma precUa; aggiungendovifi anche 1’ accrefeimento dall’umana 
malizia, e delle fraudi. ( n ) 

Quindi fegui va, che quafi mai 1! te (lamenti veni (fero alla fua perfezio¬ 
ne, in modo che per lo più le perfone moriffero contro la loro volontà 
ab jnteflato ; Imperciocché o fbffe nell’ima, ovvero nell’altra (pecie, 
particolarmente nella leconda feiiza fcritti, la morte, ovvero l’aireivza , o 
la mala^ memoria, e alle volte la tridizia, e la corrucela d'alcuni tedimonj 
anche d’uno, rendea vana tutta l’opera ; onde per ovviare a tal difor- 
dine fu introdotto, oppure fu continuato quell’ ufo, che neirilalla , c nell’ 
altre aggiacentì Provincie vì fofTe avanti, che la fuddetta invenzione delle 
Leggi de’Romani feguiife, che fopra di ciò pernii pubblico Notano fi ro- 
gaffe un’idrotnenro ridotto in fcrittura, in quello fìeffo modo, che fi fa de’ 
contratti, e dell’altre convenzioni fra’vivi ; non in altra differenza , che 
con quella de! numero de’tedimonj, ehel fuffero fette , e quedo modo di 
teftare dalla gente popolare, e di ordinaria condizione per lo più di pre. 
fente fi pratica. 

S _Le perfone nobili però, o m altro modo qualificate per ricchezza, oper 
dignità non facilmente s’inducono a quella forma di reftare, per la ragione, 
che per lo più fi defidera di tener occulta la loro volontà fin che fieno 
in vita, cosi richiedendo le regole della prudenza; perlochè fogliono fare il 
teftamento chiufo, e figillato, e all’ incontro aborrifeono di fare il vero te- 
ftamento in fcritto, e folenne, come foggetto ad effèr facilmente annullato, 
peichè non fi fappiano bene ofìervare tante folennità ,e fuperftizioni. Però è 
fiata introdotta una certa forma mifta, della quale fi vuol fare autóre il Car¬ 
tolo; (4) come partecipante dell’una , e dell’altra fpecie, e che perciò fi 
dice teftamento nuncupativo d’una nuncupazione implicita , che fia in fo- 
ftanza fcritto, e chiufo , e figillato , in modo che la difpofizione refti oc¬ 
culta, finché vive il teftatore, e nondimeno, che non abbia natura dì teda, 
mento follenne, e in ferjtto,nia piuttoflo di nuncupativo, e dal principio fi 

ridu- 


(i) Delle fervitù. difeorfo *• minierò ri’ 

C i )De' Teffameiu. nella Somma nnnierp s ?- 
e fS- Dottor Volgar nellofleflb tiude’ 
Tefìanient. eapif a, numero s- verfel’ 


altra. 

il) Dottor Voigar de’ Teffament*cap* fot¬ 
te il nuviìcro 6. verf Per rimediare- 
(Ì4) De Teftanient. difeorfo i numero ì* 
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Ftduca alla forma d’un’IRromento pubblico per, il rogito di un pubblico 
Notarlo . ( I ) , 

Cioè, che fcrivendo il Teftatore, ovvero facendo feri vere da un’altra 
perfona contenente in uno, o pii fogli quel che vogliadifporre, dippoi que- 
fti fogli uno, o più li chiuda, e li (igilli, e in tal modo alla prefènaa di 
fette teflitnonj li confegnt a un pubblico Notare, il quale nel dorfo noti il 
rogito di tal confegna, nell’atto della quale dica il Teftatore, che quella 
fa la fua volontà, che in quei fogli .fi contiene, fenza elprimere altro. 

Ovvero alle volte eltendo li fogli , che li Dottori efpjicano co! nome, o 
vocabolo di fchedola tuttavia aperti, ordini al Notaro:, che in qu 11 ’atto li 
chiuda, e figlili, e fi lìenda dpi,'’ ifteifa confegna.' Oppure che lenza confe. 
gnarli al Notaro, avanti di quello e de’fotte teflimoiij dica per atto pub¬ 
blico, che il fuo tedamento fia contenuto in uno o più fogli, li quali da 
efio fi fieno dati ad un tate, cioè , fecondo Bartolo, al Padre Guardiano di 
S. Francefeo, oppure che fi ritroveranno nel tale lùo fcrigno e ftudio- 
lo, ec. ( 2 ) ^ , 

Sopra quella fpecie di teftamento nuncupativo, di nuncupazione implicita p 
fi è molto difputato da'Dottori, fe cammini foi amente a nfpetto de’Legati, 
e altre difpofizioni particolari; ma non a rifpeuo dell’itlituzione.delV Erede 
univerfate nafeendo la ragione del dubbitare, che le Leggi richiedono , che 
l’Erede fia nominato avanti li tefiimonj con la propria bocca del Teflatore; 
Però quella dilEcoltà pare oggidì affatto tolta per efier più ricevuto, e con ' 
ragione, che quella iflituzione implicita bafta , ) ficchè le fole qucllioni in 

pratica fi fogliono rellringere alla fufficience prova dell* identità , della fche- 
dola, fe fia quella della quale ha parlato il Teflatore per la poifibile fuppofi- 
•zione d’un foglio, in vece dell’altro. (4) Sopra di che non è potEbile di 
ftabiliriti regole certe, e generali applicabili a tutti li cafi per dipendere il 
tutto dalle circoflanze particolari di ciafeun calo; che però per non confón¬ 
dere l’intelletto, bafla dì fa pere le diverfe fpecie de’teflaraenti, e quali og¬ 
gidì fieno le più praticabili. 

Quelle fpecie, nelle quali fi richiedono le fuddette folennità rigorofe , e par¬ 
ticolarmente quella de’fette reflimonj malchi, c maggiori, e dalla Legge non 
riprovati, camminano fecondo li termini della Legge civile ogni volta che non 10 
vi entri alcuna delle feguenti limitazioni; ficcchè quelle fermino , eflabilifca- 
J50 la regola generale, e le limitazioni fono, cioè.- 

Primieramente fecondo li termini della medefima Legge civile a qyefté folen¬ 
nità non fogg laccio no li teflamenti de’ foMati, quando però fi facciano, men¬ 
tre diano nell’ armata , 0 fui campo combattendo, o per combattere ; ma non 
già quando flelfero in Città ovvero ritirati ne’quartieri, ficchè abbiano la co¬ 
modità di teflare con le folennità a guifa degl’altri li quali non fieno foldatì, 

( 5 ) e che perciò fi dicono pagani, che è un nome generale adattabile a tutti 

gli altri da foldatì in fuori . 

S E feb. 

numero efi'gg, difeorfo 4, edifeorfb j* 
per tutto. Dottar Volgar nello ae^fo cap. 
lotto li numero 6-vet'ftediincolta' 

( ^ ) Delle douaz^dif eorfo 3?;, sdamerò 7. de^ 
Teflament- diicorfb 7- numero ^o- di* 
fcorlo 14 numero 7, difeorfo io* iiumc' 
ro s* difeorfo numero difeorfo 
28. per timo nella :r'Dmma lUNNCro 
74-de FiJecomm. difeorfo joS. ntim. 

12- Dottor V o 1 gar* de ^ Tetani ent * 
capi 2. numero 3, 


(i )DeTeffcam€nt. nella Somnm numero 5^7* 
Docror Volgar nello fteffo tiedde' Telia- 
menti cap^ 2. numero 6 * per tutto* 
C 2 ) Dè‘ Tellament. difeorfo ii al difeorfo s* 
per unto* 

( 3 ) De' Teftament. difeorfo j. dal numen4* 
e fegg Dottor Volgar nello fteflo titolo 
de’ Teftament, cap* 2- numero 61 verf. £ 
feb ben e . 

4^1 De Teflamerit, difeorfo imumero 9. di- 
feorfo 2. numero 3. e fcggidifcorfo 3^ dal 
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E febbeiìearìfpettodi mbit’aitri privilegi; che da! la Legge civile de’Rom^' 
Ili /ì concedono a’ foldati è una granqueftionctra’Dottori, feti foldatide’ 
tèmpi 'noftri'godano di tali privilegi, è fi pofiìno paragonare agiiantichi foh 
dati dé’Romani ; nondimeno ciò che fia per gii altri privilegi, ed effetti, de' 
quali in vari luoghi fi parla a quell:’effetto de! tellamentolenza foleiinità, i 
pivi ricevuto, che anche nè’foldati de’tempi noltrì cammina, perchè (egli 
addatta la fieffa ragione. ( i) 

L’altro cafo, ritenendo li fteffi termini della Legge civile è quello del te- 
ftamentp del Padre - con li figli, ( a ) per la ragione, che in tal modo contiene 
piuttoftomia diftribuzione , che una difpofizione ; ( j)onde cella quelfofpet- 
tó dì fraude, per il quale cosi rigorolefolennità fi richiedono : ficchca rifiM- 
rode*fig!i, h'difceni}ènti bafta la prova naturale della volontà; ma non gijj 
rifpetto d"efl:r3nei, a favore de’quali nel medefimotefiamento fi_ fia difpoflo; 
anzi a rifpetto de’medefinn figli, e difcendenti cade il dubbio , feciòcammi- 
ni, quando tra effi fi ufaffe qualche inegualità, eia decilìone dipende dalla 
qualità deir inegualità, perchè quando fia notabile in mo.lo che non vi paft 
càdere-la fuddeita ragione del fofpetto della jraude, non entrerà la liraitÀ- 
zione. t 4') 

•il terzo calo i quando fi tratti di teftamento fatto in tempo di Pèlle, (j) 
12 ovvero quando fi fia in villa, o incampagna, in modo che non vi fiaqud. 
la copia di teftimonj, e di periti, che fi abbia ne’luoghi abitati, e ituem- 
po non accidentale , mentre in quefio cafo ballano cinque tefiimoni, (i) 
M La quarta iimirazione nafee dalla Legge canonica , fecondo la drfpofiziont 
delia quale anche a caufe profane, e indifferenti' ballano il Parroco, ovvero 
il foiiro, èordinario Confeffore, e due tellimonj ; oppure quando non vili* 
il Parroco, o il Confeffore badano quattro teftimoni idonei, e degni di fe¬ 
de, in quel modo che più dì propofito altrove fi dilèorre. (7) Pcròquella 
Legge canonica ha luogo fólamente nelle terre della Chiefa, cioè nello Sta. 
to Ecclefiadico, nei quale la Legge-canonica fa la prima figura di Legge co¬ 
mune anche civile, come del proprio Principe; ( sj anaì che in Roma llef- 
fa non ha luogo, (p) ma fi caiumma- con la Legge civile, fecondo 1’opi¬ 
nione oggi piu ricevtira per lo datuto della medefima Città, dai quale lì 
ftabiiifee, che fi ofièrvi la Legge civile.- 

La quinta limitazione per la difpofizione , ovvero dichiarazione della fleffa 
^4 Legge canonica entra ne’tedamenti ^ li quali fi facciano a favore della Chic- 
la, o della caufa pia; E ciò per la ragione, che quctlo non fogglace alle 
Leggi umane laicali, ma fi attende quella fola prova naturale, la quale fia 
fufficìente appreffo Dio, ficchè una fchedula privata l>enriconofeiutaovve- 
ro due cefìimonj, 0 altra fpecte di prova naturale bada, (^àj- 

• La fé- 


( i) DeHeGiurifdiz. difeorfo 107. iiursrero 11- 
delle donaz- difcorlò 41- imm'4.deCi'e" 
dir, e Dfibit. difeorfo 11S.numero 9. de’ 
Tedam-difeorfo zS' numero ri. de'fide' 
comirieff nella Som ma numero j4-e fegg' 
Dottor Volpar de’ Teftament- cap.i-nunv 
3. verf. Si è dubitato, 
ti) Dè’Teframent. difeorfo8, numero?■ di- 
feo rfo ' 4. n u me ro 7. d i feo r fo 1 tì ■ mi m 17- 
difcorfo,i7- numero tfidifèorfb7J-difcoi-> 
fo SO. de'Fidecouim'dilcorfo'oSmume- 
ro ra. 

( 3 ) De’ Tedameiu.’difcorfo 7t- nuin. 18- vei-f. 
Secuj. 

C4) De’Te/ìasnent. difeorfo 16-numero 17. 
difeorfò 17. dal iimiiero'7. difeorfo 86. nu¬ 


mero S-c feg^. Dottor Volgar nei detto 
cap. 1 . niiumro 1 . 

C J ) De’ Tedamenri difeorfo i?- numero f. 

( 6 ) Dottor Volgar De’ Tejkm'.mti detto csp. 
1. numero ?■ 

( 7) De'Teflàmeiit. diftprfò 15 . per tutto de' 
Paroofi. dife. 13- nani. ao. 

C S) De Giuidtz. difeorfo 3f. 'inimét-o 41. 

(9) De' Teitam- dife. 33. numerp ^ 

f io) De’Telìament dife 8 ii. C-dife. inn.7' 
dife.'II. numero 14. difeorfo i3 i)umei'0 
f. difeorfo 14 numerò ?, epertuttodi- 
feorfo’J. folto il numero a efegg-difc 
17. numero 3; difeorfo iS numero 14,di* 
feorfosto. nuiiiéro 3.de’ll-idccoinm. dife. 
loS.'n. I !■ e.n- Con flit. Offer-. 75. e fe|». 
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■ La fella- l.imita2Ìoafi è quella, la'qual «afcc-dalia. particolare del 

luogo ) come per efempio, che-- nella Città: di Ve;ne2Ìa, iitLPriracipato di Ca¬ 
talogna „ nel l^eguo-di Sardegnaj e altri luoghi bailano tt;e: reft,|.moni più; 
e i^ièno, .fCfQndoché le Leggi del-luogo Icritte, o non fcritte,_dìrpongaiwo; 15 
e il tedami'Dto in tal anodo- fatto vale, e deve avere la fua elecusipne, ed 
effettuazione anche ftiori di quei territorio , e in quc’paefi ne’quali fi viva 
col ftiddctto rigore delia Legge civile : ( 1 J Imperocché (ebbene la regola è, 
che le Leggi particolari non oprano fuori del rerritorìo, edellagiurifpizio- 
ne del Legislatore ; nondimeno in quello calo è piò vero il contrario per 
la ragione, che l’opera2Ìone non nafee dalla podeffà del Legislatore, ma 
dalla volontà del tellatore, (2) il quale ha voluto accomodatfi a quel¬ 
la Legge. 

E finalmente fimile all’antecedente è T altra nmita2Ìone nel teffamento, 
il quale fi faccia alla prefenza del Principe fovrauo , che f autorizi , oche egli 
fiali Teflatore , oppure che dal msdefimofi conceda l’indulto di poter teftare 
lenza le folennitìi ordinate dalla Legge, licchè baffi la prova naturale per due 
teflimonj, ovvero per una fchedola privata in quello (leffo modo che fi è detto 
del teffamento a caufepie, iLolTj^ifir.equenteAìKiHe fi pratica nella Città di Ro¬ 
ma , c nello (laro EcclefialUcp per st fstri ' indLihl li quali fi foglionoper il Pa¬ 
pa concedere a’Cardina.li , f'j ) ad alcuni Prelati, e a’fiioi famigliarl, ed altri ; 
ficchè non è privilegio particolare del Cardinalato conforme alcuni credono, 
ma perchè a’Cardinali ordinariamente sì fatto indulto fi funi concedere, (4} 

Qiiefla limitazione è appoggiata alla ftefTa ragione , alla quale fi appoggiano 
le dueproffime antecedenti, cioè, chele folennirà derivano dalla Legge u in 
]-ia , avvero pofitiva, alla quale ii Principe può derogare, o Jirpenfa're .'( 5 ) 

Che però cade folamente il dubbio fe ciò fi pofTa far^dn pregiudizio di quelii , 
li quali non foggiacciano alla fua ^iuf'Hdizioite., e podeftà ; (6) ma non occor¬ 
re in qiieffo luogo efaminarle per non confondere li Giovani. 

Tuttociò cammina con due prefiippoffì . uno cioè della podeffà, che ab¬ 
bia il difponente di teftare, del che fi tratta difetto; (7) e 1’altro che vi 
fìa la volontà prefetta, e già ridotta al termine di farii teffamento, e’l ul¬ 
tima volontà, ficchè la queftione fi riduchi alle folenoirà ; ma non già quan¬ 
do la volontà fia tuttavia indeterminata , e come lì Dottori dicono piuteo- 
ftoin via , che nel termine; ficchè quell’atto fia unafemplice velleità, ov- V 
vero una preparazione della futura volontà perfetta; pofciachè nè ii favore 
della caufa pia, nè quello de’figli, ovvero l’indulto fupplifce sì fatto difetto 
della volontà, fupplendo folamente quello delle fòlennità. fS) 

Quando poi fi dica d’effervi, o nò tal diff'etto, ovvero imperfezione della 
volontà, non vi fi può (labi li re una regola certa , e generale applicabile a 
tutti li cafi per dipender la decifione dalle cìrcoffanze particolari di ciafeun 
cafo, dalla quale fi deve cavare fe quell’atto fia perfetto, c determinato, 
ovvero, cheafpetti la perfezione da un’altro atto, che il Teftatore fi abbia 

S a rifer- 


(i> Oe’Teflameiu. daldifcoiTo io. pertiuto 
nella Sounna dal numero 7p; 

(a ) DePeud. nella decif. della Sicil. nume¬ 
ro 43 !• nel fin de' l-idecomm.difcorfo ^6. 
numero 5, difeorfo aao* numero la. difc. 
aa6. numero 4> de’ Canon.difeorfo 51.nu¬ 
mero 8* Dottor Voigarde' Tcffamencca* 
pitelo 4‘ numero 6' e. ?• 

(3) De’Teftament, difeorfo 6, numero l'e 
fegg. dìfeoffo'?. numero 7. e fegg.' 

(4) Dottor Volgat de'Teftamsiu-cap, 4, nu¬ 


mero 8. fotro il yerf. E^febbene. 

(Q De'Tertainent. dire. 12. numero 8 . 

(5) De’ FidecommefI'. difeorfo 173 niim. C. 

{ 7 ) In quella folto il tit' fegueiue, numero 
I. i Dagl'Aiuithi, e fegg. 

(8) Dellédonaz difeorfo 14. numero4.dif. 
16. numeroT- difeorfoei,numero '7.de’ 
Teftament. difeorfo 8- mmieroó* difeorfo 
1 i numero 8. difcoilo ti numero 14. di¬ 
feorfo 13 ’ mimefo ^j de’Legat-difcocf. 44 
numero s. e 9. 
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rifervato di fare; (r) che però converrà di ricorrere a quel che in occaGo* 
ne de*caG feguitì fe ne difcorre in altr’ Opere , ficcbè altrimenti farebbe piut- 
torto mettere in confufione la mente de’Giovani) a quali devono badare 
quelli avvertimenti, e quefte notizie de’termini; che altrafia 1*imperfezio¬ 
ne della folennirà, ed altra della volontà, mentre la prima fi dicenafcere 
dalla Legge polìtiva , ma l’altra nafce dalla natura, ( z ) 





l'ITO. 

(I ) De’ T erta ment. dd. difè. ii- numero'i f. ij.difc. le-'nuinero 9. djfc, ? y. per tutto. 
difc. 15. num ero J4. e 1 0 - difcorfo » r. n • t * )'De' Tefìaineat, d. difc. 8< numerv 









TITOLO UNDECIMO 

OVVERRO DUODECIMO. 


DELLE PERSONE ALLE ^ALI SIA PERMESSO 
FARE IL TESTAMENTO , E A ^ALI NÙ . 
sommario. 


1. la facoltà diteflarenafca daì- 
O le Leggi di natura , o pofittva . 

2. Che ognuno puh tejìare ^ fuorché chi 

gli è proibito • 

3. Prima Jpede naturale degP Intefla- 

bili ^ cioè degP Impuberi, 

4. Seconda fpecie naturale degt Intc- 

Jìabili j cioédePaxzi^ e in quan¬ 
ti modi fi confideri la pa^czia a. 
queflo effetto* 

5. Terza - Del Tefiarncnto deglTnfer- 

mi per cenni , ed interrogazione' 
S altro • 

6 * Qjtarta . Del Tefiamento del Mu¬ 
to j e del Sordo * 

7. Quinta* Del Tefiamento de Ciechi-] 


8. Sefia* Dd Tefiamemode Prodd 

9. Settima . Del Tejiarnento fattopet 

fraude , 0 per forza . 

10. Altra fpecie d'InJiaSllità acciden¬ 

tale introdotta dalla Legge pofi- 
tiva^circa UFigUuoli di f amiglia 

11. In fecondo luogo circa li Servi , 

e Religiofi feti condannati a 
Morte. 

12. In terzo luogo circa gl' Ufurarj , 
13 . In quarto luogo circa a'Scommu- 

nkati . 

14. In quinto luogo circa le pubbliche 
Meretrici . 


D Agl’ antichi SavjProfeffori della moralità, conia fcorta de*quali fola- i 
mente fenza niuna perizia della facoltà Legale camminano li moder¬ 
ni Profeffori dell’erudizione, e delle lettere umane , fu molto difputato fé 
fia degna di lode, ovvero di biafiino quella introduzione dì teflare , e di- 
fporre delle fue robe per dopo mortct venendo ftimata una delle queftioni 
problematiche copiofe di ragioni, e d’argomenti per l’una, e l’altra opinio¬ 
ne; imperocché quelli che la lodano, e con la (corta de’quali fenz'altro di- 
fcorfo., 0 raziocinio, ma ad occhi chiufi, tirali a mano dalle autorità alla 
loro ufanza camminano, dicono, che pare ciò conceduto dalla flei'Ta Legge 
della natura, che ciafcunt» morendo abbia la facoltà di difporre dei. tuo in 
quel modo , che gli paja , e piace , ficchè debba dirfi un violare la ,Legge 
della nalura, non offervando quel che da’morti fi fia ordinato, ovvero alla 
loro volontà derogando. CO _ 

AH’incontro quelli , che la btafimano dicono , che ripugni alla natura il 
poter difporre d! quelle robe, le quali non fieno piò fue mentre feguìta la 
morte fi perde ogni dominio , ficchè Ia_ difpofizione fia conferita in un tem¬ 
po inabile, e quando per effer annicchilato non fia più Padrone, ed anche 
perchè pare improprio che li motti comandino a’vivi, (z) 

Tutta- 

11 ) De' teftam nellaSomma n.r.efegg.Dott. ( a) De'teflamentì difcorfo r. numero »i. 
Voi. cap'i-n't'nelloileflb tis.de’ tefiam. Dottor Volger cap. i. num. a. 
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1 urraviaquan apprefib tutte le nazioni, e in tutti li tempi è più commune- 
mente ricevuta in pratica la prima opinione, che .fia una cofa degna di lode, 
lacuale fì deliba permettere, e praticare nella Repubblica, conforme, di fat¬ 
to fegue ; l^erò, e più vero, e più communeniente ricevuto, che ciò derrvi 
dalla^benignità della Legge pofitiva , la quale poffa negarlo , ficchè non fia 
una racoltà , la quale derivi dalla Legge della natura, conforme alcuni ma¬ 
lamente credono , ( i J pofcìachè febbene alcune Leggi civili ufano quello 
termine, nondimeno ciò ci dice per un modo-di parlare improprio ad effet* 
to di denotare, che un certo ftioiolo naturale lo perl'oada. (2) 

Nè doverà llimarfì inutile quella premelTa, elTendo piuttollo neceffaria 3 
molti effetti , e particolarmente a quello, fe il Principe polTa derogare alle 
ultime volontà , ovvero quelle com.nutare , ( 3 ) perchè , (e folTero di ra¬ 
gion di natura non lo potrebbe fare, eJ anche ad effetto, che la Leggepolfi 
fare alcuni inteflabiii, o in altro modo poffi rcltringere la libenàdel teflaic, 
e del dirporre , e indurvi alcune folennità , alle quali il Principe polTi di- 
Ipenfare, mentre quaiido ciò provenifTe dalla Legge della natura , non po¬ 
trebbe la Legge poUtiva , ovvero il Principe dilporrc il contrario. (4) 

Fatte quelle preraeffé , per quel che appartiene alla materia dei p'-efente 
titolo, cioè, quali pevfone abbiano la facoltà di telìarc, e quali nò; (ì (labi¬ 
li fee la regola generale affermativa, cioè, che ogn*uno il quale non fio dat- 
'a Legge proibito, e inabilitato, abbia tal facoltà , ( 5 ) ficchè 1’eccezioni, 
le qó'ali di fotto fi accenneranno, Itabililcono la regola generale in contra¬ 
rio, ( 6 ) 

Sono dunque gl’inteflabiii di due fpecie. Una cioè di, quelli, li quali fie¬ 
no dichiarati "tali dalla Legge per dilètto naturale, al quale la Legge pofi- 
riva non jjofTa fupplire, nè difpenlare: e l’altra di quelli, li quali fieno in- 
reflafaìii per accidente , perchè la Legge pofiiiva gli abbia refi tali ; ficebè 
polTì la meiefima Legge difpenfarli, e togliendo l’oflacolo, renderli capaci, 
e teff abili, 


3 Della prima fpecie degl’Inteflabiii per natura fono primieramente li put¬ 
ti , come d’imperfetto giudizio, e privi di quel perfetto ufo della ragione , 
che a tal’effetto fi fliina necellàrio, il che fi è (labilito dalla Legge dentro 
j’erà pupillare, la quale ne’ mafehi dura fino all’ anno decimoquarto com- 
p>itp,, e nelle femmine fino all’anno duodecimo compito ; ficchè altra abi¬ 
litazione a quefl’effetto non fe gii conceda, fuorché quella dell’ultimo gior¬ 
no dell’anno fuiddetto decimoquarto, o duodecimo rifpettivameiite, che 
benché non fia compito, tuttavia fi abbia per tale. (7) 

£ febbene freqnenremente porta i! cafo , e la pratica infegna, che un 
putto minore dell’età fuJdetta abbia capacità fuffìcietue, perchè la malizia 
lupplifca al d'ffetto dell’ età; e all’ incontro, che anche nell’età de’ quinde- 
ci, e fedeci anni fia incapace , e di giudizio affatto imperfetta ; Nondimeno 
perchè ciò produrebbe delle liti, la Legge regolandofi da quel che più fre¬ 
quentemente fegue , ha flabiliro una taffa uniforme , alla quale quelli , li 

quali 


( 1 ) De* Teffament. difeorfo 71. nu. la 
difcijrfo 14. numerò i6- de’ ridekommi 
dife. 14N num, aS, e 36- Rela®, della Cur. 
difeorfo -to. num. 15. de’ FideiconMii'efs. 
nella Somma dalntim.J- 
{1) In quefla lib. i. tit, a- numero ;• 5 
Non già . 

<3) De’Fidecommefs' nella Sonvda!nuni. 
i, difeorfo tpy. efegg. de’Feud.difcorfoò 
nell’ Annot. fotto il numero 9. difeorfo 


iQ. numero f. difeorfo 14. minierò 16. de' 
Regni,difeorfo i48.nui)iero 53. difcorfó v/ 
dal numero itì. Relazion. della Cur- di* 
feorfo ao. mimero 14, Aniiotaz. al Con* 
eri- difeorfo 10, numero delle Decime 
difeorfo IO, luim. 

(4) De’Teffament. difeorfo 8. iium, 6 . 
é 5 De' Teffament. nella Somma n* 11* 

(6 ) Ne’ fegg. 

(7 ) De'Teffament. nellad,Somma n. id. 
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quali alla medefima Legge foggetti fieno , fi devono acquietare ,• ma 
quando fi tratti di quelli che ad effa non foggiacciano direttamente, come 
per efempio è la Chiefa , e la caufa pia, quella tafia Legale farà tuttavia 
Ja fua operazione deirindurve una prefunzione dell’imperfezione, finché fi 
provafTe la fufficìehte perfezióne, e fupplezione, che dalla malizia fi faceC- 
ie dell’età, in quel modo che fegue nel matrimonio, pofciachè altrimenti 
fi potrebbe dire imperfezione della natura , quando quella veramente non 
vi fia, ma piuttofto della Legge pofitìva. (i) 

Inabili a tefiare , o in altro modo difporre del fuo per natura ancora 
fono quelli, li quali benché fieno d’ età maggiore, nondimeno abbiano la 
mente inferma, e il diCcorfo, ovvero l’ufo della ragione in tal modo alte¬ 
rato , che venghino paragonati a’ putti , ficchè in efiì la volontà fana , e 
perfetta non fi dia,_e che volgarmente diciamo pazzi, ovvero Icemì. (2) 
Sopra quella fpecie d’inteftabili cadono con fi'equenza , e alla giornata 
le quefiionl in pratica, non già nella fuddetta incapacità in afiratto, pre- 
luppolla la fuddetta infermità della mente, ma fopra refifteiiza, e la qua- 
lità di tale infermità, cioev quando fia tale, che si fatta inabilità induca; 
Perlocchè conforme altrove ancora fi dice, conviene diftinguere oià fpecie 
d’infermità, ovvero d’alterazioni della mente. (5) 

La prima è quella pazzia, della quale generalmente tutti gli uomini del 
mondo patifeono, perchè l’umana imperfezione non permette che vi fieno 
Iiornini affatto perfetti, e totalmente efenti da qualche debolezza, perlochè 
fi dice, che cìalcuno ha la fua pazzia maggiore, o minore, fecondo la fua 
temperatura, e quefta fpecie fenza dubio non cagiona tale iiiabilià • men' 
tre altrimenti tutti farebbero intefiabili, (4) ’ 

L’altra fpècìe è quella, la quale a comparazione degrUomini moderati 
e prudenti fi fuo! dir pazzia per qualche difetto trafeendente l’ordinario’ 
e l’ufo comune , lìcchè fi abbondi troppo nel fenfo proprio , come per e- 
fempio per unfoverchìo, e immoderato amore, e concetto dì fe fteffo nel 
fapere, o nelle fattezze, 0 nella polizia, o nella nobiltà , e cole fimili e 
quella parimente non cagiona l’inteflabilità, (5) ’ 

La terza è quella, la quale nafee dalla lefione della fantafia, ovvero dell’ 
immaginazione in una , ovvero in alcune cofe; ma che nel rimanente am 
miniflri bene il fuo, ed abbia l’ufo perfetto della ragione, e della volontà* 
come gl’altri; come per efempio, fecondo la pratica frequente , che s’rmma 
gini d’elTer Papa, oimperadore , oCardinale, oppure di llar’infermo, quan 
do non fia con fomiglianEi male impicffioni. E parimente quefta fpecie non 
cagionai’inteflabilità, quando la dlfpofir.ionenon foffe fatta con quello nre 
fuppofìo, dal quale la volontà fofie regolata, ficchè perciò reflalTe irragione¬ 
vole, e mal regolata, onde pofia dirfi effetto delia fteffa infermità ( <s ì 
La quarta fpecie è quella la quale cagiona qualche debilitazione della men 
te , ovvero dell’intelletto , o della memoria , ficchè renda la perfona otà 
groffolana, e di minor capacità , ovvero difetcofa di memoria, cheli Giurifli 
dicono ebe tildi ne ; ma che non tolga affatto il giudizio, (7) e il difeorfo*, ovvero 
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r ulo delia ragione . E parimente quella non innabilìtà però è una c!r- 
coftanza , la quale fi deve aver molto in confiderazione, quando la difpo- 
fizione non folfe ben regolata, o che qualche fo( petto vi fi a, 

£ finalmente la quinta l'pecie è quell’ infermità di mente totale, la qua- 
le tolga il difcorlo, e l'ufo della ragione, e della volontà , q fia col furo¬ 
re, e con la frenefia formale : nel qua! cafo fi dicono pazzi, ovvero con 
una fcement^ggine, e llorditezza totale, nel qual calo fi dicono fatui, ov¬ 
vero ftolidi affatto . _ 

Quella fpecie fi foddiftingue in più fubalterne , cioè che una fia fiffa, 
continua , e confermata , ficchè non mai ceffi , nè fi^ dia il calo de’ lucidi 
intervalli , benché il corpo per altro fia farlo , ficchè l’ alterazione dell* 
mente non nafca da altro accidente del corpo . L’ altra quando fia pari¬ 
mente fiffa , e continua fenza li lucidi intervalli ,■ ma fia accidentale , ov- 
vero occafionale , come cagionata dalla febbre , o da un grave dolore, o 
altra paffìone , alla quale accidentalmente foggiacela il corpo . E la terza 
quando , o fia nell’ uno , o nell’ altro modo , non fia fiffa , e continua, 
ma a tempo , ficchè vi fieno in alcuni tempi li lucidi intervalli del Uno , 

e del perfetto ditcorfo. . . . . j , r 

Una gran dift'erenzafi (corge tra quelle fpecìc, imperciocché quando lia- 
mo nella prima di quello , il quale già fia pazzo , o fatuo continuo , fi 
confermato , non cade la prefunaione Legale , che cralcuno fi prefu medi 
fana mente; ficchè quello il quale per annullare il Teffamento allega 1 ’ in¬ 
fermità , fia tenuto provarlo con la prova Uretra, c concludente , la quale 

percuota quel tempo precifo. ( t ) , -r r ■ r 

Come anche in queflo cafo non fi fa conto alcuno, fe la difpoh^ionelia 
ragionevole, e ben regolata, o nò ; pofclachè febbene alcuni moffi dall’au- 
toritàdi Valerio Maffìmo, il qual riferifee il giudizio del Senato Romano,che 
ftimaffe valido il Teflamentod’un pazzo, perchè foffe ragionevole, e ben re¬ 
golato; (2) nondimeno quell’opinione è riprovata perla ragione, che anche 
li pazzi alle volte fogliono parlare a propofito, fecondo T efempio volgaretlel 
fatuo Parifienfe, C3)ed anche perchè quella buona regolazione abbia potuto 
procedere dal dettame, e dalla preordinazione d’Uomini làvj per foftenerein 
tal modoilTeftamento, e pregiudicare a’venienti ab inteftato. ( 4) 

Ma nell* altre due fpecie , la prefunzione affifle alla validità dell atto; 
che però quello, il quale l’impugna , ha l’obbligo di fare la prova conclu¬ 
dente, la quale percuota il tempo della dilpofizione, doè, che in quell at¬ 
to foffe frenetico, 0 in altro modo in fiato di mente inferma . (5) 

E nel calò di quelle due fpecie , quando le prove fieno dubbie , perche 
ve ne concorrano per 1 ’ una , e per l’altra parte, giova molto , e fi deve 
attendere la fuddetia circofianza, fe il tellsmento fia regolato con la ragio¬ 
ne , e con la prudenza, ad effetto di prefu mere , che fia feguito piuttolto 
nello fiato valido ,( 6 ) quando però appaja , che fia dettato, o m altro 
modo ordìttato da! medefimo teftatore; non già fella a foggefiione, 0 det¬ 
tame d’altri, conforme di fotto fi dice, circa quei tellamento , il quale li 
faccia con legni , e cenni , ovvero ad interrogazione d’ altri col corrifpon- 
dere affermativamente. C7) /-\,aiii 
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Quell! li qual! fieno gravemente infermi, anche coftitultl nell'agonìa, e 5 
nell’articolo della morte, non fi pofTono, nè fi devono dire ìnteftabili, 
quando ritengono tuttavia li fenfi, e il difcorfo, ( i ) perchè ì! male fia 
nella parte vitale, ficchè l’animala non patifca gravemente; e ciò cammi¬ 
na fuori dì dubbio, quando l’infermo ritenga tuttavia la favella , ficchè pofTì 
per fe ftelTo efpHcare ia fita volontà, e difporre. Il dubbio però cade 
quando ritenga gli altri fenfi, e il difcorfo; ma fe gli fia impedito il par¬ 
lare, ficchè fi tratti di tefiamenco fatto perfegnì, e cenni, ovvero per 1 em¬ 
piici rifpofie affirmative rii'pondendo di sì a chi lo domandi, ovvero facen- 
do fegno col capo, e mofirando di affermare; e in quello calo fi devedi- 
fìinguere fe il Tellatore da fe fìeffo, fenza che gli fia fuggerìto da altri, 
con legni, e cenni el'plichì la fua volontà, in modo che fia intelo, oche 
interpretandocela'alcuno che l’aCfifìa. Egli approvi quell’interpretazione; 
ficdiè appaja dalla (ua Volontà, che nalca da le fielTo, ovvero fe nulla mo¬ 
tivando, da fe fleffo gli fia fuggerita qualche difpofizione da un’altro al 
quale egli rilponda con la parola. Sì, che poHÌ proferire, ovvero col chi¬ 
nare ii capo, 0 con altro fegno mofiri di affermare; Imperciocché nel pri¬ 
mo cafo vi cade un minor lofpetto , e più laciimente quella forma di te- 
fiare fi ammette; ma nell’altro è più fofpetta, e non fi ammette quando 
non appaja abba'tìanza della preordìnaztnne, cioè, che il Teftatore effendo 
in flato migliore, e potendo parlare abbia comunicato la fua volontà al 
Notato, ovvero ad un fuo confluente, acciò llenuelfe ilte-flamento, ficchè 
per 1’impedimento fopraggiuntogli fia collretto quel confidente domandarli fe 
perfeverafTe nella fteffa volontà comunicatagli, (zjma non già che fi faccia¬ 
no delle donnande fuggefìive (;) impenlàte, e non preparate, ad uno gra¬ 
vemente infermopofciachè queiii, li quali fieno in quello flato, come fa- 
ftlditi dall’acerbità del male, e dal penderò della mone per liberarfi dalle 
molellie, fogliono ad ogni cofa, che fe gli dica rifpondere disi. Ohe però 
non è materia capace di regole certe applicabili a tutti lì cafi , mentre il 
punto non confiflc nella verità della teorica, la quale con la fuddetta di- 
ftinzionc oggi pare già ferma , e ftabilita ; ma confifle nell’applicazione, la 
quale dipende dalie circoftanze parricolari dì ciafenn cafo, in modo che ma- 
nifeftoerrore fia il camminare con le regole , econclufioni generali, ovve¬ 
ro con le autorità, le quali_ percuotano cafi clìverfi . (4) 

Nel muto, e fordo cade il dubbio fe fia tellabile, o nò, col prefuppoflo ^ 
che fia affatto muto, edinfieme affatto lordo,* pofciachè fe in quelle partì 
patifea qualche difetto, il quale non fia totale, ficchè fi dica mutallro, e 
fodaflro, ciò non cagiona tal impedimento, come anche quando fia muto 
folamcnre, o fordo folamente, ficchè abbia tuttavia uno di quelli fenfi ; ma 
quando fia affatto privo, cosi dell’uno, come dell’altro, in tal cafo cade 
Ja ditlinzione le fia tale per natura, ovvero per accidente, perchè avendo 
già avuto l’ufo di quefli Icnfi, gli abbia dippoi perduti per qualche infer¬ 
mità, o per altro accidente. Imperocché in queflo fecondo calo che il ma¬ 
le fia accidentale, picchè gli tellì il primiero dil'corlo, non fi perde quella 
facoltà; ma cammina lo fielfo, che fi è detto degl’infermi gravi, e vicini 
a morte, li quali abbiano perduta la parola, quando con li legni, e cenni 
la volontà fi polli ben comprendere, ficchè non vi fia machinazione , c 
fraude, ma nel primo cafo che il male fia per natura, convien dire Io ftef- 
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fo che cammina nel matrimonio, cne’contratti, ed altre difpofiz'oni, cioè 
fe fia capace, o nò nel difcorfo, e dell’ intendere quel che (i faccia , ( i) 
dovendoli in quell’atto piò che negl’altri camminare con maggior atten¬ 
zione , e rigore come più lolpetto di fraude, e di machinazione . 

Difputano lì Dottori fe il Prìncipe polli dirpenlare a quell'inabilità , e 
molti l’affermano, molTi particolarmente dal vendere che il fello confiderà, 
che lì Soldati , come per un privilegio particolare pofllno teftare benché 
fieno muti, e fordì; (i) però e piò vero il contrario, e fi deve llimare 
una delle folìte fimplicitk de’ noftri , poi'ciachè prefuppollo che vi lift, il 
difetto della natura in quel modo che è ne’pupilli, c ne'pazzi, o fatui, 
non fi concede al Principe i! potervi difpenlare. ( j ) 

E quando il tellamento fia fatto nei tempo, che alcuna di s'i falle ina* 
bllirà naturali vi fia, nulla giova che dippoi quella ceffi, mentre l’atto è 
fatto in tempo inabilej ma all’incontro fe ila fatto in flato valido, cd abi¬ 
le, nulla pregiudica la fopravenicnte pazzia , o altro lomiglìantc impedi¬ 
mento. (4) 

y La cecità non cagiona inabilità ovvero impedimento alcuno di teftare, 
ma folamente in quei cafi, ne’quali convenga di camminare con la. dilpofi- 
ztone della Legge civile vi fi richiede qualche maggior folennità ,. cioè , clic 
non polTi far icfiamento fcritto ; e chiuTo , quando anche fi feriva., deb. 
ba dettarli da elfo Teftatore , oppure debba egli Ibntire avanti li teflinio- 
ni di parola in parola quel che fi fia fentto, e che l’approvi come fcritto 
di fuo ordine, e diedi piò v’intervenga il Giudice, ovvero un tellimonio 
di vantaggio, che lì dice l’ottavo : (5 ) ma ciò non cammina in que’refta- 
menti, ne’quali fi cammini con la Legge canonica,, ovvero con la Legge 
particolare ( 6 ) accennata di (opra . (7) 

Nei prodigo dice iltello, che lia in te (labi le dopo che fegli fia interdetta 1 ’ 

S ammintllrazione, ma non avanti, ficchè il tellamento fatto per avanti fia 
valido benché dopo tal interdizione fe gli faccia, però quella fi dovrà dire 
nn’inteflabilità accidentale, ia qual nafea dalla Legge polìtiva civile , perché 
tosi gli fia piacciuto , ma non già naturale , mentre un’ atto che faccia il 
Giudice nell’interdire l’amminiflrazioiie, non può fare, che per avanti foffe 
naturalmente di fano, e perfetto giudizio, e che dopo fia. divenuto d’intel¬ 
letto infermo, e imperfetto. Che petò quanto all’inabilità naturale, della 
quale fin’ora fi tratta, convien efaminare lo flato di quella perlbna d.>I prin¬ 
cipio, e fe la prodigalità fia a tal fegno, che polli coilocarfi tra li pazzi , e 
privi del difcorfo ragionevole, maggiormente che si fatte provvifioni prclup- 
pongono rinfermirà antecedente, e contratta, ficchè le prodigalità già ufa- 
te fieno di ella cagione: che però all’effetto di che fi tratta del difporre 
per ultima volontà , e per dopo morte , difficilmente fi vetilica l’inabilità 
naturale , pofciachè nel prodigo il male fi confiderà più nelle donazioni, e 
negl’altri atti in vita,in modo che egli imprudentemente, e come per una 
fpezie di pazzia s’impoverifica, e fi privi del fuo; ma negli atti per ultima 
volontà ad arbitrio revocabili non fi confiderà tal’inconveniente, non aven¬ 
do l’effetto, che dopo morte, quando importa poco, o nulla al difponcn- 
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che U toba fpetti più aU uno che all’alerai Bensì che tal difetto deve 
averfi molto in confiderazione per camminare con qualche maggior matu¬ 
rità, e circolpezione Topra la fincerità dell’ atto per il maggior ibfpetto del¬ 
la fraudo, che fi può commettere . ( i ) 

E giova il vedere fe T inabitazione fia naturale , oppure fe nafea dalla 
provvifiotie della Legge polìtiva, potciachè nel primo cafo non fi attende 
il favore, o privilegio della caufa pia, nè il giuramento, ovvero indulto, 
e privilegio particolare; le quali cole fi attendano nel fecondo cafo, men¬ 
tre per efi'e cefTa la dilpofizione della Legge civile, che con U fuddetta dì- 
liinzione sì fatta ina bili razione induca. ( z) 

Anche nelle perlooe di fano, e di perfetto giudizio, ficchè ninno de’lud- 
detti difetti fi venfichi, fi fuol confiderare un difetto naturale della volon¬ 
tà , il qual nafea della fraude, e dell’inganno, e per confeguenza da! falfo 
prefuppòfio, cioè, che fraudoleiuemente il Tefiatore s’induca a fare quel 
che per altro non farebbe , quando quel falfo prefuppofEo non fe gli folfe 
fatto ; C 3 ) psi'ò quella non fi può dire inabilitazione naturale a teftare , 
ma è un accidente particolare, il quale fa celiare L animo; e la volontà del 
difponente, ficcliè l’atto redi invalido in quello ftefTo modo che fegue ne- 
gl’altri contratti, quando fi faccino per forza, ovvero per timore, e 
qui'do quanto all’intelfabilità per natura, 

L'altrsi fpecie d’inteftabilità è quella, la quale fi dice per accidente, co¬ 
rno introdotta daila f.egge pufitiva, ficchè dalla raedefima, ovvero dal Prin¬ 
cipe Sovrano come Legge animata fi può togliere, in modo che l’inabile 
diventi abile , non perchè naturalmente fia tale , ma fia impedito dalla 
Legge, come, per un legame de’membri per altro validi; ed abili a fare le 
loro operazioni pofciachè togliendofi li leganìi , e gl’impedimenti , que* 
membri non acquiltano una nuovafacoltà d’operare, ma operano per la loro 
antica, e naturale facoltà, come per una remozione d’odacelo. ( 5 ) 

Qiieda inredabilità dunque accidentale, ovvero Legale fi verifica in dì- 
verfe perfone. Primieramente fono li figliuoli di famiglia a’qualì fi nlega la 
facoltà di far tedamento ; imperocché quella è_ una facoltà, la qual fi dice 
di ragion pubblica, e per confeguenza ne fono incapaci quelli li quali vìvo¬ 
no fiotto r altrui podedà. { 6 ) E queda incapacità cammina anche quando 
il Padre vi confentifTe, (7 } per la ragione che f’ultima volontà d’uno noti 
deve dipendere dalla volontà di un’altro, (S) perniettendofi folamenre al 
figliuolo di famiglia dì fare la donazione per cauta di morte, col confenfo 
del Padre; {9) perchè (ebbene in fbdanza anche queda è ultima volontà, 
nondimeno nel modo di fard ha natura di contratto . 

In molti cafi però cefTa queda fpecie d’intedabìlità , Primieramente iti 
quelli li quali fieno attualmente , ovvero fieno dati Soldati, o fieno nel 
campo, ovvero in Città a rifpetto di que’beni, lì quali per occafione della 
milizia fi fieno acquiftati, e che dalla Legge fi efpiicano col nome, o voca- 
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boio del peculio Caftrenfe ; mentre in quella fpecie dì robe vengono ftìmatì i 
come Padri di famiglia, 0 ) }' 

Secondariamente a fomiglianza, e per !a ftelTa ragione ne’Feudi veri, li l 
quali colcicuifcono lì Soldati del prim’ordine del Principato, e in tutte quell’ f 
altre cofe , le quali fieno concedute de! Principe Sovrano, conforme fono 
particolarmente gli offici vacabili, e le altre ragioni Regali, ed anche lero- 
be indifferenti concedute dal Principe perchè affumono le fteffa natura de’ 
Caftrenfi. (e) 

In terzo luogo in quelle robe, le quali fi acquiftino per mezzo delle let. 
tere, e delle , Icienze , e facoltà, Polite elplicarlì col termine, o vocabolo del 
peculio quali Caftrenfe, il quale al Callrenfe viene paragonato . ( 3 ) 

Quarto fono le robe anche hircali , e indifferenti, le quali fieno poffeduce 
da’Chierici anche in fninori,f4) e che da effi fi fieno acquillate per altra 
occafione , che per quella della Chiefa , e de’benefizi Ecclefiaffìci ; mentre 
quelle vengono, lotto il Pud detto genere de’Cali reali, 0 quali; ficchc di lo¬ 
ro natura vengono Porro il genere del peculio avventizio; poPciachc quello 
ne’Chierici ha la natura del quali Callrcnlc. ( 5 ) 

Quinto per la dilpofizione della ffeffa Legge 'civile in certi lucri dotali, 
che dalla madre le gli trafniettano, della quale fono Eredi. (6) 

Sedo quando vi fia la conPuecudine conforme ti preluppone che Pia in al¬ 
cune Provincie della Francia, (7)cd altrove, 

E finalmante quando il Principe col l’uo indulto lo abiliti, conforme in 
Roma, e oello Stato Eccfefiaitico è (olito praticarfi, che si fatti indulti li 
concedano per quello di fopra fi è detto. ( 8 ) 

Anzi fenza temerità fi potrebbe dire conforme aicrove fi dico, (?) che L 
fia data una fimp'icità de’noflri maggiori, c de’primi interpreti lo llabilire 
ne’figli di famiglia quella inteftabilità in quelle robe le quali fieno delloro 
dominio, ficchè vengono Potto il genere del peculio avventizio : Imperocché 
intanto per le Leggi de’DigcIli, e del Codice, ed anche dell’lllituta cìbC 
diPpone, in quanto che eccettuatene quelle robe, le quali cadono l’otto li 
Puddetti peculj Cafìrenfe, e quali Calìrenlè non era tal facoltà di te Ila r; 
verificabile ne’figliuoli di fatnilia, mentre il tutto fi acquiilava in piena ra¬ 
gione a! Padre, ficchè il figliuolo fblTe incapace di dominio. Che pe- 
rò elTeodofi per la Legge polteriore , chiamata noviffìma introdotto l’altro 
peculio profettizio , nel quale il figliuolo di famiglia acquiffa il vero, e pie¬ 
no dominio con facoltà di' alienarlo, e donarlo, e che morendo il Padre vi 
fuccedacome Erede quando fia più prolfimo , onde reffi ePcluPo da’figli,op¬ 
pure debba ammettere ia madre, e li fateli ì all’egual concorlo della fuccelfio- 
ne in quello Hello modo, che fegue ne’figli emancipati, eccettuata quella 
ragione , che vi abbia dell’ufofrutto frequentemente anche Polita ceffate: 
Quindi fegue che non fi la vedere a qual ragione taf inteftabilità fia appog- 
giata, mentre le Leggi, le quali ciò difpongono, camminano col detto pre- 
fuppofto, il quale oggi ceffa per la Legge pofterìore; (io) che però effen- 


do 


CiJ De'TeftameflEÌ nella Poinm. numero ij. ( é) tìqftor Volgar della Dot. csp. Sf.n-J ] 

(i) De’Feud. difcoi'lb 1*6 nunrero 17.Dot. (7 ) De’ Teftamenii difeor/o54.minierò 

tor 'V'oigar de’Teffanienti cap- 6. n-J. (8) In quella qui fopra § L'altra. , 
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do una cofa irragionevole, e una certa formalità , la quale deriva piuttollo 
dall’inavvertenza de* primi maeftri, e interpreti, pare, che debbano con faci¬ 
lità si fatti teffamenti foftenere come donazioni per caufa di morte per le 
claufiile oggidì (olite apporvi!) per uno fiile comune, che fi dicono codicil¬ 
lari, (i) e che in effetto ciò contenga una delle folite freddure , e delle 

irragionevoli formalità, e fuperftizioni de’Legiffi.^ 

Prefuppolla qiiefta inteftabiiità de’figliuoli di famiglia , ficchè ceflando 
tutte le fuddette limitazioni, convenga di camminare con la repla benché 
irragionevole, e mal fondata come fopra, cade la qoeftione molto dibattuta 
tra’Scrittori, fe facendoli il tefiamento nello (fato inabile della patria po- 
deffà fi ri-validi, perchè avanti la morfc, quando il tefiamento riceve lafua 
perfezione, fia divenuto Padre di famiglia, e di Tua ragione} e a cammina¬ 
re col rigore della lettera delle Leggi pare, che fia più probabile ,_e più 
fondata l’opinione negativa; però riflettendo alle fuddette confideraztont, a 
mio giudizio più vera, e più ragu nevole ftimar fi deve 1’opinione affirma- 
tiva, (z) mentre l’altra in effetto contiene un mero giudaifmo Legale privo 
d’ogni ragione, la quale (idice, e fi deve filmare 1 anima della Legge, } 

L’altra fpecie degl’mtedabdi per accidenre fi verìfica ne’ fervi, che vol¬ 
garmente in Italia diciamo (chiavi, e de’quali fi è trattato; (4) e (ebbene 
di quella inteflabilità fi (uole affegnaie la (leffa ragione che fi è accennata 
di (opra ne’figliuoli di famiglia, cioè, che fieno incapaci di quelle cofe, le 
quali fieno di ragion pubblica, nondimeno la più vera ragione è^l’altra, che 
manca il foggetto di che teda re , mentre li Cervi fono incapaci d’aver domi¬ 
nio , e di poffeder beni, e ragioni da poterne difporre, (laute che ogni loro 

acquido è del padrone. , , . 

A ibmiglianza di quella inteflabilità oggidì in pratica abbiamo quella de 
Religiofì profeffi dell’uno, e dell' altro felfo ; imperciocché prefuppofta Ja 
folenne, e giurata profeffjone in qualche Religione, 0 Iftituto , approvato 
dalla Sede Apodolica lègue , che per il voto efplicito , ovvero implicito, e necef- 
(^ariamente antieffo della povertà, per il quale il ReligìoCo profeffo non è 
capace di eficr proprietario, e di pofiedere cofa alcuna del proprio, ma che 
il tutto anche patrimoniale, fi acquifti alla Religione, ovvero al Monafle- 
ro, nerifulta l’inteflabilità, non (blamente dejure, ma ancora di fatto per 
mancamento del foggetto non avendo di che_ te (la re . 

E Cebbenc vi fono alcune Religioni, che 11 loro profeffbri di fatto vivo¬ 
no nel fecole , e poffeggono beni flabilì, e mobili a loro libera difpofizio- 
ne e commercio a guifa de’Secolari anche in fomme grandi, e in figura 
d’uomini molto ricchi, come per efempio fono li Cavalieri, e li Capellanì 
della Religione di S. Gio: Gerofoliinitano, volgarmentedetta di Malta ; cut- 
ravia ciò non toglie l’ititedabilità, (7) quando non vi concorra l’Indulto 
particolare della Sede Apoflolica, ovvero in quefta Religione del Gran Mae- 
(Iro folito concederfi particolarmente ne’beni patrimoniali. (8) 
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15° ISTITUTA VOLGARE 

a alcuni Religiofi profeffì fi fuol concedere dalla Sede Apo. 

Kolica 1 indultOGi porer vìvere fuori de'Chioftrì net fecole in abito cliChie, 
rei Secolari fe il za Tobbligo di portar Pabito della propria Religione, ficchi 
di fatro_ vivano all'ufo de’Secolari, e pofTeggano de’beni notabili in figuti 
ti Uomini ricchi j oppure checfeano dalla Religione per caufadcl Vefeova. 

9 Cardinalato, o altra dignitJi , ma non perciò diventano tefiabili, ni 
acquifiano tal facoltà , quando non vi fia particolare difpenfa, ed indulto, 
C I ) Bensì che in quello, ed al ri cafì finiili le robe acquiflate, e pofiednie 
dopo che non fi viva ne’ Chioflri , e nell’ abito Regolare non fi acqui* 
nano alla Religione, ow'ero al Monnflero / ma alla Camera Apoflolìca, 
Ja quale ne fa io Ipoglio. (2) 

Cammina però tuttociò col prefuppoflo, che fia vero proféfTo con li luci 
neceffarj requihti, de’quali altrove, (^) e che fi trattidt vera religione,0 
che la perfona diventi vero Relìgiofo profelTb, non già ne’profefiì "improfij 
in alcuni chiamare Religioni, le qual! non fono veramente tali, come per 
efempjq fono molte Religioni militari, ed anche alcune Congregazioni df 
Chierici Secolari , e molti Confervatorj d’Oliate, le quali fanno figura di 
Monache, e pure non fono tali, e per confeguenza non fono incedabili. ( 4) 
Rìcevequefiarpecie d’intellabiUtà. una limitazione forfè (ingoiare nelli prò- 
fedì della Religione, ovvero Compagnia di Gesvi, quando però fieno prole® 
femplici de’trefoiiti voti di povertà, cafiità , ed obbedienza j ficchi nonali- 
biano fatto il quarto voto, dopo il quale , e non avanti tra efii fi diconc 
profeffì, onde gli altri fi dicono Icolaflici : Imperciocché febbeneper lì fud* 
detti tre voti ordinar], querti diventano veri Religiofi profelli a rutti gli al* 
tri effetti; nondimeno per iflituto particolare approvato dalla Sede Apoflo* 
lica , rtante chepoffono cfTer mandati via da’Superlori, a queft’effetto veti' 
gono riputati come Secolari, ficchè ritengono il dominio, e ìa dil'pofizioflt 
de’beni, e per confeguenza fono tefiabili. (4) 

Per quefta inteftabilità dunque generale de’Religiofi profeffi, la pratica pii 
frequente porta, che quelli, li quali lianno determinato in qualche RcIigiO' 
ne, o Mona fiero avanttche venganoa quell’atto, o fia nello fiato de'No¬ 
vizi, oppure prima di prender l’abito, c di far T ingrefTo nella Religione, 
ovvero nei Monafterodifpongono de’loro beni,, e ragioni, come moribondi 
al Mondo, e ciò fuoi fegoire, o per via di donazione, odi rinunzia, ov- 
verodi fefiamento, e in queft’ultimocafo cadela queflione, quando si fatta 
tefiamento, o altra ultima volenrà ricevala fìia perfezione, feper la raof' 
te civile, la quale feguecoii la profefTione, oppurebifogni afpetrare lanior- 
re narurale per molti effetti , che da ciò rifuhano ; ed è più vero , e pii 
ricevuto, che la perfezione fegua perla morte civile della profelfione.. fiS) 
Li Chierici fecoiari anticamenre erano ancora inteftabili a guifa de'Regola¬ 
ri ; ma Ij Canoni con molta ragione dichiararono che non' foffero ìnteflabili 
ne’beni patrimoniali , o in altro modo acqnillati per altra occafione-, che 
per quella del Chiericato, e de’beni Ecelefiaflici ^ Dunquequefianon èutiJ 
inteftabilità generale, e perfona le , com’è quella de’fervi , e de’Religiofi, 
ma è particolare, ed accidentale in certi beni come dovuti alla Chiefa, ov¬ 
vero alla Camera Apoftolica , tn quel modo che non può difporre di _que‘ 

beni,. 
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beni, ne quali per dirpoflsione della Legge, ovvero dell’Uomo convenga 
d’avere uiifuceedbre necelTario per quel che in dìverfì luoghi fi va accen¬ 
nando- •( 13 

Dilputano li Dottori le a guìfa de’ fervi fieno anche inteftabili li con¬ 
dannati alla morte, ovvero al metallo, e alla galera , oppure li banditi ca¬ 
pitali, quafì che in tal modo fieno divenuti fervi della pena^ ma è più ve¬ 
ro che non fieno Intefiabili per la ragioue, che oggi non fi danno que’fer¬ 
vi della pena^ che anticaraeuce fi davano, e intanto di facto fogUono ef- 
fere inteftabili, in quanto manchi il fubietto, ciocia roba di che teftarein 
que’paefi, ne’quali o generalmente, oppure in certi delitti vi entri la ge¬ 
nerale^ confifcazione de’ beni; fìcchè quando quella ceffi in tutto, ovvero in 
partein modo che gli relti di che difporre/, fono tuttavia tellabili. (2) 

Gli ufurarj pubblici per li Canoni fi lono refi inteflablli; (5) però que- iz 
fìa jnteflabilità_ oggi refia ideale tra’ Cattolici, tra’ quali non fi permette e- 
iercitare pubblicamente l’ufura , ficchè fi pratica folamente per una certa 
toleranza dagl’Ebrei. (4) 

Nelli fcomimmìcatt la Legge non difpone cofa alcuna efprelTamente ma al¬ 
cuni Dottori li ftimano Im ella bili per la ragione, che gli fi a proibito il 
commercio, e-per confeguenza non pofibno adoprare il Nocaro, e li teftì- 
mònj a^ciò necefiarj; tuttavia è più vero il contrariò, mentre tal proibì- il 
2Ìone s’intende di quel commercio volontario , il qual fegua per delìzia, 
ovvero per maggior comodità , o ftima, non già quando fia per un’atto 
neceffarìo, e particolarmente quando pofTa elTer. indrìzzato al fine fpiritua- 
le della fallite dell’anima ,.il quale può effere nel tefìamento non. iolamen- 
te per le pie difpofizioni, ma ancora perchè alle volte fi fanno le difpofi- 
zioni profane fotte altro titolo per dilcarico della cofeienza, falvando in tal 
modo la riputazione. Onde conforme ad un’infermo fcommunlcato non è 
proibito il commercio con Medici, Chirurghi, Barbieri, Speziali, e Confef- 
lori, e altri Padri fpitituali, e fimili, così non de v’e (Ter proibito quello de’ 
Giudici, Notati, e teftimoni all’effetto di far teflamento. (5.) 

V’è una cert’altra fpecie d’inteflabilità. non conofeiuta dalle Leggi CÌ- ^4 
vili, e Canoniche, cioè delle pubbliche Meretrici per rifolnzionìi Apofioli- 
ebe ; quando non dlCpongano per una parte a favore del Monafiero delle 
Convertite , con quelle dichiarazioni, che fi notano nel Teatro;, ( ^ ) ba- 
flando qui averne quefio lume. 
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DELV ESEREDAZIONE , OVVERO PRE- 
TERJZIONE DE FIGLI, ED ALTRI 
LI ^ALl DEVONO ESSERE 
ISTITUITI EREDI. 


SOMMARIO. 


He cofa fi cojìumi in pra- 
tica, circa V Eferedazione , c 
Preterizione. 

2, DelC obbligo del Padre in iflituire 
li figliuoliy 0 li figliuolide figli¬ 
uoli , e pronipoti ^ e all incontro 
de' difcendenti figiittoti ^ e nipoti 
verfo il Padre , c la Madre , 
^vo, ed Avia . _ 

5, Che differenza vi fia trai Efere-> 


dazione, e Preterizione efprejfe, 
0 tacitae tonando operi laclaii> 
Jula codicillare , e fi Jofìengam 
li legati , 0 fidecommeffi . 

4 * Quali fieno legiufie eaufe dell'Eft’ 
redazione. 

5. Se abbiano luogo ne' Soldati , c 
Chierici. 

6 . E ne' Pojìumi, 


B Enchè nel teffo fi narrino in quello propofitodeil^Ereredazione, 0 l'irete' 
rizione molte differenze tra li figli, ed altri difcendenti, li quali fieco 
in codefià, e quelli, lì quali fieno emancipati, c di fua ragione, ed anche 
ra H nati e li poftumi, con Talcra differenza tra il Padre, e gl’altr, alcen- 
denti per lìnea paterna, e la madre, e gl’afcendenti per linea materna, co! 

che l tretri di aftendente, il quale eferedi, o 
sii e al'altri difcendenti fenza parlare del cafo converfo, che il .tigno . 0 
altro difendente eferedi , ovvero preterifea il Padre, o la niadre, 0 altro 
afeendente, cofticuendofi anche qualche differenza tra 1 efpreffa efered z. * 
ne, e la preterizione per la ragione, che nel tempodellacompilazione * 

rifiituta non era fatta quella Legge noviffima , epu la quafcoggi fi ca - 

na* f I ì Nondimeno tutte si fatte antiche formalità fi tralafciano corneo • 
la oratif inutili, e che in foftanza contengono un perdimento, di tempo, e 
un ^confondere la mente de’Giovani, e riempirla di vane fottigliezze , efc- 
perftioni le quali pregiudicano molto a quella fodezaa di giudizio, c_ 
m quefta facoltà è neceffaria nella pratica per non giudicare, e confeglia- 

^Si^deve dunaue fupporre, che Oggidì quando li Statuti, e le Legge parti- 
coìari^ron d?fpSgano a!^ tolta ogni differenza del .f^fTo tra 1. ma-, 

fchij e le femmine, e anche tolta la differenza della patria podefta, e fe 
fieno in podeftà , ovvero emancipati, cosi il Padre come la madre fono te- 
nuti d'iftknire Eredi li figli nella legittima, della quale 


C r ) De' Tefiamenti dimorfo S7. numero »• (z) Dotroi- Volpr nelProem. ap 3 - nii- 
verf Quamvis- veri. Quarto- 







L I B.R’O S E C 0 D O. 


153 


fbt’to; (i) ficché non bafta lafciarcele per via di Legato , o dì donazione 
per caufa di morte , 0 con altro titolo j ma vi è necefiario il titolo onore¬ 
vole d’iftituirii eredi, altrimenti il teltaniento fi annulla, 0 fi rendeìnofiì- 
Kìofo. (s } 

j quando il Tefiatore non abbia figli , ma abbia li nepoti , 0 pronepoti t 
p o nepoti premorti , in queftì fuperfiitij benché mediati, cammina 
lo IretTo per la ragione, che per mancare H medj, effi divengono primi, e 
e immediati come fubeirtratine! luogo del loro Padre, o Avo, ficchè devo¬ 
no nello (lelTo modo elTere illituiti. (4) 

E all incontro il tìglio , ovvero la figlia, quando non abbia figli ,0 di- 
icendenti prqprj è tenuto di lalciare con lo fielTo titolo onorevole d’ifiitu- 
2ioiie, (4) fecondo la più ricevuta opinione la legittima al Padre, eallama- 

fuperfiiti, ovvero ad uno di effi, e non, efTendovi 
ne li Padre ; nèja madre , all’Avo , e all’Avia deli’uno, e l’altro Iato, 
o altri afeendenn, li quali per non elTei vi gli altri più vicini fi pofflno di¬ 
re immedtau ,_e primi, altrimenti il caliamento refia iovalido, (5 ) confor- 
nie anche fi dice dì_ fiotto i (<S) ficchè le antiche diÉferenze tra la preteri¬ 
zione, e I e eredsziqne, ovvero tra la nullità info jure, e la refeìffione per 
la querela dell mofneiofo in pratica reftano ideali, non lolameiue perchè la 
luddetta Legge noviffima abbia di verfiamente difpofto di quel che nelle Leg- j 
gl antecedenti fi dilponelTe, ma ancora, e più , perché la ftefià Legge no- 
vilìima ha voluto , che quella fpecìe di nullità per sì fatta preterizione , 
ovvero eleredazione fenza cauta operi quanto airiflìtuzione dell’Erede, ma 
che I legati, e le altre cote in effo contenute reftìno ferme} (7) e la fitef- 
fia iltituzione ^per la claufula codicilare, e le altre cjaufiule oggidì per ftile 
univerfiale fioiìm apporvifi fi'rilolve in fi decorri me OTo, cioè, che i! veniente 
ab inteftato s’intenda gravato dì reftituire l’eredità per fideicommsfTo a 
quello il quale fia fiqritto Erede, (8) ficchè in fatti il tutto fi riduce ad 
una mera formalità ideale d’efiercitarfi o nò le azioni dirette, che vuol dire 
un nodrimento di calunnie, e di cabale fenza ni un effetto , mentre quello 
il quale fia fiato preterito, ovvero ingìullamente eleredato, non poffapre¬ 
tender altro che la tua Leggitìma, non potendofi con quella pretender l’al¬ 
tra detrazione della Trebeliianica, (p) della quale fi parla di lotto, ( io Y 
mentre quella, nei fidecommeiTo puro qual’è quello, non fi detrae quando 
fi faccia^ la detrazione della Leggtttima, ficchè conforme fi è detto il tut 
to contiene circoli iuntali, e mere formalità. 

Cammina bensì tuttociò nel cafo deU’efpreffa eferedazione, benché fatta 
fenza giufia caufa; mentre in tal cafo è certo che il Tefiatorefappiad’ave- 
re quel difendente , o afeendente, oppure anche nel calo della preterizio¬ 
ne, cioè, che per nulla lo nomini, quando appaja che ciò fia feguira feien 
temente perchè fapeffe il Teftatore d’avere quel dlfcendente, o afeendente 
e che quello foffe nel mondo , ma non già quando la prete - ztone fia fe’ 
guita per ignoranza, perchè non fapeffe che quel tale folle nel mondo on' 
pure che fapendolo 1’ abbia preterito , ovvero eferedato p<^r qualche VaKo 


(1) Deteflam, difcorfojS- nuni.p, e feg. nella 
lomm. num, 81. 


(i) In quella lib. i. tìMB* nu.i3*§,OItreque; 
fìi modi, e 0. ftgg. 


C6) In quella]ib.a.tif 18.ii’ P. Ohie> 



(3) Doti. Volgarde Tefifliivcap. 8.n,p. 


(4) Dei teftamentidifeorfo .n. nuni.©. Con- 
flitt'Offei'v- 118. 


(9) De'teft-difc.ìr.n.j Dou.Vol.iielióftéf- 

fotit.de'ciifi rap.8.iui.4.v(;rf:quefla. 


( 8 ) De'tefìam.dife-ii.edifc. 7 .cuttif,)c- 
tp i 1 n. 9 . d i fe. j g. fofto i ! iV,'j. d é Lega t- 
dlfc-tìa n . r. Confi!tt. Off;rv. 4 S. 


Y Irl o* 

(5) De'tefiamenti difeorfo Jz. numero a. diii 
feorfo Oo. num. 4. 


E IO J In quefta hb. tu- t a- 14 - 1\ Que- 

A&, iib. i‘tif 1 !.Il-1i.P,l'altrafpecie. 
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prefuppoflo, perchè credefTe che foffe incapace o che fiippofierTe per vero 
qualche demerito> perii quale fi folfc potuto giuftamence eferedare, e li 
Icoprilìe falloi mentre in quello calo non fanno la loro operazione iefud- 
dette clauftile, nè ha luogo la fuddetta Legge per la ragione della cefla. 
zione della volontà 'del Teftatore, che fé avelTe Caputo, quel che non lape- 
va, oche credeva d’ elTerdiverlàtnente, non avrebbe facto quella privazio¬ 
ne ,* ovveroeferedazione, oppure non avrebbe fatto gli altri legati, e altre 
difpofizioni, quando quelle non fieno tali, che verifimjlineine ravr-bbi 
anche in quello cafo fatte ; ( i ) ed a ciò in lollanza fi refiringe quella 
maceria deli'eferedazione, e della preterizione de’difcendenti, ed alcenden- 
ti, quando fia mal fatta fenza la giuda caufa, nelcontorfo della quale cel- 
fa’ ogni dubbio; pofciachè la giuda caufa opera, che quel tale fi riputi 
per edraneo, e con effo non vi fia queda neceffità d’idituìrlo, col di 
più che nei propofiio della nullità, ovvero deirinofficiofiià del teftamemo 
per quedo capo fi dice di folto, (2) . . , , 

Quali fieno le giufte caufe dell’eleredazione non vi fi può dare ima re- 
gola certa, e generale pofciachè febbenele ne enumerano quattordici, che 
è molto facile il venderle apprelTo fanti interpreti, e fcrittori, Copra quell 
Iftituta in quefto lledo titolo; nondimeno quelle non danno t a fiat iva men¬ 
te , in modo che neceffariameote clfe producano tal effetto, e che altre 
caufe dare non fi polTano, ma danno demonftrativamente, ficche noti s 
elciudano altre caule limili, alle quali fi addattì la Itelfa ragione, dcondo 
le diverfe ufanze de’paefi, e altre circoùanze del fatto le quali difpendo. 
no dalla qualità delle perfone de’tempi, e de’luoghi, ( 3 ) per le quali 
frequentemente inlegna la pratica , che uno llefs atto 111 uij cafo imponi 
ingiuria, ed offefa grave , e in un’altro fia di poca confiderazione: Che pe¬ 
rò fi dice materia rìmelTa all'arbitrio del Giudice prudente da regolarfi_ co- 
me iopra , così a queft’effetto dell'obbligod’idituire Erede^nella legittima, 
come anche per gli altri obblighi degli alimenti , e del ciotare, c fìniilji 
avendo riguardo alla qualità delle perlòne, ulanze , e altre, conliderazioni, 
e non fermarli nella Iota lettera. (41 , , r 

Tra’privilegi de’Ibldati va annoverato quefto , che li loro teltamenti non 
foegiacciono a sì fatta nullità ovvero inolììciofità , benché non perciò fieno 
liberi dall’obbligo della Legittima; e a lòmiglianza de’ioldati lo llefTo di; 
cono li Canonifti ne’teltamenti de’Chierici , quali che queui fieno foldati 
delia milizia, celefle, e per confeguenza debbano godere fi privilegi milita¬ 
ri f O Però ftante quel che fi é detto di lopra, che anche m quelli ii 
qu'alinon fieno foldati per le claufule lolite apporli, ciò relh nella pratica 
ideale , e altro non importi , che alcuni mutili arcuiti, e formalità da fo¬ 
mentare le liti, pare che sì fatto privilegio fia di poca confiderazione, men- 
tre non percuote la foftanza dell’obbligo iuddetto , ficchè il dilcendente , ov- 
vero l’afceiidente debba avere anche contro la volontà del Tellatorelania 
legittima. (6) 

Equel che fi dice de’fìgli, ed altri dìfeendentì già nati al tempo delte- 
ftamento cammina parimente in quelli , li quelli allora non folTeronan, ma 
nafeefiero dopo il teltamento, ovvero dopo la morte del Teltatore, li quali 

per- 

( 1 ) ÌDeTeflament! difeorfo 17. focto il nu- ( 4 ) Per tutto continuamente, 

itierop.difeorfo58- fottoil numevoj. (?) De’Teiìamenti diicorfo 67, numero o, 
de Legar, difeorfo (54-mi utero !■ Dottor jiella fomma numero 83. Dottor Volgsr 

VoJgarnello fteìTo tit-de Teftamenr, nello ftef- tit-de'Tefìamenci ca.p- 8. n.i- 

cap. 8, numero 6. 67. iO) In quella lib. i- tit- 18, numero tj. 

C a) In quella lib. i-tit- iS-n. 13. §. Oltre- da quèfta, e §. fegg- 
( 3 ) Della Legitcim,difeorfo tg. numero a 
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perciò fi dicono pofiumi, e cosi nelTuno come iieU’altro cafo; ar.zìm que- 
fti più facilmente, c con maggior frequenza fi verifica quel che fi e netto 
di (opra tleH’inefficacia delle claufulCi ovvero delja Legge noyilTima nel fo- 
flenere il tefiarrcnto , quanto alTahre difpofizioni, Ovvero nei farlo nflol- 
veie in fidecommeiTo per il capo dell’ ignoranza» oyverodell errore, e uel 
fallo prefiippofio : Imperocché più facilmente fi dà il cafo che il 1 citatore 
non (appia e non creda d*aver figli» quando in effetto non ne abbia ; ma 
che laici pregnante il ventre delta fua moglie fenza che lofappia, coufor- 
me alla giornata fi fperìmenta, ( 1) e in quefìo cafo intanto la nafcita di 
queflo polluino cagiona tal’effetto, in quanto ebenafea prefetto, evitale, 
benché dopo per qualche accidente fe ne muoja di breve ,^raa ^non già quan¬ 
do fia un’abborto naturalmente non atto a vivere, pofciachè queflo fi ha 
per non nato; perloché fi difpiua tanto tra’ Dottori, fe quello il quale na- 
fee nell’ottavo mefe debba dirfi vitale, ficchè rompa il teftamento 0 no, 
del che altrove fi difeorre . ( z ) 



V 2 TITO¬ 

LO Teflamenù nella fomm, nume- (a) Delle Succefr-difeorfo46- n.ì.8.e io. 
ro S 4 ' 





'"'t itolo XIV. 

DEGLI ERERI ^ E DELLA LORO 
ISTITUZIONE. 

Unito col Titolo XIX. 

DELLA ^UALITA\ E DIFEEREISÌZA 

degli 


ragione perchè fi unifco- 
-L/ no quejìi due Titoli, 

2. Come oggi cefi la nccsEità di ef 
[et Erede. 

3 . Come oggi fi diftinguono gli Eredi 
fuoi , e neeeffarj , e propr) , ed 
ejìranei , 

4. GV Eredi altri fono Intefiati ^ al¬ 
tri Tejìamentar ). 

g. Nel prefente luogo fi tratta foh de¬ 
gli Eredi Tefiamentarj. 

6 . Differenza tra Erede del Sangue , 
e della Roba, 

7. E dell* Erede mìfio . 

8. Dell' Erede tmiverfiale , e partico¬ 

lare . 

7. Pereffer Erede univerfale ènecef- 
fario che un foto fucceda. 

IO. Nè importa che il Defonto abbia 
più patrimoni in più luoghi. 

ir. il Soldato fola fi dice avere due 
patrimoni , uno Cafirenfe , e /’ 
altro Paganico , 

12. Ch* ha luogo propriamente ne'Feu¬ 
datari colla denominazione de' 
Beni Feudali^ e aìllodiali, 0 
Burgenfativi . 

13. E a loro fimilitudine ne Chierici. 

14. CE in fofianza non implica , che 
uno abbia più patrimoni in più 
luoghi. 

I g, Dell' Erede Putativo. ' 

1 6. Deli' jdnomaìò. 

17. Dell' Erede primo ^ 0 dirèttodel 
fecondo 0 obliquo , del libero , e 
gravato y s del Fiduciario. 


eredi. 

18, Come fi pojfa far oggi P 1 /ìi^jizms 
deir Erede , 

19* Non è neeejfario ^ che il Tafiaton 
abòm cognizione delP Erede , 

2G, Non è necejfariQ ^ che V lJìhu 7 Jom 
fia pura^ potendo fi fare con con¬ 
dizione, 

21* 3 i pili Eredi Ifihuiti ^ come fuc- 
codino - 

22. Se r Erede poffi ricufare P Eredi- 
ta , e che cofa fegue , quando fta 
Erede Ìl fervo , il figlinolo di 
famiglia y o il Religigfo * 

25, Se la facoltà di adire T Ered/thf 
trafimetta ^ e in quali cafit, 

24. In che modo fiiegua V aàtrjùne, 

25, Del tempo a deliberare y e quando 
Ji poffa repudiare dopo accetta¬ 
ta y 0 ali" incontro y e della Re- 
flit azione in integrurn . 

Perchè fofle inventato il Bemfim 

dell^ Inventario . 

27. Degli effetti delP Inventario y quan¬ 
do firn ben fatto y o all' incontro 
quando è mal fatto, 

28- Che pena incorra P Erede y facen¬ 
do P Inventario diffettofio . 

29. Come Jì debba cautelare t Erede in 
pagare . 

30* Scy e quando f Erede benefìciarit^ 
faccia li frutti fu^i. 

31. V Erede femplice fi identifica cd' 
Defonto . 

32. ^ chi fpetti il pefo di provare fi 
fila Erede beneficiato, 

33. Se fta tenuto filare in comunione ^ 

gppu- . 
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oppure fi pojfi sforzare a divi¬ 
dere effendovt pià Eredi, 

34. Zu divifione in che modo fi prati¬ 
chi . 

35 * quando uri Erede firn tenuto 

conferire y 0 imputare quello cii 
ha avuto . 


35. Se l'Erede putativo faccia li frut¬ 
ti fuoi . 

37. Effetti deli adizione del] Eredità^ 

e di dar il dominio^non il pof- 

f4o . 

38. Del]US accrefcendi^ovvero non 

decrcfcendi . 


S Econtio lo fiato delle cofe in quel tempo j che fu compilata T Ifiitnta i 
quelli Titoli contenevano termini, e materie diverfe, periochà con un 
divers’ordine fono fituati, ma oggidì così per la Legge più moderna fatta 
dopo, chiamata noviffima , come anche per il più probabile, e più comu¬ 
nemente ricevuto fetifo de’Dottori nella pratica, e nello fiudio profittevole 
vanno confufi alfieme, in modo che in un folo luogo per maggiore chia¬ 
rezza fi tratti di quella materia degli Eredi abbracciando li fuddetti due ti¬ 
toli diverfi , maggiormente che nel primo titolo , nel quale fi tratta dell’ 
ifiituzione dell’Ejede , il celio fi diffonde molto fopra il cafo che tal’ifii- 
tuzlone cadeffe nelle perfotie de’ fervi proprj , ovvero alieni , perchè cosi 
portava la condizione di quei tempi per le ragion! più volte accennate in 
diverfi luoghi. ( i ) E pure tutto ciò oggi nella pratica rcfia -ideale , ed è 
uno fiudio inutile, perchè sì fatti cafs non occorrono , che però fi trala- 
fciano , mentre quando forfè avenniffero , molto facile farà il vederli ap¬ 
preso tanti Scrittori fopra IMfiituta, li qualicon l’ordine del tefio cammi¬ 
nano, ed in ciò inutilmente molto fi diftbndono. 

_ Erefuppofto dunque , che fi tratti d’Erede Ubero, e capace , ficchè non 2 
vi cadano le tante difficoltà, le quali anticamente cadevano, quando fi trat- 
tafTe de’ fervi , ccfìa primieramente oggidì quella diftinzìone , la quale 
anticamente cadeva tra gli Eredi fuoi , e neceffar), e gli Eredi eftranei, e 
volontari, cioè, che fuoi, e necefTarj folTero lì fervi, li figliuoli, o altridt- 
fcendenti, li quali foffero forco la podeftà del morto, ficchè anche non vo¬ 
lendo fofTero forzati d’effer Eredi; mentre l’ufo dell’Eredità de’ fervi non 
vi è, e quanto a figli, o altri difeendeini , li quali fbfTevo fotte la patria 
podelìà, fi è per la Legge noviffima tolta sì fatta neceffità , ficchè tra ef- 
iì , e gli altri ninna diferenza vi fia circa la libertà dì potere non efTer 
Eredi, quando non vogliano; purché non pregiudichino al Padre. (2) 

Che però qiiefii termini d’Erede fuo, e d’Erede efiraneo non fi ennfide- 5 
rano più ad effetto della neceffità d’efTer Erede, quando anche non fi vo¬ 
glia ; ma folamente fi fogliono confiderare nella pratica per alcuni maggiori 
privilegi , li quali competano a figli , ed altri , li quali fecondo li termini 
della Legge più antica fi dicevano fuoi ; e alle volte fi dicono tali , e fi 
contradiflingifono dagl’ efiranei quelli, lì quali fieno Eredi neceffiarj per la 
neceffità , che concorra nel morto d’iftituirlì per quel che di fopra fi è 
detto. ( 3 ) 

La difìinzione generale dunque degli Eredi, alla quale fi deve primiera¬ 
mente rificttere è quella tra gli jnteftati, e li lefìamentarj ; (4) cioè che 4 
gl’intefìati , li quali anche legittimi fi foglìono chiamare fieno quelli, li ^ 
quali ottengono l’Eredità per il capo della fucceffioneab intefùto, fecondo 
Perdine ftabiliio dalla Legge della quale fi parla più fotto , (5) e quefìo 

Cafo 

(1) Itiquefa Ub.t.tit-3,§.p.cfegg'eUb.t.tit.''l-ft. (4) DelhEred. nella fomin. mini-5. Uot- 
ii.§. T ’ahrafpecie. tor Volgar nellollelìb tìt- cicli'Ered* 

( i") Delle Donaz-dife.z, jv 6. cap. i. numero < 5 . 

( j) In quella lib, liti C' efègg. CO In quella lib-3. tìt-p.p. p. e fegg 
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cafo delia fucceffione ab inteflato lì verifica così, quando il defonto niun 
teftajnento abbia 4 tto, come anche^quando avendolo fatto non fortilca 1’ 
eflFetto per la Tua nullifà , o iii'perfezione , 0 perchè l'Erede illituito non 
lì curi d’elTer tale , e di adire l’Eredità , pcifciachè così fi dice inorire ab 
inteftato quello il quale di fatto niuoja fenz’alcun tellamcnto, o altra di- 
Ipofiaione , come quello il qurtle inuoja col telfamento , ma che queflo 0 
fia perla fua imperfezione, o invalidità , o fia perchè l’Erede fcritto non 
lì curi d’adire l’Eredità non abbia il Ilio eifettOj il quale però in tal pro- 
pofito fi deve attendere . ( 1 ) 

iAir uno , e all’altro Erede generalmente convengono molte cofe, delle 
quali ccsi^nel prefente Titolo, come in molt’altri, e in tutta POperapre- 
5 fente fi và dicendo dell’Erede; però al noftro propofito in queflo luogo fi 
tratta principalmente dell’Erede telìamentario , 0 quando lì dica tale, e 
in qual modo. 

Conviene tuttavia avanti dì trattare del modo, co! quale 1 ' ifl.it uzione 
dell'Erede fi fàccia nel tefiamenio, col di più, che quefìi due titoli caddi 
premettere gli altri termini, che abbiamo in quella materia dell’Erede, ol¬ 
tre le fuddette dilìinzionì tra il teftamentario, e l’intellato, e tra il Tuo, e 
’l necefìario, e l’ellraneo, e volontario come fopra. 

! Si difìingue dunque l’Erede , che altro fia quello del fangue , e altro 
quello della roba , (2) che fi dice della colà familiare . Erede del l’angue 
è quello, il quale fia del genere chiamato alla roba, dulia quale fi tratta, 
ma che venga independentemente dalla perlbiia dell’ni timo pofTeficre mor¬ 
to, ficchè non fia tenuto effere di quello Erede , cioè fucceirore nelle fue 
ragioni attive, c pallive , e che la lua perfori a rapprefenti come chiamato 
da un’altro maggiore; come per efempio fegue nelle concellìoni feudali, ed 
enfiteu fiche, e limili, le quali fi facciano per fe , ed Eredi del fangue; po- 
fciachè li figli , c gl’altri difeendemi deli’ ultimo polTeiTòre, 0 in altro mo¬ 
do di quel genere perchè fieno difeendenti del primo rnveffito , fi dicono 
Eredi , macie! fangue iolarnente, enon della roba dell’ultimo pofielTore, e 
all’incontro Erede della cofafamigliare fi dice quello, il quale abbia la vera 
(qualità ereditaria dell^ufnjTiO j perche fia Tuo fticccfTore nell nnìvtrfità de be¬ 
ni j e ragioni cosi attive come pafTive, ficchi rapprefenci in ruitOj c pertuifo 

quella perfona. (2) ^ , n 1 r 

E tra quefte due fipccie di Erede del fangue , e di Erede civlla loba 1 
dà ancora un^altra fpecie mifla la quale partecipa dell una , c deh a tra 
qualità- unite affiemCj cioè, che non fia fuccelTorede beni, de quali ^ 
ta , quando non fia dì quel fangue, benché fofTe Erede della roba ; e a 
incontro non bafli effere Erede del iangue j !c non fia ancora Eieue cC iS 

roba ; che però fi dice Erede miflq, (4) , , . 

i In oltre altro è V Erede univerlale > ed altro è il particolare , cioè , c i 
particolare fia quello, li quale fia iflituito in certi beni (olamenre, e 
verfale fia quello^ il quale fucceda in tutta V Eredità come cofUtutivadell 
univerfuà di tutte le robe , 0 ragioni attive^ e paffive ovunqoe fieno fepza 
reflrizsone alcuna deMuoghi , e di fpecie , ficchè fi rapprefenti fa periona 
di quel tale defonto ; E qiiefto fecondo è il vero , e il proprio Erede 1 
mentre il primo fi dice tale impropriamente per onorevoiezza , eJ anche 
per alcuni privilegi» ^ legatario, e non Erede* (5) Non 

/I ) De rideicommifs- dìfeorfo num* Dou^ Volpar nello fteflò tit-deli'Bred. 

6* Dottor Voidelle Succefi» ab Inte- mi- 5. e d. càp p* 

fiat, rap* p. ni-ira, verf f Dott. Volg- dell Bied. cap» p* n* 

iz') Dottor Volpiai- dell'£rcd* capp*Q*i‘ (5) Dell" Bred* nella foniim 11*4- Doto voi^* 
{3 ) Deli" Bred^aelia fovniiv nuaier. p. nellofl:eflotic^deirEred*edetto 
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Non è neceffario però ad effetto d’effer Erede univerfale , e vero', che 
tin foJo^ (acceda in tutta l'Eredità , potendoli dare , anzi frequentemente 
dandoli il calo, che molte perfoiie anche inegualmente ottengano «naiftef- r» 
la Eredità; ma il punto confifte, che tutti l’ottengano per cofe benché ine¬ 
guali, ficchè^cialcuno partecipi deli’ univerfità'luddetta conio Ibeffo tìtolo; 
Imperocché l’Erede in altratto fi finge un corpo lbÌo formale, ed intellet¬ 
tuale, il quale lìa coffìtuito da piùpérfone materiali, come tanti membri, 
h quali egualmente concorrono a formare uno lielTo corpo, benché tra effi 
fieno ineguali ,^che alcuni fieno più grandi, ed altri più piccioli, ) Ov¬ 
vero a guila d’un banco, O' negoziofocfale, il quale lìa collitito da più ne¬ 
gozianti compagni anche per porzioni, e cole ineguali ; mentre tutto il ne¬ 
gozio raprelenta un Ibi corpo, ovvero una fola perfona formale, ed intel- 
Jettume, in quej modo che fi dice, che più Chicle materiali formino una 
''■‘dividua , {2) con altri Ibmiglianti efempj. 
bi dice però una fola Eredità, e un Iblo Erede intellettuale, il quale la 
rapprelenta per la ragione, che 11 rapprefenta l’unica, el’indivifibtleperfo- 
na del morto, al quale perciò non ci concede d’avere due*, o più Eredità 
imiverlali intellettuali, mentre il finto non può effer più di quel che fia il 
vero; che pero fe il defonro pofledeffe beni ', e ragioni in diverfe Città , io 
irovincie, e parti del Mondo, tuttavia fi dice una fola Eredità, fottol'uni- 
verljta de,la qualevanno tutte lefuddette robe, e ragioni ovunque fieno , E 
per conleguenza le uno generalmente folfe illituito Erede folamentein tut- 
te quelm robe, e ragioni, che foÙTero in una Città, o Provincia, benché 
quelte lieno molte tìì diverle fpecìe , e tali che coflituifcano una univerlltà y e 
tuttavia a comparazione di tutto il patrimonio , e l’avere del defonto fi 
con li derapo come robe particolari, ficchè quello così iffituito non fia vero 
Erede univerfale, ma particolare, e piuttofto legatario; al che fi deve par¬ 
ticolarmente avvertire per eflcr quello uno de’punti Ibfianzialì della mate¬ 
ria per molte confeguenze , che ne rifultano. ( j) 

Qucffa regola dell’unicità, e dell’ìndividuità dell’Erede , e dell’Eredità 
univerfale, lìcché non fe ne dieno due, o più, fi limita fecondo li termini n 
ri- civile ne’foldari, ne'quali fi confiderano due' patrimoni univer- 

lali diltinti, uno il quale fi dice militare , ovvero cafirenfe confiffenre in 
quelle robe, le quali fi fieno acquifiate per caufa della milizia; E l'altro fi 
confifientein quelle robe, le quali fi abbiano per titolo , e per 
acquati indifferenti , come ogn’altro privato non foldato , ficchè 1’ Eredità 
militare, ovvero caflrenfe fia diverfa dalla paganica . (4) 

In pratica però ne’Ibldati privati di- prefentenon fi verifica tal diverfità 
di patrimoni, e di Eredità, (5} ma folamentc fi verifica ne’foldati pubblici 
del.a prima clalse, che fono li feudatari , mentre il feudo lì dice milizia 
e couituilee una umverfità y e però il feudatario ha due patrimoni, e per 
conlepenzadiie Eredità univerlali contradillinte, una cioè feudale , che vuol 
dire Io ItefTo che militare, ovvero caftrenfe, e 1 ’ altra allodiale, che vuol 
dire lo iteflG, che paganica, ovvero burgenfatìca. (6) Si 


( * ) Dell’ Ered. nella foinma lotto il numero 6, 
Dottor Volgar nello ffelìb tic, dell’Eved. 
cap. p, num, p. 

(1) Aiinocaz al Conci!, difeorfo 8- numero 
p. de Regal. dileorfo 38. mini. 8- deile 
Preeminen. difeorfo num. 16. difeorfo 
4 ' num- IO. difeorfo 51. ini 111. ij* 
tj ) Dell Ered. difeorfo ì. per tutto Dottor 
Volgar nello iVedb tit. dell'Mred- cap. p. 

Jiiiai, ! r-. 


C4) De'Credit.difeorfo l'-miin.4. delle 
iLiccefs-difcorfo 4*nuni* 13.Dottor Voi. 
gar dell'Ered. eap- '• num. ii- 
(y> Dell’Ered.nella fomin, numero?,e 8 . 
Dottor Voig.'ir nello ftelTo tit, dell' 
Ered, cap. o num. i 3. 

( 6 ) Ibelle Donazion dife. 4^. num. 9. de' 
Credit, dife. ii. fotte il num* 4. de’ 
Fideiconimefs, dife. ‘SS. num* ?• e 
9. Dott. Volg, dell'Ered* e* i. n* 
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Si limita ^ncora l^ecoado li termiai della Legge canonica ne*Gbiericijqua^' 
li a guila de foldan^ perchè li dicono elTere della milizia celclle, hanno due 
patrimoni j e per conCeguenEa due diverfe Eredità, e due diverli Eredi mib 
venaii , uno cioè il quale confile ne'beni patrimoniali indi fife retiti da eiTo 
ri acquifiati ; e poflTeduti per altra occafione, che per quella del Chiericato, e 
delle rendite Ecclefiaftiche; e T altro per quefla occafione Ecclefiaflica • 

Però anche ne*privati, li quali non fieno nè loldati, nè Chierici fi crede 
14 molto probabile, anali veriffimo, che la fuddetta regola della necellaria uni¬ 
cità, ed iodividuità del patrimonio, e dclT Eredità non cammini , ( 1 ) pò- 
fcìachè ciò camminava fecondo li termini delle antiche Leggi de' Romani, 
le quali prefuppongono in tutto il mondo un folo Principato, checral'Jm- 
perlo Romano j ficchè da perciitto fi viveffe con una £ola Legge . Ma og- '' 
gidi che il mondo è dìvifo in tanti , e tanti Principati tra efii affatto di- 
ftincì, cd independenti, ficchè fi fingano tanti mondi, e rami Imperi diyer- ^ 

iJ, quanti effi fieno , mentre ogni Principe fi dice d'efferenel (uo Principal f 

to , quanto folfe rantico Imperadore Romano nellh'uo Imperio, (2)i!qiia- 
le abbracciava tutto il mondo, onde in ciafcuno fi vive con divcrlc Leggi, 
e diverfi coflumi; Quindi fegue che ninna ragione proibìfca il darfi pEidì.. 
verfi patrimonj, e più diverte Eredità in ciafcun Principato , ficchè fi fin¬ 
ga , che una fiefia perfoiia materiale rapprelenti più, e diverfe pcrfone for¬ 
mali, quando la fua volontà vi concorra di conJlituire tanti patrimonj di- 
ftìnti univerfalì j ficchè uno non abbia conncfiione^ e dipendenza con laL 
tro. ( ^ ) 

Come per efempio ( venendo alla pratica ) fe un negoziante apra un 
banco, ovvero iiu Negozio di ragione in una Città, e per lollcdo negozio 
apra molte cafe dipendenti, e fubordinate in diverfe altre Città, anche di ai- 
verfe Provincie, e di diverfi Principati, fi dirà un negozio folo lormato da 
tutte le fuddetee cate, delle quali una fia i! capo, e Pakre fieno ii membri 
dipendenti , ficchè tutte egualmente concorrano a formare uno fferTo corpo; 
me le una fiefib negoziante in diverfe Città, 0 Principati, anzi in uno lìef- 

10 apra più banchi , ovvero più negozi tra effi diverfi, e independenti, li 

dicono rante univerfità diverfe, e contradifiinte, ficchè una non abbia con- 
nefiione con P altra, onde fi poffa tra effe verificare il dare, e 1 avere 
pure che una lleffa perfona aprendo un negozio fociafe abbia queffo patri¬ 
monio come diverfo , e contradifeinto dal reflante patrimonio proprio noa 
poffo nel negozio, (4) ^ - n r 

Lo fteffo dunque può feguire nelle robe , che fieno fparfe in piu i acii, 
e più Principati; imperocché feper efempio fecondo la pratica più frequen* 
te un ricco Genovefe abbia robe nel Genovefato , nel Regno di Napoli , 
nella Sicilia , nel Ducato di Milano, in Spagna, in Francia, in Poluma , ; 

neUMndie , ed altrove; ma che tutte le tenga fotte un conto, c come tm 
patrimonio, queffo fi dirà un corpo folo cofliruito da tanti mcnibri ; 

11 poffederà, come univerfità, e patrimonj diffinti , ciafciicp de quali au- 
bia il fuo conto a parte, in tal cafo ninna ragione proibifee, che tra lu¬ 
ne, e r altro vi pofTa effere il dare, e l'avere, che per altro in uno fteu | 
fo patrìmoDio è incompatìbile, e per confeguenza fi poffono dare piu 

di, e più Eredità univerfali, ( 5 ) , ' 

Si 

CO aelkfomnt.n.iL^Dott-VQlg* f? ) Gonflitt^Offcrvjio* verf in hoo 

nello fieno tit. delPEred. cap, i, nu Ìh* ( 4 ) Dote-VoJ.dell Ered cap. i.n- io*i>■ e fcp^* 

( z ) De Rega], difcor. t ?x, delle fiic- t s ) Dottor Volgar deif Bied* d- cap* ^ nunKn 
cefs-dikorfo 94 nu* 11, 16* e fegg, 1 
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Si da aDccra un^ altra dìRinzione de’termin!, cioè, che altro ila TErede 
verOj ed altro Ga^ il putativo, che èquello, il quale veramente, e in efFec- 
to non Ga 5 ma fi creda, è C Rimi tale; come per efempio muore TtzÌo, 

.1 abbia fatto teftamcnto, perloehè il veniente ab in te flato 

adiica 1 Eredità, e dopo fi fcuopre il tefìamento, e T Erede reflamentario, 
cne e il vero ; Ì1 primo G dice putativo , e lo (ìe0b , quando uno fia in 
vigore de! primo tefìamento nvocato per il fecondo , perchè il fecondo fi 
ice vero, e f altro putativo;,Qual Erede putativo a cotafia tetivtto, fidi¬ 
le rre altrove. ( t ) , , 

Vi e in oltre la cliftioEione tra l’Erede vero, e fErede anomalo, cioè, 

1 vero ha quello , il quale ottenga l’Eredità per capo di fucceifione te- 
a ovvero inteflata, ficchè vi Ga f efprefTaj ovvero la prefunta vobn- 
e morto , anche fe fia ilFifco quando fuccedaper mancamento deVon* 
giorni , e 1 anomalo Ga il Fifeo , il quale fuccede nelle robe per il capo 
T r ^ ^ penale ; pofciachè ottiene l’Eredità contro 

w-^ padrone de’beni , e per via d’annichilazione, 

termmi^ foghono nafeere diverfi efFj?tii , onde conviene la notizia di tali 

-diftin^ione ancora G. dà tra TErede primo, e diretto , e T E- 
obliquo; cioè , che il diretto, e primo fiaquelloa il qua- 
ì T 'ragioni Ereditane immediate dal defonto, e f obliquo fiaquel- 17 
3 y quale abbia le ftefle ragioni per la via del fideicommeGb,, (j) con* 
torme pm lotto fi difeorre . 

® confifte nella per* 

^ del fucceffore, ma nella ragione per la quale fi ottenga la 
fuceeifione, cioè, fe morendo Tizio iafeia fuoi Erede libero teftaro , o in- 

'"orendo.dìppoj fia erede Caio ; quefio ben- 
che fi dica Erede dell’Erede di Tizio ficchè Ga fecondo, emediato, enon 
p mo , e rimediato; nondijiicno giuridicainenre fi dice primo, diretto e 
immediato , come rapprelehtante Sempronio,-nel di cui luogo iubemra, fic- 
^ e a ^ragione ereditaria fia la medefima, e lo fteffo nel terzo , e quarto, 

( 4 ) t^<>-*'e:ndO Tizio ! afe i a Erede Sempronio 

col pelo di reaicmte/lEredita per fidecommeffo a Cajo - queftp non èEre- 
u d iempronio, ne, la fua per-rona, rapprefenta., ma fi dice Erede fecondo 
iquo , ovvero mediato deif iftefió* Tizio, perchè ottiene l’Eredità 
^ iquametue da un altro Erede , nel quale la ragion d’ Erede diretto è 
comurnata . E da ciò deriva l’altra diainzione dell'E,cede libero, e dell’E- 
re e gravato, cioè, che quello fia quello il quale come iémplice amnainu 
itiaror^e ( 5 } abbia il gravame di refiitu-ire l’Eredità ad.un’-akto, ed il li. 

paSoile ^ ficchèTia dell’Eredità libero 

X ,E;d’ 

^0 Delle Doiiaz. difc-4j. nmiv 6. de'Rcaal. 
alle. 1- nu. z. difeié- iiu.?• de Féud-di- 
7Ó. jiu. tz^ au, 5' dell’ Bred, 

difè.9- au-9. difcr V'.iW* < 5 * dife. i$.'mi* 

. u*. dìfc-Z4* nu, e7*‘aifc. 27. jì, È. tóh' 

la fomhinv no. 78. è délló SiKcefcf 

dircp 8* mi, 1., de piudizi difc'27, ^nuiiero 
' 7 » è ìZ* Dottor vtolgar delPEred. capa' 
autn. 19; 

Ci) De Regala dife, xgr. rotto il nu. 3. di- 
ic. nu, Fidec^mmìfi* difc. *48. 

lotto iJ nu. 11. Dottor Volgar deil'Ered* 


nella Gjmhia. num. cap- i. 11. 2.0, 
nello Gdìb rio dfll Hred, 

(j ) Dottor Volgar ddl'Ered- cajH’ti nu* 
c7' và ^quella hb. tic- hUm, 
§i Èfìendo , è ' ' 

■ f 4 ) Dotto r ' Vo 1 ga r‘ d c li ' feéd * 

6, 'e 7; * ' ' 

> De Credit, difeorfè^-^ISCiunxjrro jj* 
e 2de Bidéeio 1^1 mefs, d ffeoff0’ 
imm. 6* deir Er^d, dito 7, uum. f. 


feap, 

U'fMi 
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£ d’un'altra dillinzione tra l'Erede vero, e l'Erede fiduciario fi parla 
di fiotto. C 1 ) 

Conofcìute dunque sì fatte dlfiìnzìonì, e termini, e venendo al trattare 
• S dell* ifiitcìzione dell’ Erede; Anticamente qiieCla non fi poteva fare fe non 
con certe formalità le quali avevano del fu perii iziofo, nel che molto pec¬ 
carono le antiche Leggi de’Romani, le quali però in quefìa parte devono 
dirli poco degne di lode , fe pure li cofiumi di quei tempi, de’quali non 
abbiamo notizia , così non richiedeffero, Però la Legge nuova, con la qua¬ 
le oggi fi vive le ha tolte; ficché in qualunque modo tal’ifiituzione fi piià 
fare , purché sppaja della volontà del Teflatore ; onde fe quellodicefie, che 
lafcia tutto il fino a Tizio, ovvero che lo mette, e lo iorroga in fuo luo¬ 
go, ovvero nella fua vece, o che Tizio debba efier padrone di^ quel che 
egli abbia con fomiglianti parole ciò balla perchè s'intenda ifiiitiiifo Ere. 
de, (3) ficchè fi debba attendere la foflanza della volontà enonlaiormali- 

tà delle parole. (3) . 

Wa fe il cafo porcaffie, che fi facelTe, nel teflamentoqualchediipoiizione 
particolarea favore d’uno, che per efempio folTe illi tu ito Erede ufo fruttua- 
riofolaroente , oche fofife illituitoin alcuni poderi, e beni particolari, e non 
fi folte iftitilito altro Erede univerfale, o chequelio premoriffie, ofolTe inca¬ 
pace , ovvero non ficuralfe d'elTer Erede y in tal cafo quello al di cui tavore 
fi fia fatta l’ifiituzione particolare diverrà Erede univeriale ( 4) p<?td_i!po 1- 
zione della Legge, la quale proibifce che una flefia per fona pofT^a morire per 
parte con teflamenro, e per parte ab intellaio ; ( 5.) Eccetto le la iver r 
d e’pat ri monj come'fopra cagionarle tal diverfo itickìo di morire, con orme pa- 
ticclarmentelegue ne’loldati, e in loro luogone'feudatarj come lopta' ‘ * 
chèli feudatario poflàavere nei patrimonio fcudaleun' Eredeao- ’ 

nell’allodiale ,■ ovvero paga ni co r Erede pertellamento , • ’? it 1.,’ 

e Io fieno nel Chierico, ed anche in tutti gii altriquando 
volontà di avere tanti patrimoni univerjali ’ 5 j: 

ra quanti fono li diverfi Enneipati, ne’quaìi fi ritrovano ( 6 }c 

ne«ÌTario,^iehe il Teftatore abbia cognizione dell'Erede , 
anche una, o più perlone da effonon conofcìute 'P''“lmofl!aiÌ£>* 

ì9 do fi prendere qualche errore nel ffome, o_ cognome , 0 

ne, ie altronde appaja della volontà, e di qua! perlonaabbta tn 

fta , fe pure non foffie un’incertezza totale, come per 

jftituire Tizio, e vene folTero due o più dello ftelTo nome , 

tre prove anche arominicolative fi potefTe certificare if f. ‘ ^«-,3 totale 

tefio Tmperocché in tal cafo 1 ' ifiituzione per il difetto dell'tneertezza totale 

refia mutile, e fi fa il luogo alla fuceffione ab inteflato. fiS) 


( T ) InquefìaliKt.tit^ 1^* n»20.PiSidev6* 
Ci> De' leftamenù difcoi'fo 69. numero 3. 
deU-Ered^ ctifcorfo i* nunsero io. nella 
foiiima numero de Legat-difcorfo 44' 
nLmero difeorfo si. numero 6. 
il) Dj&Fead;difcorro44'tttJinero i7^dircGr- 
fo ioS/nuipero 34^ deile Sfirvit.difcorfo 
numero d^Uc Donaz- difcor/oS- 
innuer o i i. de dircoru) 14* ntime* 

tro. 3, delh'Dpt, difcorfo S9. i o- 

c, deir. AÌiert difeorf^ ‘ti* numero y, 
de GredU, dife^iq 9K namero 4 - e 
difeorfo 104* numero 6. de' teftamenti 
difeorlb ii*n«mero 7. de Fidecommefl- 


difeorfo 3 numero 8 . difeorfo 5 
ro zo. difeorfo nuniero ^ 

1 ^ 7 * numero ó- difeorfo 141 * . 

difeorfo 13 *. numero s^difcoifo 140. n 

( 4 ) DV^Fidecpnimeff difeorfo 
^ O Coaflitf> Oll’erv* So* r ? 

(ó JDe' Credit.difcorfo!^- ^ 

Succefi: difeorfo 4 ^ 

foorfo 9 ^n. S-e p'-Co^flirr* p'^ 

if'y In quella lib* 14 * 

Quefta, c Pfo fog?- ^ 

(8 ) De* certa menti difeorfo 4 

difeorfo 49 * numero f. *r 
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Anche quelli, li quali-non-fieno ancora nati , nè concepiti fi poffono ifli- 
tuìie Eredi conforme infegna la pratica frequenteche s’iftituifconoleper- 
foiie da nafcere, e riftituzione è valida j mentre intanto l’eridità comeìa- 
centa farà l’otto 1* amininiftrazìonedi quello, che dal medefimo Tcftatore lì 
■fia deputato; E quando nuina deputazione fi fiafatta, cadelaqueltione, in 
potere di chi tal amminil’rrazione debba , effer ed una opinione crede-, che 
debba efiere in potere dei Padre di quello, oquelli, che fi fperanonafcitun, 
e l’altra che debba effere in potere di quello, al quale, nel cafo che non 
naicelTero per capo di fofiituzione, ovvero di fuc'cei'fione ab-^nteftato fareb¬ 
be dovuta TEredità, ( i) e quclVultima opinione .pare nifi probabile, e 
p.fi cicevvita. 

Non è ueceffarìo, che l’iflitu^ione fia pura, ma fi puòfare l'otto qualche 
condizione, la di cui purificazione, e non alcrinnenti, cagionai! titolo, eia 
ragione ereditaria nello Iteflo modo che fi è detto de’nafciturì , ogni volta 
però che la condizione non fia impolfibile, ovvero che contenga qualche de¬ 
litto, 0 indegnità, che fi dice turpe, fircbè contenga una cofa illecita, e 
Proibita dalla Legge; imperochèquella per favoredei teflamento fi ha per 
non Icritta , ( a J ficchè l’illituzione rella pura ; molte queflionì però tra’ 
Dottori cadano lopra la qualità di sì fatte condizioni, fe quando fieno im¬ 
ponibili, onò, ovvero fe quando fieno illecite, e turpi, ficchè fi debbano 
avere per non fcritce, c particolarmente circa quelle condizioni , le quali ri¬ 
guardino la libertà del matrimonio; (j) ma non è poifibile In quello luogo 
1’cfaminarle minutamente, perchè farebbe una gran digrelfione da cagionare 
piuttofio in quello flato qualche confufione. 

Benché conforme fi è detto di fopra , 1 ’Eridità fia una, e uno fia 1 ’Erede 
indivifibile , nondimeno ciò s’ intende dell’Erede formale , e intelletuale , il 
quale può efière rapprelencato da molte perfone materiali, ficchè tanto l’ 
Eredità tellamencaria, quanto l’intefiata può fpettare a molte perfone , le 
quali dal tellamento dell’uomo ovvero da quello della Legge fieno a quel¬ 
la chiamate; imperocché conforme fi è già detto, tutte concorrono come 
janti membri a formare un corpo, ovvero come tanti compagni a formare 
un negozio fociale con'foiniglianti paragoni. (4) 

C^ando dunque, parlando dell’Eredità tellamentarìa, fienofemplieemen- 
te iitituite piò perlone fenza dillingnere le cofe, ovvero le porzioni, in tal 
caCo tutti fi dicono egualmente Eredi, ficchè ciafcuno abbia la fua porzione , 
la quale fi dice virile, così nelle ragioni attive, come anche nellepaffive; 
che però non può efiggere gl’effetti ereditar], nè di quelli difporre, fe non 
quanto comporta la fua porzione, nemmeno può effer nioìefiato per lì de¬ 
biti , e pefi ereditar), fe non per la fleffa virile, in quel che riguarda l’azio¬ 
ne peifoiiale, C 5 ) mentre la reale fi può (opra le robe del defonto effercìta- 
re contro ciafcuno ad arbitrio del creditore, .0 altro, al quale tal azione 
competa ■ ( 6 ) 

Ala fe il Teflatore gli abbia chiamati inegualmente, perchè ad uno, o 
piò abbia lafciato maggiori porzioni , e ad altri minori, in tal cafo fi dovrà 
attendere la fna volontà, in modo che ciafcuno abbia quella porzione, chea! 

X 2 Xe- 


■,( I ) Delle Succeff ab Iiiteftat, dLTcoifo 37 . 
rinvierò 3. 

(1) De’Teftamonu difcorfo 7 ì* numero i. 
difeorfo 7 j.numero a-de'Lcgac difeor- 
fo 4|. numero 3* 

( 3 ) In quella lib. i.cic. > 0 . num* ii-P. An¬ 
si , e PP- fegg. 


(4) In quella lib. a* tir. >4 numero g. §. 
Noti è iiecellàrio. 

( s ) Della Dot. difcorlo 14. ninnerò 17. di- 
l'oorfo 80- numero t* 

(6) Della Dot- difcotfo 76» fotto ìinume¬ 
ro 1 , 
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Teftatore fia piaciuta j purché Ha per quota , e non per certa quantità , 
ovvero in certe robe , ficcbè fìa porzione quotitativa del corpo univerfa- 
le ■■ C I ) onde ad effetto di poter diftinguere le porzioni ineguali, il corpo 
deir Eredità dalla Legge fi divide in dodeci oncia, quando con quello cal¬ 
colo polTi comodamente feguire tal diflinzione , ma quando non polTi fe- 
guire fi divide in ventiquattro , e bilognando anche in maggior numero 
fecondo le regole dell'aritmetica per ben fpartire. 

La rtelTa inegualità per la volontà del Teflatore fi può dare nelle ra- 
gioni ereditarie pafiìve, benché nelle attive vi fofie l'egualità, oppureche 
diverfe fieno le porzioni ereditarie attive da quel che fieno !c paifive, 
cioè, che fi può gravare più uno che l’altro; ma non gravandoli, benché 
un certo rigore della lettera delle Leggi difporga, che tntra^vla li debiti , 
e lì pefi fieno eguali non ollante che lo porzioni eredii arie fc fiero utegua- 
li, tuttavia pare, che in pratica fi debba camminare con la proporzione, 
e per la rata delle ragioni attive. C^) 

Non balla però, che l’Eredità, o fia perteflamento, ovvero abiiitefiato 
fi di^erifica, fie quello al quale fia diferiia non radìlca .^clc fi accetti, Q) 
dipendendo dall’animo Ino, e dalla fua libera volontà I accettarla , o nò, 
23 ficchè a ciò non pofiì effer forzato da’fuoì creditori in fraudo, o pregiudizio 
de’quali può non voler accctrare , (4) voler acquillare quei.e robe, 
nelle quali perciò li fuoi creditori non avranno alcuna ragione, mentre m 
tal modo mai fi dicono d’effer nel dominio del loro debitore. 

Ma fc l'Eredità fi deferirà a un Religlofo profeffo dell'uno, edell altro 
feffb , la potrà adire il Monafiero , ( 5 3 limitando lo fieffo ne fervi per 
quello s’è più volte accennato; ( tJ) E le fi deferirà ad un figlio di lami- 
slia in modo che le ne acquilti ruCofriiiCO ai Padre,_fe il figlio ricula d 
adirla , la potrà adire il Padre, ficchè quella fia di miglior condizione per 
l’interefTc dell’ufofrutto (?) di quel chefieno li creditori, il che a prima tac¬ 
cia pare eforbitante, ma non è: imperocché anticamente taieErecita ancne 
nella proprietà fi acqui Ha va al Padre in quello fieffo modo , chedi prelen¬ 
te fegue nel padrone, c nel Monafiero ; che peròavendolo la Legge nuova 
privato della proprietà, e riferbatogli l’ufofrutto folamente, fioche la pro¬ 
prietà fi acquifii a! figliuolo, quando quello fa voglia , quindi ragtonevo- 
mente fi è provveduto , che quando il figliuolo non fi curi di quello beneh- 
zio, che gli fa la Legge nuova, quella ceffi, e fubentri la Legge vece iia, 
fecondo la difpofizione della quale il tutto fi acquifii al Padre. ( 8 J 
25 Le maggiori, e le più frequenti quefiioni cadono nel calo, che que 0, 
al quale fia differita 1’Eredità'muoja fenza dichiarare 1’animo tuo di adire, 
ovvero di repudiare, le quella facoltà d’adirla fi trafmecta al ^ 

la regola è negativa , che l’ Eredità non adita rion fi 

rò fi limita in diverfi cafi . Pi imìeramente cioè , quando _fia Eredità ^icen- 
dente . Secondariamente, quando l’Erede fia figlio,, o_ difeendente. Lerzo, 
quando la fudJetta morte leguiffe dentro l’anno a deliberare , de! quale ^di 
focto fi parla. E quartoj quando vi affida l’equità congiunta con quaicne 

glU- 

I * .f Dote. Volgac dell'Ered'cap 5. nume- / ; ) Dell' Alieiuz* difeorfo n. numei'O jj. 

l'o g, difeorfo IO. numero s- , 

ts ) DeirEi-cd. nella fiimma ni:- {6) In queOa lib. 1 . tit. 3- numero i J. i-Si 
di’) De’ lellanitnti diicorfo nm * 0 . dà- 

Dote, volgar dell’Ered.cap.i. nume- (?) Delle Donftz- di/cOflo ?. lumiem 6> 
ro r. (S) Dell'Ered- dil'corfo ap- numero veri. 

C 4 Ì Delle Donaz. difcorfo a;, n-g> dell* Sive quod* 

Ered' nella fomma niimei>o aó, , / 
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giufta caufa, perchè fi concede il benefizio della reftituzione in integro; fo- 
^ vane opinióni, e alcune delle folite ruperftizìofe for- 

ttialità de nofiri : che però non è punto abbaftanza efplicabile in queftoluo- 
gOj^e per principianti, onde bìfogna riporcarrcne all'altre opere, (i) 

L adizione quando fi voglia fare non ha una forma certa; ficchè bada ^4 
eie legua in qualunque modo, col quale fia elpllcata la volontà così efpli- 
^ J'^^pl'tita; che però può lèguire con le parole, cioè che dica, e 
Il dichiari d effer Erede, o lia in giudizio, o fuori, purché fieno parole ta- 
U) c quali dinotino una volontà perfetta, e determinata, non già una vel- 
eita , e un propofiro, ovvero una volontà ambulante, la quale fia ancora 
ni via, e nonne! termine; e anche con quei fatti, li quali fenza delitto non 
1! poflono are fc non come Erede, come per efempio il pofTedere le robe 

prenderne li frutti, il pagare li debiri, 

1 ci,,,gere h ciediti. e i efercitare le azioni ereditarie, purché altro titolo , 
al quale si fatti atti fi pofTono riferire non concorra , come per efemnio di 
reduoro Jclf Eredità o di pretefo BJecomntcfrario, ’o dmile'; perchT/n tal 
Jft!^ f i a titolo , che fia più efpediente a chi li fac- 

^^r'eduà fi repudia con la dichiarazione dell’ animo di non volerla, ^5 

fedfea degl’altri, ( 3) a’quali perciò fi de- 

pregiudizio fuo , quando gli altri non fi oppongano, 
rincora > C 4 ) cccctto , chc a’figli fi conccdc un certo termine 

oppure fe non vi concorra la caufa deireià minore, o altra la 
quale fia riputata giufia per ì benefizio della reflituzione in integro Va ? 
incontro fc fi accerra, e fi adtfee, la Legge antica concede un’anno dì tem- 
po a deliberare , (e la voglia ritenere , o nò, ficché dentro queft’annV.^l 
quale fi dice dato a deliberare la può ripudiare, ma quello pafTato non è più 
ripudiabile, e co fu introdotto con molta ragione. Imperocché portandru 
qiiuhtà ereditaria la perdita, eia confufionedi tutte le ragioni proprie che 
fi avelfero , con 1 Eredità ed anche l’obbligo di pagare tutti li pefi ,’ così 
de debiti come de legati del proprio, benché le Lze dell’CredfPà 
(lalRro, iKchè ptó ,i„(d,c di ,/oIto d»„no, . pregM, „ f p' fèTdc 
vere d. d,rgl, quello termine, dentro il quale porta bene in uFrE? ed infor' 
maif., fu 6li compc, o nò, [, ma palTaro detto termine fi lamcmid fe" 
niedef.mo, e rertt loggetto a’fuddetti pregiudizi, eccetto fe per l’c .ì m no. 
re, o per altra fimil caufa approvata dalla Legge gli comoetefiTe fi n’mlr 
delia reflituzione m integro, ( (S ) il quale alle volte per fenfò de’ Dottotfi 
approvato in pratica da’ Tribunali fi Tuoi concedere Vcora a’ magg^^rj è 
non privilegiati, quando vi concorracaiifa tale, che fi fiimi 

a concederglielo, come per efempio c^he fofreun’ 
Eredità, la quale per una comune opinione d’Uomini favj.Vprudenti foffe 

iti- 


il) DelTEi'ale nella fomma niim* iS* delle 
SucÈefs. dife. i5',niHn. I7 ■ e difc-nu* 
? CtjnjJirt'Ofj 

( ij De'Efiud. d- dìTc. fy. ninììcm 16,* efegg, 
de^ dikoifo 6- forro il K- 

deir Hvc'de dikorfr^ B ' numerò e 
difeorro li. numero 4» e kjig- liikoi; u. 
nuniero x: r fegg, dìrcorfo 13. lier tutto 
dikorfo 16. numero S- difeerfo nu¬ 
mero nella Tom ma dal numero xé* 
delie Succéli. diCcorfo is^ numero dì- 


Dot- 


feorfo 2r m de^Credit, dife 

n. dell CJfur. dife. io. n> 

/ Hred.cap. n.c, c 7. 

Cj) Dell Ered* diìc- zj. numero nella 
lomma num. 29* DottorVolgar nei- 

r \ ^ V ^ ^ ■ n.31. 

1 4 ) Deli Erc-d in d.fomm, num. 31, 

De’! Erfd-neliafomma 

( 6 ) Odi Ered. ddeorfo 11, numero 
nella lomma num. 30- 
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{limata opulema, e idonea , c che dippoi fi fcoprifiero de’pefi non fapmì , 
e verifimìlniente non pcnfati, per li quali l’Erede reftaffe notabilmente darv 
ni fi caro del proprio con caufe fimìli , ( j } (opra le quali non fi può fla- 
bilire una regola certa, e generale. 

Ma perchè fecondo quelli terininì la fperienza infegnava , che feguìfTero 
degl’ inconvenienti, uno cioè , che molti non volendoli confiderare al fudder» 
to benefizio dell’anno, a deliberare per ildubbio, cheli creditori, egli al- 
tri intereffati , maliziofamente differifiero dentro queflo termine a {coprire 
li loro crediti, e pretenfioni, per acquillare in tal modo un debitore di pili: 
oppure che portaffe il cafo to (coprìniento del danno dopo qualche tempo 
notabile, conforme fool avvenire, per nonefporfì a tal pericolo ripudiaflero 
26 l’eredità, ficchè molte eredità redaffero giacenti con pregiudizio della ripu- 
fazione de’morti, e anche de’Creditori, e d’altri interelTati ; perchèsì fatte 
eredità giacenti per lo più fono poco bene ani min idrate.( i ) 

E l’altro inconveniente peggiore era quello delle fraudi, che ficomtnet. 
re vano dagli fìefli Eredi, cioè che adivano l’eredità per aver le robe eredi¬ 
tarie nelle mani, e dentro dell’anno (uddetto cercavano di occultare al pof- 
fibile quelle , le quali a ciò fono foggette ; come pej efempio fono denari 
contanti , oro, argento, gioje, e altri mobili, o friuti de {labili e anche 
fcritture importanti colludendo con li debitori, c con altri intereirati , e in 
fomma efpilando l’eredità poffibile; e dippoi , nel fine dell’ anno deliberaf* 
fero di non volerla con fraude , e pregiudizio grande de’creditort, e degl' 
altri inrereflàti. 

Per ovviaredunque a si fatti difordini dairimperadore Giudiniatio , ovvero 
daquei/av;, a’qiiali elTocomaiiffe la compilazione delle LeggA e Ìl governo 
civile deli’ /mpero per quel che fi è accennato nel proemio, fu inventato il 
benefizio dell’Inventario, U ) colquale per lo più l’eredità oggidì fi accet- 
tano, cioè che quello il quale adifea l’Eredità debba nel termine di un mefe, 
da correre dal giorno dell’adizione, cominciare 1* inventario de’beni, e della 
ragioni ereditarie, e quello compiredeutro altri duemefi, ficchèin tutto, iT 
termine è di tre mefi, (4) e ciò debba feguire con alcune Solennità , pani- 
colarmente con quella della citazione particolare de’creditori certi , e conia 
citazione generale per Editto per gl’incerti, (5) e con altre, fopra le quali 
non fi può flabilire una regola affatto certa applicabilea tuttiii paefi ; elfen- 
do più vero che in ciò fi debba camminare con lo fide di quel Giudice, 0 
Tribunale avanti il quale fi faccia l’atto, (6) per^ la ragione, quale in tutte 
le materie fi deve aver Tempre avanti gli occhi, cioè, che quefle Leggi civili 
l’abbiamo più per ufode’popoli, c tacito confenfo de’Principi, che perl’aii- 
7 torita imperiale, e per confeguenza bifogjia incenderle, e praticarle in quel 
modo che fieno ricevute in ciafeun Principato, o Tribunale. (7) 

Quando dunque l’inventario fia ben fatto in quei modo, che la Legge co¬ 
manda, oche ioflile permette, ficchèfi pofTadire legittimo, in tal cafocef- 
fano tutti li pregiudizi, e li danni di fopra accennaci, ficchè non fi confondo¬ 
no 

1 1 ) Ds'Legatj difc.6j. n.9. dell' Ered.Ù. Volgar nello rteffo tir. dell'Erede d. «p- 

dift i 4 -dift-i 3 'n» 7 'tlirc. li.nu. Junu. 4 " 

I c*djfc-a* nelfà fomma iiumero ( 4 ) Dell' Ei'cd* aifc, 21. nunL 

Dotcor Voku nello fèeffo tic* deir C T ) Del I' Bred; difc-17, niim. 3. e 4- 
Ered. cap* 2* nuTo* ( 0 ) DelF Ered. difc. 19. rium. 3. difa 17^ nan^ 

C i > Dotf^^r VolpardeJr EreJ' cap* 3. num* 2* Dottor Volpar capjc* 3. imm, s^neUoM- 

2,*per tutto* fotit.dell Hred* 

( 3 ) Dell’Alienai-dirc4Miunn io-deJÌa C/) In quefta Jib. nelproniL 23- r*Noti- 
Leggicini^ dircor. 25 . nu. 7, dell Ered. dimeno' 
difG'ij* n.(5-nella fomm-n-jS* Dottor 
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no li crediti, e le ragioni proprie, che fi hanno con l’Er^ità, ne vì è 

no 11 Lft-UILI, t h t' ) . y piuttoClO 

bl.go alcuno del propno ' < ‘ l " (,) ad alito nin tenu- 

un governatore, e un amm.n tt atore „^e,|e ma„i a gnifa d’ 

ò°gn-a*ra'm“iniftraTore, In’nrodo che non vi faccia guadagno , ma non 

" rie ntemari' dlfe'oro'^rlfpel.o d’alcuni foj-e-1, 
efempio, fecoti colpa ineicufabile non fifofiero citaci ^ ^ , fi avrìi ner 

in tal caoa rifpettodi quefii l’i'^ventariocome malame. e 
non fatto, e non gioverà,( O ma per gl. altri 
Il dubbio maggiore cadequando il difettofia ^ • fia lafraude 

tieramente , econla dovutadifiinzione defentte in mo' , , , ^ ‘ r ’ 

e la malizia; mentre lenza quelle non cade dubbio per la „ • . p -jx 

lita apporr, di poter aggiungere quel che H fcoprifle^d, ^ 

Gfcorgela folita varietà delle opinioni, pofciachèun ^ 

folamente l’inventario come illegittimo non fu tfraghi, e i Fredità fic- 

ma che 1 'Erede polTa , e debba dirfi ,reo de! delitto ePp 'ata E 
chè polTaefTerne criminalmente punito ; un altra opinione --tra l’alrra HpI 
parte, che per gli effetti civili l’inventario non fuffraghi ; 
la criminalità per la ragione, che tal delitto non IP ^ ' P „ ' 

drone, e con molo di dominio, el’aUra niega! uno, ® 

do vi fieno il dolo, e la malizia, vi entri la pena del doppio di quel cheli ha 

occultato CO * ^^enon vi fi può ftabilire una rego a certa, 

Si^„hhiu!c,,,vcrrLego,arrc=n.clrc« 

,°rvi°p'orcaTcr’e';'dthefdifpo,» 

^Tra ’gl?“clfml prafilìévoirair Ered™'fl qù"ale fi vaglia di quello benefi- 
zio dell’ inventario , oltre gli accennati di prefervarglifi tutte le lue ragio¬ 
ni e di non etTer tenuto del proprio , oltre le forze ereditane , fi annove- 
quello, che può vendere le robbe ereditarie, ui modo che li compratort 
fieno ficuri da’ Creditori ereditar), e può il prezzo pagare a quei creditori, 
o lefcatarj, li quali prima comparifeano; ficcnè agli altri creditori, e legata¬ 
ri rimane l’azione di ripetere da quelli, a quali fi fia pagato e quello è 
ouel che dilpone chiaramente la fuddetta ^gge. (?) 

^ MaDcrchè Ciòprodoceva molti inconvenienti, edava un largo campo alle 
fraudi, perchè li creditori pofieriori, ovvero 1. legatari poco idonei colluden- 
J^rnn l-Frede erano piò folleciti degl’altri, e confumavano ildenarochen- 
eWano, hèinut'fie riufeift Pazioue fuddetta, che contro d.effia'Cre- 
S anteriori , c agli altti legatari fir.Hetva; au'C.di con molta ragione per 


28 
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) Oelj’Eredità dife. 17' num-i- dc’Giudiz. 

dife. 40. lotto il num. <1. di» 

1 De’Feiid-difc. iM-niim- io- de Ciedtt di 

feu tnim. 7. difc.?7-mim.ii.clirc. 146.lot¬ 
to U mim. 4. delle Giurildiz- difc E 6 . fono .1 
num. ,.de'Cenr.difc.x 9 .nu. 7 . ^elU Dot. 
difc. x8. num. i J. difc- toj. riunì. L,^' 
red.difc.4S- num.io. Dottor Volger dell E- 
j-ed. capa 5. num» 7. 

) Della Compra difc iS» num» 3 * difc 4 ^» 


6. deU'Ered.dÌfea 4 n difciim»4»Tpot- 
tor Volg. nello fteffo tit. dell .Ered. d. 
c. j.n. 5.verf. E quanto. 

(4} Della Cohiprad. difc-i*.n. 8. deli E- 

red-d.difc. 14- num-ti. 

Co Dell" Alienaz.difc. 4 *. num. lo-e n- 

de‘Fideiróiiimers.difc.rp 4 . nu- 8 - Dot¬ 
tor Votgar dell’ Ered-cap. j. mim. 6. 

16 ì De'Credit.difc. *46. fotto il num. 4 . 
(.7) Dell'Ered. difc. 15 . lotto ilniim. s. 
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Dottori fi è introdotto, che l’Erede non pofTa pagare libera- 
menrt., nia debba eligere idonea figurtb da quelli, a cui fi paga, di refi!- 
1 t il ricevuto agl altri, conforme dal Giudice farà ordinato, e facendo 
altrimenti, il pagamento fi avrà per non fatto, e farà tenuto del proprio, 
( i; ogni volta che non abbia giufia fcufa ; perchè l’Eredità fofTe iti mata 
tuori d ogni dubbio opulenta, ed idonea per tutti, Ikchè il pagamento li- 
ero il foiTe fatto con buona fedey Però farà fenipre mal configlio delFE* 
rede '1 si fatto pagamento libero, e faià meglio metterfi nel ficuro , 
per.oche Itante 1 ulo conuine il pagamento libero non fuol eifer lontano 
ua qualche fofpctto dì fiaude, c di coìlufiono. C^) 
o Nei rendimento de’conti dell’Eredità , che l’Erede benefiziato deve fare, 
cade li duooìo j fe ha tenuto alla reftituEÌonc de' frutti da efTo percetn, t 
finche ai prezzo dc'mobii! confumati ; e fi cammina con la 
diltmzione della buona, e rcfpetnvamentc mala fede; Imperocché nel pri- 
ino cafo che non iapeffe d* eilervi creditori , e che T Eredità folTe filmata 
opulenta farà fcufato, mentre ha giufiamente creduto di confumarc il fuo, 
nia non nelTaltro cafo della mala fede, (^) 

E fe il cafo portaffe eh'elTo Erede fofie creditore delf Eredità in qualche 
lemma 5 cade il dubbio, fe fia tenuto refittuire li frutti percetti da qut’ 
beni, !i quali foflero proporzionati ai (uo credito, nei che fi fcorgeancou 
la dìverfità delle opinioni ; pofciaché alcuni con troppo rigore credonochs 
ha renuto quando vi ila la mala fede, come fopra , non potendo ricever 
iiutto del ioo credito di quantità come dì fua natura fierile , ficchè fa¬ 
rebbe utura; Altri all incontro che quelle robe fi fieno fatte fue, anche in 
donriinio per un certo unagìnario appropriamejKOche fi abbia fatto, ed ab¬ 
bia potuto fare per il benefizio dell'inventario, tra gli effetti del quale fi 
annovera quefio ; ed altri tengono un'opinione di mezzo , cioè, che non 
pofia farfi tal appropriazione de'beni in perfetta ragione di dominio perpe¬ 
tuo, e irretratrabile^ per bifognarvì a tal effetto il decreto del Giudice con 
la deputazione del curatore particolare delT Eredità , mentre effo Erede fa 
da parte intereffata^ e non da amminifiratore dc!!^ Eredità , ma che quefta 
immaginaria appropriazione .giovi , e faccia la fua cpcrazione ad efferrodi 
iar iuoi li frutti percetti , e quefia terza opinione pare più probabile, e 
più ricevuta in pratica* (4) 

Stante dunque la fuddetra diiferenza così notabile tra il cafo che vi fia 
Ji Erede fempliceniente, fecondo la forma antica, e faltro che vi fia tale 1 
fecondo quefta forma moderna col benefizio dell'inventario , cioè che nel 
primo cafo IVErede sVidcntìfica col defonto, e l'un patrimonio fi confonde 
con ral^ro, in modo/che non fi diftinguono, ficchè quelle azioni , le quali 
a’creditori, e ad altri competono contro il defunto, fi poflòno efercitare con 
gli fteflì privilegj, e giudizi efecutivi nella perfona , e nelle robe dell* Ere- 
> (j ) fi quale in verun modo puòimpugnaie il fattodel fuo autore , fe 
non in quei cafi ^ che Io ftelTo principale come infetto lo potrebbe impu¬ 
gnare 


Ci) Della Compra difo4i* jm. n. de* 
Crediti difeorfo fi- rmmep^ u* di- 
< fG*5I- numero 6* e fegg- difeOrfo ^4. 
numero deirEred, difeorfrt 
num. e nella fomma nu, rj- Dot¬ 
tor Volgar nellofteflb tit/dérf Eìed* 
cap. humemiz. 

izy Dottor Volgar dclf Ercd* cap, nu- 

mero 

C5Ì) Dell Ered* dife, ntuu- Dou 


tor Volgar deli’ Ered, d* cap» nume¬ 
ro 20' 

(4) Deir Eredi difeorfo 2g, per tutto Doc^ 
tor Volgar nello fiefib tic. dell'Bredn capi 
3* niimero Js» 

f 5) Delie Doiiaz* difcorfo4^- niunero M'dfi 
Giudiz* difeorfo 40, numero delf B" 
red. difcoifo an num- ó. 
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gnarey C O all’incontro nell’altro calo contro laperlona, e beni pro¬ 
pri elei!'Erede non fi dia azione alcona , e che le fne azioni, e ragioni con¬ 
tro i! defonfo, e la fua Eredità redino Calve, ed illefe, come fe non Coffe 
tale; ina fi finge come ogni edraiieo. (a) Qniincii occorre nella pratica fre¬ 
quentemente difpntare, oliando fi (la in dubbio fe fia Erede ne'l’ una , ov¬ 
vero nell’altra forma, a cui (petti il pefo di provarlo per gli effetti fuddet- 
ti: E benché non manchi la lolita diverfìtà delle opinioni ; nondimeno pià 
probabile, e più communemente riceviita pare la dirtinzìone, che fe 1’Erede 
come attore voglia impugnare il fiuto del (no autore con le proprie lagio- 
ni, come per efempio, fe fecondo il calo più corinngibile in vigore del fide- 4* 
commeifo, o dell’inveftitura voglia rienperare dal terzo pofil-(Tore quella ro¬ 
ba, che dal tuo autore fi fia alienata , ovvero che controle robe del meJefi- 
mo autore alienate interzi voglia elercirare lefue azioni, che per ereditigli 
competano, oche con le luddette, o altre (bmìglianti ragioni voglia impedi¬ 
re li creditori del defonto, dicui è Erede , atciò non (perimentino te loro azio- 
ni, e ragioni lopra le robe ereditane da effo pofiedure; e in quelli, oaltri 
fomiglianti cafi, a’quali fi adatti la (lefTa ragione gli odila qualità ereditaria 
fino a tanto che giu (tifichi 1'inventario legittimo, e di più, che renda conto 
delle robe ereditarie inventariare, emofiri di non averne nelle mani, mentre, 
conforme lì è detto quello benefizio deli’inventario preferva l'Erede da’dannì, 
e dalle molellie nella perfona , c nelle robe proprie ; ma non gli concede gua¬ 
dagno alcuno , ficchè quando abbia robe ereditarie nelle mani, per il valor 
di quelle loflelTb è che abbia farto l’inventario, onò; e in dubbio l’Eredità 
fi prelume opulenta, ed idonea . Che però avendola prel'unzionecontro, ha 
il pefo dì toglier quella prefunzione con la prova contraria . ( j ) 

Ovvero fi tratta che li creditori dell’Eredità pretendano di fperimentare 
le loro ragioni contro la perfona, e le robe proprie deirErede, pretenden¬ 
do che non fia beneficiato ; e in tal cafo non fono in obbligo lì creditori, 
benché attori di provare quella negativa ; ma per la polfibilità dell’afferma¬ 
tiva, alla quale adifle la prelunzione per l’ufo più comune, devono fecon¬ 
do la pratica della fi,orto Romana, la qual pare molto ragionevole , e ben 
fondata, far prefiggere alcuni termini all’Erede per mollrare l’inventario le¬ 
gìttimo, e render conto de' beni inventariati ; <e che airrimente fi procede¬ 
rà contro la perfona, c li beni propij. Onde (e non curerà di farlo, ficchè 
fia contumace, fi procede contro eflo, come le foffe un’Erede femplice, e 
non beneficiato; ficchè fe per altro l’azione folfe efecutiva contro il defon- 
to Principal debitore, (ara tale ancora contro di eflo, mentre la contuma¬ 
cia fa prefumere la cofa alla peggio; (4) ma (e compariCce, ed elibifee 1’ 
inventario, e 11 conti; in tal calo benché lì pretenda che l’inventario non 
fia leggittimo, e che li conti non fieno fedeli , e intieri, tuttavia non fi può 
procedere contro di elfo nel giudizio efccutivo, ma fi dice un punrodi pe- 
titoi'io da deciderli co! giudizio ordinario, ( 5) e con le tre conformi , ov¬ 
vero con una regiudicata, ( é) con la quale fi dichiari, che non fia l’in¬ 
ventario fufficiente, o che non abbia refo lì conti bene , non elTemlo do¬ 
vere di cominciare dall'elècuzione avanti il giudicato. 

Se 

i^ì De'Feuii. d;ic’ io. n-16. delle Seivit. dife. Cj) Dell’Eved. ueflafomma nu* 48.Doto 
nii' 8. dell.i Dot* difc' 24. iiu.ió. e sS. de Volg-tit- dell’Eved. cay. J- n. a, 
Oiiidia. dite. 40-n Li. \ I. delie Renunc. dife, ^4) De Giudi», difc.'o. n. 
if. lotto il 11,7. della Eegit'difc.ji’11' u. e ( 5 ) Dell’Ered.difcovfo 19. mimero s-dife* 
li-deVideroin. difc.i4S.n. j'dife. ló'. nti, ai. num- 17.de Giudi», difc* 40- lòtto 
9- Contiitt. Offerv. 11 ^ . il iium. li. e i6- 

4 a ) Dott- VoJg. dell. Ered. cap* 3.11,6. ( 6 ) De' Giudizidifci niuu. '4* 
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Se faranno più E re vii 3 avanti che fi venga tra effi alla dfvifione fi dicono 
di policaere T Eredità in comune come unti compagni, ci^acimo per lafua 
porzione» ovvero quota ^ quando cosi vogiiono continuare; ma (e alcum, 
anche uno provoca:Vero alla dìvifione , gh altri non la polTono rirnl'are j 
( I ) caslendo ibi am ente il dubbio quando il Tcftaiore loro autore gt*avcf. 
le lacro4>rececTo di dover vivere in comuni jne , proibendogli la diyifione j 
fe tal precerro (n valido , cd obblighi , o nò ; e fi conciudej che quando 
fia limitalo hnu ad un certo tempo per qualche giufto motivo fia valido, 
come per efempìo finché dura la minor età di tutti ^ anche del più piccio¬ 
lo^ o che altra ibmigliante giiifia caula vi concorra, lenza la quale il pre¬ 
cetto feda invalido , e fi può difprezzarc , (2) eccetto (e la proibizme 
foffe r rtretea ad alcuni poderi ^ e beni paicicolari , che per gtuito motivo 
compiine uìantenerl i indivifi per maggiore decoro della caia, e per meglio 
confervarli per la poflerirà ^ a favore della quale vi fi fia ordinato il fide- 
commeOo, o che altra (omiglianre giufbi cauia vi conce rrefie. (5) 

DovetKiofi venire alla divifinne Tuoi cadere il dubbio (opra it modo di 
farla j nel che fi feorge !a (olita varietà delle opinioni, alcuni volendo che 
il maggiore faccia le parti, ed incominci reiezione dal più piccolo , e co- 
sì gradatamente Altri che fi debba fare per {orti ; Altri a giudizio de^ 

J4 periti . Altri ad arbitrio dei Giudice : Ed altri danno diverfì airri modi ; 
che però converrà feguirc queir opinione , che nel paefe fia p à ricevuta 
nella pratica, (4) E fe la dìvifione fi (cuoprifTe ineguale ^ cd erronea, fi 
può fempre dimandare !a correzione dell'errore ,( 5 ) come anche tra^Jivi- 
denti s’intende T obbligo deircviaionc , (ìj) e che uno filaccia alT altro 
quel che gli mancafic dippoi fenza Ina colpa. (7) ^ 

35 Con quefF occafionc fogliono cadere tra li coeredi le difpute fopra l.i 
collazione, ovvero imputazione, cioè, {e avendo alcuno di elìr avuto ro¬ 
ba in vita del defonto fe lo debba mettere in maffa , oppure fc avendo 
con fumato piò degl’ altri lo debba feomputare nella Tua porzione ; ma iti 
ciò non è facile fenza una gran digrefiìone il flabìlirvi una regola cetra , 

36 e generale per cadervi molte dilbnzioni , c dichiarazioni , c per dipendere 
in gran parte dalle circoRanze dei fatto * Che p-^ru convien rinictcerfene 
air altre opere, nelle quali con più niaruro fKulio quando fi fia piu pro-^ 

vetro fi. porrà vedere. (S) * ^ ^ , 

Occorrono ancora le differenze tra l’Erede pnrativo , e 1 Erede vero a 
che cofa quello fia tenuto ,( 9 ) che debba reftitmre , ovvero (computare 
in quelle porzione, nella quale fia vero quel che ubbia coniumatoavanti 
che fi fcuopriffe T Erede, o coerede vero; c quando ciò fia ieguito in Raro 
dì buona f:ede, non (ara tenuto nè all’uno, nè all altro, [^o] c all incon¬ 
tro farà tenuto, quando vi fia la mala fede, ( lO 

37 L" adizione dell’Eredità balta per l’acquìRo de’beni ereditari in^ dominio, 
ma non baRa per il poffefib , che bìfogna prendere ; c per tal eRcrto fi 

conce- 


( i ) Delle Preeminenz, cUfeorfi) 41.11* 6^ 
t 2. ) De* teflam-difc. 7*. 11 um. 7* dife- 
11, 3. InqueRaiib nf i^^§.Corì la 
niorce* 

( 3 ) Dei teRain*d*difc*S3.fotto il dettonu. 
3* e nu^ s*e io. Doti-Yolg- dell'Ered. 
cap. 17, 

C 4 ) Dott. Voig- deirEved, cap - 4 - 1\* 9 
C s ) pdl'Erea^difc. 30'im* e fegg- de 
Fidecom- dife. 1*1. n. 11, 

( ) DelFBr^cI.difc. 2^7. nu- i. 


(7) De'Fidecom.difc. 2,7^. nii-4- 
( S ) Deir Bred* difc. - per turco Dòrt- Vclgat 
nelloftefìb tir. deU'Bred. c:,4- n* 

{ p) Delle Donasfi. clircorfo 4 j. nu 6, de’ Kepi, 
di lo E. iiLun. 7 -difc, nu^ 7* de’ Peud, difo 
dell- Ered-di fc* r/. mi. 8- 
( IO 1 Dell’ Hred - dife. 9. nu - 9- dife -j S. num. 
difc- nu. 8- 

(ii ) Oelb Hred‘difeor. 17. numero 6 Dottor 
Volpar nello fteffo tic-dell' £red- capito¬ 
lo 4. nuim 
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tShcedon'S all’ Erede alcuni rimedi poffeirorj de’ quali fi diCcorre altro- 

Molte altre cofe occorrono in quella materia degli Eredi , e particolare- 
mence quel che riguarda il Gius , detto accrefcendi , ovvero non decre- 
fcendi, quando qualche porzione manchi per la caducazione, perche 1 E- 
rede in quella Icritto fra premorto , oppure che fia incapace come morto 
civilmente , o che non voglia accéctarls j e in tal 1^. regola e, c e 

egualmente per la rata delle quote, e porzioni accrefca agli altri , le pu¬ 
re non vi fia diipofizione in contrario; e in ciò come in molt’alme cole 
non è facile per principianti , fiabilire regole certe. Che però^effi fi po¬ 
tranno contentare di fa pere quanto fi è accennato , che non farà_poco, e 
il di più quando faranno piìt provetti lo potranno ftudiare , e fa pere da 
fe medefimi, (2) 





Y 2 TITO- 


( I > Del!' Ered, m\h (omm- num» 77: ^ 

Dotior Volpar fìei3b tiC' dell 


Ei ed • capitolo 4, mini» 

(ì) Della Seivith difc- 4S. numero ii* 
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T I T O L O XV^ 

della SOS TITUZIONE VOLGARE. 
TITOLO XVI. 

della SOSTITUZ IONE PUF ILLARE, 
titolo XXII L 


dell EREDITA FIDEICOMMESARIE, E DEL 
SENATO CONSULTO TREBELLIANICO, 


E TITOLO XXIV. 

DELLE COSE PARTICOLARI , LE ^^ALl SI 
lasciano PER FIDECOMMESSO, 

... O P P ■ U K E 

DELLE SOSTITUZIONI, E DE -FIDECOMMESSI 

IN GÈNERALÈ. 


S O M M 

mgiù?ìe etmthe ^uefliTU 

iV tolL 

2 , S'pecte di fojiituzioni funrìte fièno. 

3. Deila prima fpecie y cioè della Vhl^ 

gare. 

,4^ Da chi fi pùffa fare r^uefià fùflhu- 
iùòne y e che regolarmente fi pre- 
fumi piuttofio diretta y che fide- 
camme (faria . 

5 - fi pojfa fare nelli Codicilli. 

6. Si regeia dall' Inflituzione , 

7i Se cada guefta fojìititzione ne^ Le¬ 
gati y e ni Beni particolari ^ e 
déUd differenza delle parole obli- 
què y e dirette y e comuni . 

8, Deli Anomala . 

9 * Della feconda fpecie ^ cioè della fo- 
Jikuzione Pupillare . 

IO, Di due ejiremi y che devono concor¬ 
rere y cioè deir età PupUlare y c\ 


A R I O. 

patèrna pùte/là coll' opinione deìl^ 
Autore ^ circa il togliere quefil^td- 
timo, 

21, Calitele y che fi devono avere ne'Te- 
jlamenti , dove fi cùntiene quejla 
fifiituziom Pupdlarc, 

12. Se ji fojìenga la fojutuzione Pupih 
lare quando fa pr e ter ho àffatU 
il Pupillo , 0 eferedato, 

15, Se ft poffa fare in una cofa parti- 

col are , 

14, Se fi dia la irafmiffione deW Erède 
del fofiituto . 

15* Quando fia tacita ^ 0 efpreffa ^ e de^ 
loro effetti y particolarmente per 
efcludere la Madre dalla legitth 
ma . 

16, Della Pupillare mi fia, 

17, Della terza fptzk di fofiituzione 1 

éoè ddP efemplàre , 

. 18- Delk 
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18* Della quarta fj}e€Ìe/.iùh della militare* 

19. Della Fidecommejfaria. 

20. Differenza tra Erede pdccommef 

hrh ^ c fidi4cìar/o • 

2 ì- Dijjerenza tra la Leg^e mìiìca , € 
modtr/m circa li Fidecùm:neijj /c 
jmìo ùbbligatQrj . 

Se fra vero , che la mal cria fide- 
cor/jmcff tria fui cqs) difficile * 

^3' quante fpecie fi dijUngae la fofli- 
tiizione Fidecùmmefjària y pri¬ 
ma delf efprejfa , e tacita , 

24- In fecondo luogo del Fidccommeffo 
umverfidc , c particolare , e de" 
fuoi effeut partmlarmenté perla 
detrazioni . 

25* In terzo luogo del F/decommaffopu>- 
rOy e cùndiziùyfale, 

26* In quarto luogo del Fidecommeffo 
rejìritorio non penale ^ e delcon- 
Jervatorio penale, 

27, In quinto luogo del Ttdecommeffù 

7mmcntaneù y e perpetuo . 

28 , In Jijio luogo del Fidetommejfo fem- 

plke y e del reciproco * 

29, Del FidccùmmeOo fc/ni/licCy ed or¬ 

dinario y e del Jingolare ^ 0 Prima- 
genitura • 
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CONDO. 

30. Quando abili luogo lavolgare an^ 

cera nel F t decornineffo ^ e fi- ca^ 
ducendo un Grado y caduchino 
tutti gli altri fuffeguenti , 

31. P^egolarmente nel Fidecommeffo 

vengono folamente li Beni li¬ 
beri dei Tefìatore ^ e al Fide- 
camme [far io competono le fue 
deirazioni . 

32. Si limita y quando il Teflatore 
fottopone amara li Beni dell^ 
Erede gravato . 

33. Si limita ancora ìicUa TrebelUmiay 
ma ffime 7 ìF luoghi Piiy la quale 
per lo piu in pratica fmi efjere 
proibita , 

34. Della diff erenzay che c tra gii Ere¬ 
di ejiranetye li DlfcemUntiyad 
effetto di dctracre la Trebelìia^ 
nay e delle cangi tinture ^ quan^ 
do s' intenda proibita . 

35. La Legittima è dovuta contrù la 

volontà del Teflatore , con qual 
cautela ft pofia fottoporré cdFU 
decommefo * 

30, Perchè ft trai afeino molte que- 
jìkni . 


1 ^Stendo in qiielU materia delle fQftirll^ioll^ , e de^ Fidecommenì molto i 
^ varcare le cofe tra f! tempo nel quale fu coiopiUra flltitura per ordi¬ 
ne tlelF Isnperadure GiuflmiaiTu , e il reinpo prelence j Ci^nndi fegue , che 
ftudio muciie da confondere piutroflo FuKcllcrro de’Giovani 1 e un perJi- 
menio di tempo, fia il camminare con l’ordine de! teflo, e trattare di tut¬ 
to quel che ivi ii dice, che oggidì non fia in ufo. Che però il iFma bene 
d'unire aflicme rutti li Cuddetti quattro Titoli, e come fono un Tìtolo Co¬ 
lo Gfpiicare quefia materia in generale \ perchè fi crede , che pofìa meglio 
riiilcire per la Tua notizia pratica, e protìccevole, che è il pu\ voke proto- 
Baco . nc dell’opera prelente. (1) 

La toltituzione dunque in generale vuo! dire io ftelTo che una forrog^- z 
2Ìone d’uno in luogo d’un’ahro, il quale ha (tato prima idiriuro, flcchè 
in quefto cade il fermine dell’iltituzione, e nell' altro chiamato dippoi ca¬ 
de l’altro termine della loft unzione ; ma quefto genere fi divide m molte 
fpecie. Imperocché una lì dice volgare, l’altra pupillare , l'altra elémpla- 
re, l’atcra miluare, e t’altra hdecommefiaria , e quelli fono li termini pii 
generali di tutta la materia; poiché, iebnene vi è un’altro termine di lo- 
ftuusionecompendierà , che altri chiamano breviloqua, che vuol dire il me- 
defimo, nondimeno quella non è fpecie diverta , la quale faccia figura da 
ie, e fia coiitradiftinta dall’altre, ficché fia di una diverfa natura ; ma è 

ULl 


( i ) la quella^ Coacinuamciicc. 
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un rermine generale arto a comprendere In compendio > e in poche parole 
ttitre le iiulderrc fpecrc quando fieno verificabili j oppure tutte quelle . che 
per la qu.Jjtà delle perlone , c per le altre circoftanze fieno atte ad effer 
comprrfe . conforme dinega il luo vocabolo lìcffo di compendiofa , ovvero 
di breviloqua . che c:ò dinota , perchè m una , o poche parole le abbracci 
tutte . Come per eicmpio , le il lellatore avendo ìftituìro Tizio , dìcelTe 
fempheemente, che a quello fofl tuifeeSempronio ; imperocché fi può veri¬ 
ficare la volgare ^ la pupillare, l'efemplare, e la fidecommefiaria , fecondo 
che compiiTtano !e circollartze del tatto , e quefle cosi comprefe in tal calo 
fi dicono tacile a differenza di quelle, le quali fi facnano Ipecificatamcote, 
che fi dicono eiprefie, il che giova fapere a diverfi effetti, f r) 

3 Venendo dunque all’efplicazione delle fudderre [pccie ; per quel cheap- 
parnene alla prìnia chia^irara volgare, qiiefla bencl’è iecondo Perdine del* 
la [entilira , e il (enfo letterale delle parole fia fo(iÌruzione, ovvero forrO' 
gazmne d"uno in luogo d^ un’altro , il quale in primo luogo , c a diritta* 
ra fia ifiiruito Erede , efivndo la (ua forma , quando fia elprefTa , quella ; 
ìfiitLìiico Tizio, e le quelto non vorrà, ovvero non potrà effere Eredelo. 
ftituilco Sempronio t oppure quando fia* tacita comprefa fotro la compeiìdiofa 
di lopraefplìcata , fi dica ifiituifcoTizio, e gli .ollituifco Cajo, con altre(onl- 
gli*nie parole, le qu^h dinotino lo fielTo, mentre non vi è unafonnaprd^ 
cifa di parole , ma fi attende la fofianza della volontà del Tefiatore*(j] 
Nondimeno in farti ^ e nc'la lofianza é una prima, e diretta iffituzione, 
ficchc quando fi faccia il calo, che non potendo, ovvero non voIendoTi- 
zio effere Erede, fi purifichi la folfiriaione a favore di SemproniOs quello 
nominafo. e che riftiruzione forfè fiata a dirittura, c in primo luogocoa' 
cepita nella perfona di Se.npronto: Che però quando abbia Teffetto in fizio 
primo chiamato , il qual^ adifca l’Eredirà, queffà iofiituzione [vanifee, come 
fe fatta non fofic , e che Sempronio non foffe fiato nonìinaro , ma Tizio 
refta Erede libero ; E lo fiefTo fe mólte perfone , ialina dopo f alrra foffero 
fiate chiamate, perchè in un lulo, e non piu ha d’avere l'effetto luorens 
altro tratto fucceffivo , come fe per elempio n diceffe , iftiruifco Tizio, e 
non porendo, e non volendo effer Erede fofiituifeo Sempronro, e non vo* 
lendo, o non potendo quefio eikr Erede foftiruifco Caio, e cosi fucceiliva' 
incnte Mevio, ed alni, tra quefti fi cammina con la precedenza fecondo \\ 
ordine della vocazione, onde balta che 0 nel primo, o nel (econdo, o ne! 
terzo abbia T effetto, perchè tutte f altre, (e tòfferocento, fvan icono. fi) 
Qirefia fofiituziofie fi può fare da ogni Tefiatore, benché fia affatto eflra- 
4 neo, e di qualunque Condizione, età, e fiato fofTero rifiiruto, eilfofiìtui' 
to; E in dubbio fi prefume tale pitittofio che fidecommefiàrra quando le pa¬ 
role, o le congetture non cagionafifero la limitazione di quefia regola, (4) 
la quale fecondo la più comune Opinione de'Dotrori, e il fenfo deTribonali 
è ricevuta, ed è appoggiata alla ragione che in dubbio fi deve farequeirin- 
terpretazione, la quale favorifea alla libertà, ed efcluda la fervjtù del fide- 
commeffo; (5 ) Che però fe il Teftatore dlceffe ifiituifco , ovvero chiamo 
Tizio, e li fuoi figli, e difeendenri, s'intendono tutti quefii chiamati per 
volgare, cioè, fe Tizio farà In effere, e potrà, e voi ri elfer Erede, fia egb 
fenz'alrro pefo, in cafo contrario fieno li luo! figli, e non volendo, onoti 
potendoeffer quefii, fieno li fuoi difeendenri, ficchèbafta che io un grado» 

oge- 

C O Dott-Voig-de’Fidec/c. per tEHta ra/. mi-nella fonim* num, 12^, 

( Doto Volg.de^Fidecon).cap 3, (f ( I/e^Tidecommefs dife zj.nunu 8- difcei'^ 

(l) Pe’Fideconi.nella fosiim iiu-io* naincro 14* difcorfo 147. naniero ^ 

(.4) DcTidecoim difc* mi* 3- difcorfo delleDonaa^dife^ imm. ii- 
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ogftiere la Uifpcfìzione il effettui, (i) quando come fi è detto non vi fìe- 
no parole, ovvero congetture, te quali peiruadano il contrario, che aìrbia 
voluto il Teifatore chiamar tutti gradatamenre , e con un’ordine Iccceflivo 
da uno all’altro per fidecommefVo; ma in ciò non lì può dare una regola 
certa , egeneralo, coiifonne fegue in tutta quella materia di lofìiruziotu, e 
de’Bdecommelf], dipendendodalle circoflanze particolari di ciafeun calo, per 
lequali alcune congetture in un cafo faranno baflcvoli, e in un’ altro le Itef- 
fe, e altre maggiori non bafteranno, (2) folaniente vi cade una regola ge¬ 
nerale adattabile a tutta la prefence materia, quando convenga di ricorrere 
alle congetture, e trattare del loro pelo, ed efficacia che nelle dirpofiz^oni 
deglialcendenti a quello effetto fi dicono ellranei, benché foiTero in Ùretto 
grado attinenti, (3) 

fer quello rifpetro dunque, che in fatti quella folliruzione importa una 
prima , e diretta illituzione lì Icorge in effii una delie molteformalità, ov- 5 
vero luperllizioni Legali, che non li poffa lare le non nel tellamenco perfet¬ 
to , evalido; che però non il può fare ne’ codicilli , ovvero in q uè* te Ila men¬ 
ti, h quali per le Itelfe formalità fieno invalidi, ma che per la claulula co¬ 
dicillare, o altra equivalente fi rilblvano in codicilli per quel cheli è detto 
di iopraj e (4) ciò per Ja ragiotie che ne’codicilli non fi può fare, nè to¬ 
gliere l’tltiruzione diretta; ( 5) onde quando quella lollituzione foffe fatta 
in qualche codicillo, ovvero in un teltarnento, il quale non fi poffa Ibllene- 
re come tale , nia fi fultenga come codicillo, effa fi rilolve in fìdecommeC- 
faria, cioè che l’Erede ab inteffaro s’intende gravato di reftitiiire l’Eredità 
come per fideccommelTo a quell’ iffiruto , o foUituto ; ( 6 ) fono veramente con¬ 
forme fi è detto certe formalità lenza ragione, le quali hanno del fupeifbizio- 
fo, c del giuda hmo. Ma perchè li nollri Maggiori nel ricevere , e praticare 
SI fatte Leggi 1’ hanno cost intefe, e ricevute fecondo la lettera lenza Cape¬ 
re la qualità de’ colto mi di quei tempi, per li quali forfè allora potevano 
avere qualche ragione, però conviene con effe camminare. 

La toltiiuzione fi regola dall’illituzione, (7) ficchè le fieno pili iflituici df 
con parti ineguali, e a cialcuno fi dia il Ibltituto, quello avrà quello che 
dovrebbe^avere quello, nel di cui luogo è forrogato , e lubentra ; Come an. 
che non è proibito a più illituiti dare un Colo iollituro , ovvero all'inconi 
tro ad un’illitiito dare più follìtuti non elTendovi altra forma, che la fud- 
detta che non fi polla fare (e non in teltarnento: (8) 

Si difputa molto fra’ Dottori con la folira varietà dell'opinioni, fe quella 7 
volgare diretta abbia luogo ne’legati, e nelle iflituzioni particolari, cioè in 
certi beni, ficchè non vi fia 1’ univerfità lecondo la diltinzione data di fo- 
pra; (9} e alcuni indifferentemente raffermano; altri indifferentemente lo 
niegano, e altri camminano con una dillinzione regolata dalla formalità del¬ 
le parole, con le quali la dilpofizione fia concepita, cioè, che fe fono parole 
dirette civili, entra quella volgare, e faccia la Tua operazione, ficchè il folli- 
tuto diventi primo , e direttamente chiamato, ma le fono oblique non entri 
mentre quelle non poffono importare dil’pofizione diretta, malolamenteoblìi 


1 1 ) De' Fideeom- difeorfo 109. numero 4. e 6, 

difeorfo 1^7* numero 4. 

(a) Oe Fidecom* ne Ila fomm- numero ^3- 
(j) De Fideeom. Jiella fomni- num. 173; 
(4) In quella lib, ì* tÌD ij- num* ìiEail’ 
incontro verr» E k fteflà * 
t O De'Fidecom. nella fornai-ninnerò 15. De’ 
tcfkmcntidifeorfo io- numero 6*difeorfo 
jfO. numero de' Legata difeorfo 5z- nu* 


qua** 

i Conflitt* difeorfo 76* 

( Fideconinielli in detta fomma nu, 

mero 

i?) De'Fìdecomme^n difeorfo nume- 
ro 5* 

( 8 ) Nel 5 * antecendeute ♦ 
t 9 ) In quelk lib* 14* numero S/dal 
In oltre , e ih fogg. 
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qua , che vuol dire Io Qefloj che fideco.nmelTana; ficchè fi caduchi, e refti 
nuinie, quando il primo grada fi caduchi, perchè quello non pofTa, o noti 
voglia accertare la dilpofiziane » relbndo in qoeftione, quando le parole fie¬ 
no comuni, ficchc partecipano dell" uria, e dell^ altra qualità, afFatticandofi 
molto nel provare quali fieno parole d"una natura, e quando d’iiiVal' 
tra - ( I ) 

Si crede però che quella fia una delle maggiori femol^cità , per nondirt 
Iciocchezze > ovvero Ìrragioneva!i luperitiziurii de’nollri ; polciachè (eallMin* 
provilo fi domanderà a’_ penti Profelfon, quali fieno le parole dirette, quali 
Je obnque, e quali te comuni, molto rar^ Uranoo quelli, li quali le fapian- 
n 0 ^ ora fi penfi come vogliano Caperle li Teltarori idioti, ovvero li Nora¬ 
ri, o altri non periti delkì tàcolrà Legale ficchè Tadaprare pn!j una paro¬ 
la, che l ahra naica dal cafo ^ E per confeguenza cubiforme la Legge nuova 
ha tolto via si fatte formalità, c lupcrdisioni nell* iltiruzionedeir Eredepor 
quel che di lopra fi è detto > ( 2 J così deve darli il bando a quefla fortnalirà nd 
le foluiruzioni, e fi deve attendere la (olt-ìnza della verità naturale , cdella 
volofifà del dilponente * (^) Onde chiaro errore filmar fi deve de’Tribunali 
r attenderle 5 conibrmepiù di propofito nclfialrre opere fi dil'cone; tìcchèin- 
differencemente la lófiituz one a mio giudizio deve fare la. fua operazione, 
Vi èancora un'altra Ipecie di foftituzione volgare, la quale dagli Antichi 
fi dice di fidecommefib, c da’moderni, parrfcoìannente nella Corte di Ko* 
S ma, fi dice Anomala ; Peròquefia non è propriametne volgare, nccade lot¬ 
to qiiefie (pecie , efiendo fecoiKÌa , c obliqua; ficchè cade lotto la 
lana, della quale di furto fi parla. (4) 

5> Qiianro alTahra ipecle della follituzione pupiltare, quefìa è la pià ampia, 
che vi fia ; imperocché ie altre abbracciano iedamente le robcderreltatorcj 
ilquale faccia la iolìituzione, edelle quali abbia la libera diCpofizione ; (iccliè 
non abbraccia la legittima dovuta airifiituro, al quale fi fia fan a la (‘olimi, 
zicne. Ma quella non folamcnte abbracia le robe di libera dfipolìzione; 
ma eziandio la legittima, e ie robe proprie del Pupillo in qualunque moda 
gli fieno pervenute independentemente dal Padre, ovvero dal Avo Tdh* 
tore; (5) E ciò per la ragione, che non potendo il Pupillo far lefiarTien' 
to , e djfporre delia robba tua, la Le^ge ha darre quella facoltà al Padre, or¬ 
vero air Avo, il quale abbia in podellà dì Tefiare por efio ficchè fi dice 
un doppio Ttdfameiito ; uno cioè del Padre, o Avo Tefiarore nelle robe 
lue, è falcio del Pupillo in nome, e vece del quale egli iella, (iippìendo 
il tal modo iì diffetto della natura. (6 ) 

Per la validità di quefia rofiituzione fi richiedono due cole copulati^^a^ 
mente, ficchè Luna fenza l’altra ncn balta ^ una cioè Pera pupillare di 
quello, al quale fi faccia, (7) che ne’ match) dura fino all" età d Vanni quat¬ 
tordici , e nelle femmine ni quella d'ai;ni dodeci ambi compiti; ficchè do¬ 
po raPetà non farà più pupiitere , ma fidecommefiaria operativa Joiaincotc 
nelle robe proprie dell’ adulto, tra le quali fi computa la iVia legìttima: Efi’ 
altra è la patria podefià , (8) ficchè anche il Padre ovvero l'Avo pater¬ 
no, il quale non abbia il pupillo in podeftà non può tare tal foftituzionej 

molto 
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molto meno la pofTnno fare la madre, 1 ’ Avo materno, e gli altri afcen- 
denti . 

Il primo requifito dell’eca pupillare cammina bene, ed è ragionevole, 
mentre in tal modo fi rimedia al difetto della natura, il qual eetlà con la 
pubertà, c per confcguenza inentr’elfo pub djfporre, non è di dovere il da¬ 
re quella finzione, che un’altro tefli per elToy ma quanto all’altro della 
patria podellà, benché convenga d’accettarlo, e di camminare per quella 
ftrada, per la quale fono camminati li nollri maggiori, ficchè fàrrebbe una 
temerità il voler ftabilìre il contrario, nondimeno convien dire che fìa una 
delle fimplicità de’ fuddetti noflri maggiori, e primi interpreti; con li qua¬ 
li hanno camminato tutti gli altri nel fermarfi alla lettera di quefìo noftro 
tcfto dell’Irtituta, e deli’altre Leggi pià antiche, dalle quali efiTa è cava¬ 
ta, non avvertendo alla differenza de’tempi, e alia mutazione delle co¬ 
le. Imperocché conforme di Copra fi è detto, e fi dice di fiotto, (i) in 
quei tempo , che le fuddette Leggi furono fìrtte, e che fu ordinata l’Iftltu- 
ta, il figliuolo di famiglia non aveva tqba, mentre tutto quel che lui ac- 
quiftava era dei Padre, 0 Avo, che l’ aveva in podefià, non dandoli facil¬ 
mente il cafo, che un pupillo poffieda peculio Caffrenfe, 0 quali Callren- 
fe, ficchè il Padre diiponendo per il pupillo veniva a dirporre delle robe 
lue; E (ebbene quella follituzione abbraccia anche le robe, che il pupillo 
acquitla dopo la morte del Padre, e quando fia di Tua ragione, nondimeno 
1-i attende il calo piti frequente. Onde elTendofi dippoi introdotto il peculio 
avventizio, in modo che la patria podcftfi retta ad un certo modo ideale, 
non fi fa vedere per qual ragione fi dia quetta facoltà ad un Padre, o Avo, 
ji quale abbia il figliuolo , ovvero il nipote lòtto la fua podellà, e fi nie- 
ghi allo ttclTo Padre, o Avo, quando non vi fia tal podefià, c alla Madre, 
e agli altri afccndenti, ne’quali concorre la fletta ragione dell’amore, oche 
fieno per fiipplire con prudenza, e buon ordine al difetto del pupillo, fic- 
chè , o li dovrebbe conceder a tutti, ovvero a tutti negare, mentre cettà 
quella ragione , per la quale anticamente tal facoltà fi concedeva per ragio¬ 
ne della patria podefià; il che fi accenna per un lemplice dìlcoiTo, men¬ 
tre nella patrica non bifogna partìvfi da quella ttrada , per la quale li nofìri 
maggio'i 1 li Trilvunali fono eamminati. ( 2 ) 

Onde per quello requifito della patria podefià vanno li nofirl difputando fc 
agli Eretici a’Scifmatici , agl’Infedeli, agi’ Li furar) nianifefii, a’vili , agl’in¬ 
fami , e fimili fi dia quella podefià di fare la follituzione pupillare, ed an¬ 
che fe in alcuni Paefi, e particolarmente in alcune Provincie della Francia 
fia in ufo, 0 nò la patria podefià ; ma quelle nierltano per lo più dirli que- 
fiioni quafi inutili, come in cafi molto di raro contingibili, onde non occorre 
diffondei vili, mentre quando il calò avvenilTe , fi potrà con maturità vedere 
apprclTo quelli, li quali di propoli to trattano di sì fatte quefiioni, e queMuo- 
ghi, ne’ quali fi dà maggior lume . ( 3 j 

“ Vi fi richiede ancora, che quella rofiitu'zione fi faccia nel Tefiaraento, nel 
quale il Padre, ovvero 1 Avo dilponga della Tua Eredità; pofcjachè confor¬ 
me fi dice nei tello, febbene fi fingon due Tefiamentì, utro del Padre , e 
j’altro del pupillo, nondimeno quefio è parte, e dipendenza di quello, fènza 
il quale non l'uttìfte : Ben è vero, che fi dà nello flefib tefto una cautela. 
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c>;n la quale sì fatro teHamento viene ad avere una natura mif^a, cioè parte 
pubblico, e parte chiufo', e f.v.rct >, cioè che il Teììatore nella forma dite- 
Itamcnto nuncupativo, telh p iubiicaincntt della lua Eredità, t nondimeno 
che la foihtliZiL'ne la qual taccia al pupil o fia cliiufa , ord aando che non fi 
polla aprire ic non nei calo che il pui:iljj n.ofiilc, oppure clic facendo tutto 
ii tefiamento chiulo nella forma del cenamcriio iolcnnc, ovvero del nun¬ 
cupativo con la nuncuuatione implicita, t.rdini che s’apra ncli*altre parti, 
ma non tn quena, aliìgn'anuoCene da! Tcilo la ragione, acciò non fi eia l’oc- 
caftone a’(ofìteuti d’infidiare alla vita de! pupillo : S’è detto nei tefiamento y 
perchè non p'jó farfì ne’Codicilli, [i] 

Non è neceirario però,, che il tcflamento de! l’adre, nel quale tal folli¬ 
ti tu2Ìone n faccia fia tutto a favore del pupillo a cui fi dia il follituto; itn* 
perciocché balla che fra ilìituito in quella parte, nella quale deve e/Tere ifii- 
tuito, che è la legittima: Anzi quando fia preterito affàcto, ovvero eferc- 
dato, cade la quefìione ,■ fe tuttavia fi follenga la folìituzione pupillare fat¬ 
tagli dal Padre, ovvero daH’Ai-o, il quale T abbia in podefià; c in ciò, 
li Dottori con la lolita traneià deli’opinioni s’intricano molto, ficchè lunga 
digrefìione farebbe da cagionare piuttollo confufione il riauffurncrc le ragio¬ 
ni , e li fondamenti delle dilcordanti lentenze; fi crede però che 1Ì debba 
camminare con la difliiizione , ebe fe la prctcrizif ne, ov ero efcrcdaziorie 
farà lecita perchè il Teftatore non avelTe olrbligo alcuno d’ifìituire quej pu¬ 
pillo, benché fofiTe forco la fua podt(là ,• conforme fi può veiificarc nell’Avo 
paterno, il quale abbia il figlio, e il nipote viventi, polciaché ha nella fua 
podeltà il nipote, e nondimeno non è tenuto iilinitrlo , perché i'f'l)blig.:i fia 
verfo li figlio, nella podelfà del quale ii nipote per qualche scadente non- 
ricafehi, non facilmente verificandofi altro calo di giuda, c lecita efereda- 
zione di un pupillo incapace per Io ,piò di delitto tale, che cagioni qualche 
giuda caufa d’ingratitudine ; e in quefìo calò, o altro fimile quando fi daf- 
fe, pofìa farfi quefla foflituzione a-nciie al pupillo preterito ovvero efere' 

dato. C . -ir 

Ma fe r eferedazione, o preterizione foffe ingioila, ed illccit.ì, in tal calo 
ceiTa i’occafione del dubitare per la ragione, che ciò produce la nullità del 
icflamento, ficchè al più fi fofìenga per ie clauiule in ragione di codicilJo,. 
e di fidecommefiTo, e per conftguenza non é praticabile quella difpofizione 
diretta, coi di più che occorrendo la quefiione molto rara, il più provetto' 
con maggiore maturità lo potrà vedere apprefib i Dottori, Ji quali frequente¬ 
mente di ciò parlano , ficchè è facile il laperio . 

Si fiuoi difpurare in oltre fe onorandofi il pupillo in una cofa particolare, 
^3 ficchè non abbia la qualità vera ereditaria almeno in qualche porzione , ovve- 
roquota, fe gli pofi'a fare quella folìituzione, e iir ciò per lo più )i Dottori 
camminarlo Con la più vol e accennata formalità dellcparole, cioè, fe la rc- 
flrinzione a certe cofe contenute nell’illituzione fia repetita , o nò nella fo- 
flitziòne,' oppure fe la foflituzione fia indirizzata alla perfona, e non alle 
robe con altre fomJgIianti formaJità a' mio fenfo da difprezzarfi, e che la 
vera decifione dipenda dalie circoilanze del cafo, dalle quali fi deve cavare 
la Jofiànza della volontà dei Tefiatqre fe abbia voluto fare ia roflituzione , 
Utìiverfale', oppure ia particolare rifl’retta alle robe fue'. ( 5 ) 

^ Si difputa ancora coi prefuppofio delia chiara ,■ ed erprefià foflituzione pu- 
pilJare, fe di quella fi dia la' trafmiffione all’Erede' del fofiituto, li quale 

premo- J 
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'.premorifTe al pupillo, fopra cli che per la .variecìi deli’opinioni, ,c per .di- 
■verfe dichiarazioni, e di finzioni, .che vi cadono, conviene viportarfene a. 
quel che fe ne difcorre neii’ahr’opere, pofciachè per li principianti farebbe 
•corifonderfì troppo la mente, [.i] 

E lo (ìeffo circa 1 ’,altra quellione, fe la feconda fofìituzione .fatta ,al pri- 
nio roftituto abbracci quelle robe, che ad effo prirno foftituto fieno perve¬ 
nute in vigore di quefìa foflituzione pupillare, (2) ed altre 'fimili, che 
confufione piuttofio cagionerebbe in qucfli principi il .difondervifi, baflando 
nell’opera prelente l’acquifiar bene la notizia de’termini, (q) 

Nel medefimo modo che fi è detto dell’ antecedente fpccie della fofiitu- 
7 Ìone volgare che fi diflingua nell’el^preffa, e nella tacita, cade ancora .tal 
dirtiirzione in quella pupillare, (4) cioè, che efprefTa fia quando fi dica, 
che a! figlio, ovvero nepote pupillo morendo nell’età pupillare fe gli .fo- 
ftituifee un’altro; e tacita quando cib non fi efprima, ficchè vi s’intenda 
virtualmente per la difpofizionc della Legge, il che può,.e luole feguire in 
.due modi, uno cioè, quando vi fia la fiiddetra fòfiituzione volgare.' Impe¬ 
rocché fébbene per la natura di quella folìituzione fi richiede, che il primo 
iflitiito non fia Erede, ficché effendo tale anche per un .momento, quella 
fvanifee conforme di Ibpra fi è detto ; [5] nondimeno quando lì tratta di 
pupillo, ancorché il Tutore in fuo nome adifea P Erediti, fe muore dentro 
1’eiìi pupillare, fi finge che non fia adita, ficchè la volgare faccia la fua 
operazione, oppure contenga fotto di le tacitamente quella pupillare; { 6 ^ 
e P altro è di quella tacita pupillare, la qujiie lì .comprende fiotto la com- 
pendiofia, ovvero-la breviloqua di fopra efipìicata . (7 ) 

Tra quelle fipecie di efiprelfia, e di tacita fi ficorge una differenza notabi¬ 
le; imperciocché l’efiprellà conforme fi è.detto dì fopra abbraccia tutte le 
robe, così del Padre, cerne .de! pupillo ogni volta che non appaia, che il 
Padre abbia voluto fare una folìituzione rillretta alle fue robe folamente, 
■ficchè fi dica fidecommeffaria, e che non vi fia luogo a detrazione alcuna di 
legittima a favore della, madre, 0 del Padre. Onde nefegue un'eforbitanza, 
che operi piti la finzione, che la verità ; imperciocché fe il pupillo fioflie 
adulto,.e faceffe il tellamento, avrebbe l’obbligo,di lafciare la legittima alla 
;madre, ovvero.al Padre, e in tal modo ne diviene elcnte. [8] 

Ma quando fia tacita,,ed implicita, cade la quefìione, tanto dibattuta 
fra’Dottori, ,fe effendovi,la madre del pupillo, quella fia efeiufa dalla le- 
.eittima in quel modo che fegue nell’efprefia ; e in ciò fi dillingue tra quel- 
la.tacita, la quale fia come lòpra comprefa nella volgare efpreQa, e l’altra 
1 che fia, compre fa fiotto la compendìofa, ,che la prima abbia la neffa .virtò 
.dell’efprefill■; ma nell’altra fi .dillingue, fe il Tefiatore faccia menzione al- 
.cuna dell’età pupillare.0 che in altro .modo .abbia fatto la diftinzione de’ 

; tempi.,, e in tal cafo-parimente abbia,la fleffa virth, e faccia la medefima 
operazione, che l’efprefTa, particolarmente quando .il pupillo fia àflituito 
Erede uni verfaledn tutto-ovvero in parte per via, di quota, cadendo qual¬ 
che dubbio quando fia illituito in alcune cofe particolari . 'E cefiando que- 
ifla-circofìanza, propriamente cade la quefìione molto dibattuta con mia 
jgrandiffima varietà d’opinioni ; fi.crede però piò ricevuta l’opinione favo- 
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depi deluifprezzo, e deirirrilìone fono quelli Scrittori, li quali con lafo; 
■ I ' tanca di fchiena vi riempiono le carré fuori del propolito : ma 

^ anche pi:rò grande, e forfè maggiore } fi reftrìnge alla parte 
e giudizio nel faper ben applicare le fuddettc Teoriche, e conclufloni al 
cao, dei quale fi tratta,; regolatrici principali di si fatte quefiioni, (J) e 
iOpra le quali non fi può fiabilire una regola certa , e generale applicabile 
a tutti li caii : Impercicchc il tutto dipende dalla qualità di ciafciin cafo 
particolare , cioè dell'ufo del Paefe, ( 2 j delle qualità de! ddponente, (7) 
della qualità delle robe ^ dell'altro del tempo , e del modo ^ co! quale fia 
concepì fa la difpofizione , ficchc , conlorme più volte fi è di (opra acccn- 
nato, (4 ) ^ di (otto in divelle marerte fi repplica i avviene, che alcune 
congetture , c circolìanze in un calo ballino a provMie la volontà del difpo- 
nente, in un^altro le (teffe, e altre maggiori non fiano irtfi’ricnti* 

Il rialTiimere tutte le queliioni, le quali cadono fo^ro qteftd marcriade^ 
hdecom;nenì fi IbmaalTatto incongf uà, e Iprvpc irjonata u'l^t>pera prefenre , 
come indrizzara alfe prime illriufioni de’Giavani, ed altri caperti nella f'a- 
co ta , mentre farebbe pmttofiu indurre in efii una gr.jn c ^nfofJoiie ; che 
però fi tralafciano , e regolandofi fecondo la qualità dcH’opcra , e il (no 
fine, fi accenneranno Iblamcrue li termini, ovvero ledivcrtc ipecie dique- 
ila fouituzrone, mentre chi vorrà piìi mternarri nella materia , e acqiiiflar/a 
notizia delle quelUoni, per fapcre quali fono le regole , c quali le limita* 
zioni , quando tara più provetto , con facilità lo putrì vedere nelle altre 
mie opere. ( 5 J 

AfTumendo dunque la notizia, ovvero la diftinzlone de'termini, e delle 
diverfe fpecie di quefla foftituzEone fidecommefiària , la quale non patifee 
quelle refliruzroni, nc defidera que’requifiti, che fi defidcrano nelle tre an¬ 
tecedenti, cioè nelle foftituziom volitare , pupillarcb, ed eiemplare , mentre 
da efafeuno fi può fare, così ne’cellamenri , come neVodicilli , ed ogn^attra 
uhiitia volontà; Anzi fecondo l’opinione piti rirevura, c oggi certa in pra¬ 
tica, anche nelle donazioni, e negli altri contratti fiaSivi- (fi) 

La prima dillinzìone è, che altra fia la foftituzione chiara, ed efprelTat 
perchè i[ Teflatore elprefiamcnre , e con parole chiare gravi uno a reftu 
tnire all’altro una, o più volte, e con tratto fucccfilvo, eperpmuo; e al¬ 
tra è )a tacita , ovvero congetturale , la quale fi cava da prefunzioni, e 
congetture; Non già che quanto all’effetto, ovvero nella soibnza tra que¬ 
lle due fpecie vi fia differenza alcuna, mentre tanto è obbligatoria , e f> 
peraiìva l’una, quanto è l'altra; ma per alcuni effetri circa fordine, per¬ 
chè quando fi pretenda il fidecommeffo tacito , e congetturale, più faciU 
mente il poffolTo da! fidecommelfario di propria aarorìtà fi dice vizioio, e 
più difficilmente il fidecommillario porrà pretendere d' efTer legittimo con- 
tradittore* (7) 

L'altra diflinzione è tra il fidecommeffo univerfale, il quale fia ordina- 

ficchèvi 
alcuni be¬ 
ni. 
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to in tutta r Eredirà , ovvero' in qualche Tua porzione; o quota, 
fia la qualità deli’univerfivà ; e il particolare , il quale fia in al 
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mcnaPiero > ovvero della Chiefa , li quali fi fogliono riputare come figli , 
ficchè quef^a fdftituzione operaj che tra li fuddetti congiunti fi pofia ufa¬ 
re grarificagtone , e parzialità : ( i ) onde fe tal fofiituzione fi facefie a 
lavoro d’ altri fi rifolve in fidecommefiaria , la quale abbraccia foiamente 
le robe del Teftarore. ( a ) 

Concordano però quefie due foftituzioni , che come dirette fi debbano 
fare nel rellamenro valido, e perfetto; ficchè non fi pofTa fare in tm Co¬ 
dicillo, ovvero in un teftanienro, il quale per qualche difetto non fi lo- 
ftenefie come tale; ma fi riiolveffe in "Codicilli. ( j ) 

Orlando tal fofiituzione fi faceffe da’ più inaggiori , come per efempio 
dal l-adre. e dalla Madre, e da altro afcendente, in tal cafo entra la que- 
itione quaj fofiituzione debba prevalere a rifpetto de’ beni proprj del paz¬ 
zo, c parimente vi ii leorge la folita varietà delle opinioni ; Imperocché 
alcuni vogliono che fi debba piuttoflo riferire al Padre ; altri che debba 
prevalere la prima ; ed altri che debba prevaler quella , la quale fia più 
ragionevole, e meglio ordinata. ( 4 ) 

Le maggiori quefiioni, le quali cadono iiiquefta materia riguardano più 
il fatto, che la Legge, cioè quando fi verifichi una tal pazzia, o tcemen- 
taggine in tal grado , che renda la per fon a intefiabile , fopra di che balìa 
di rifer rfene a quel che fi è detto di fopra. ( ^ ) 

La quarta fpecie di lopra diflinta è quella, la quale fi dice militare, pe¬ 
rò in effetto quella non merita dirli una fpecie diverfa dall’altre , mentre 
la qualità militare nel Teffatorc opera {blamente, che poffa fare quel che 
fi permette agii altri, li quali non fieno foldati , cioè, che pofTa un lolda- 
to fare la ioftituzione diretta, 0 fia volgare, o pupillare anche con parole 
obblique, ed a rifpetto della pupillare anche dopo compita quell'età con al¬ 
cun* altri privilegi, fopra li quali deve ftimarfi una fatica inutile, e un per¬ 
dimento di_ tempo il diffondervifi , mentre lecondo la più vera opinione que- 
fti privilegi militari oggidì non fono più in ufo, ( 6 ) eccecuatene quello 
del Teffatore lenza le lollenità , quando fi fiia nell’Armata , ovvero nel 
Campo per quel che fi è accennato di fopra. ( 7 ) 

Finalmente l’altra fpecie più frequente nella pratica è quella la quale fi 
dice Fidecommiffaria, che per ufo comune del parlare fi dice Fidecommsf- 
fo, cioè che iflitucndofi uno Erede, quello fi gravi a reftituìre l’Eredità in 
tutto, ovvero in parte ad un'altro, ficchè quando la roflitozione non fi 
pofTa dire nè volgare, nè pupillare, nè efemplare, cade fotto quello gene¬ 
re della PidecommelTaria, così chiamata, perchè fi commetta alla fede dell’ 
Erede, che faccia la rellituzione ad un’altro, f S ) 

bi deve però avvertire circa quello punto del commetterli alla fede d’uno 
che dia le robe ad un’altro, che altro è il FidccommefTo , e altro è la fi’ 
ducia ; e per confeguenza altro è T Erede gravato di FidecommefTo, e altro 
è r Erede fiduciario : Imperocché T Erede fiduciario in effetto non è vero Ere¬ 
de , ma la [ua perfona fidice fimulata, edellinata comedi un’ amminiltra- 
toredi quello, a favore dei quale il Teflarore abbia voluto veramente e 
a dirittura difporre, e che per qualche motivo non l’abbia fatto, valendofi 


( 1) De’fideconim. dlfc. >84. per tutto nella foni» 

Iti A num* f 


i%) Doct- Volg.de'Fidec* cap,<5- 6. 
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ìli tal modo del nome di quel-confidente, il quale,deve le robe a quello. 

d^el quale fia voluto dilporre . Come per elempio avrà Tizio un 
bigi molo ba nardo , a favore del quale non può dif porre delle lue robe 
oiìde ntiEuilce Erede un'Amico confidente, ateiò quefto con titolo di do! 
nativo , o .altro fìniile gliele dia j oppure che fi fàccia per cfcIuJere il filco 
overo 11 creditori di quello, a chi veramente fi voglia lafciar la roba con 
altri lomiglianti cafi j imperocché quando quefta fiducia fia provata con 
que requijci , che fi delìderano, poffono vederfi neH'altre opere, ( i ) men' 
tre farebbe foverchia digrefiìone, da cagionare piiittoflo contiiliune , il dif- 
ronciervili per minuto , qual fiduciario non c veramente Erede , ma fola- 
mente un mìnillro, e un animiiiifbatorc di quello, al di cui favore il Te- 
itarore abbia voluto dirporre* (zj 

Ma r Erede gravato dì fideconìmelTo è vero, e perfetto Erede, e diviene 
vero, e pvrìèrco Padrone, ( ^ ) e polfeiTore delle robe, c delle ragioni.Ere¬ 
ditarie, fino a che fi purifichi la condizione, lotto la qua!:: è agrivato a r?- 
uitiiire, anzi fino a che fia iofìituita nella mora regolare, ovvero irregola¬ 
re, e privilegiata , ficchè fia una fpecie di fuccefficne neerfiaria la quale 
ottenga il (oltitufo dal pruno Erede diretto: Che però [ebbene la fede avu- 
ta per il ieflatore in quetlo, iTqnale è fcritto Erede il pruno, e diretto, 
actnbuitce la denominazione così al fiduciario , come al fideconinieflario , 
I nondimeno vi è una gran oiiferenza tra una Tpecie d* Ere.lc , c Talrra. 

Per quel , che dunque appartiene u quella iolLtuziooc fidccominefraria fi 
deve primieramente prefupporre, conforme già nel Teflo fi premerte , che 
anticamente quella lulbcuzione non era obbligatoria ; ina il tutto era nmel- 
io alla fede deir Erede J'cntto nell'arbirriu libero, del quale era riporto,le 
voleva offervare, o no quel , che dal Tertatore fi fofTe defìderato ; ma che 
Augufto ne induce quella ncceifità, (4} che fuori d’ogni dubbio di pre- 
lente fi pratica in quella parte del Mondo , la quale viva con bufo delle 
-Leggi civili deMlomani ; né ciò dovrà.(Hmarfi un'avveaimento inutile j 
pofciachè anche dt prelente puòmella pratica giovare a diverfi effetti, par¬ 
ticolarmente nello beato Ecclefiaftico a quella della bolla deVBaroni, (5:) 
e da per tutto a quello delle.droghe , le quali dal Principe fi concedano 
a' fidecommeili , calle proibizioni de'Tellatori , delle quali i! volgo igno¬ 
rante fi fuole fcandalizzare, quali che fia un derogare alla Legge della na¬ 
tura , ovvero delle genti , mentre è una Legge pofkiva fatta per un Prin¬ 
cipe contro rancico coll urne , che però tal podefià è giuridica, e fi può 
fuori d'ogni dubbio efercitareq Bensì che vi .fi deve camminare con molta 
cìrcofpezione 5 c fearfezza , e non deve farfi Tenza qualche giufla caufa per 
-Legge di oneftà , e convenienza * (6 ) 

■Anzi .molti favj Scrittori, non folamente di quella clalffe, la qual nie^ 

.affatto 
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sffatto la facoltà di tefiàre,. e di' tlifporre' de’beni dopo Morte, e quando 
fia; annichilato, e non fia piìi- padrone," fi}; ma ancora di alcuni dell’al¬ 
tra cialTe, che ammette.' tal facoltà circa la prima, e Itt' diretta difpofìzio- 
ne, fìcchè le robe pafTino dal Morto difponente ad un'altro, biafima que¬ 
lla' (pecie di dirpofizione obliqua, e mediata,, particolarmente quando fìa 
con un luogo, e perpetuo'tratto hiccefllTO, quali che Ila una' cola molto 
pregiudiziale alla Repubblica,, e alla libertà, del commercio, e produttiva 
uJ un feminario' di liti con molti altri inconvenienti.. ( 2 ) E febbene quell' 
opinione nella pratica non- é ricevuta, mentre sì fatte difpofizioni anche 
perpetue, e lueeefTive fono lenza dubbio ilimate valide, ed hanno la loro 
ohTcrvanza, ed efecuzioneNondimeno è anche opportuno il làperC' tal que* 
fìione per confermazione di quel, che fi è detto cioè, che il derogare a’ 
ndecommeffi , (5) non lìa altrimenti un’offendere la Legge della natura , ma 
che il tutto nafta dalla Legge umana, ovvero pofltivaalla quale il Prin¬ 
cipe, come Legge pofitiva animata, può derogare► (4) 

, preme/Te come molto opportune per togliere alcuni equivo¬ 

ci di quelli, li quali fermandoli alla fuperficie delle colè, e non penetrando- 
^ j'però tinti, ovvero infarinati Legulei fi dicono, credo- 
no di la per molto, e fon facili a cenfurare le azioni de’Principi, fenza che 
ahbiano loio fondamento di fcienza ed aflumendo la materia più diffìcile che 
ha nella Legge, ( 5) ficchè pochi fono quelli, li quali bene l’intendano, 
onde alcuni la chiamano la metafilica legale; e pure ciò non è vero: Im¬ 
perocché per quel, che appartiene alle Teoriche, ovvero propofizìoni Legali 
in allratto, quella gran difficoltà fi feorgea ne fecoli pacati, e particoìar- 
inente nel proffimo decorfo, ed anche nel principio del corrente, per la 
ragiorie che da’Dottori fi fono rifvcgliate molte, e moltilTime quellioni con 
la lolita varietà dell’opinioni,, clafcuna delle quali ha avuto li fuoi feguaci 
c fazionati, acciò affatto dubbia, e incerta folle la verità, conforme parti¬ 
colarmente fi vede appreffo il Fufario, il quale,, benché elaboratifflmo in 
alcune cofevien riprovato, fd) * 

Però al prefente cella tal dubbiezza, pofci’aché quafi tutte si fatte dub¬ 
bie, e intricate quellioni, cosi per il fenfo più comune de’moderni co- 
me, e più per le dcciflom de’Tribunali, c particolarmente della Rota ’ Ro' 
maria, dalla quale pnnctpairnente quello, benefizio riconofeer fi deve fono 
già fòpite, Il entre fi é ^ilabilita, e ricevuta per regola qiiell’opinione, la 
quale è fiata filmata piu ragionevole, e più ben fondata e l’altra opinio¬ 
ne oppolla è ricevuta per limitazione della regola, per la contraria volon¬ 
tà del Tefiatore efprefia , ovvero tacita, e prefùnta, mentre in effetto sì 
fatte quefiioni fono tutte di fatto, e di volontà: onde, quando di quella 
appaia, fi deve attendere, (7) quando qualche pofitivo diletto di podellà. 
non olii. ^ 

E quindi fegue, che oggidì nelle teoriche, ovvero conchifionl Legali in 
allratto non vi cadano più difpute; e che appreffo II profeffori di qualche 
mediocre, e ordinaria perizia non vi fa più neceffarìa l’apertura de’Libri- 
eccetto, che per lapere qual fa la regola, e qual fa la limitazione fcchè 
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rovole alla madre, che lia luogo alla detrazione della Lcgglltima , e dell' 

proprie del pupillo, ( i ) quando non vi concorrano congettu- 
' a cagionino la Ijmirasione, (opra le quali congerturc non fi 

può uabrhre una regola cerca, e generale, per dipendere il cucco datiecir- 
coltan^e parcicolari de cali : Che però nelle occorrenze converrà con più 
niaturo liuJio, e in fiato più provetto riccorrere a quel che nclP altr'o- 
pere (e ne dice, (a) 

Quel che fi dice a tavore della madre cammina ancora a favore de! Pa-* 
dre, quando fia iuperiHce, poiché febbene non è efprefTamente decifodalla 
» ficchc ila forco queftione, nondimeno quefia opinione pare ptù ve- 
5 C 3 ) ^^ome air incontro vicn (timara nien vera quella , che lo ftcHq 
debba camminare a lavore degPaltri afcendeiui, e de'fratelli, e ibrelle.{4) 
Danno ancora li Dottori un' altra l'pecie dì pupillare mifia , cioè parte 
i S elprelTa , e parte tacita, però merita dirli una colà ideale quali mai prati- 
cabile; ficchè farebbe piuttofio ofiuteare T intelletto nel diferidervifi fenza 
utile, e profitto aicurio,* onde fi tralalcia, mentre il curiolo ne^ Itod) più 
provetto potrà foddisfarlì apprefiò que’Dottori, li quali di si fatta idealità 
ne parlano. ( 5 } 

*7 terza (pecic delle fofiituzioni è quella , la quale fi dice efempiare , 

che fi taccia a! pazzo ovvero al Icmienciro , benché adulto , e maggiore; 
dicendoli elemplare come introdotta ad eiempio , ed imitazione della pupil¬ 
lare per la ficfla ragione, anzi maggiore/ mentre alle volte fi danno ài: 
putti fagaci , ne* quali la malìzia fupplifce T età , ficché anche nell’eia pii* 
pillare abbino un ufo lufficiente di ragione a poter dìlporre del Tuo; Che 
però quefia fofiitueìone abbraccia ancora le robe proprie del pazzo, 0 lei* 
uientito , ( ^ ) in quello ftefib modo che fi é detto della pupillare - (7) 
DifFerilbono però in alcune cofe ; Primieramente cicé , che la pupllUre 
defidera il concorfo copulativo de'due accennati requifiri, che fono Tctà 
pupillare, e la patria podelìà, e quefia non defidera nè Tuno, nè T altro, 
ficcliè può farfi anche ad un maggiore , ed in età proverrà , e dalla ma¬ 
die , c altri afVendenti dell'uno , e dclT altra lato , benché rvon abbiano 
quella perfona fotte loro podefEa • (S) 

È fecondariainenre , che la pupillare fi può farea favore dì chi fi voglia 
anche affatto efiraneo ; ma quefia elemplare non fi può fare chea favore de 
figli, e altri dilcendenti , ovvero de* fratelli, (9} dilpurando ]i Dottori con 
la folita varietà delie opinioni ie Io fiefio cammini a favore della n^adre , 
€ degli altri afeendenti, e delle forelle per la ragione del dubitare, che k 
Leggi parlano folameiire de'figli, e de* fratelli ; fi crede però più probabile 
i'opinione afTermatìva per non efiervi oggidì ragione alcuna di diffcreiìza, 
dante la Legge novtfiima , la quale ha tolto si fatte diftt;renze , che erano 
per avanci , (10) anzi alcuni vogliono, che fia lo ftefib a lavore del Mo¬ 
li a fi ero, 
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Ili, (1) fecondo la dìftinzione, che fi è data dì fopra tra T Erede unìvèr- 
ìale, e il particolare. {^) 

Quella dillinzione è molto confiderabile, che però frequentemente fi fuol 
difputare della qualità, e natura del fidecommelTo, fe fia univerfale, ovve¬ 
ro particolare per diverfi effetti, che da ciò nalcono, e particolarmente per 
quello molto notabile, che quando l’Erede gravato non abbia fatto iegitti- 
manaente l’inventario, ficchè non li foffraghi il benefizio della Legge nuo¬ 
va parimente accennato di Copra, ( J ) '"”3 eh® convenga di camminare coti 
la Legge vecchia, fe il fidecommelTo farà univerfale, potrà ciònon oftante 
detrarre la Leggitima, e refpettivamente la trebellianica, quando quella de¬ 
trazione anche competa , conforme di lotto fi efplica , ( 4 ) e ancora può 
detrarre li crediti , e tutte le altre ragioni , che per la perfotia propria 
avelfe con l’Eredità: Imperocché febbene tra gli effetti , li quali riiultano 
dalla qualità Ereditaria, quando fia fenza il fuddetro benefizio, uno è quel¬ 
lo della confufione delle ragioni , e azioni proprie ; nondimeno ciò non 
cammina nell’Erede gravato di fidecommelTo, il di cui cafo fi fia già fatto 
pofciacchè effèndofi rifuluto Ìl titolo Ereditario, ritornano nel fuo primiero 
flato, ed effere le proprie ragioni, le quali in tal modo lì dicono rii'vegli- 
arfi come da un Conno, nel quale fono fiate nel mentre che fia durata la 
qualità Ereditaria, oppure che per ce (Tare il vincolo rellino difeiotee . (5 ) 

Ma fe il fidecommelTo farà particolare, ciò non cammina per la ragione, 
che febbene fecondo la piò vera, e la più ricevuta opinione per 1’ ammif- 
fione dell’ inventario non fi perdono le ragioni di detrarre la Legittima , e 
la trebellianica , ii crediti, e altre ragioni proprie , anche quando il fide- 
commeffo fia particolare, nondimeno quanto ad elTo Erede , e a quelli, It 
quali lo rapprefentino , ficchè non vi fia di mezzo T interefie del terzo, 
ciò per nulla giova, per la ragione che il fidecommelTo particolare ha la 
natura de’ Legati, e per confeguenza è tenuto all’intiero adempimento del 
proprio , quando anche le robe Ereditarie non ballino , e per confeguenza 
la competenza di tali ragioni per nulla giova. 

La terza diltinzione è , che altro è il fidecommelTo puro , e altro è il 
condizionale, Il puro fi può verificare in due modi , uno doè per difpofi- 
aione del Tellatore , perchè illituendo Erede Tizio gii ordina Templicemen- 
te, che rellttuifca T Eredità a Cajo, e quello modo non è lòlito praticarfì, 
mentre contiene un circuito inutile; inentre quando da principio fi voglia 
deferire a Cajo, che non conviene illituire per qualche rifpetro, fi ufa nià 
tollo la fiducia , della quale di fopra fi è parlato, (6) » non il fideconi- 
melTo . E 1 ’ altro e in pratica frequente , quando nafee dalla difpofizione 
della Legge, perchè avendoli Tellatore illituito Eredeprimo, e directoCa- 
jo , e non potendofi tale illituzione foflenere per l’imperfezione , ovvero 
per la nullità del teflamento, _o per le claufuìe, fi rilolve in codicilli, e in 
fidecommelTo, cioè che i! veniente ab intellato s’intenda gravato di refli- 
tuire l’Eredità per fidecoinmeiroallo flefibCajo_. E il condizionale è, quan¬ 
do la reflituzione fi fia ordinata dopo la purificazione di qualche condi¬ 
zione, e per la più comune , e la più frequente pratica quella condizone 
fuol efier quella della morte naturale , o civile ; o del delitto ; o del- 

A a la 


[ n De legflt. dife. 63. mi. r- 
(1) III quella lib.i. n-J. Partg. Inoltre 

(3 ) In quella deliba, tit-14. n. i*. dalP’Per 
oviarc , e Paragrafi fegg- 
(♦) In quella ne'tic prefènti qui fiotto num. 


31. Paragr. Quella fpecie , e tit, i;?. 
e 18. feg. num. 14. Paragr- Quella. 

(5) Dei fidecoi». difc.146. per tutto del- 
la Legitim. dife. 15. n.9. 

(6) In quella quì fopra *, io, P, SI deve* 







iStf ISTITUTA VOLGARE 

la contravenzlone doli’ Erede gravato , non efcludendo II cafo dell' al¬ 
tre.( i ) 

Le differenze tra quelle due fpeciedi puro» e di condizionale fono dìver- 
fe , ina le più notabili , delle quali occorre nella pratica frequentemente 
trattare j fono due , una ciod > che il puro indifferentemente fi tralmette 
agli Eredi del fidecomraeffarioj purché quello fia fopravilfuro alTellatore, 
benché il fidecoinmeffo non fi folfe rellicuico , né agnito ; che all’incontro 
del condizionale non lì dk la tralmilTione, quando legua la morte dei fide- 
commelfario avanti la purificazione della condizione , e quella pendente , 
eccetto fe il Tellatore così voleffe, ( a) ma fi dà lolamente, quando la 
morte feguilTe dopo purificata la condizione, benché non fo0e rellituito, 
nè agnito: imperocché il puro> e 11 purificato fi purificano. 

E l’altra circa il privilegio de’ figli di fare due detrazioni; una della le¬ 
gittima, e l’altra della trebellianica , conforme anche di fotro fi accenna, 
C I ) pofciachè ciò cammina folamente nel fidecommelfo condizionale , (4) 
e non nel puro. 

La quarta dillinzione è, che altro é il fidecommelfo reflìturorio non pò 
naie , come ordinato nel cafo della morte dell'Erede gravato , o di altra 
condizione cafuale non colpofa; e altro é il fidecommelfo confervacorio, 0 
fia penale, ovvero fia condizionale, il quale fi fia ordinato in cafo di de< 
fitto, o confifcazione, ovvero alienazione de’beni, o altra contravenzione; 
Che p<’rò altro é t! fidecommelfo refUtutorio, e altro il confervacorio, op¬ 
pure aìfrn è quello, la di cui purificazione nafcedal cafo, per elcmpìo del¬ 
la morte dei gravato , come per una fua fuccelfione neceffana ; e altro i 
quello, la di cui purificazione nafee da un tatto volontario del medefirao 
gravato , e alle volte anche d’un terzo , ficché da quefto fecondo non fi 
può inferire al prirno , e all’incontro, quando non vi concorra la volontà 
efprefTa , ovvero tacita, e congetturale del Te/latore ; per effere tra fe di- 
verfj. C 5 ) . , . 

27 La quinta dìftinzione è, che altro è il fidecomeffo momentaneo per una 
fol volta, ficchè non abbia tratto fvicceffivo, e continuazione, onde I'Ere¬ 
de fia gravato a reflituirlo al foftituto, al quale non redi altro pefo;_e af 
tro è il fidecommeffo perpetuo in una, opiù linee, e generi, oppure in piu 
gradi, e a favore di più perfone 1’una dopo l’altra , onde anche il foditii- 
to abbia Io flefio pefo, che aveva il primo Erede, e così fucceffi va mente. 

2S La feda dillinzione è, che altro è il fidecommeffo femplice,_o fia unico 
o fia reiterato, o fucceflìvo come fopra a favore d’un genere di_ perfone; 
altro fia il recìproco, ( 6 ) il quale fi diftingue ancora tpa il lineale , c il 
non lineale, efiendo il primo tra le perfone d'una ftefia linea, o genere fen- 
za partecipazione dell’altra linea, o genere, e il non lineale quello il quale 
fia tra una, o più linee , o generi , ficchè fi faccia il paffaggio da un ge¬ 
nere ali’ altro. 

25 E finalmente oltre alcun’altre più fottili , e metafifiche meno praticabili 
diflinzioni che fi tralafciano, la fettima diflinzione è quella, che altro è il 

fidecom- 


f I ) De’ fidecom. nella fomnva na. ^ 7 - e 
fegg* Dott. Volger nello ftelTo titolo 
de'fidee.cap. 9. ijum* 5. efeg. 

{1) De’fidecom,dife. 93. n- if. e dife- 
r '3* n* j- dife, 44, II' 4. c 5' nella foni, 
dal n.i??' Conf[it. O/ferv. 

(3) In quefia qui lotto tit. 17, e 18, nui 
*. Par- E febbene. 


( 4 ) Delle'legittim. dife, 33. n- ift 

(5) De'feiid. difeor./oz- mimer-1 1 - de fidec. 
dife. 147' forco il 11' 3. e y. Dott. Volgai 
nello fttìflb tic. de'fidecom. cep- 9 < num, 
y. e fegg. e capitolo 10. per tutto • 

(6) De' fidecom. nella fomma dal numero 
itìp. al (77* Dottor Volgar nello Aedo 
tir. de'fidec, cap. io. per tutto- 
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fidccomnieffo fempiìcc^ e ordinario, il quale ammette il concorfo cmueiii*' 
poranea di più perfone alTufo della prima fuccefpone , cost ab inteirato , 
come per rcftamento, e altro c Ìl fidecomrneira fingolarcj cioè che ha iti- 
divìribile lìcehè noti ne fia capace fé non una perfona, e non ammetta la 
pluralità de’facce fTori ; ( i) ^ quefie due fpecie per l’ufocommune del par¬ 
lare fi fogliono controdiil:ingucre, cioè, che la prima fpezie u el plica col 
vocabolo, o termine dì fidecommeflo, e 1’ altra col_ termine , o vocabolo 
non eonofciuco dalle Leggi civili de’Romani di Primogenitura, o primoge¬ 
nito, e di maggiorafco [i] con alcune diftinzion! folite darfi in quefta fe¬ 
conda fpecie, che fare’obe lunga digreffione da produrre confufioneilriaflu- 
merle in queflo luogo; ma particolarmente che altro il primogeniro « 
ovvero maggiore nato naturale, c altro fia i! civile, cioè, che naturale fia 
quello il quale per natura, e di fatto tra li concorrenti fia il maggior d 
età, e civile fia quello^ il quale venga flimato tale per una finxìotie della 
Legge contro la contraria verità naturale, e benché fia pià giovane , e piu 
rimuto per la prerogativa della linea, e che rapprefenti il primogenito na¬ 
turale premorrò, o che in fuo luogo fubentri ; nafcentlo la difputa chi dì 
loro s’intenda chiamato in calo dubbio, (j) 

Si fuole ancora in quella fofiituzione fidecommefTaria adoprare il termine, 
o vocabolo delta prima fpecie di furticnzìoni di Copra trattata, cioè, della 
volgare: 14) Però è un certo modo di parlare improprio per efplicarfi me- 
glio. c come per una fomiglianza ; ma non già che fia vera volgare prima, 
o diretta, efTendo iempre feconda, e obliqua , che vuol dire lo fìefib che 

fidecommeiraria. . , n • r , . 

In due cafi cioè pare fi verifichi, uno cioè nella quefhone, fé chiamandoli 
il più proffin o, termini in quello il fidecommeflb, in modo che in efTolc 
robe diventino libere, oppure che anco queflo s’intenda gravato di redituìre 
ad un’altro pi ù proffimo, e cosi Cucce (Ti va mente da un’ all’ altro, ficchè il fide- 
cominefio abbia la fua perpetua, e fucceiTiva continuazione ;C 5 )pofciachè 
nel primo cafo , al quale in dubbio affifle la regola^, quando non olii la con- 
traiia, anche prefunta, e congetturata volontà del Teflatore il dice quel 
primo più proffimo chiamato per volgare, (6) perdinotare che avendo la 
chiamata in effo effetto, fpirano tutte le alrre, fecondo la natura della vol¬ 
gare, che alTìncontro nell’akro fi dice per fidccommeffaria , per dinotare 
ia durazione, e continuazione del fidecommeffo. 

E l’altro cafo è quando corrompendofi un grado, o più di fu flit uzionì an¬ 
tecedenti, non perciò fi corrompono agli altri fuffeguenti, ma quelli fecon- 
' do l’ordine loro fubentrano nei luogo de’mancanti, e de’corrotti ,pofcÌachè 
fi dice ciò feguire in virtù della volgare nel fidecommeffo ,la quale da qual¬ 
che tempo per li moderni fi chiama volgare anomala ; Come per efempio il 
Teflatore a Tizio Erede foflituifce più perfone cioè prima Mevìo, dippoì 
Sempronio, dippoì Cajo, e fuccefflvamente. Se il cafoportaffe,che vivendo 
Tizio Erede, e per confeguenza pendente la condizione premoriffe Mevìo 
primo foflìtuito, ficchè quella foflìruzione fi caducaffe , le .regole rigorofe 
della Legge difpongono, che per la corruzione di uh grado fi corrompono 

A a 2 flutti 


( > ) Dottor Volger de' Fidecommeffi capì- 
telo 9 num. iQ. 

( z, ) De^ FidecomefG difeorfo jìiim, 6, 

JG* e 11 Douor Volgar detto capitolo 
9* numero 'o.nello tìeflo titolo de'Fi^ 
decommeffi. 

( j ) De'Fidccommeffi difeorfo 4.num 6 dr 
feorfo 16»juiiav4' difeorfo 2 , 9 %, pei ì 


C 4 ) In quefta lib» t* titolo 15. numi 3* 
Venendo, e PP kgg. 

(s) De’Pidecoaimein diicorio 49, niimerG 9. 
e dif *3. num. ij, diF <^9. num.i 
difeorro 83, iimiì- ^3* dif 91. e fegg.o 
dif* e fegg, nella foniim dal nu¬ 
mero 152.. 

(6) d* dif numeroi* e j. 
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tutti li fegiienii , ficchc Tizio Erede redi libero dalpefoi Però a fenfppìò 
comune ae Dottori, e più ricevuto nella pratica che cibnon fegua, ma che 
iubentn il grado dell’ altra fofticuzione di Sempronio , il quale da lecondo 
diventi primocome labentrante nel luogo caducato, e corrotto in vigoredì 
quetra volgare, quando non appanlce della contraria volontà del Tclcatofe 
di Loflituire Sempronio a Mevio, ecosi fucceiiìvamente, licchè foiTe un'ordi¬ 
ne preciiamente graduale, nel quai cafofi dice che Ha fidecammefìària, con^ 
lounedi ciòpiCi di proposto da me fidilcorre nell'aUr'opere j ( i J accen- 
nandofi {olamentc così in couipcndio per il fine d'clphcaie lì icnnmi, alta 
buona notizia de'quali principaluìente l’opera prefente è inJriz2;ata, mentre 
lenza quella infiniti equivoci, ed erion s’incunono. {2) 

: Q^ieìla Ipecie di (ollituz one hdecammeiìària di lua natura abbraccia fo- 

lamente le robe di libera ciirponzione del Teflatore ; che però non con> 
prende le robe, c le ragioni proprie delf Erede gravato in quel modo che 
fat;no la pupillare, e !'efempia: e, anzi nemmeno quelle robe, le qualifica¬ 
no rimaite nell’Jtrcdità del letUtore, ma che p r la dirpolìzione della Leg¬ 
ge fieno dovute air Erede gravato, ficchè regalarmenti‘non ioggiaccioiio al 
pcfowi rcibtuzione, (s) cioè la LcgiiEiiiia; quando l’Erede grava<.Dfia ta¬ 
le , che gli fia dovuta per quei cheli dJcorredj lotto, (4) c ia trebeihann 
ca, ia quale è una ccrra porzione , che Midiffereiiteir^enie la Legge concede 
ali Erede gravato di fidecommelfc, o fia attinente, ovvero eliianco, convj 
per un premio dell* jncommoLlu^ pencolo, e i tti'a neh e amininiftia- 

re, c reilituire rEredua, e queiLi por^^ronc cohIìilv nelfS quarta patìcdell 

C me ajiche non abbraccia li migiioramenti, che lo -tebo bieue gufa¬ 
to ìacer-' uc’beni Ereduarj, che pav-mentt'può detrai e , <jvvero le leglide¬ 
vono lUdC, (d) le gli devono aucor^i tììuc li debiti pagati, i-le altreipc- 
le, le puah riguardino la conlervaziorut , o ncuperazione delle rob- nella 
p-opi ictà, iirchè non fieno per cmifa de'fruii! da viìo percctti , c guduti ; 
niCiìrre tuttociò non foggìace a queiìa ioitituzione , né viene fottìi la le- 
uiìuzioDi. * ( 7 } 

Si milita però quella regola in piò modi ^ Primieramente crac quanto a 
ben!, e ragioni proprie deli’Erede, ( 8 ) benché noti cadano folto d fide- 
coneme/To ; nondimeno (e il Tefiafore ne dUponga , c ie lortometta alia 
fidecomrnefTo ca effe ordinato, e che T Erede lapendo ciò, accecttf 
Eredità, vi caderanno più per fiia volontà, che per quella del defonto, 
mentre divenendo Erede non può impegnare ia volontà dr queiJa ( f?) elo 
ftcilo a riipetro de'crediti, e ragioni, cne avelfe con l’Eredità , {10} ovve¬ 
ro a nTpetro de^meglìoramenti j ( ii } e fpefe^ che facelic, e de debiti cne 

F^igafie. C 12) , 

Bensì 


i 1) De'Fi dee* dife, ji. difc.42>nu. 
4. dife- 4^. n. dife* n. r, ey. ts 
Cej', dife- éo* n* IT. difc. 107* nu» 5-e 
t. difcp J14 nu, 7 - dife^ 3-50. dal Jiu* 
difo 241. 2' dife 155. nunT ó* 

Confiit. Ofiérv.yz, e fegg. Doft^Vob 
de'Fidec. cap 4- dal Jiu^ efegg, 

< 2r ) In qaeiU per rutto ■ 

(5 ) Delia dife. 2 p n y. 

(4) riuetìaqui fottotK. iiu.^^4* S» 

( s ) DeiJa Legit» aeilafbm. a* e 
V è ) DeiJa Lcgit- mlh n, 7^, 


C7 ) Deila Legia ia detta foni- nu, 7^- e feg* 
de pideconì* dife^Cj- n-4* dde* 

(S) Ddfe Donaz. dife48. u- 
difc-4i' n. 9 . djfc- 44 - fottojl 
il. B' de'tidecoiTi ■ dife- Si n* ss* 3 ' 
n.j* dife, 3tf. n. S,. 

(9) De'Fidetcìin. diJc. MJ* n* 3 » 

Ciò; De' rjdecom- dife. i??. n- p. e fegg* 

<'ii ) De'l'^idèconi. dife. > 35 ' nu, s’. * 

( is) Delia regitt. difeer. J 4 - mfjii. a- ch'c. 
1'. tt-4- . 
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Bensì che ciò va intefo; purché quello gravame non trapaffi i! comodo, s 
remolumento, che lo itelto Erede gravato otrénga da’beni Hredìrar) , ( i) 
ficchè in tal modo ne ril’ulti una fpecie di contrattocorrelpetti vo tra Te- 
Itncore, e l’Erede dentro li llretri termini della giullizia , e dell’egualità s ed 
anche fi richiede che di quella volontà appaja j mentre altrimenti non fi pre- 
fume . ( 2 ) 

E a rilpetto della Trebeitianica da qualche tempo moderno n’ e rara la 
pratica, parte perchè molte fofiituzioni fi fogliono fare a favore di Chiefe , e di 33 
caufe pie, conrro ie quali tal detrazione non compete, (3) cadendo loia- 
mente la quefiione con la lolita varietà dell’opinioni, fe quello privilegio 
cammini quando anche T Erede gravato fiaChit-fa, o caufa pia, quali che in 
tal modo tra gli ugualmente privilegiati fi conquafiìil privilegio , conforme 
vuole un’opinione; però fi crede piò probabile l’altra, che anche inquefto 
calo tal privilegio cammini; (.11 E parte perchè con molta ragìoneìen’è 
introdotta la pvoibisione , laqiiak quando fia elpresTanon ammette più dub¬ 
bio/ Inrperrochè lebbene tra gli amichi è una quefiione delle più Intricate 
che fofiero fe ral proibizione fi poifa fare a’Figli del primo grado, nondi¬ 
meno pare, cheoggidifia più cuiruinernen ce ricevuta per certa l’opinione con¬ 
traria , che II pofik fare , per non efiervi ragione efficace , la quale ciò proì- 
bifea per quel che neir altr’opere più di propofico fi difeorre. {5) 

Ma perchè Ila parimente ricevuto, che balli anche la proibizione tacita, 
ovvero congetturale, però fopra quella fpecie di broibizione cadono per Io 
più quellioni più di facto, e di volontà, che di Legge, cioè quando vi fie¬ 
no congetture (ufficienti, o nò; Copra di che feconde^ la più volte accennata 
natura delle macerie congetturali non fi può llabilire una regola certa, e ge- 
uernie per dipendere il tuito dalle circoltanze del facto, dalle quali fi deve 
cavar tal volontà di ordinare la reflicuzione de! tutto lenza quelladiminu- 
zione. (C) 

•d icorge tuttavia qualche differenza tra 1 Ì Figli, e i dtfeendenti gravati, 34 
ir gl) cfiranei induecoi'e, una cioè, che quando fi tratta dì quefta proibizio¬ 
ne tacita, e congetturale, più picciole, e più leggere congetture ballano 
con gli efiranei di quel che fia con li difeendenti , ficchè più facilmente 
con quelli, e più difficilmente con quelli la proibizione s’induca ; { 7 ) e 
l’altra che l’Erede gravato eflraneo e tenuto feomputare in quella detra- 
z'tonc li frutti cha abbia precetto da’beni Ereditar) in quel mentre che fia 
ftafó padrone, e rofieifore, perchè non fi fia fatto H cafo della reflìtuzio- 
ne, c' che H difeendenti non fieno tenuti , quando dal Teflatore non fior¬ 
dina fie . C S ) 

Qiaiuo poi tdla Legittima, la regola è, che quella fi?, dovuta contro la vo¬ 
lontà de: Teflatore, il quale però non la può proibire, ne imporvi vinco¬ 
lo , 0 pelo alcuno, (51) conforme anche li difeorre dì fotco , ove fi tratta 
di quella materia della Legittima; { io) che però quando anche la proibifea 
efpreffamente, o che la fottoponga al fidecornmefib, ciò per nulla fi atten¬ 
de, e 

('ì De’^'devciii» 134’ rvV’n- 6. flit, Ofièrv- 

(z) DeFidccom. nifccirfo : 3 z. numero 3. ttì) Conflit, d- OfTèr* final, 

difeevi’o 134. numeio t; elncorfo (./) Della Legit. nellaibm. juui>»67. 

numero 3. (Sj DellaLegit-dif-33-ninnerò 6.644. Con- 

(»■) Della Lesir. nella tbr.-. nani. Cg. flit. Ofi’evv. ii*. 

(^) Da'Tefiaiv.entrdifc. zc. numero <? S< e (9) D''Ma Dot.difeor-sn. rniinerom.efe^g. 

11. delia Legittima d!Ù.urfc) 34 .dalnU' dif. 1^3.numero ii.de’ Legat.difc()rib 34. 
mero ' c. numero &. e 7. de i-idecon;. nella fomma 

(s) Della legìt- difi;. miw. S, ^ numero 

timneto io, dircvìfo unu. 3 Con- ( it’) In qùefutit'fegg-numero h.P-Q uella. 
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de , e fi ha per non fcrftto : Anzi quando anche il Figlio o altro Ereds 
gravato accetti erplicitamente, ovvero implicitamente il tefiamento, il qua, 
le contenga tal proibizione, o vincolo, tuttavia quell’accettazione nonprc. 
giudica , lenza che fi faccia fpecial menzione deila Legittima ; eccetto fe 
fi ufafTe una certa cautela, la quale volgarmente fi dice del Soccino, cioè, 
che il Tellatore dicelfe d’iftitiiire quell’Erede in tutta l’Eredità foitoque. 
fta Legge, e condizione che tutta l’Eredità , comprefavi anche la Icgitii- 
ma, foggiacela al pei'o del fiJecommeiTo , c che altrimenti non s’ intendi 
jftituito che nella fola Legittima, ficebè reCH privo della reftante Eredità; 
pofciacbè in queflo cafo accettando femplicemente 1 ’ Eredità tutta , s' in¬ 
tende d’ acettare il pefo benché della Legittima non fi faccia menzione, 
( I ) cadendo tuttavia fopra quella cautela diverfe quefiioni, fopra le qua. 
li convien di rimetterfene aH'altre opere, (2)nelle quali in fiato pià pro¬ 
vetto fi potranno vedere, mentre farebbe troppo confondere l’inteilcttode’ 
principianti. 

36 E per la fleffa ragione, conforme dal principio fi è detto fi tralafciano 
molte quefiioni quafi imponibili a raccoglierle , ed efplicarlc , le quali ca¬ 
dono in quella materia de’fidecommenì, e de’ maggioralchi , e primqgenb 
ture fecondo le io loro diverfe fpecie di fopra accennate , quali fi difeor- 
lono altrove ( j) bafiando nell’ opera prefente acquifiare la buona notba 
de’ termini come troppo neceffaria, e fei>za la quale fempre s’incorreràn"- 
gl’equivoci , e negli errori: tanto più che oggigiorno tutta la difficoltà C 
riArjnge all'applicazione al fatto delle concUilioni già refe chiare. I4) 



TITO-' 

(t) De’Fìdecom. dife. ii4- n. if. nella'fomma dal n. 6^. al fin- Confina 

DellaLegittini. dife. lé.e fegg. dife. dairOflerv: 8 j. all' Olìerv. » 09 - e OiU 

J6. e feg. Cotiflit. Ollcrv. ii«- 0 feSS- Dotr. Volg. de’ Fidecoftiia- 

(3) De’Fidecom. pev tutto Specialmente dal cap. i. al cap. jy. 

nella fomma dellaLegiw- Parimente (4) ©e fideconv dife* 83. a,?. 
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TITOLO XVIL 

i 

IN ^UALI MODI LI TESTAMENTI 
S’ INF ERMINO ^ E SI RENDANO 

invalide 


titolo xviii. 


del testamento 

SOMMA 

I, 1 ^ E//tf caufa perche fi (ratti àH 
LJ quefii due Titoli unitamente 
■2, Prima caufa per la quale Jìegue 
infermazione del Tejlamento per 
capo d'iArrogaztone A 
Seconda caufa per il fecondo Te- 
fiamento. 

4. Se U fecondo Tefìamento a qtiejìo 

effetto debba ejfer fatto con la 
folennìtk del Primo, 

5, Se bafìi la dichiarazione del Te^ 

/latore di voler morire ab inte- 
fiato per annullare il primo Te- 
fiamento. 

6 , Se la lunghezza del Tempo di io. 

A^nni induca tacita revocazione . 

7. Se s'induca la revocazione per fat¬ 

to del Tefiatore , com'è di diji- 
giììare il Tefìamento, 

S. Se per T odio , 0 inimicizia fopra- 
venuta fi prefuma la revocazio¬ 
ne . 

5>. Se fia neceffario far menzione della 
prima difpofizione , quando e ad 
Pias caufas, 

IO, Se la clatifula derogatoria della De- 


INOFFICIOSO, 

R I O, 

rogatoria mpedifca la feconda 
difpofizione , quando non fe ne 
faccia fpecìal menzione . 

11. lAltro cafo della revovazione•, cioè 

per la diminuzione di capo , e 
che cofa oggidì si pratica^ e do¬ 
ve abbia luogo. 

12. Se s'invalida il primo , quando nel 

fecondo j‘ infiituifce Erede il 
Principe. 

13. Delle Revocazione, 0 Infermazione 

del Tefìamento per capo di Pre¬ 
terizione, 0 Eferedazione, jenza 
caufa. 

14. Che cofa fia Legittima ^ 0 fua na¬ 

tura, e a chi competa , 

15. ^anta fia. 

16. Li Soldati fono efentì dalla quere¬ 

la d' inoffiziófo . 

Della Ragione perchè oggi in pra¬ 
tica paiono fuperfluele cofe fud- 
dette , per la claufula folita Co¬ 
dicillare A 

18. Se in queflo cafo fi debbano ambe¬ 
due le quarte , cioè Legittima, 

, e Trebellianica. 


C '' On ragione fecondo lo flato di que’ tempi queflì due titoli furono fi- i 
^ tuati come dìverfi per una gran differenssa, che a molti effetti, e par¬ 
ticolarmente circa l’ordine giudiziale,, e per la competenza d] alcune azioni,' 

0 remedjfi fcorge tra il cafo, che il leftamento fia irrito, e invalido, e P al¬ 
tre 
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tra cafo j che foggiacela alla relcifììone , ovvero tortura per me^zo della 
querela j la quale fi dice delT inoflÌEioro ; pofciachè in qneflo feconda ea^ 
0 it ^rehamento fi prefuppor.e valido, e perfetto; nìa foiamente loggettoa 
poter efier rotro, o reicilfò, non porendofi rompere quel che non fia^ eper 
TODLeguenza, fe quello , al quale taf azione compete, non curi d’efercitarla, il 
leitamento continuerà nella Tua perfezione, e validità; che a^'incontro del 
primo calo, che intrinfecamente i nella follanza fia niil!o, ficchèfi abbia per 
non fatto , non fi può revaiidare ; eccetto in cafo della nullità ^ la quale 
iegue dalla preterizione de' Figli, della quale di (otto fi parla - ( i ) 

Di prefente^però tal differenza pare che nella pratica fia molto rara 
che abbia quais^ delT ideale per la ragione , che per la Legge novidìma di 
Giuftiniano fi è introdotto che per la preterizione , ovvero per F efereda- 
Eione lenza caula de* Figli, eJ altri acquali è dovuta la Legittima, il teda- 
mento fi annulla , ficchè la relcifiìone per capo deìFinnolfizioib sì riduceal 
calo dell eleredazione con refprefìlone della caufa , la quale non fi giufti- 
fichi vera , e fufficiente , che è un cafo molto di raro connngibile. 

^ Preluppqnendo dunque la perfona peraltro capace di tefiare, ficebé non 
VI fia \ì difetto inirinieco della podefià , ofia il difetto per natura, edella 
volontà, come fegue ne’Pupilli, c tie’pazzi » e fimili, o fia per la Legge 
come fegue ne’Figliuoli di Famiglia, e ne'Religiofi , e finnii ; ma che i' 
invalidità , ovvero F infermazione dei reflamento nafea da qualche cauta 
acerdenmie , tal infermazione fegue da pià caufe • (2} 

Primieramente fecondo ordine del Tefìo, fe H Telìato^e dopo ÌI tcflar 
mento con F autorità del Principe, o d’altro Magillrato face/Tc quella vera 
addozione , la quale a differenza fi dice arrogazioiie , per la quale Fadou 
taro , ovvero Farrogato pa(fa nella fua podellà, ed agnazione; Però quefta 
fpecie d* infermazione oggidì merita nella pratica diri: ideale per effer quali 
bandire dall ulo quelle vere addozioni, che anticainence fi faceano confor¬ 
me fi e accennato di (opra ; ( j ) onde febbene non mancano Copra quella 
fpecie le difpiite de’Dottori conia (olita varietà dell'opinioni, noodirneno 
fi (limano trattenimenti da Scuole , e da Accademie più che urilf per h 
pratica ; e il curiofo con facilità fe ne potrà foddisfare appreffo tanti io* 
terpreti delFI/lituta in quello luogo. 

^ ^ Secondariamente inerendo allo (lefs'ordine delTeflo s’inferma, e fi rompe 
il primo teftamento perii (econdo, {4) purché però queflofia valido, per-- 
ferro, e fincero, ficchè un teflamento imperfetto, non folennc, ovvero ifì 
altro modo invalido , come per efempio che fia fattotare per forza, ocon 
fraude, e inganno, o falfo prefuppoflo; ficchè manchi la volontà vera, e 
perfetta, non opera quell’effetto; (5) e ciò procede quand’anche i! fecon¬ 
do teflamento per accidente leflaffe inutile ^ e non avefte i’effetto fuo, per¬ 
chè non fi fia in vigore d'effo adita, onon fi poffa adire l’Eredità, oper- 
chè l'Erede fcritto non voglia adirla, o perchè fìa premorto al Tellatore, 
o che ne fia incapace, oche altro accidente fimile occorra , in modo, che 
effcndoyi due teflamenti, ne feguirà che fi muora ab inreflato^ ( ^) 
Anziquando anche 1! fecondo teflamento non conrenefTe F ìllituzionedel! 
Erede univerfale^ ma foiamente la difpofizione d*alcune cole particolari; tue-, 


tavia 


5* l X? Oltre, 

(a) Ne PP. ftgg. 

i ^n* i. P* Sapir, 

fiamma n. ìfr* 

£ s J De Feud* dj/c, ^5' de'TeiUmtnti 
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tavla il primo s’intende revocato perla ragione, chènon fi pub morire con 
due teilamenti : ma l’Erede fciitto neiie cofe partieolari divenendo perla fin¬ 
zione della Legge Erede univcrfale s’ intende gravato direfiiiuire per fìdecom- 
meflb Ja refiante Eredità, dettrattane laTrebellianìca, a quello il quale foffe 
Icritto Erede univerlale nel primo . Rare volte però, e quafi mai (egue il ca- 
fo in pratica ; imperocché quando fi abbia tal volont^dlfare una nuova clifpo- 
fìzione fopra alcune cofe particolari Ibi amen te , ficchè il di più fia dell’Erede 
fcritto nel primo teflamentoy fi cammina per via di Codicilli, confermando 
piuttofio il tcfiamento, che revocandolo:, (i) 

Sopra quella fpecìe d’infermazione per una volontà pofteriore cade il dub¬ 
bio, le la perfezione de! fecondo tefiamento debba efier fimile a quella del 
primo, oppure clic balli d’elTer perfetto nel Ilio genere benché abbia mino¬ 
ri lolennlpi : come per efempio fi fa il primo teliamento con li lette tefiì- 
monj , e con tutte quelle lolennità rigorole , che dalla Legge fi defiderano 
accennate di lopra ; (a) E dipppi fi fa l’altro teliamento lenza lolennità, 
perchè non vi fieno necefiàrie, come legue ne’tefiamenti tra’ figli , ovvero 
a caufe pie; oppiu'C che il primo fi fia fatto con le lolennità richielle dalla 
Legge civile , il iccondo con quelle della Legge canonica anche a caufe 
protane in que pcafi , ne quali quella feconda Legge fia in olTervanza , fe 
queilo leeoiido teliamento rnen folenne tolga il primo più Iblenne partieo- 
Jarmcnte quando anche il primo folTè a favore di perfone privilegiate , o 
che in altro modo il men loienue ballafle. E benché non manchi la folita 
verieià dell’opinioni ,• tuttavia é più vera , e più ricevuta Tafiermativa , 
cioè che balli, che il fecondo teliamento fia valido, e perfetto nei fuo ge- 
13 ere , ( ficché volendo 1’Erede in effo fcritto adire 1’Eredità, di fua na¬ 
tura meriti refccuzione., 

^ Anzi quando nel primo teliamento fia ilticuito un’Erede eliraneo , e il 
fecondo fia a iayore de’venienti ab inteliato , ne’quali non abbia luogo il 
piìviicgio de figli , c difetndenti, balia che vi fia quella lolennità minore , 
Ja qi’f'fe ordinariamente non balla per li tefiamenti ; ma folamentè per li 
cccKilli, c per le altre ^empiici ultime volontà , eioè di cinque teftimonj . 

Sc)tto quella fpetie ti infermazione per una volontà pofieriore fi com¬ 
prendono altri modi , con li quali colli della mutazione della volontà , e pàr- 
tieoiarmeme perchè il rellatore fi dichiari di rivocarlo perchè voglia mori¬ 
re ab iiuellato ; imperocché in tal calo fecondo un’ opinione fi fiima fuffi» 
cicnte la prova naturale per la ragione che Jubentra il teliamento fatto dalla 
L^SS^ favole de venienti ab, inteliato , purché la prova fia perfetta e 
ben concludente d una vera , e fincera volontà, ficchè non vi fia fbfpetto d’ 


inganno , e 


fraude 


, , ..... fofpetto „ 

. ovvero di violenza : E lopra tutto , che tal dichiara¬ 

zione ha legiHta leriamtme , e di propofito , in modo , che appaia d’ una 
vaiolila già rnatura , e determinata y non già che fia una velleità ovvero 
che fieno paroJedette artifiziofamente per cattivarli 1’affetto de'parenti, (4) 
Il quali fono pei to piu li nìagt’ion nemici che abbia P Uomo, 

^ Anticamente era pina gran quelìione , fe la, lunghezza dei temno dopo il 
«eccnnio cagionalìe la lacrto nvocazione del teliamento., quali che in tal 
iC n iiidueclle ia difnientici^nza ^ e fi aveffe pci derelitto j Però con 
Lina Legge nuova iu deteninnato che cib non bada e io va beni:! molto 


9 ’ 
] 1, 


( r ) T)c TeflA inenti nella fomnia nnm 
[ 2, ) in quella libro, i. tìtolo lumi. 

^ La prima, 

( 3) De ^cilamemi difcoifo 7' nmu-1, Dot' 
tor_YoJgsr neJltì litolPcle* Tefiàm. 
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quando q^iefìa circoQanza fia unica con la fuddctta dichiarazione, o con aL 
tn amminicoh della volontìi mutaca * (i) 

■7 Come anche Torto quefla rtefTa fpecie di rivocazione, o vannullazionc, per 
una poltenore volontà contraria viene quella tacita , ed implicita rivoca- 
zioti^ ^ la qual nafce dagT atti di fatto , come per efempio le il Tcflatore 
aj^ilTe, e difigiiJafle iJ tertamento fìgillato, ochìufo, oppure che Io cancel- 
lafie 3 ol interlinealfe ^ [òpra di che cadano molte diftinzionii, e dichiarazio¬ 
ni , per le quali non vi fi può nabilire una regola cerca , e generale , ma 
avendo Je cognizioni del modo in generale, converrà con piò maturo ftudio 
nell ocprenze ricorrere alT altre opere* (2) 

‘S Si da ancora impalerà ri vocazione fatica, ovvero prefunta , la quale egual¬ 
mente nafee dall* amore, e dalf odio , e relpettivamence dalla cefrazione dclf 
uno, ovvero del!'altro : Come per efempio fé il Teflatore inituifee un^ Ere¬ 
de, o fia attinente 3 ovvero elìraneo, perchè gli porti quell* amore, che per 
tal atto fi deve prefuppone, e che dippoi quello gli riefea, ovvero fi fcuo- 
pra un* inimico^e odiofo ficchè i*uccida, 0 gli faccia grave ingiuria , e ol- 
1 raggio^ fénza eh* egli fbpraviva , in modo che poffi dichiarare la fua volon¬ 
tà, e difporre comodamente in altro modo; in tal cafo la Legge prefume 
quella volontà , ficchè il teilamento fi ha per caffo , cd irrito* (5) EalF 
incontro che sdegnato col figlio , o con altro attinente T cfcluda dalla fua 
Eredita, ma che dippoi ceffi quello sdegno, e fe gli riconcilj , ripigliano f 
antico affetto , perchè parimente fecondo una opinione fi prefiime la ri vo¬ 
cazione di quel teilamento, iJ quale fi fia fatto nei calore della collera, e 
delio rdegno ; Però fopra ciò fi dice Io lleffo che fi è detto nell* altra fpecie 
antecedente della rivocazione tacita , ovvero prefunta cioè , che non fa 
materia capace di regole certe, e generali applicabili a tutti li cafi -, per di¬ 
pendere tutto dalle circoflanze particolari di ciafetm cafo : Perochè nell oc¬ 
correnze parimente conviene ricorrere a quel che nelle akr'opere in octa^ 
fione de* cafi iéguici fi va difeorrendo- (4) 

9 Credono alcuni che la primiera difpolizicne, quando fia a caufe pie non 
fi rivGchi per ia feconda, benché foleiine , e perfetta, fenza che fe ne fac¬ 
cia una fpecial menzione; Però queff opinione non è ricevuta , eccetto fe 
fi trattafle di tal difpofizione, che per le fue circoflanze particolari portaf- 
fe una gran veriffimiiicudine , e prefunzione, che il Teflatore non I abbia 
voluta fare per f altre cofe; (5) mentre Ja caufa pia è molto privilegiata 
nelle foiennirà, e formalità introdotte dalla Legge pofiriva , ma non m quel 
che riguarda Ja volontà, che è difetto naturale, circa la quale non ha al¬ 
tro privilegio, che quello d* una più facile prefunzione favorevole ne cali 
dubbj conforme di fopra è detto* (ò) 

10 Ben^l che alle volte fi fi^ole ufare ne teftamenti una certa cautela , 0 
claufula, la quale fi chiama derogatoria della Derogatoria, cioè , che ilTe- 
fìatore fi dichiari, che non s* intenda rivocato, quel tefiamento, per qualun¬ 
que altro teflamento, o difpofizione pofleriore, fe in quefla non fe ne fac¬ 
cia una fpecial menzione, e di certe parole jo efiò contenute; laonde cade 
là quefiione tra' Dottori con la folica varietà delle opinioni, fè tal cautela 

impe- 

C ^ > De’Teftamcnti difeorfo 7* numero j.di- < 3) Dottor Volgar de'TeAametit. capir*; io. 
icorfo. 64. numero 5 * Dotcor Volpar d* numero io, 

capuo^^ tiumero S. nella ilcfiò tìtolo ( 4)De*Tefta:nìeiiti dircarfo64* niìtn- 6 * Dot* 
/ X T?. ' Volgar capitolo g. n* n- nello Ilei' 

^ ^ j TeUam-dic*65' daJnum, iz.de'Pi, Co tìtòlo de’Teftanient* 

decoiiLdirc* I, num* x3*e 14-nellafòm, C4 ) Dot- Volgar de'TeHam* cap* 9 ' 
nunvS6*de Legat.dirc-4g. daln-ir-Dot* (<s) In qtieffa lib* i ctt. io. numero I 7 -E 
Voig. nello ftelfo tn* de*Teflarn.c-9 Tuctociò» 
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irapedlfca , 0 nò quefi’operazione del fecondo teflamento. Alcuni indiEfe- 
rentemente afiFermandoIo, quafi” che ha una forma precifa, ed altri indiffe¬ 
rentemente negandolo, quafi che fia un togliere la libertà del Tehatore ; E 
altri, camminando con la formalità delle parole fe contengano', o nb, un’ 
ampiezza tale, che mofb'ino la volontà, determinata .• Si crede però che il 
punto non fia capace di una' regola certa , e generale adattabile _ ad ogni 
cafo j* ma che la decifione dipenda dalle eircoflanze particolari di ciafcuri 
cafo , come in una queflionc piu di fatto , e di volontà., che di Legge, 
cioè dal vedere per le dette eircoflanze, fe detta cautela fi fia veramente 
oppofla con prudente; e provvido confeglio dal Tefìacore , prevedendo le 
violenze , 0 le moleflie che fe gli poteffero dare , ficchè folle neceffìtà far 
altra difpofizione, conforme particolarmente Tuoi feguire di quelli , li quali 
fieno gravemente infermi , Ovvero all’incontro che la^ medefima cautela, 
non badandovi molto Ì 1 Teflatore, fia cazziofa, e appofla artificioramente 
per opera , e diligenza di quello , al dt cui favore in quei teflamento fi 
difponga, conforme piò di propofito nell’altr’opere fi difeorre, che nel pri¬ 
mo cafo vi fi cammini con rigorefopra la fiia operazione ,.e non nell’al¬ 
tro , ( I ); 

li terzo modo dell’ infermazione del teflamento fecondo lo flefs’ordine ir 
del teflo, anticamente per la condizione di que’tempi nafeeva dalia fopra- 
giunta diminuzione del capo, fopra la quale molte difpute cadono; ma per¬ 
chè, conforme fi è detto di (opra, [3] oggidì non è piò in ufo quell’an¬ 
tica diminuzione di capo, la quale induceva la fervitù della pena, e ren¬ 
deva la perfona intefiabiile y Quindi fegue che ciò la pratica fi poffa dire 
affatto, ovvero almeno quafi ideale, jjoleiachè in alcuni cafì de’delitti, ne’ 
quali cada la confifeazione de’beni, il teflamento refla inutile, non percliè 
s’infermi, ma perchè non vi è roba, nella quale abbia l’effetto Tuo, con¬ 
forme di fopra fi è difeorfo. [3] 

A fomiglianza però di quella fbpravveniente diminuzione di capo cade il 12 
dubbio , fe quella fervità , o morte civile , la qual nafea dalla profefi'ione 
folenne cagioni l’infermazione del tellamcnto y, ed è piti vera , e piò rice¬ 
vuta la negativa, anzi che tal morte civile ne cagiona la perfezione fenz’ 
afpcttare la morte naturale, conforme s’ è veduto qui. addietro. (4) 

E fe li Teflatore dippoi diveniire pazzo, o feemo, o in altro modo in- 
teflabile fenza delitto, ficchè non folle inteflabilità penale, ciò non pregiu¬ 
dica al teflamento già perfetto , e fatto in fiato valido , ficchè refla. fer¬ 
mo._ [ g ]i 

Si confiderà però nel Teflo-un cafo uel quale per il fecondo teflamento non 
s’mferma il primo quando, cioè il fecondo, fotfe a favore del Principe, il 
quale fi foffe. iflituito come molto potente per dare al Tuo collttigante un piò 
duro , e più potente avverfario : il che però nella pratica' riceve dìverfe dichia¬ 
razioni , ed anche diverfa, offeryanza fecondo iadiverfità de filli de’Principa¬ 
ti : Onde non è punto da llabilìrvi una regola certa proporzionata all’opera 
prefente, calla capacità de’principianti y ma folamence fi accenna per la no¬ 
tizia de’termim , (ò) richiedendo nell’occorrenze più maturo Audio da pro¬ 
vetto prelìb quelli che ne trattano .. 

Bb 2, Oltre. 
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fopi'‘igÌUiito per la Legge piti nuova dopo la 
1 asione dell Iftituta, cioè per la preterizione, ovvero eferedazionèfen- 
2a de Figli 5 e difcendenci ^ o altri, acquali fia dovuta la Legittima, 
enc quelli non tofTero nc! Mondo quando fi è fatto il tcfiamento , ma che 

leno iopravvenuri, li quali perciò fi chiamano Pofiumi, convenendo queflo 
euTniie, 0 vocabolo così a quelli, li quali nafcono dopo la morte del Te¬ 
ttoie dal ventre pregnante che egli laici , come anche a quelli , li quali 
nalcono dopo il teftamento in Tua vita : Imperocché per quella preterizio'- 
ne, ovvero eleredaxlooe fenza elprefiione di caufa , che fi parifica all:i pre¬ 
tei iziorie , fecondo il teinpo , e lo fkto del Telìo dell’Iflituta non vi cadeva 
I tetbmento ; ma fòlamente H concedeva F accennata quere¬ 

la dell inoffiziofo, con la quale fi poteva rompere, ma oggidì per la luddet- 
ta Legge piu nuova tal difetto ne eagiona la nullirìiiplo jure. Anzi non fola- 
mentequando -vi fia la preterizione, ovvero i’eferedazione totale fenza caiilà, 
ina eziandio quando fegli lafcia qualche cofa ; ma non fi faccia col titola ono- 
i'cvole deir ifiituzione d'Erede, il quale fi fiima necelhuio , benché roffe iti 
nieno di quei che iniportafie la Legittima: mentre in quello calo competer)* 
i azione per il fupplemento, ma non fi può dir nullo il tclìamciito per cf- 
leni ubbidito alla Legge, (i) 

E febbene fi clifputa molto fra^ Dottori , fc ciò cammini fòlamente a fa¬ 
vore de Figli ^ e altri difeendenti, acquali fia dovuta la Legittima , c noà 
^ favore del Padre , e della Madre , e altri afcendeiui quali la ficlTa Le^ 
gittima foife dovuta ; nondimeno é piò communemente ricevuto che indiffe- 
^entemente cammini a fav^ore così degf uni , come degf altri , ficché il de¬ 
dico di lafciare la Legittima cagioni quefV effetto* (z) ficcliè gli antichi 
termini delf inoffiziofo fi reffringorto al cafo , che fi faccia f e le redazione 
coni erprefiione della caufa, la quale non fi gìufiifichi bene in fatto, oche 
di ragione non fia fiimaia fufficiente . 

Quefia Legittima è ima porzione, la quale dalla Legge vien ffimata nc- 
ceffanamente dovuta ad uno , o piò profnmi rucceffbn del fangue cllfcen' 
denti , ovvierò afeendenii per un cerco ifiituto naturale, (5) in mogo ,0 
vece degli alimenti , conforme di efla fi è fatto menzione di fopta , {4) 
in oecaìione di dire , che fia dovuta libera , e non lì poffi gravare di fid^ 
commeffo, o d'altro pefo , o vincolo: E sì fatto debito cammina con quell 
ordine , cioè che primieramente è dovuto a' Figli del primo grado , e im¬ 
mediati , ficché fe vi Ceno di effì nipoti, o altri difeendenti non hanno tal 
ragione; ma non effendovi Figli, perchè fieno premorti tutti, o parte d'cm„ 
è dovuta a’ nipoti , cioè Figli de’ premorti per quella porzione , che al to¬ 
ro Padre fofìe dovuta, quando vi fieno li loro Zii , cioè altri Figli del pa¬ 
ino grado ; ma non ergendovi è dovuta a’ nipoti per capi, e cosi iuccem- 
VAmente agh altri difeendenti, li quàìi per la premorienza de* loro maggi(> 
ri lieno IL primi, e li piò profftmi, per refifienza de’ quali il Padre, e la 
Madre non hanno ragione alcuna ; ma non effèndovi difeendenti , parlando 
fempre de’ Legittimi , e naturali veri , e Legittimaci in modo che fi abbia¬ 
no a tutti gli effetti per tali è dovuta al Padre , e alla Madre ^ e con 


lo 

fìefs’ ordine gradatamente agl’ altri alcendenti , C 5} li quali per la premo¬ 
rienza 

[3) D’alfa Legitcìm. difcufo 

1^' difeorfo luiin. 4. delie fiitccj,. 
d i feoriò tz* nu mero s 
(4 ) In quefia libr^ 2, titolo *0-lUitiL 

Qiiauto poi ^ 

(y } Delia Lcgtctiiii- uclla fomma dal !X< 
i c feggi 
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rieiixa Jeel'imraeaiati . « da’ pioffi.ni fieno li prommi , e bH .'«"'’f»''? ' 
icnn che in quelli li dia quella rappreleoMeione , (i) la quale fi da de 
Figli in luogci del Padre , e psi; U benenzio delia quale , quelli che fieno 

piti rimoti il fanno eguali, o piti proflimi . . ■ ^ 

Li Fratelli , e le Sorelle , c molto mena gii altri favellali p u mo i 
non hanno niì ragione di Legittima, eccetp in cafo^ eie ^ 

f'ca una perfona infame, è eli mala condizione , pnira’k fuddet- 

cafo gli ò dovuta la Legittima; pero non lafciancq{e[i 

ta annullazione introdotta a favore de Fi';!i , c dilcendenti , o a m _■> 
della Legge nuova , ma compete’ 1 ’ antica azione già accennata cieli om- 

ZÌolo . ( 2 ) . . . ^ o 

Qnclla porzione , ovvero quota dovuta pei la Legittima antiGamen ^e * ^ - 5 

clic al tempo della compilazioìie dell’ Kticuta era Ja quarta paite de a e 
Ereditario del Dclbnto , detratti li debiti veri , e oneroli ; non già quel l 
che provengono da donativi, e da dilpofizioni gratuite anche in vita, mo 
to più per ultima volontà* licchè li Legati anche Pii non la fminuifcQno , 
ma per la fùddetta Legge fi é introdotto che (la la terza paitc quanio i 
numero di quelli, acquali fia dovuta non ecceda il numero de quattro , ma 
da cinque in sù è la metk e non oltre. Però ciò non canamina nella lept* 
cima, la quale ne! fudcletto calò particolare è dovuta a* fratelli , o lorelle , 
perché tuttavia refìa incorrotta la Legge antica, che fu la quarta pai- 

te. ( 3 ) . , . -.1 

Da quella querela deìT inoltS/iofo la Legete efiine li foklati , non già che 
fieno eletti dal debito , ma che quello rtllanclo fermo non nc fegua quell 
infermazione del tefta mento , che fegue negf altri i Però pare che queflo 
privilegio non fia in iilb neMb Ida ti de’no fi ri tempi, bensì che a fomigiianza 
vogliono li Callo ni ili che quello competa a’ Chierici come loldaii dì Cii- 
fio,(4) 

Pajono nondimeno in fatti, e nella rofianza sì fiitte cote quafi Inutili, e 16 
mere formalità , c ciò per la ragione che febbene ni ngore per la I addetta 
preterizione , ovvero ercredazione lenza cauta fufiicientc il teltamento refia 
infermato : nondimeno r conforme anche di [opra (otto altra materia fi è 
detto, (5)0 fia per una certa nuova Legge dello ftefib Giufiiniimo , che 
quando fi tratta di quefia fi^ecie di nullità , è operativa folamente quanto 
alla dirccra ifiituzione tlelT Erede, ma che ne! rimanente tutte f altre difpo- 
fizioni refiaiio ferme , e valide^ ovvero fia per le ciaufule oggidì (olite ap- 
poiTi per uno llile comune in tutti li tefinmonti , e particolarmente per 
quella la quale fi dice codicillare, T Erede ab inteftato sVintende gravato a 
refiitulre per fidecommelTo T Eredità a quello , Il quale fia fcritto Erede in ly 
tal teftamento , ficchè ciò contiene un certo circolo qnafi inutile , mentre 
altro non importa che la competenza di certe azioni, e ragioni, le quali fi 
concedono alT Erede primo, e diretto, e non al fecondo obliquo, qual è il 
fidecommeffario ^ nondimeno fono formalità di poca importanza da nodrire 
piuttofìo lìti, e ealunnle , mentre in (bfianza o fia Ìl teftamento valido , 0 
fia invalido, altro non può pretendere il preterito , che la (ha Legittima , 

la 


Ci) Dottor Volgar delia Siicceff cap- 
numero 14* 

(:i) Tefiamenti difeorfo ói. n- t. e 
delia Legicim. nella fomma nuiTii 
u'i- e V 


^ 4>De'TGftamcnti difeorfo 6t- numero u. 
nella foinma niimeio Sj DoccorVolgar 
ned lo Relfo rbolp; de* Telb menti cap» 
8 numero In quella Hb^ 1. tir. ij*- 
numero d. ^ Tra* 


il) Della Legiuim. nella fomma munero (y) In quella llb, i titolo ij< nuiut 
e figg. E airincontro. 
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fi l"''*'’ ‘«n™™»' 

'T'rf>hf>)I!on’ ^ 1 M T inteflato come gravato fìa dovuta la 

_ _• j". p c PV' quafi per un ftile , e formuUrio comune quefta 

non capiti in un Notato, il qua- 
fi furi ^ balordo, nel calo di che fi tratta , per nulla giova , mentre 

raomn^°'^^ di pcrfone alle quali fia dovuta la Legittima per la 

r'i^A nello fiefib tempo fare le Tue detrazioni una 

P' e ^ * Leggittima, e 1 altra della-Trebcilianica: Imperocché febbene ne’ 
igi! pare, che per un privilegio particolare quella doppia detrazione fi con- 
’■ caramina quando fi tratta di fidecomelTo condizionale da 

j» ® jl'/h rnorte , 0 altra condizione, ma non in quello calò, che 

fi deve far fubitq , e fi dice fidecommelTo puro . (?) Che 
i ro quelta nullità refia operativa anche nella foUanza dei calo che la pre- 
rizione , ovvero eferedazione fofle fatta ignorantemente ; (4) cioè , che 
oKKr ^ que'Figli , o altri difeendenti , 0 afcendenii , ch’era in 

i>. ■> oppure che per inganno, 0 fraude , 0 fallo prefuppo(lo< 

g . avelie, elcluuj m modo, che fi dica mancare la volontli di gravarli,. 
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TITOLO XX. 

DE LEGATE 

TITOLO XXL 

DELV ADENZIONE DE LEGATI. 

E 

titolo xxil 

DELLA LEGGE FALCIDIA, 


sommario: 


T , che cofa fia , e anche 

1 ~U differifca dalla donazione per 
caufa di mone . 

s. Che azioni fi diano per il Legato, 

. S eguagliono li Legati con li fide~ 
commeffi particolari. 

4. Se ft deve dall'Erede la Jìima ^ 0 il 
prezzo , /quando la roba legata 
non era del Tejìaiore , 0 era co~ 
mane , 

5» Se quello fi dice delle robe non fue ^ 
proceda ancora in quelle , ch\ 
fono impegnate , 

(>. Se fi deve il prezzo della roba la- 
fiata y quando d^ efsa ne diven¬ 
ta padrone il Legatario , 

7. Si p afono lafciare per Legato anco 

le cofe che non fono in e fere. 

8. Dol Legato , che fi lafcia a due, 0 

piu ptrfone , e del Jus accre- 
■ fendi. 

9. Se operi cofa alcuna in Legato , 

quando fi lafcia la roba propria 
del Legatario, 

10. Che cofa operiti Legatoy chefila-^ 


■ eia dal creditore , per il credito ^ 
e per il contrario quando fi lafcU 
dal debitore. 

ri.C^e differenza fiay e degli effettiy 
quando il Legato è in fpecie , o 
in genere , 

12. Che cofa fi comprenda ne' Legati de\ 

mobìliy'cafe e fimili, 

13. MLolte quejiioni in quefìa materia fi 

■ tralafi tanno y e perche . 

14. Se fila necefsarto che per -validità de' 

Legati preceda l'Ifìituzione dell' 
Erede , come era anticamente „ 
13* Se ti Legato fritto dal Legatario 
firn valido, 

16. Delle revocazioniy ferine , e prefunte. 

17. Se in capo di detrazione di Falci- 

-dia concorrino egualmente li Le~ 
gator) , 0 fieno in ciò privilegiate 
le cauf pie. 

18. di effetti delia Falcidia fono li 

defimi della Trebelìianica , con 
le di CUI regole fi procede . 

19. Circa r efcuztone de Legati pii ^ 

qui non fe ne tratta . 


T> Itenendo T ordine del teftó, fen^a badare a quell’ordine, che forfè con i 

fi ^ materia nell’ altre opere y Primieramente 

fi iefinifce , 'Ovvero fi defenve il Legato , che fia una certa donazione, la 

quale 
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per aito ti'ultima vulaaù fi taccia per .quel, che muore, da paa'irflj 
ovvero ti.v adeinpiifi dall'Erede, ( i ) tlicoidofi così a dincrenza delia dona¬ 
zione per calda di morte, della quale fi è parlato di lopra : (a) Imper- 
ciocclid febbene anche quefta donazione in tatti , e nella fotìanza e iiiw^di- 
fpolizione gratuita per ultima volontà. , ficchè generalmente è nvoeabiie_, 
c riceve la perfezione dalia morte del difponcnte , e fQgg‘*ce^ alla falcidia 
in quello ilefìo modo, che foggiace il Legato ; nondinicno vi fi Icorgono 
molte difièrenze, cosi nel modo di fard , che piuttofio quefta ha fpecie, o 
figura d’u'n’atto Ira’vivi, come anche fopra la maggior podefia di pren¬ 
dere le robe donare di propria autorità fenza quella ilretta , e p^ciia ne- 
ccllicà alla quale focgiace il Legatario di prenderle di mano ctell Eiede,[3j 
quando tl Telìatorc' non ne gli dia la licenza , anche Luto la pena tu de¬ 
cadere dal Legato , la qual pena però è bandita dall n.o , nt mai i \ee 
praticare, ficchi quefia ncccllìtà venga folamcnte confidcrata per aleLitli 
tetti dcil'ordine, c parti colar mente che il poficllo lì dica vizioo , 
con altre dificrcnze che incidentemente in altri luoghi i vanno <iccenan 

‘ sì errano i,i fecondo luogo 'l 


ni 


chiedevano li conumi,'"e le regole politiche_ di ^ ^ 

malità delle parole j ma ò tempo peffo, c fatica inutile i r* 



feorta de’prófeilbri di quefia faeoTtà in tutte le ^ Gontraenli 

te nelle cuetlioni di volontà così de' morìenti , come ai m-incipairaen* 

che non fi debba fiar molto fu la formalit.i^ uelle parcl j 
te fi debba tjadare alla fofìanza della vohntà. ( 5 ) 

E indi nello AenTo.paragrafo 11 pafià alle j (l'concdti- 

ma Legge nuova , per la quale sì fatte forma uà si 1 ’ ^p£re, 

no al Legatario, le quali fono tre; cioè 

de, la quale folameme per avanti fi dava, (Ó) hi Kcivendicazione , el 

^^LrReh'endicazidne compete folamente quando il “TdTm 

fpecie, come per efempio di una certa cafa , di m ^^hto^.pod^re^ o^di u. 

certo animale, o vede, o vafo ci Arf?.ento , o / ; nurch^que- 

gione chè eli si fatti Legati fi acquila il dominio a! h 

fio accetti il Legato, e non aìmmcnn, ficcht i_ ■ 

può non fare, ninna ragione vi fi adquifia a fuGi eiediton , 

le Lie robe abbiano quaTche ragione ^ ma fegoeiido 1 accettazione,qu - L 

ra la retrot razione 5 fieebè fi dica, padrone dal principio , che. fegui ^ 

ta del Tefiatore: rare volte però, e quafi mai sì, ftitto giudizio h 

' ‘ ’ ^ ‘d ordinario di peti torio, fi quale c piu 

lungo, 

fo lot* nani "4)4* dei 1 e Servitù di (rer- 
fo 8S* delle Don^iz. diKOim S- 

nulli. 2,1. de^C-Uiib difeorfo 2^4* num. 
3, c fi^efìo in tutro il Teatro ' Dot < Vói- 
ga r d e' Legar, cap* 1 . noni. 4^ , 

( 6 ) Dottor Volga' de ■ Legar* capitolo tei 
num. %* 


per la ragione che indice un giudizio 


nii- 


Pa . 


{ I T Dottor Volgar de’ Legar, cap. i 
mei'o I. 

C 2 y In quefla lib. titolo 7- atim. 

Quando , e f«ggv 
i^y De^ Legar* difeorfo num* p 
(4} Dofcor ^olgar* de’Legar- cap. n.nu¬ 
mero 6. 

(?) pe'feud* difeorfq 44, max, jf-difeor- 
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luogo j ed è appellabile j ficchè richiede per la fua terminazione tre fenten* 
ite conformi, ovvero una regiudicata. Che però, o fi pratica la fuddetta 
azione perlonale, la quale fecondo un’opinione più comunemente ricevuta 
ne’tribunali, che volgarmente fi attribuifee ad un certo Dottore antico, il 
quale fi dice l'Angelo, è elecutìva contro l'Erede fcritto, ( i ) quando il 
Legato fia chiaro, e non abbia in contrario qualche eccezione pronta fe¬ 
condo la ^natura de’giudizj efecutivì: ovvero fi pratica un certo giudizio pof- 
lefiorio d* immtffione, il quale deriva da un’interdetto particolare per li Le¬ 
gati, (z) e che fecondo li termini della Legge civile, quando non fi deb¬ 
ba camminare con la Legge canonica, non ammette Tappellazionefofpen- 
itva, ficchè è più breve, e fommario, e più elecutivo. 

Giova però molto il fuddetto domìnio, il quale ne' Legati dì fpecìe fi 
trasferifee riel Legatario a molti effetti, de'quali qui fotto fi vadifeorrendo, 
r particolarmente perchè corrono li frutti a favore del Legatario} (4) 
wcchè quando l’Erede li pìgli farà tenuto a reftituirceli, fe pure le circo- 
ttanze del fatto non cagionafTero una tal buona fede, oefcludeffero lama- 

m, perlochè foCTe feufato dalla reftituzlone di quelli che aveffe confuma-, 
to. (5) 

E all incontro^ ciò nuoce al Legatario, pofciachè feguendo nella roba le¬ 
gata qualche finifirq accidente, che la deftrugga, o la deteriori, o in altro 
modo fia^ pregiudiziale , anderà a danno fuo, e fuo farà il pericolo, (5) 
come all incontro fuo farà ogni aumento, che il cafo, ovvero il benefizio 
del tempo portaffe. 

L Ipotecaria fi concede nelle robe del Tefiatore, ma non nelle robe pro¬ 
prie delTErede, benché Copra di quefte perildifettodell’inventarionecom- 
peteffe fazione per li Legati di genere, ovvero di quantità : (7) che però 
fi ufa in pratica l’accennato giudizio pofiefibrio dell’immìfiìone in vigore 
dell interdetto chiamato Salviano con le fteffe prerogative dette dì Co¬ 
pra . 

Si dice in terzo luogo che oggidì li Legati, e li fidecommefil fi fono iti 
tutto, e per tutto refi eguali, ficchè quel che fi dice degli uni conviene 
agli altri; il che però va intefo de* fidecommellì particolari, (8) non già. 
degl univerfali fecondo la dìftinzione, che tra l’una, e l’altra fpecìe fi è 
data di lopra . ( p ) 

Quindi premefft quefte generalità si fa il paffaggio alle cofe particolari, 
e primieramente fi tratta de’Legati, li quali fi facciano di quelle cofe, le 
quali non fieno nel privato commercio, ficchè in eiTe non fi poffanoadem¬ 
pire, fe ne fia dovuta la ftima; E quando fieno tali che di loro intrinfeca 
natura, e qualità foftanzìale fieno fuori del commercio, il Legato refta affat¬ 
to inutile, ficchè nè anche la ftima fi è dovuta, come per efempìo fono 
le Chicle, le Piante, li Teatri pubblici, e cofe fimiìi. (io) Ma tele robe 
per fe ftefle fieno di tal natura, che fi pofledano, e fi poflìno ottenere per 
li privati a privato comodo, ed utilità, però non fieno nel commercio lìbe- 

C c 

ti) DellaLcgittini. difeorfo ^9. numero 7. 
de’ Legar, difeorfo 6. dal numero dife. 

64.numero ii.e iz.nellafommadaln. 

39. de' Giudiz- difeorfo as- fotto il iiu- 
mero 71. difeorfo37. numeroìsr. 

{*) De’ Giudiz. difeorfo 44. numero 3.4. 

( 3 ) In ^quella ne’ Paragrafi fegg. 

( 4 ) De' Legar, difeorfo 44. numero rz, 

( S J De’Legar, nella fommaniiin. 40. 

C6Ì Dc’lrkleconimcllì difeorfo <é7*nBnier» 


ro per 

S‘ es-de'Legat. difeorfo 17.dal' num. /• 
^7) Dc’Legat. nel la fomnia numero 34. Dot¬ 
tor Voi gar nello fteflb titolo de' Legat* 
cap. IO. numero »■ veri. Ma fe. 

C 8^ DellaLegittim. difeorfo aj- numero 8, 
nella fomma numero 60. 

(p) InqueftaJib.i*titoloi'S.numeroi4.Pa£‘ 

L’ altra • 

C to ) De’Legat. difeorfo tiuinero 
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ro per qualclie acctdeiUilc impedimcoto, o proibizione, come per efempìo 
fono li feudi, gii oiìici, e altre sì fatte regalie, ccofe limili, che per poterli 
trasferire da uno air altro, vi è neceflario il confenl'o, e la licenza del Prin¬ 
cipe, o di qualche Magiiirato, oppure die per la Legge dell'inveflitura fie¬ 
no dovute ad alcuni fuccelTori del (angue, conforme Icguene’feudi, nc’qua¬ 
li per lo più cade la qudìionc (e ne Ha dovuto il prezzo .• Benché vi fi feor- 
ga non poca varietà d'opinioni; tuttavia dlendo in effetto una quefiione di 
fatto, e di volontà più che di Legge, la decifione dipende dalle circoftanic 
particolari di ciafeun calo, fopra le quali non fi può fiabilire una regdacer* 
ta , cgenerale,' che però nelle occorrenze converrà ricorrere a quel cheueii 
altre opere in occaiìone de’cafi fluiti le ne diCcorre, (i) 

Ala fé iìcno robe, nelle quali tal'impedimento non fi feorga, pero non 
fieno dei Tellarore, ma d’altri, ovvero dell'Erede , in quell’ultimo do 
r Erede le dovrà dare, e il Legato ffi deve adempire 
mentre da elfo dipende, efiendo ricevuto, che irrefiatore poni dii porre delle 
robe dell’Erede a mifura, e proporzione dei comodo, e dell utile che flia 
i'Eredttìi, e non più oltre conforme dì lopra fi é anche dilcoilo; (aJ ' 
faranno robe di un terzo, è tenuto l’Erede cercare di averle per ^ av_e^ 
Legatario, e adempire la volontà del U'ellatorc, e non potendo ciò g.i 
re, farà tenuto dare al Legatario il prezzo. (5) , 

Cammina ciò nel cafo che il 'Lefiatore fapeile bene che la ^ I. 
non foiTe fua, ma aliena, c quefia feienza fi deve provare dal Legatarw, 
come fondamento della fua intenzione, altrimenti non provandoli m ra 
che fi poffa dire d’efferfi fatto il Legato ignorantemente, c col P« W' 
Ilo, o credulità che foffe lua, conforme in dubbio fi prelurne, i 
rella inutile; e molto più quando il 'refiatore vi avelie quale ®1 . 
ne tale quale fi folfe . Imperocché in tal calò fi prelumc, eie « u 
lafciare al Legatario quelle azioni, e pretenfioni, che egli ti .’i , 

in effetto ne fofl'e padrone in parte, s’intende iafeiata la lua 
Tempre s’intende in dubbio, e quando non appaja d’una volontà div ^ 
nel di cui c.afo ceffano tutte le regole, e le prefunziom Legali, e 1 
camminare con quel che il rellatore abbia voluto. (4) _ , 

< E lo lleffo cammina quando la roba legata fia del legatore, < 
Regnata , ovvero obbligata ad un’ altro perchè i’Me .e 

merla per darla libera al Legatario con la ileCTa ”2 

e deli’ignoranza ; Ed anche con J’altra drlhnzìone che 1 al- 

palmente perfonale, ma non già quando fia meramente anche fono li 

1 a jroba legata , come fono le colette, e gii altri pefi . j 1 r^jj, 

canoni, fi livelli, li fen fi rifervati vi, e fimih Parche s intende W 

ta col fuo pefo, cadendo il dubio ne cenfi confegnativi 5 1 ^ r ^ i a p 

pofil fopra quelle robe. Te abbiano natura di debiti perfonali, liccbe J 
fìa tenuto liberarle ^ ovvero de reali, deche pallino al Legatario ^ c parepi 
probabile che abbiano natura di pfd^ ^ debiti perfonali, le pure nonappa/^ 
dalla diverfa volontà del dif[DGnente - ( g ) 

6 E fe il cafo portaffe^ che quella roba, la quale nel tempo del tenam^> 
to, rapendolo il Teftaiore , fofle d'altri, e che vivendo ancóra lo neii? 

Teu^- 

dircorfo numero fr difeorfo (>) In quefla Jib. ^»titItì n- 
3 numero 9, c nell Annoca;s. numero 4. Bensì . 

difeorfo ai* numero 4- nella fbmma dai Cj) DcVLegsti difeorfo 2. n* 1- e 3- al* 
numero 224, Ivi nella Con troverà del feoHb 44^ numero 4- 

Bofe. alt. 6. dal numero 77^ de'Lcgao C4) De^Legat. difc i. e d. num< 
difeorfo J' e feg- per tutto. ^ De^ Legar* difeorfo 26- per tutto' 
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Teftatore, il Legatario ne divenga padrone; in talcafofi cliftingue, che fé 
l’acquilo provenga eia caufa onerofa , c correfpettiva tuttavia il Legato re- 
fli fermo nel prezzo che dall’Erede fi deve dare, ma non già qu^do fia 
per caufa lucrativa per la ragione affegnata nel Tefto che nella ftefia robai 
e nella ftefia perfona non pofTano concorrere due caufe lucrative, c che non 
devonfi moltiplicar peli alio fielTo Erede. ( t ) 

Poffono fiotto li Legati cadere anche quelle robe, le quali nel tempo del 7 
reftamenro non fieno in elTere, purché vi fia la polTibilità, la quale poi fi 
riduca all’atto ; come per efiempio che fi Iafeino li frutti, li quali naCceranno 
in qualche tempo da quel podere, o pure ii guadagni che fi faranno dal tal 
negozio con cofie limili . (z) 

Eacendofi il Legato d’una fiefia cofia a due, o più perfione, o fia in una 8 
ftefia orazione, edifipofizionecongiuutameme, ovvero fia feparatamente, fe 
il Tcflatore non efiprimefTe le parti, fi dovrà ad ambi, ovvero a tutti egual¬ 
mente quando tutti lo accettino; (j ) ma fe alcuno d’elfi non io voglia ac¬ 
cettare, o non lo pofTa , perchè muoia avanti ilTeflatore, ficchè fi caduchi, 
e non lo trafiuietta al figo Erede , 0 che in altro modo fe ne renda incapace, e 
che fi abbia per morto civitmente, s’accrefee agli altri uno , opiù.QLtella 
materia però del Gius detto accréficendi, ovvero non decreftendi è una delle 
più difficili, e più intricate che fieno in tutto il corpo della Legge, così 
ne’ Legati, come nell’Eredità, ne* fidecommeffi, e in molte altre cofie; ed 
è ìmpoffibile il fiabilirvt regole certe proporzionate alia capacità de’ prin¬ 
cipianti : che però conviene di riffervarle a più maturo fitiidio , quando fi 
fia già provetto in que'luoghi, ne’quali le ne tratta di pro'pofito. (4) 

Se il Legato farà della roba, (a quale fia dello ftefib Legatario , il Legato 3 
farà inutile per la ragione, che la roba mìa non può di nuovo farfi mia, fe 
pure il Teflatore non vi aveffe qualche ragione , o prefenfione , pofciachè il 
Legato farà operativo per la remiilìone di tal precenfione; E fe foffe della 
roba, la quale in effetto foffe Jua , ma credeflechefiolTe d’un’altro, ovve¬ 
ro cl.llo ftefifo Legatario, vaierà il Legato, e farà dovuto, fecondo le cir- 
coftanze del cafo. ( 5 ) 

Si tratta ritenendo l’ordine del Teflo, fe per l'alienazione, ovvero per 
l’obbligo della cofa legata s’intenda rivocaro il Legato; ma di ciò fi tratta 
di folto in occafione di trattare generalmente della revocazione , ovvero 
adenzione . ( d ) 

CLuando il creditore lafci al fuo debitore la liberazione di quel che fi deb- io 
ba, il Legato è fenza dubbio valido, ed è uno de’cafi più favorevoli, e di 
più benigna interpretazione per trattarfi di liberazione; ma fe all’incontro 
il debitore lafcia al fuo creditore quel che gli deve, fi dice che il Legato 
è inutile, quando per le circoftanzedel fatto niun effet tei produca, inaridi¬ 
rà utile in quel buon effetto che operaffe; come perefempio, effendoi! de¬ 
bito a tempo, ovvero condizionale, in tal n-iodo diventa puro, e fi può 
fubito dimandare, il che per la maggior frequenza lì fuol efemplificare nel 
debito della dote, che il Marito abbia con la Moglie , perchè ha tempo un’ 
anno a reftituirla quando fia di quantità, ma fe ce la lalcia in teflamenro ,fi 
deve fubito; Ed anche può effer profittevole il Legato, perchè ildebitofofific 

C c 2 chiro- 

li) De’Legar- difeorfotz. numero 7. to. Dottor Volgarde’legat-d.capitolo 

il) De" Legai nella fomim nuinero ^4* 7“ luimcro 4. 

t j ) De' Legar, difeorfo niiiìiero 6 Ùonor: ( 5 ) Dotcov Voigar de' Legai- cax>ÌrG!o 2..per 
volgar ndio lleflb titolo de'Legar, cap* tu ero . 

7. numero 3. (ó) In quella libro i. li colo H'«U unirò 

/DdLidecomaienL difeorfo iii. percur §. Qiaànto, 
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chìrografarlo, fjcchè per efTb cotnpetefTe foUtnente l’azione perforale im¬ 
perocché in tal modo aquifterà queU’ipoteca, ( i ) U quale oggidì cotré 
fopra compete per il Legato. ( z ) 

11 Già G è accennato di fopra ( j ) la differenza che fi fcorge tra il Lega¬ 
to della fpecie, e quello del genere, che conforme del primo ne palla fu-, 
bito il dominio al^Legatario, così fuo è il pericolo della perenzione, odi- 
mìnuzione, purché non nafca per fatto, e colpa dell’Erede, ma non nell’ 
altro cafo del genere, perchè quefto mai manca; (4) E circa quei che fi 
dice del Legato de’Iérvi, e ferve, e de’loro parti, fi può dire oggidì una 
cofa inutile per la pratica per quello s’è veduto di fopra; f 5) Peròquan* 
do veniffe il cafo fi potrà vedere nel tefto, e apprelT^o li iuoì interpreti 
per eCfer una cofa facile. 

12 _ Le maggiori quefiioni, e li maggiori dubbj, che cadono in quella raate^ 
ria de’Legati percuotono la comprenfionei cioè, che cofa venga fotto di 
efiì, come per efempio, fe fotto il Legato de* mobili vengano il denarocon- 
tante, (é) biade, (7) argento, ( J e fimili; oppure fe fotto il Legato 
della cafa vengano le flatue, e le colonne, e altri ornamenti, oppure al¬ 
cuni membri, e officine, benché fepaiate; (5?) E lotto un legato d'un podere 
vengano altri poderiinferìori a quello anneffì, ( io ) con mole’altre fomiglianti 
que elioni, le quali abbracciano lacomprenfione, e il piò, ovvero il meno. (11) 

13 E lo fielTo circa le validità, e in che colà fi verifichi quando fia un Le¬ 
gato generale, ed incerto, come per efempio fe fi lal'cialTe una cafa, ovtie- 
ro un podere, 0 un fervo, o oh cavallo, e cofe fimili lenza Ipecificarfi la 
cofa certa, [tz] e fe valido il Legato, di cui ne fia l’elezione, fe dell’ 
£rede, ovvero dei Legatario, ( t| ) c in dubbio a favore di quali d'edjfi 
debba fare la più benigna interpretazionne. (14) 

Come anche fe facendofi un Legato certo di quantità, o genere per L’ 
adempimento del quale fi fia deftinato un certo effetto, fe quella deflina- 
zione s intenda talTativamente, ficebè mancando l’effetto 1'Erede ad altro 
non fia tenuto, oppure demonllrativamente, fìcchè ciò non oliarne il Le- 
gaio fia dovuto; Equando l’incertezza della perfona de! Legatario ovve- 
ro qualche falfa deraot>arazione vizi, onò il Legato, e le quefto fi renda 
inutile perchè il Teflatore ne abbia alTegnato qualche ragione, ovveroab- 
bìa detto di farlo con qualche prefuppofio, che fi Icuopra men vero, con 
molt’alrre forofgiianti queflioni, fopra le quali benché li Dottori molto s' 
affatichino con la folita varietà delle opinioni, e con difpute non poche 
ad ogni modo, a riffetter bene alla materia, non fono capaci di regole cer¬ 
te, e generali applicabili a tutti li cali per la più volte accennata ragione, 
che in effetto quelle non fono queflioni di Legge, madi volontà, edifat- 
to, e per confeguenza che la loro decifione dipende dalle circollanze par¬ 
ticolari di ciafeun cafo; Onde fi llima più efpediente, che conforme in al- 

tré 

<l )De'Credit.difcorro liS. numero (o. Dot- ( S ) Delle Succefi.dHborfo io, fotta il nura, 
tor VoJgar de' Legat. cap. g. per tutto • ly. de'Legar, difeorfo <0 numero t- 

( s ) In quella hb. %. titolo*4.numero t. !>• C 3) De’Legar.difeorfo y.del luim. r. 

L Ipotecaria. (io) De Legat, difeorfoz. dal mtmerotti 

( 3 ) Iti quella iib. a. titolo 10. numero a- "• difeorfo 61. per tutto ■ 

i-- r Dottor Volgar de’Jcgflt. capitolo 

(4) De Legat.difeorfo ^1. numeroy per rutto. 

t y )In Quella!)bro i. titolo j, nuniero 1.P. Cizj De*Credit, difeorfo lyo. niun, ?. 
non dovrà. (13) Della Donaz. dife- 4. num-9- e *0, 

(6) De Legat.difeorfo y. per turto, dife, Dott. VoJg. de'legat. cap. 4 per tutto. 

numero 3. ( *4) De’legat. dife 48. numero p' dife 

(7) Miicellan difeorfo6.numeros. de’Le: ya* numero 16, difcoifo yy. uumei' 

gaudiicorfo a>. numeroj.e 4. ro iz* 
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tre RiJitene fi pratica, dandofi nell’opera prefente una {ufficientenotizia ge¬ 
nerale de’termini; in sì fatte, ed altre molte fomtglianti que ioni fi ricor¬ 
ra airaltre opere, [ i J mentre farebbe una gran digreffione da indurre pmt- 
toflo confufione il riafiumerle tutte per minuto . _ t u- n a 

Addattandofi anche alla prefente materia de Legati , quc c ^ o 
di fopra de tefiamenti (2) in propofito delle condizioni^ fptto le q^ab ^ 
facciano, fé quando quelle non potendofi verificare , viziino, 
inutile il Legato,' oppure che refiino viziate, e fi abbiano per n pp 

Anticamente non fi potevano fare li Legati , fe pnrna non feguifiTe ^ 
tuzione dell’Erede, la quale fi dice il capo, e 1! principio de! teftamento, 
c di facto in alcuni paefi cib tuttavia fi pratica, cioè , che la prima coia 
che fi faccia è l’ifiicuzìone dell’Erede, però quefia formalità per la Legge 
nuova fi è tolta ficcliè tal’ordine di fcrittura non fi attende , ^sttizi in a cu 
ni paefi, e particolarmente in Roma lo flile piu comune e m contrario 
che precedano li Legati, e tutte le altre difpofizioni, e nel fine fi fa 1 ifit- 
tuzione dell’Erede.' Perchè veramente quefi’era una delle fonte formai a 
irragionevoli , e affatto fuperfiiziofè, mentre li Legati fi poffono lalciare 
fenza che fi faccia l’ifiituzione dell’Erede, 0 tefiamento perfetto, iichè ii 
debbano dall’Erede ab intefiato, potendofi fare ne’codicilli , ovvero per 
ogni fempliee ultima volontà, la quale abbia il numero di cinqrùe teliimon) 
fòlamente nelle cofe profane, e non privilegiateoppure che il tefiamento 
per altro folenne, e perfetto fi annulli perii capo delia pretenzione, o 
eferedazione fatta fcientemente, [4] potendofi nel di piÙ circa la validi- 
tà, r interpretazi ne, e l’adempimento de’Legati ricorrere al , altre opere, 

[ 5] nelle quali fi viene ad alcune cofe particolari, dalle quali li può ac- 
quifiare un molto maggior lume, che dalle generalità, 

Si dà però il cafo, che alle volte il tefiamento vaglia, e abbia nelle ai- 
tre cofe il fuo pieno effetto, e che nondimeno alcuni Legati lì^no inutili, 
e non fieno dovuti, cioè quelli li quali foffero a favore di quello, Ì1 quale 
abbia fcritto il tefiamento, in modo che da cflo fieno feruti a fé ftefTo, 
venendo annullati per quel Senatoconfulto, il qptil^ ^ dice Liboiiano; ma 
perchè ciò è appoggiato ad una femplice prefunzione legale di falfità , o 
fraude, però ceffa quando altronde dalle circofianze dell’atto tal mala pre. 
funzione fi efcluda, e appaia della fincerità dell’atto conforme nell’ opere 
fuddette in occafione de’cafi feguiti fi tratta, 

Qiianto alla revocaziane, ovvero adenzione, de legati, Coprala quale fi 
forma fuori del bifogno un titolo particolare, conviene dire lo fìeffo, che 
fi è detto di Copra circa molte queftioni , le quali fi fono rimeffivamente 
accennate cioè, che non cadendo dubbio alcuno fopra la podefià di rivo* 
Carli, ed èffendo’ anche certo, che non vi fia precifamente neceffaria la vo. 
lontà’efpreffa, ma bafii la tacita, e la congetturale, quindi fegue , che la 
materia fia incapace di regole certe, e generali applicabili ad ogni cafo ; 

mentre 

Z- numero 

(4Ì De'kgat. ntìh Sonima numero 5.e 
feg- Dottor Volgar nello iìeflò titolo 
cieMegat capitolo t* per tutto. 

Cs ) De* legat* ne!k Somma daj mjivìero i* 
il numero 4K Dottor Volgar dal ca¬ 
pitolo capitolo lu nello ftefld 
titolo d e'lega ti- 

(ó) De'Tellam, dife, B. per tutto- Dom 
Volgali: de kgat* capitolo uuinero 4^ 


f* ) De’Credit, dife. 71- nnm. 8. de Fi- 
decoinmeffi dife. ^(> 7 - numero n. de 
legar dife. dal imm- >q- dite. 10. 
dal num. J. dife* i?- dal numero 7- 
dife. SI. num- 6. dife. 66. numero 7- 

e . , 

In quefia lib. *. titolo 14. num. ao- 
p. Non e neceffario. 

(j) 0e'legai, difeorfo numero J. Dot. 
Volgar nello ftefla tit* de* legati enp- 
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mentre il furto dipende dalle circofìan^e particolari dì ciafcuno, particólar- 
mente quando cada il dubbio Jopra quella racira, ovvero prefunca volenti 
r V ^ naicere dalia alienazione , che il Telìatore k- 

cia della cola legata , o altra dilpofiztone; Che però conviene ripetere lo 
efio, cioc i che nell occorrenze fi dovrà ricorrere alf altre opere, (i) 
nelle quali m ocralione de'cafi regni ri fi può cavare qualche maggior lu¬ 
me per regolarfi nel calo, ne! quale cada il dubbio, mentre le generalità 
iole poco giovano, 

E iebbenc alcuni vogliono che IÌ Legati pii fieno In ciò privilegiati, che 
non vengano lotto le revocazioni generali, ina che abbiano di bifognodi ipe- 
cial nìerjz;one; ntmdimeno ciò non è vero (2) per la ragione accennata 
01 lopra, (j ) che nelle cole della volontà la caufa pia non ha privilegio 
alcuno, ma lo’amenre in quel che riguarda le iolcnnità della Legge uma¬ 
na, e che il privilegio confida in che più dtrficilinente quelfa volontà fi 
pie urna quando fia tacita, e dubiiiola; Generalmente però la regola dii- 
pone che la revocazione, ovvero radenzionc, o diminuzione non fi pre¬ 
lume, e che c peto di quello, il quale T allega Tl provarla, e akrimend 
il Legatario fi dice d'avere !'intenzione fondata. (4) 

17 Occorre pero alte volte , che per la copia de’Legati, c l'infutficienaadelf 
Eredità maggiormente quando fia luogo alla detrazione della falcidia, della 
quale di Iurta fi parla, non fi ponano tutti li Legati fodJisfare, perlochè 
cadono le quefiioni fc debbano tutti concorfcre per contrrbuto, eperlalo- 
ro rata a patire la diminuzione in quel modo che fi fuul praticare tra* credito¬ 
ri egualmente chirograiari i, e di egual condizione in un patrimonio decot¬ 
to, ovvero fé vi fieno de* privilegiati, li quali a ta! contributo non iogglac- 
ciano ficchè debbano avere li Legati per intiero, e il mancamento vada a 
danno degl! altri non privilegiati : Però in qtieflo punto ancora conviene 
dire lo Peilo , che nell*altre quefìioni, cioè, che febbene li Dottori conia 
(olita varierà delle opinioni vi s* intricano moho , c infinite queflionì dilpu- 
tana ; nondimeno in realtà tutte iono quclìioni di volontà , c perconreguen- 
za di fatto più che di Legge, mentre la volontà cfprefià , o preluncafai! 
tutto, e quando quefta fia affatto incerta, e dubbia, in tal cafb la regola 
generale affifie al conenbuto eguale, (5} lòlica limitarfi a favore della cau- 
fa pfa, (6) e in concorfb di moire a favore di quella la quale contenga 
una maggior pietà, ovvero una Tpecie di foddisfazioned’obbligo, e difea- 
rico della cofeienza , o che la maggior dilezione più verfo un Lcgararro, 
che verfo P altro lo perfoada ; oppure fecondo una opinione fi dà il privi¬ 
legio a|!i Legatarii delle fpecie (opra quelli del genere, ovveio della quan- 
tìtà, Con altre fomiglianti confiderazioni, le quali nalcono dalle circo/tanze 
del fatto , che in effetto fono le regolatrici principali della materia. (7) 
Einalmence quanto alla Legge falcidia fopra la quale fi forma un titolo 


18 


) Defili don az* di feorf 16- numero 9. di le* 
24. numero difeorfo 49. dal numero 4* 
de Legai* difcorlo per tatto , dircorfo 
numero r j, difcorsq numero S di- 
feórrn4S* numero 4* difeorfo 49. numero 
ii*difcor(o ^i* numero 2-difeorfo r^.pet 
tutto, difeorfo s 4* fotto il numero 8, di- 
Tir■ numerone! fin* dìfeorfo^z* 
numero -f* e a. difeorfo 69 per tutto , de' 
Gmfpatronat.difcorfojp Dottor VoJgar 
de Legar-capitolo t u dal numero i.c 

(1) Dc'Legat. difeorfo T4. numero j. 


partico- 

( j ) la quefta libro ritolo ^o- numero i7.§. 
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( 4 ) Dottor Volgar de' Legar, cap- t x - u* 

( T ) Dc^ Lega t. d i feo i fo 7 - n [ 1 m e ro 7 * d i feorfo 
55 dai numero/, difeorfo 4X- nua]ero4* 
de' Fidécoiimieffi difeorfo 1 ^4- Jiuav 16, 
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(6) De'Legar difeorfo 10*fotto il aumerofi 
Vei f- Qua rtus ca fus. 

f 7 ) De^ Legat- di/corfo fz-numero 11 Dott; 

Voigar capitolo J i* numero g> ai fin. ueL 
Io fieflo.dt*dc'Legat‘ 
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particolare j e fi difcorre ne! tetto con qualche accuratezza, perchè forfè 
COSI la condizione di que’teu^pi richiedgfTe, batterà di rimetterfeoe a quel che 
di topra delle leltitnzioni fj è detto in- pròpotìto della Trebellìanica , ( i) 

detrazione finabolizaj (2} cioè, che conforme 
a.l breue ,jl quale fia gravato del fidecoiqmeffo, la Legge in premio del pe¬ 
lo, e dell incomodo concede la quarta parte dell’Eredità, detratti li debi- 
ti, la quale fi dice la Trebelliaiiica , così anche all’Erede, il quale fia gra¬ 
vato di molti Legati concede per la tlefTa ragione la medefima quarta par- 
te, la quale fi dice la falcidia, ficchè non tarà tenuro al pagamento de’Le- 
gati, te non quanto importano le altre tre. parti : Onde cadono molte que- 
ioni topra li Legatari privilegiati, come particolarmente è U caufa pia, 
e quetta etenzione vada a danno dell’Erede, oppure degl’altri Legatarjy 
e anc e per regolare quella Falcidia in che modo vadano regolati li Legati 
I aiizj con molt altre sì fatte queflioni, (3) fopra le quali per quel .che 
epa la pratica piu frequente fi fliina una fatica inutile, e un perdiraen- 
1 empo H ditfpndervifi molto, per la ragione che per uno flile più co¬ 
ri ' oggidì generale quella detrazione fi fuol proibire , e non fi 

proibizione. (4) 

'* punto degli elecutori delle pie 
Yplrnvi ^ poJellà, e quali in ciò fieno le facoltà de* 

r c's della fabbrica di S, Pietro: e fuoi Giudici: 

rele all’auTe ^ quello proporzionato a difcorrenie , e bifogna ricor- 



C ) In quefta libra rito io fó.nùm ero P, 

E a nfpetio. 

^2.) iic Ila,Soni iiir. lUìili w 7I4 

e 7 .?' 

) De*Legat neJ U Somma n i t W. 
(4) Dottor Volgar '^1 ■ % 


r .rs. ^ 

} De Tefl!iment.difi:orfoii»d[ifcorfo z^Ai 
f dife* ^7. de' Regalai 

difcorfotf^. Annotaz.^1 Conni.difc. >1 
Kehz deliaCur^ difeorfo io. DQXtJVcl^ 
de Legata cap, ii- per tpuò - 
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TITOLO XXV* 

E FINALE- 

DE CODICILLI* 

sommario. 


1. KT ^tuTA de' Codkiliii e kro 
l\ eletti. 

2 , In tre medi fi praticane oggi, e 

perché meritane dirfi fermali- 
tà. 


Cerne s'aàdatme all’ altre uhm 
volontà . ^ . j. 

Se nell' adizioni fa necefjane it* 
cbiararft di valerfi del reflaiìttU' 
0 de'Codicilli, 


te 


* cono li Codicilli una coCa di mezzo tra Jn- rllamtnt'e"* 

O teftato; imperciocché quello il quale muoja opr laccelToreuni. 

non fi può dire, che fia veraracnre teflato, rodici Hi non 

yerfale, e diretto l’Erede ab inteftato per la ragione c _ ■ r 

fi può dare, ne togliere l’Eredità diretta, ° anche vi fi pof- 

fere le difpofizioni oblique, onde di fopra fi èdetro, c , i „ /j) 
fano ordinare le dirette foftituzìoni volgare , non fola- 

E all’incontro nè anche fi può dire che muoja affatto i ,• 
mente perchè l’Erede fi può gravare di ^ univerfale, il 

tutta l’Eredità, ma anche fi può gravare del fidecom ^ „ere{li all’Erede 
quale abbracci l’Eredità tutta, fenia r faredi anibe 

inteftato per la proibizione, che 9 r-opuA jn foftanza il tut- 

len^a'^ire mentre i.M’ueflo modo fi pob.™ 

per appunto, e per bilica erano in ufo li Codicilli, 

^ Anncamente nel tempo ^ella Rep a.(r^ Ang:\i{to fotro il quale faro- 
lì quali furono anche introdotti fo«o di pre- 

no anche introdotti que’ fidecoinmeffi ^ pratica verificarli in 

lente abbiamo j li ^°l^".'2.fo9eftamento con eifi iòiamente fi muoja, 

tre modi, Uno cioè , che che effendofi fatto il tefiamento, 

che è, calo più Tmhiuire, o dichiarare quel che 

r,^,e':prerf;to??c‘k=F^fi'{vo|orove^^^ 

,^a'rchrd ferK‘lf'fZn\tr^po(rl<ofienere com^^ 

ìt, U claotula Codicillare, o altra eqmval.nte fi r.lfolva per la d.fpofia.o-. 


<i) De’Teftamemi difcorfo Jo* numero 6* 
difcorfo zo. nnmcro ^,de‘Legat* alle* 
5Z, numero lu Confiit* OiTerV* 7^' 

(zy In quefta iibfo i*^itoto 


perqueflo , c numero Par. Vi fi n- 
chiede, e numero i?, P* Coiicoiaanoi 
Dottor VoJgar de* Tefiam, apifolo u 
numero 
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ne della Legge di Codicilli conforme di fopra fi è accennato . ( i ) E di 
tutte (e fpecie l’effetto è già il medefimo già detto, cioè, che non poffono 
dare ii_ titolo vero, e diretto d’Erede, ma folaroentel’obbliquo difidecom- 
mefiario, ovvero di Legatario, benché quando fi avverta alla fuddetta proi¬ 
bizione delle detrazioni, folita oggidì praticarfi per uno Itile comune, e pec 
una fpecie di formolario , ciò fi riduca ad una mera formalità, e abbia qua- 
fi d_e!f ideale; tettando folamente alcuni pochi effetti molto rari , e poco 
utili in potere dell’Erede diretto particolarmente circa 1’ ordine del giudi¬ 
zio, e la competenza d’alcune azioni, e rimedj, che in fottanza contiene 
le fieffe formalità, e un nodrimento di liti. (2) 

Della ftetfa natura de’Codicili fono generalmente tutte le altre dìfpofi- j 
zioni, le quali non fi facciano a forma di tetiamento della fua roba per 
dopo morte, le quali fi elplicano col termine di donazione, ovvero cagio¬ 
ne per caufa di morte, oppure di femplice ultima volontà, cioè, che ba- 
Itano cinque teftimonj fenza quell'altre folennità, che fi richiedono nel te- 
Ifamento folenne, ovvero nuncupativo, con lo fieffo prefuppofto però col 
quale fi cammina ce’teftamenti , cioè, che fi verifichi il requifito foftan- 
Ziaie della volontà vera, fincera, c perfetta, ridotta all’atto di teftare , 
iicchè non fia una femplice velleità, ovvero preparazione; e che la perfo- 
na abbia la facoltà di diCporre de! fuo , (3) ficchè la differenza tra sì fatte 
ultime volontà femplici, e li teftamemi fieno folamente (opra le maggiori, 
e refpettivamente minori folennità, e formalità. 

Venivano appreffo gli Antichi quefte due vie di difporre perteftamento, 4 
e per Codicilli filmate cosi contrarie, che fe quello, al dt cui favore fi fof- 
fe dìfpofio, profeflafle di adire l’Eredirà per il teftamento, non poteffe ri¬ 
tornare all’altra via de’Codicili, e così all’incontro valendofi de’Codicilì, 
non 11 poteffe valere del teliamenro; ne mancano de’moderni, li quali cam¬ 
minando con la foia lettera delle Leggi, ed altro non riflettendo,tuttavia 
Il fermano i!ì sì fatte formalità: però fi crede più probabile , che quelle 
mentano il dHprezzo in pratica, per quel che nell’altre opere in occafione 
de cafi leguiti fi accenna. (4) 
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i j Delld jcrta claffe de' fuccejfori , 
do; Tì-afverfnH . 

14 Come fi [uccìda ne' Congiunti da un 
lato folamente, e a/i’incontro, 

3 5 In difetto d' ,Afcendenti , e Difcen- 
denti [uccìde il più proj[imo ji- 
no al decimo grado, 

16 Se gii arrogati [uccìdano a Tra[~ 

vsr[aii . 

17 Varie quefiioni , che [ogiiono occor^ 


TERZO. 

me in quefie [uccisioni, 

[8 Se il congiunto , a cui è dovuta la 
fucceishne, ia po[sa trapnette» 
re ai [uo Erede . 

19 Delia quarta cla[se de’ [ucce[so~ 
ri , cioè degl' iflranei del Ma~ 
rito ) e della Moglie , e del Fi[- 
co Secolare in quanto a' Laici , 
ed Ecciìfìafiico in quanto a’ Cfe/V- 
r id . 


Oiiforme coti ragione da dotti Compilatori dell’ Iflituta 
L fatta la diflirjzione delle ruddettediverfe (pecledi fuc- 
cedlloni per le norabill differenze , che in que’ tempi fì 
fcorgeano tra Tiina, e l’altra fpecle, ficchè opportuna¬ 
mente furono divifein tanti titoli; così con ragione con¬ 
viene di prefente unirle, e trattarle comefotro un titolo 
folo; Imperciocché effcndofi per la Legge più nuova fat¬ 
ta dallo fìeffo Giuftiniano dopo la prefente compUazio- 
tje una total riforma, ed innovazione dell’ordine antico di fuccederC) con 
1‘introduzione di un ordine nuovo , e totalmente diverfo ; ( t ) quindi fe- 
gue che fatica inutile, e perdimento di tempo ftimar fi deve il dìffonder- 
vifì ìnquel che oggidì per nulla ferve, anzi piiutofto confonde l'intelletto . 

E Sebbene alle volte porta il cafo, che giovi molto il faper bene che foUe 
1 ’antico coda me per ben interpretare, ed applicare alcune Leggi particolari, 
che in Italia volgarmente diciamo Statuti, con li quali fi è cercato da’Po pa¬ 
lici continuare con i’ufo antico de’lLomani, e deli’Italia , e di non abbrac¬ 
ciatela fuddetta nuova Legge fatta per Giufiiniano in Coflantinopoii, o per¬ 
chè cosi richiedeffero li coftumidi quel paefe, 0 perché così piaceffe a Teo¬ 
dora volendo favorire il fuo feffo, e togliergli l’ingiuria, che dalle Leggi 
de’Romani fc gli faceffe, oppure che alcune contingenze correnti moveffero 
Triboniano , e altri, li quali maneggiavano il governo civile dell’Imperio fe¬ 
condo quel che fi è accennato nel proemio; Nondimeno effondo sì ratte oc¬ 
correnze molto rare, e di alta ifpezione, ficchè non convengano che a’Pro- 
feffori molto provetti, ( 2 ) però a quefti ne farà facile la notizia , ma nell’ 
opera prefente indrizzata alla prima iflruzionc de’giovani fi filma una cofa 
fproporzionata , ed incongrua . 

Ciò che dunque nel Tefìo de’Iuddetti cinque Titoli fi dice come cavato 
dalle Leggi più antiche, con le quali in quel tempo fi viveva, per quel 
che appartiene allo flato pratico prefente de’nollri tempi, avanti di venire 
a trattare dell’ordine di quefia fucceffione ab inteftato, fi deve premettere 
^uel che già nell’antecedente libro in occafione di parlare de’tefiamentì fi 
e più volte accennato, cioè, che in tre modi fi dice morire ab inteflaco , 
perlochè fi fa luogo^a quefia fpecie di fucceffione: C7no vero, proprio, e 
dì fatto con la verità naturale, cioè, che fi muoja fenza nìun teflamento, 
o altra difpofizionè per ultima volontà, perchè non fi fia fatta, oche ef- 
fendo fatta fi fia rivocata, o che fi debba avere per non fatta in tutto, e 
per tutto per qualche difetto_foflanziale, ficchè in ninna parte fi effettui: 
L’altro parimente vero, e dì fatto quanto all’effetto benché non fia tale 

D d 2 qnanto 
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quanco alla volontà del morto, cioè, che fi fia fatto il tefianiento valido» 
c perietto, ma rcfti fenza effetto, perchè l’Erede in cffbfcritro non abbia 
potuto , 0 volato adire 1’ Eredità ; imperocché tanto fi dice di morire ab 
inteffato quello il quale in niim modo ceffi , quanto quello che tedi, ma 
non fi adilca 1’Eredità in vigore del reftamemo; ( i ) B 'I terzo è un mo¬ 
do mi Ito, perchè fecondo la dilpofizìone della Legge fi dice di morire ab 
inteftaro, ma di fatto, e lecondo la verità naturale, in parte, e alte vol¬ 
te anche in (uno la roba fpetta a quello , al di cui favore fi fia tefìato , 
cioè, quando vi ha il teltamenfo , o altra dirpofizione per ultima volontà; 
ma che per qualche difetto di foleundà , ovvero per caùlà della preteri¬ 
zione , ovvero efereJazione fi annulli , ficchè non fi (oftenga come leih- 
mento , ma fi riffolva in codicilli, o in altra (emplìcc ulcinia volontà; im¬ 
perocché fecondo la dKpofizione legale fi dice di morire ab inteffaco, per¬ 
chè la roba deve fpectare a quello , al di cui favore abbia egli diipo- 
fto . •( a 1 

j Si deve ancora premettere, che la prefente materia della fucceffione ab 
jnteffato cade nelle perfone teffabili almeno nell' abito , e nella potenza , 
perchè poiTìedano de' beni di loro libera dìfpufiz’one , in modo che qu,ìndo 
il difetto dell’età, o della mence, o d’altro fimile accidente non gli qltal- 
fe, potrebbono volendo teftarne , per non effer altro la Iticceffione ab inte- 
ftato, che un tacito, e implicito teffamento facto dalla Legge per queUo il 
'' quale non abbia potuto, ovvero non abbia voluto teftare, e che fi prelume 
abbia voluto conformarfi con quel che la Legge difpone ; Che pero in due 
modi all' effetto prefente queff’ inteffabilità fi può confiderare; uno_ peri 
inabilità della perfona , perché fia incapace di poffeder beni m domimo di 
Jlbera difpofjzione , conforme fi verifica ne’fervr, e ne Religiofi protefii , e 
l’altro per la qualità delle robe, delle quali non fi polla teffare, o in altro 
modo difporre, ficchè fieno dovute ad altri, anche contro 1 efpreiia volon¬ 
tà del morto, come per efeuipio fegue ne’beni feudali, ed ennteutici d^ 
patto, e provvidenza antichi, e ne' fiJecommeffar;, c_fimili,_e aNe volte 
per li ftatuti, o parti fi Tuoi verificare nella dote, e lucri dovuti a “g ì » co¬ 
me figli , e ne’ beni acquiftati per li Chierici fecolari per altro teflabili in 
occafione della Chiefa , e del Chiericato con cali fimili. Onde queffa fuccjl- 
fìone ab inteffatn fecondo Lordine che qui forco fi accenna cade folaniente 
nelle robe proprie, e di libera difpofizione del morto; e in_ oltre fi deve pre¬ 
mettere, che fi da un cafo, nel quale il morto fia iiueffabile, e che nondi- 
dimeno abbia de’beni proprj di libera difpofizione, ficchè ineifi cada quelta 
fpecie di fucceiTìone fecondo l’ordine generale , che qui forco fi narra , e 
^ueffo fi verifica ne’figli di famiglia in quelle robe , le quali cadono lOtfo r 
peculio avventizio, ma che ceffando alcune limitazioni , per regola genera a 
non poffa far teffamento per quel che fi è detto di fopra^; 
ciò non offante ad effi fi fuccede ab inteffato fecondo la più vera , c 1,^ 
più ricevuta opinione la quale oggidì non riceve più dubbio , effendo ri¬ 
provata raltra opinione, la quale lo niega . (4) 

4 Fatti dunque li fuddetti premeifi, come neceffar;, nonché opportuni» e 
pafTando all’ordine di tal fucceffione, col quale oggidì fi vive, non curan¬ 
do quel che nel Tefto fi dica , quattro claffi , ovvero generi di legittimi 

fuccei- 


f 1) De" Fidec. dife 88. n; Qiieft’Inteffabilità,' 

(i) Dottor Volgar delle Sticceff. capitolo c^) Dottor Volgar delle Succeff cspic< 
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fuccefToi'! ab iiiteitato fi con fiderà no, uno de’ difcendentl « l’altro degl’ afcen- 
dentì I il terzo de’tralverfaiì > e il quarto degli eflranei 
Il primo genere de’figli, e altri difcendenti in infinito occupa il primo luo¬ 
go, ficchc quando quelli vi fieno capaci, e che vogliano fucccdere, in tal 
cafq tutti gli altri ninna ragione vi hanno ; ( i ) E tra elTi fi cammina con l’ 
ordine della maggior profllmith,, cioè, fe vi fono lì figli) non vi pofTono 
concorrere li figli de’inedefimi figli viventi, che fi dicono Nipoti , maCoIa- 
niente quefli hanno qucEa prima ragione di luccedere, quando il loro Pa¬ 
dre fofTe premorto, perchè in tal calo rapprefentano la prefona del Padre, 
c fubentrano nel fuo luogo; ficchè da mediati per la remozione di quello, 
elicerà di mezzo diventano immediati; (a) però quando vi fieno altri figli 
del primo grado, e immediati, quefti nipoti benché fodero molti non pof- 
lono pretendere altro, che quella porzione, la quale fpetterebbe_ al loro Pa¬ 
dre fe yivefTe, che fi dice fuccedere in ftirpi; Onde feda un figlio premorto 
fofTe riinafio un fijio folo, e da un’altro molti, anche in numero grande, 
fanto farà la porzione del figlio fuperfiite al defonto, quanto quella dell’ 
tinico^ figlio rimaflo da un predefonto , e quella de’molti rimarti dall’al- 

Cammina ciò quando vì rertino uno, o più figli del primo grado, e im¬ 
mediati, ficchè li Nipoti concorrano con li 2'') pcr il fuddetto benefizio 
della raprefentazione della perfona del loro l^adre premorto; ma fe fofTero 
premorti naturalmente , o civilmente tutti li figli del primo grado, ficchè 
il concorfo alla fuccedione fia folamente tra elfi nipoti di ugual grado, e per 
confeguenza non vi fia di bifogno del fuddetto benefizio , ovvero finzione 
della raprefentazione, in tal cafo, benché tra’noftri maggiori fia fiata una 
delle più, intricate, e dubbie quertìont che vi fofTerofe debbano tuttavia 
luccedere in ftirpi, ficchè ciafeuna ottenga quella porzione, che farebbe toc¬ 
cata a fuo Padrc con la fuddetta inegualità , ovvero piuttorto che debbano 
fuccedere in capi, onde ciafeuno abbia per la perfona propria la porzione 
eguale, fenza difiinguere fe fieno più d’un Padre, e pochidell’altro; non¬ 
dimeno oggidì è già fermamente ricevuta, e fiabilita quella fecondaoplnio- 
ne, che fuccedano in capi per la ragione, che intanto entra la fuddetta fuc- 
ceffionc in rtirpi, In quanto vi fia necefTaria la fuddetta finzione di rapre- 
Icntare la perfona del Padre per renderfi da’più remoti e ineguali al più. 
proffimo eguali. ^ 

La fteffa regola, e proporzione cammina ne’prò ne poti, e negli altri dì- 
Icendenti in infinito, cioè che fi abbia per primo, e per immediato quello 
u quale non abbia altro fuo maggior afeendente avanti di fe, onde fi può 
dare i! cafo che un pronepote, o abnepote, il quale fia remoto dal Proa¬ 
vo, ovvero dall’Atavo per due, tre, o quattro gradì fi renda in tal modo 
eguale ad ^un fuo Prozio, il qual fia immediato, e figlio di primo grado, 
mentre ne’difcendenti non vi è refirizione di querta raprefentazione a gra¬ 
do alcuno; ma quella fi dà in infinito. (5) 

^ Anticamente in quello primo genere de’fuccefTori, cioède’figli, e nipo- 6 
ti, e altri difcendenti fi dava la differenza tra 1! mafeh), e le femmine, e 
anche nello fteffo genere tra quelli, li quali fofTero nella podeftà del mor¬ 
to, e 

Della Succeff. nella foni, nmii.i.Dott. (4) De’Fidecoinmeflì difcórfo I 9 < num.i- 
Volgar nello ftefTo titolo delle Succeff* @3. difcoi-fo >13 della legittim. difcorlo 
capitolo t. numero 4. 6. nuineroS-de'teftamentidifcorfo 60. 

.'lì Delle Succeff. nella fomm.a numeroJ» numero i»_. 

'' 3 ) Dottoc Volgar delle Succedi capitolo*; (Delle Succeff-ab iiKeft<ne llafomm. nu' 
numero mero 3* 
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to, e quelli che non vi tblìcro ; mentre ii primi fi dicevano Tuoi, e gli ai. 
tri fi dicevano efiranei ; ma per la luddetta -Legge nuova con k quale fi vi. 
ve, c.itte sì fatte ditterenzc lì fon tolte, ficché refia eguale la condizione, 
così de’ mafeh;, come delle femmine, c così di quelli li quali fieno fotte la 
podefi'i, come di quelli, li q tali per l’emancipazione, o per altro rifpetto 
non vi fieno: H le pure non vi ila ii lìatuto, o altra Legge particolare, Is 
quale cfcluda le femmine, e li loro dilcenclcnti, quando vi fieno li mafehi, 
conforme nell’ Italia particolarmente in legna frequentemente la pratica, che 
quafi da per tutto vi lono sì fatti iìatuti, o Leggi particolari. i J 

In quello calo dunq'ie più che m quello, che la luccefiione lì debba re¬ 
golare con l’ordine delia ragion comune oggidì nella pratica occorrono le 
queflioni molto frequenti / mentre nell’altro la cofa è piana, e ^ ciò nafee, 
o dalla fottigliezza, oppure più probabilmente dalia fimplicith dc’nolìri mag¬ 
giori, li quali preiupponendo, che sì tatre Leggi fieno contrarie alla ragion 
comune, e di efi'a correttone, debbano perù efl'er’ intefe (ire tt amen te con 
rigore, non avvertendo che in effetto quelle Leggi particolari lono le piu 
adattate agl’antichi caflumi de Romani , e dell’Italia, (e) c conforme m- 
fegnano le Leggi fatte in Roma, e clic la luddetta Legge nuova tu fatta in 
Grecia, mai ricevuta in que’tempi nell’Italia fecondo i’Ifluria accennata nel 
proemio, licchè fia flato piuttolìo errore de’primi glolfatori, e mterpreti 
dopo la loro invenzione riceverla in quella parte; ma di cjb non e poliibtiè 
il trattare in quell’opra in tutto quello di che occorra difputarc, nnpetoc- 
disfarebbe una gran digreffione da cagionare piuttollo confunonc.- bolamen. 
te baila accennare il reqiiifito più fbflanziale, e frequente, acciò con_quera 
Legai particolari , e non con la ragione comune fi cammini nell oruine ci 
fiiceeJere , cioè, che abbia luogo prcfuppollo della foggezione^ alla gfunici- 
zfone e nodefiù del Legislatore, così nelle perlbne, eome ancne ne le robe 
copulativamente, ficchè non balli una foggezione fenza 1 altra C|J ^ 
feeue che febbene le perfone fieno fiidciite, c che il cafo dol a lucceliiouo 
fia feguito in quel luogo, tuttavia non abbracia quelle robe, le quali licno 
fuori di quei territorio in altri pacli, quando fieno tali, che non feguanola 
pérfona,ma fi circonfcrivano dai luogo, cadendo la queflione a nfpettodei* 
ie perfone del paefe fuddito, quando fieno efenti per addente , perche toi- 
fero Ecdefìafliche, fe quelle Leggi oprino 1’ efeiufione dall iflante dalla na. 
feita , quando fono fuddite , avanti che fopragtunga k fuddetta denzion. , 
oppure, cheli debba attendere il tempo della luccelfione. Ed anche le J e fi- 
re il morto perfona Ecdefiaflica faccia ceffarc sì fatte Leggi benché ii luc- 
cefforl fieno fecoiari, e Ridditi, fopra di che conviene con piuma turo fUijiia, 
e in flato piti provetto vedere quel che fe ne di (corre nell alrr 
e lo flefìb {opm T altro punto fe per i efeiufione delle femmine vi 
cenarla, o nò la dotazione, e in che modo, e fe quella fucceda, o «o in 
’ luogo 

fsì Della Siiccefr- difcorfoi.e fegg. e nella ( 5 ) De'Feud- idifeorfo So- jiurn delle 

^ fomma per tutto dopo il Trattato degli ^..-^.(rorfo 6 , 
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luogo { I ) della Leggitttnia, ( 2 ) ovvero fe le fenniiltie efcliife faccino 
iiuniero, e parte, ( e il di cui favore, (4) non efTenclo cole proporzio¬ 
nate a’ principianti in quefl’opera. 

Quel che fin*ora fi è detto de’figli, e de’difcendenti cammina indifferen- 8 
temente_nella fucceffione, cosi del Padre, come della madre, e refpettiva- 
mente di tutti gli altri alcendenti dell' uno e dell’altro lato , col prelup- 
poffo , che fieno veri , legittimi, e naturali , cioè procreati nella colìanza 
del matrimonio legìttimo, ovvero legittimati per il matrimonio fufTeguente, 
fiuando fieno procreati in flato tale , che non effendovi canonico impedi- 
*iieino dirimente, e non colto con difpenfa Appofìolica ne fegua tal’ effet¬ 
to i cadendo il dubbio quando il matrimonio, nella di cui figura fonopro- 
Creati fi fcuoprifTe invalido, e illegittimo, e in tal cafo fi cammina con la 
, che fecosi il Padre, come la madre fapeano bene l’invalidità, fic- 
che_ vi fofie la mala fede vera , c poficiva efprefTa , e non prefunta , e fi 
abbino^ per illegittimi , ovvero non la fapeano, ficchè foffero in buona fe¬ 
de, e in tal cafo fi abbiano per veri legittimi; E a quefto effetto bafta la 
buona fede di uno di effi, benché vi foffe la mala dell’altro: Anzi nèan- 
che vi^ c_ necefiaria^ la buona vera, e pofitiva, ma balla la media , la qua¬ 
le fi da in chi dubita, ovvero non aftettatamente erra, ficchè fi elei oda la 
ntala vera, e pofiriva ; e ciò per la ragione che la legittimità de’ figli fi 
dice un frutto del matcrimonio ; che però conforme ad effetto di fare fuoi 
li frutti percetti, e confumati da una cola la quale dippoi fi fcuopra non 
lua , bafla la fuddetra fede buona , ovvero media , (ì) ficchè non vi fia 
fa mala pofitiva, così fegue in quello cafo. ( d ) 

Quando poi li Figli fieno fuori d’ogni dubbio illegittimi, che volgarmente 
fi c-icono Baftardi, ìn tal calò fi .di(lingue tra la Madre , e gli altri afeen- 
denti del canto materno, c il Padre e gli altri afccndenti del canto paterno ; 
Imperocché nella fucceffione della Madre, e degl’afeendeuti dal fuo lato noti 
li Icorge alcuna differenza tra li Legittimi, e li Baflardi , ma tutti indiffe¬ 
rentemente , ed egualmente fuccedono, eccettuandone due cafi , uno cioè, 
quando fieno Baflardi procreati da un coito pofitivamente dannato , e pu¬ 
nibile , rame fono gii incefliiofì , li facrileghi , c gli adulterini ; E l’altro 
quando il coito.non fia dannato, e punibile, ma che la Madre fia Illuflre 
® legittimi , ficchè !’una cola fenza P altra non bada , di- 

cendofi Illufire, cioè titolata, e Signora molto qualificata, e grande, ficchè 
giuridicamente, e non per l’abufo corrente gli convenga quello titolo d’il- 
fiiftre, conforme nell'altre opere di si fatto titolo fi difeorre. (7) 

Maarifpetro del Padre edegl'afcendenti difuolato non vi hanno ragione 
alcuna, cosìeffi Figli, cdlkendenti., benchéqueflifofferolegittimi, enatiira- 
fi procreati nella coflanza del Matrimonio ; mentre fi attende l’origine, 

ovvero 


ti) Delle Succefs- difo 5. dal mini, ri. dife. 
9- mmi.itJ- dife. 14. num-E. difc, 15. nii. 
^4. dife* 17. mini, f, 

Delia Dot. dife. nuni.4. dife, gt. nii. 
■ 6. della Legitr. dife, i- dai iiVun.6. 

fjj Della Legitt, dife. mvm. iq. dife. z, e 
legg. 

(4) Della Legitt. dife. 3- num* 4, dife.4. per 
^ tutto, 

'■ 5 ) Def]' Ufiir. dife* Ji. lumi. 57. dife. 39. 
mim. g, e fegg. delia Dot. dife *68. fòt* 
if piim" 4 a' de' Giiidiz. dife. zK ninn. 
difc. 59, ni)111, J4. dell’ Afien-r^. di* 


fc. lE. num- iS. de'Credit. difc. Etr, 
mim. a. difc. 140. num. 7. dell‘ Ei ed. 
dilc. 15, num. 11, de’f'idecoiiyu. dife. 
84.011111.9. 

(a) De l'idecoin. difc. aij* num* 8. dei 
l'^trini. nella foimii. mim. 66. e fegg. 

v 7 ) Delle'Donaz- difc'. ai. mi. 14. difc, 
6ì, niinv Jj, de' TeJìam. difc. 90, 
mim. Io. delle SucceTs. difc. io-e 
nella fpinin. n. 4. e 19. Dott. Volg- 
nello Àeìro tir, delle Succels* c.ip. *• 
Ali mero 
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ovvero la radice infetta; Onde foiamente a quefti quando fieno poveri fe- 
gli devono gli alimenti, e refpcttivamente la dote congrua allo fiato loro 
d’illegittimi , fecondo li cofiumi del paefe, quando fieno femmine, (i) E 
febbene a quelli, li quali fecondo li requifiti delia Legge civile fi dicono 
naturali foiamente fi concede la fucceffione in un’oncia; (2) nondimeno 
quefia fpecie di fuccetflone merita dìrfi in pratica ideale tra’ Cattolici per 
la ragione , che per li Canoni , e per il Concilio di Trento è proibito il 
concubinato , (j) in quella figura di matrimonio , che a tal’ effetto fi ri¬ 
cerca, che però non facilmente fé ne dà il calo, 

10 _ Vi tono li legittimati fenza matrimonio, e quelli fono di due fpecie, una 
ciè di quelli, li quali fieno legittimati dalla Legge per una cerca qualità, 
conforme ne’tempi antichi erano gli oblati alla Corte del Prìncipe, (4) e 
Oggi fono li Religiofi profelTi in qualche Keligione, o limili, e di quelli non 
fi ha ragione alcuna aU’efFetro prefente; E l’altra è de legittimati per re¬ 
feritto, o privilegio dei Principe iovrano, o altro , Ì 1 quale da effo ne ab¬ 
bia la facoltà; (5) e in tal cafo entra la dillinzione, che fe la legittima¬ 
zione farà con la claufula elprelfa lenza il pregiudizio de’venici)ti_ ab intefia- 
to , oppure, che vi fi debba intendere fecondo la Bolla di Pio IV. in que’pae- 
fi, ne’quah fiaricevuta, ein ufo, e parimente non hanno quefta ragione di 
fuccelVione ; (6) ovvero fono ampiamente, e puramente legittimati , ficchè 
la leggìnmazione fia valida, e non patifea difetto alcuno, e quefii fi hanno 
perlegiccimi veri, efuccedono comeb ieggittimi, enaturalì, (7) 

11 In oltre vi è un’altra fpeciedi figli non veri, ma finti dalla Legge, li qua¬ 
li fi dicono adottivi, edi quefii oggidì n’è molto raro 1'ufo , che anticamen¬ 
te era tanto frequente, conforme di fopra fi è dilcorfo ; (H) ma quando fe 
nedia il cafo entrala diftinzione, chefe fi tratta d’adozione femplice fatta 
dall’adottante fenza l’autorità del Principe fovrano, odi quel Magiftrato, 
il quale per l’ufo del paefe abbia tale autorità, e non hanno ragione alcuna 
di fuceeJere; Ovvero fi tratta di quella adozione vera , e folenne con l’au¬ 
torità de! Principe, o altro in fua vece, la quale fi dice arrogaztone ; e que; 
Hi fono reputati figli veri, comefe fofiero legittimi, e naturali, ficchè eoo 
quefii quando vene fieno, egualmente fuccedorio. {$) 

12 II fecondo genere è quello dei Padre, e della Madre, e degli altri afeen- 
denti dell’uno, e dell’altro lato, ilquale, mancandoli Figli, e lì difeendenti 
occupai! primo luogo nella fucceffione fopra gli altri parenti trafverfali , ec¬ 
cettuatine li Fratelli, e le Sorelle congionti per 1 ’ uno , e 1 ’ altro lato di 
Padre, e di Madre; ovvero efiendo effi premorti, lì loro Figli del primo gra¬ 
do foiamente per il benefizio della rappreientazione in flirpi per la porzione, 
che toccherebbe al loro Padre, perchè quefii fono egualmente, e con eguale 
participazione ammeffi alla fucceffione con il Padre , e con la Madre , ovvero 
mancando quefii con altri afeendentì, tra’quali parimente non fi dà differen¬ 
za alcuna di feffo , edi lato; ma foiamente nello fleffo modo che fi è detto 
de’figli fi attende la maggior proffimitàdi grado; la qual vince li più remo¬ 
ti, 

( là Conflit- Offei-vi JffT. veri. Ita: dife. j/. num. a. de’tefianf dife. si. iiu; 

(1) De’Teftam. dife. 74-n- ij- . 7. e 8. de'fidecoiii. dife- 6S. numer- iS.- 

f3> Dotf voJg. de’Giudiz. Crini, «pit. dife iii* num. 6 . e s>. 

i- num. 36. C7) Dotf Volgar delle Succefs. capir, i. nu- 

( 4 ) De'fidecomm- dife- 68 ' num. zj.de' mero 8. 

Regolar, dife- 41. num- 17* (8) In quefia libro i. titolo 11. nutn, l* 

fy) De'tefiam. dife. 74. n. 3. . fppra.^ 

^6) Delle Succefs, dife* »o. ntim. itì- di* (p) Cpflflit* Ofièry Jp* per tyttO’ 
feof a 8 , iiaffl- 4 e 5 , de’ Giiifpadf* 
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t\, (i) conquefta differenza, che negli afcendentì non fidk quella rappre- 
lentazione, la quale iì dà ne’Figli, e ne’dìfcendenti : Che però fe unoino- 
fiffc, reftando fuperftice folamente la Madre, non potrà 1 Avo paterno pre¬ 
tendere di (uccedere egualmente con la Madre col motivo di rapprcfencare 
fuo Figlio, il quale era Padre, e così fuccellìvamente negli altri afcendentì 
con la fleffa regola, (a) Onde li Fratelli, e le Sorelle di un lato folonon. 
concorrono col Padre , e la Madre ,• e con gli altri afcendentì j pofciachè 
febbene alcuni credono , che mancando li Fratelli, o Sorelle, o loro Figli 
congionti per l’uno, c 1’ altro Iato, quelli congìontì per un lato folo deb¬ 
bano fuccedere afTieme con quell’ alcendente, il qual fia dello (leffo lato lo¬ 
ro; nondimeno pare che quella opinione non fia ricevuta. (3 ) 

Il terzo genere de’Legittimi fucceffori ab inteftato è quello de’Trafver- 
fall , tra’ quali il primo luogo è occupato da’ Fratelli , e Sorelle congionti 
per l’uno, e l’altro lato paterno, e materno; fìcchè con quelli non con¬ 
corrono li Fratelli , e Sorelle congionti per un lato folamente , II fecon¬ 
do luogo fi occupa da’Figli de’fuddetti Fratelli, e Sorelle congionti per 1 ’ 13 
uno, e 1’ altro lato ; anziché quelli quando Ì 1 loro Padre , o Madre fia 
premorto per l’accennato benefizio della rapprefentazione, fuccedono egual¬ 
mente con li lorn Zii Fratelli del morto in tlirpi, cioè in quella porzione 
nella quale fuccederebbc il loro Padre, o Madre fe vivefle, in quel modo 
che fi è detto de’Nipoti diretti nel primo genere, con la differenza ivi an¬ 
che accennata, che in quello genere de’ trafverfali la fuddetta rapprefen¬ 
tazione non paffa il primo grado; (4) E parimente fegue quel che ivi fi 
è detto, che fe non vi fono Frattelli, e Sorelle del morto; ma lolamente 
nepoti, ficchè non vi fia di bifogno della rapprefentazione, in tal cafo fuc¬ 
cedono tutti a numero di perfone, che fi dice in capì fenza dillinguere fe 
fieno più li Figli d’uno, che quelli d’un’altro. (ì) 

Non effendovi li fuddetti Frattelli congionti per l’uno, e 1 ’altro lato,o 14 
loro Figli, fe vi faranno Fratelli, e Sorelle congionti per un lato lòlamen- 
te, in tal calo fi attende la qualità delle robe, cioè, che nell’acquiftare 
per il morto per altra via , che per quella della fucceffione de'fuoi progenitori, 
fuccederanno egualmente per l’egualirà del grado; ma in quelle, le quali 
fieno provenute da’fuddetti progenitori, cìafcuno fuccede in quelle che pro¬ 
vengono da quello per il di cui lato fia congionto . (6) 

Mancando tutti quelli, ficchè fieno parenti più remoti, in tal cafo fenza di- 
ftinsione di felTo, ovvero d’agnazione, o cognazione, o di unicità, o du¬ 
plicità di congiunzione, cioè ,_fe per tutti due li lati, o per uno folamen¬ 
te, e fenza il fuddetto benefizio della rapprefentazione fi attenda folamente 
la proffimicà del grado , ficchè a'più prolfimi fia dovuta la fucceffione , i? 
efclufi quelli li quali fieno in grado più rimoto, e ciò ha luogo in tutti il ^ 
congionti fino al decimo grado civile , che vuol dire lo fteffo cheli quin- 
to grado canonico incluflvamente ; ficchè quelli , li quali tollero nell’ 
undecimo grado , e molto più in altro più rimoto , vengono ripu- 

£ e tati 


1 1 ) Delle fuccefi- nella fommanum. 6. fin. Doct. Volgar delle fuccefs, cip. a n. 

[ ^ ) Delle fticcers* !n deuafomma jium 7* Dott‘ ^6. - * 

voljt> nello fleflb cu. delle fuccefs. capitolo t- { j ) Delle Sticcefs. difc. i- num. io. nella 
num.34. fomma num, 13, 

I3 ) Delle liiccefs.difc- j. lutmer. 17. efeg. nella ( 6) Delle fuccefs.difcorfo 11* num.?. difc, 
fomma t.om. to-e feg. Doct- volg.nellollef- 13. num. io. Dottot Vole- nello 
fo CIE- del le fuccefs. num. t?. ttt, delle fuccefs, cap. i, nu, i*. 

14J De' fideconimiludìfcoifo ij.numero iMiei 
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tati come affatto effranei , e non hanno ragione alcuna dì fuccede- 
re. ( O 

1 6 In queffi altri generi cammina ancora lo fleffo che fi è detto nel primo 
de’figli, e difcendenti, circa li ieggìttimì, e naturali, e rerpettivamente cir¬ 
ca lì bafiardi, e li leggitrimati, cadendo {blamente il dubbio negli arroga¬ 
ti , le quelli abbiano la ragione dì luccedere a’trafverfali , ficchè fieno egua¬ 
li a quelli dei fangue dello ftefio grado, e vìncano li più riinotì j nel che 
conviene paffarfela rimeffivairiente a quel che neli’altr’opere fi difcorre, 
(a) mentre pare un punto tuttavia dubbiofo, e ancora non ben decifo. 

17 Come anche in queff’altri generi cadono rifpezioni di {'opra accennate 
circa li Statuti, e le Leggi particolari de’luoghi, per le quali sì fate’ordi¬ 
ne dì fiicceffioni fi aitcraìfe mentre vi entrano le ileffe ragioni; Oppure 
che Io Ile's’ordine foffe alterato per le rinunzie , che per alcuni di efiì fi 
fàcefifero , perlochè toglìendofi di mezzo fi faccia luogo agli altri più ri- 
moti, fopra di che fi dovrà vedere quel che altrove fi dice , (j) poiché 
febbene la materia delle renunzie è molto counefla con ia prefenie delle 
fucceilionì, ad ogni modo mentre nel tello non le ne parla, non convie¬ 
ne ufeir dall’ ordine fuo. 

18 E quanto al punto della trafiniffione, cioè, fé quel congionto fuperfii- 
te, al quale fi è aperta la (ucceiTione non adifea l’Eredità la poffa trai- 
mettere a’ Tuoi Eredi, fe n’ è dilcorfo di Copra. ( 4 ) 

Non effendovi congìontì fino al Suddetto decimo grado fubenfra il quar- 

15? to^, e l’ultimo genere degli eftranei, tra’quali occupa il primo luogo il ma¬ 
rito nella lucceffione della moglie, ovvero all’incontro la moglie in quella 
de) marito, (5) s noti effendovi nè anche cuefìo , fubentra per CuccefTore 
il fifeo, quando fi tratta di (ecolari (oggetti al Principe laico; ma Cefi tratta 
de’Chierici, e altre perfone Ecclefiafliche , ancorché non manchi la folita 
varietà delle opinioni con alcune difiinzioni tra i beni ftabiii, c li mobili, 
che feguano la perfona ; nondimeno quando non vi fia l’antica , e legìttima 
coniuetudine in contrario la più vera opinione è, che indifferentemente a 
sì fatte perfone fucceda la Chiefa, e non il Fifeo, che pure non ha luogo 
in que’beni lì quali per ragione di Feudo, ovvero enfiteufì, fidccommeffi , 
e fìmili tufferò del diretto dominio d’un’altro , perché a quello fpeteano ; 
oppure che quella perfona non foffe di qualche Collegio , o Congregazio¬ 
ne , o altro pio iffituro , al quale folle dedico per la fua vita in figura 
de'Religiofi, pofciachè fi ffima che la fucceiìione a sì fatti corpi univer- 
lali fia piuttofto dovuta , effendo ancora opinione d’ alcuni, che li figli 
fpiriruali tenuti al Sagro Fonte, ovvero alla Crefima, e li tutori fieno le¬ 
gittimi fucceffori in efciufione del fi (co > però non pare che ciò fia rice¬ 
vuto in pratica col di più che neH'altre opere fi difcorre, ( 6 ) dove an¬ 
cora fi accenna, fe li Baroni, e li Signori inferiori, li quali non fienoSo* 
vrani abbiano quello fifeo'. (7) 

TITO- 


( 1) Dell’Succefi.nellaromina n* 17. Dote, 
volg. nello ftefló tic-delle fticceCs.capir. 
». num ip e ia._ 

{a ) Delle fuccefs-diTo (o*dal num.p Doti, 
volg dettocap. i.nuin. aif-nellofìelfo 
titofodeile fuceefs- 

( 5 ) Delle Renunz-dife. r. e fegg. e nella 
fomm. (pecialmente nel num' ' 4 - Dotf. 
volg nellofl:efi'otic'delleIi.enunz. c.ap. 
a. nii m. |- 

C 4 1 In quella Jib. tir. 14- niun.a3' Paragr. 


7 ,e fiiaggiovi- 

t s ) Delle (iiccefs. dife. 59, per tutto, e nella 
liimma mi-17. Dott. volg. nello lìefi'o titolo 
delJefuccers. pp. I. t'uim. al. 

(S) De' Regai. dilc- 149. per tutto , ed ivi nell' 
Amiotaz. delle Suc.cefs.nella fotnnia numero 
’li- Doti. volg. nello llefìbtitolo dellefuc- 
cefs rflp'!■ num. aa- 

C7) De' Feud'difc'71, mini, 8. delle Giu ri Idi a* 
dife.'o'J- num. IO. 





TITOLO SESTO 

DE GRADI DELLE COGNAZIONI 

Con altri fette Titoli fegnenti fino al XIV. cioè 

TITOLO VI. 
DELLA COGNAZIONE. 

S O M M A R I O. 


I* fieno inutili, c idea- 


li quefli otto Titoli , che fi 
uniftono in uno . 

2. A che giovi la computazione 
gradi . 


de' 


Regole per la contputazione de' 
gradi fecondo la Legge civile , 
c Canonica . 

Se il Titolo del pofjejfo de'Reni 
abbia luogo oggi in pratica . 


T Utti qucfti otto titoli meritano ad un certo modo dirli inutili , e 
deali pei la pratica, mentre per quel che appartiene al primo de'sra* 
di, la materia oggidì ò troppo fpianata in occafione dell' impedimento a 
contrarre il matrimonio dentro il quarto grado canonico di confansuinità 
ovvero afìinita, (O ficchè ciò fia noto a clafcuno, e gli altri titoli con’ 
tengono le materie de'fervi, e de’liberti, (2) e dell’arrogazione , che in 
que tempi erano_ frequenti, e fi praticavano, ma oggidì per quel che fi è 
detto di (opra più volte fi può dire che fieno andate in difillo; Che però 
* ‘ 3 tica inutile, e un perdimento di tempo il diffondervifi 

Ne difcendenti dunque, e negl’afeendenti nulla importa il numerare li 
gr^i, mentre la fucceflione fi dk in infinito , però non fi dk il cafo del 
pafTaggio di molti gradie ne’trafvcrfali giova folamente per Capere qiian- 
° f^dori del decimo grado civile , al quale in quelli la 
rn'r^? 1- 5 ^ ) pofciachè quando non cada sì fatto dubbio, fic¬ 

chè tutti_ li concorrenti fieno dentro il fuddetto decimo grado , fi attende 

^ 

_ La amputazione de’gradi fecondo la Legge civile fi fa con le perfone 
cioè, t*_e ogni perfona ta un grado, toltone Io ftipite, come per efempìó 
li fratelli prefuppongono tre perfone, che fono eìfi, e il Padre, o reroetei- 
vamente la madre, che ambi fono ftimari per una perfona, la quale fi di- 
ce lo fti^te , onde togliendo quella , refi a no li fratelli in fecoiido grado • 

fe'def So o“foreiu'r 1°™“° ' P" “"f'Ruenja if oipol 

te del tratello, 0 forella fi dice m terzo grado, perchè vi è una perfonadi 

più, li cugini fono in quarto, e così fuccefiìvamente di mano in mano è 

quella è lacomputaiione dellaLegge civile, la quale fi deve attenderen’el! 

2 le fuc- 


ì- I 


(i) In queflii librai, tic. num- n. paragr. 
per quello, cherpetta» 

(i) Inquefta iib i* tit. 5* num< x* pangr. Non 
dovrà, e fegg. 

In quefla nel titolo antecedente numero 


ì<{. paragn Mancando» 

(4) Delie Succefs, difeorfo xj. nunief.j* 
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le {uccefTionì, anche in quelle, le quali dipendono da’ftatuti, e dalle LegJ 
gi particolari , le quali cosi G devono intendere , quando non^dilpongano 
diverfamente ; Ma la computazione canonica , la quale principaltnente è 
introdotta per rimpedimento del matrimonio è diveria, perchè due perfo- 
ne fanno un grado, Gcchè li fratelli, e le forelle G dicono in primo gra¬ 
do, e li cugini, in lecondo, e cosi fucceffivamente, ed in fqrnttia, che G 
duplica il civile, Gcchè dieci gradì civili fanno cinque canonici, e quando 
lì gradì civili Geno in numero non pari , come per elcmpio il terzo ri 
quinto , il [ettimo , e il nono , G dice fecondo la computazione canonica 
primo, e fecondo , terzo , e quarto , e quinto , c per vedere le 1 impe i* 
mento vi Ga , o nò G attende il piò rimoto; che pero ftendendofi la proi¬ 
bizione al quarto canonico, fe li contraenti (aranno nel nono civi e , c e 
vuoi dire quarto, e quinto canonico, non vi farà 1 impedimento. (O . 
4 Tra tutti qiiefti otto Titoli , li quali fecondo il cofiume di Ffmpi 
erano in pratica, e oggi conforme G è detto fono ^ ^j. 

cimo del poGefTo de’beni abbia qualche apparenza di P^at'ca , e a 

per Capere «me quelli a'quali f.a deferita una dall’ eóuità dei 

rerla; e quello era “".''.'Tiff? '' ’7crittl • Pe'ti) faui merita 

Pretore temperante certi rigori della Legge , nratiche, fj) 

parimente dirG ideale, camminandoG con diverfe reg ' , .P 

delle quali G difcorre più fotto, e ^„,;cà ferveodo 

Audio quaG inutile , e un perdimento di tempo per la pratica, lerveo 

folatnente per trattenimento delle Scuole. 



( I > De’ Giudiz. difcorfo fottò il nflm. 4i* 
< a ) De’ Gilidiz. difcorfo i- numer, *5* due. 


TITO-' 

44. numero li. Inqtieft»ne I timie f^S‘ J’ 
5. La tersa fpecie. 
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TITOLO XIV^ 

DELLE OBBLIGAZIONI IN GENERALE. 


SOMMARIO. 


1. HE cofa fa oòùligaz'ione , e 
eome anticamente fi divide¬ 


va . 


2. Come-, e in quanti modi nafcano 
l'obbligazioni . 

5. L'Obbligazioni ^ altre fono natura- 


Altre naturali fo¬ 
ni tre civili fola- 


li , e civili 
lamente ; 
mente. 

Dell' obbligazione, che non è nè ci¬ 
vile , nè naturale , ma folamen- 
te antldorale • 


L ’Obbligazione è un certo vincolo Legale, col quale fìamo affretti acl i 
adempire anche per neceffitli quel che fi debba, ficchi altrimenti ppl* 
fiamo elT’er sforzati con que’remedj, li quali dalla Legge fi ibrio perciò in¬ 
trodotti (oliti eiplicarti con li termini , ovvero vocaboli di azioni, o d in- 
tredetti, ovvero d’Offìzio de! Giudice, conforme di elli fi tratta nel libro 

feguente. _ , . , 

Di quefie obbligazioni fi dà primieramente nel Tefio la dimnzione, che 
altre fieno le civili, e altre le pretorie,' però sì fatta divifione in pratica og¬ 
gidì pare ideale; Imperocché, o fia per una ceru equità canonica, ovvero 
fia per un u(ò comune molto ragionevole, per il quale pajono tolte le anti¬ 
che formalità delie Leggi civili, non molto fi cura di detta difiinzione. 

L’altra diftinzione più opportuna è (opra l’origine delle obbligazioni, cioè, ^ 
che o nafeono dal contratto, 0 quali contratto, (i) ovvero dal delitto, o 
quali delitto, e ambe fono di quattro Ipecie, una cioè, la qua! fegue per 
occafione delle robe ovvero cofe , l’altra con le parole, [3] la terza 

con le lettere, ovvero con la fcrittura, [4] e la quarta con il confenfo, 

( 5 ^ conforme di ciafeuna fpecie fi tratta ne’ titoli (èguenti. 

Oltre quefie difiinzioni, ve n’è un’altra generale, che convien fapere a 4 

diverfi effetti, cioè, che altra fia quella obbligazione, la quale fi dice ejvj- 
le , e naturale; altra quella la quale fi dice naturale folamcnte ; altra civi¬ 
le folamente lenza la naturale, ed è quella, la quale fi dice antidorale. La 
prima fi verifica quando vi fia l’obblijgo naturale, cioè, che fecondo la ve¬ 
rità naturale di fatto vi fia il confenio, ovvero la caufa naturalmente pro¬ 
duttiva deli’obbligo di foddisfare, e anche gli affifla la Legge pofitiva comu¬ 
ne , ovvero particolare, in vigore della quale fi polTa afirin^ere per forza al- 
r adempimento. La feconda fpecie fi verifica quando vi fia ì’obbligo naturale , 
e di fatto come fopra, ma non gli affifta la Legge pofitiva comune, ovvero 
particolare, per la quale competa qualche eccezione, ficchè fi pofia evitare 
l’elTer forzato airoffervanza; mentre in tal modo fi dice mancare la civile, 
(6) purché la non affifienza della Legge non provenga da difetto naturale 
. vero 0 prefunto, come per efempio lo Statuto, 0 altra Legge particolare pre- 

fuma 


C 1) In quello lib- j. titolo i8-numero i. §■ 
Eflendo. 

[1) lu quella libro titolo numero i * P* 
Quello titolo per rutto il tit. 

( j ) la quefta libro 3* titolo j 6* numero l'P* 
£flctt<lo{i per tut6o il ili* 


(4Ì Ta quella libro 3. titolo 17* efegg* dal 
P. La materia per tutto 
Cs) Ir quella libro 3- titolo 13, P.Eflendo, 
c fegg 

( a ) De'Teflameati difeorfo io» lotto il iiu^ 
mero x. 
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fuma queir atto dolofo , o forzofo , mentre in quefto cafo fecondo T opinione 
più probabile , e più ricevuta , celili anche la naturale, ( i ) quando quella 
prcfunzione non relli erclufa dalla prova della contraria veritù naturale efclu- 
fìva del dolo , o timore ec, 

La terza fpecie delta civile fblamente fenza la naturate è quamlo veramen¬ 
te, e dj fatto non vi fia Ì 1 confenlb , o altra caufa produttiva dell’ obbligo, 
ina eftrinfecamente appaia, o che dalla Legge fi prefiima in modo che polTa 
giuridicamente elfer forzato all’ olTervanza, perciò fi dice obbligazione civile 
lolamente fenza la naturale. 

E la quarta è quella, che non è nè civile, ai naturale, ma folamentean- 
tidocale, cioè, che nafee della Legge della convenienza, e della gratitudine, 
in modo che sdempiendofi, fi dica di farli un’ atto degno di lode, echenoti 
Ha meramente lucrativo, e fenza, caufa; ma non volendoli Ibddisfare non vi 
Ha azione, o rimedio da forzare aif adempimento , come per efempio fegue 
nelle donazioni , e altre dilpofizioni rimiincratorie , le quali fi facciano per 
nmunerazione de’benefizj, e ferv.zj , o altrimenti, per li quali non competa 
giuridicamente a poterne chiedere in giudizio , e per li termini rigoro/ì della 
giuHizia commuttativa il premio, e la ricompenfa. C i ) 



TITO.. 


C») Della Legiititti. difeorfo * 3 . numerò is- (a) In quella lib. 'i, ut,?', n. io- 5 -Soprai 
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TITOLO XV. 


IN ^ALI MODI SI CONTRAE V OBBLIGAZIONE 
CON LE COSE, OVVERO CON LE ROBE. 


SOMMARIO. 


iwTfowf dì Tìtolo in 

J_>/ chique capi , cioè dei Mutuo , 
della Repetizionc, dell'Indebito, 
del Comodato, del Depo/ìto, e, 
del Pegno, 

2. Mati'ua del Mutuo . 

3 - Quejlioni, che cadano fotto il Mu¬ 
tuo . 

4 ‘ Ejfenzmlc qualità del Mutuo ^ eh 
ttaslnzimìe dei Dornimo nel 
t untar io * 

5* Della Repìtizionc , e a chi fpcita il 
pcjo di provare il debito.^ of in¬ 
debito , 

Rcrjuìfito della Re petizione dell' in- 
debito , € che il Creditore fappia 
di non effer tale ^ 

7, Della dijlinzionc dell'Indebito tota¬ 
le^ e civile , 

8 * Del Comodato y 0 hnpTeflito^ 

9. Della differenza del Comodato ^ c 
a chi fia tenuto il comodatario , 


' IO, Delia colpa lata ^ leggiera j e leg^ie-* 

' r i ffma. 

n, Re^uifito del Comodataci che fta 
fenza recognizione. 

12* DelDepofita^ e a che fm tenuto ti 
Depofìtaria . 

15. Del Scquejìro y 0 dove fin pik a 
proposto trattare di effo . 

14. Del Depo/tto proprio ^ e regolare ^ 
€ dell improprio , e ir regolar e , 

I 5i Nel Deporto irregolare il Depofita- 
no fe fia tenuto anche di colpa 
5 e leggicriffima y 

I o. Della potiorità nel Depojito regolare . 

17 » .E alcuni privìleggj . 

18* Del pegno , 

19, Della dijìmzione dellPegno conven¬ 
zionale ; c dei Pretorio maffvme 
per li Frutti, 

20 * jìltra àifiinzione del Pegno ^ eioò 
del proprio vero ^ e àeW impro¬ 
prio ^ 0 ipoteca,, 


TN quefio Titolo fegue ToppoRo di quel ehe fegue in molti antecendenfi 
1 che la loro moltipìicità, e dijinzione fìa fuperfìua, perché folto un fo’ 
0 fi potea trattare d. tutu, conforme fi é pratieato/irSpercioc hè le mate' 
ne contenute nei pvefente avrebbero piuttofio meritato )a difiinzionT fn 
cinque mol, c.afcuno de quali trattaffe delle materie in elfo contenute che 
iono Cioè ; Primieramente del mutuo . In feconHn inno^ a n ,cne 

ddl’ indebito , In terzo del comodato a 1 r ^ el eSro E 
de pestio ■ che però di elfi cl.ltintaoiente ^tandb ^ ' 5 “"“ 

per':aIÌÌÌ;%:L^"™T deft 

c tefpettivameme fi riceva quel che condita in „nal?h^ ’ 
quam.th, ,n modo che la colà, la quale rerpettivameuté d di fV rST 
pa ti ne pieno, e tota dominio d. quello, il quale la riceve, c’d elea dal de 
mimo di quel che la da, perchè ferva per l’ufo, fenza il oi^aIp fì-, ■ “ 
come per efèmpio fegue nel denaro contante, nel grano, v?no o^lin" fi' 

tic SI fatte cofe uluali, delie quali l’utile confifte nell’ufo 


wmc per eiempio legue nel denaro contante, nel grano, vino oflfo p 
t|'e SI fatte cofe uluali, delie quali l’utile confifle nell’ufo col cmnfiJnff. p 
jl loro valore, o regolazione dipende dal pelò, o dal numero o ^ 

luta, fìcchè robbligo di quello che le riceve verfo quello che le da' fia"dì 

^erti- 
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reflituirgit l’equivalente nello (ìcfro genere , ovvero nel valore j c tK)n nella 
lidia rpecic preciia, che fi fia data . 

In occafione di parlare del mutuo, e dell’ indebito, del pegno , e anclie 
del depolito alcuni commentatori (òpra quello titolo come per una Ipecie di 
trattato fi diffondono pienamente , così fopra la materia dell’ufura, {i ) il 
di CUI rcquifito eirenxialeè quello del mutuo cfplicito, ovvero ìmplicuo, che 
altri dirtinguono in mutuo vero, e mutuo interpretativo ; come anche fopt» 
il concorro de’creditori , e la loro anteriorità , e pociorità, ( aie le difte- 
renze che occorrono tra il debitore., e il creditore fopra il modo del pagamen¬ 
to fe fi poffa pagare una cofa per l’altra, e in qual moneta fi polsa , o lideo- 
ba fare il pagamento, ( ^) e di cu! fia il danno , o l’utile dell aumento, 
o diminuzione della moneta,( 4 ) con altre fomigiianti quedioni , deiit 
quali però fi fiima incongruo il più difufamente trattarne in quello uogo j 
imperocché farebbe una gran digreffione da cagionare piuttofio con u ione- 

Ali’ effetto dunque del quale nel prelénte titolo li difcotre nelTelto, cr 
deir obbligazioni, la qual nafee da! mutuo, balla follmente accennare , _ 

quefio produce r obbligo di quello, il quale lo riceve di nfiituiro 
valente come fopra fubito, e ad arbritrio , e richieda del mutuante ^ ^ 

femplicemente fi fia fatto , ovvero venuto che fia il nuale la 

ne fia promelfa la reftituzione, o purificata la condizione, o ^ 

medefima promelfa fia fatta. ■ • j 11 mii. 

Come anche notabile è Tefiétto fuddetto , che il dominio de a , 
tuata paffi nel mutu.ìtario ad’effetto così del comodo, quando ^ ' j 

deffe dippoi più preziofa*, e di maggior valore, conforme 
grano, e negli aìtri vitt’uali. fuol Icguire , e anche alle volte n a mone», 
come nel danno, e nei pericolo della dirnmuzione , e ^ jn. 

ne ; pofciachè quelli fono effetti del dominio, ( 5 ) « P^r 
parcengano a quello, il quale nel tempo che legue il calo de! b.iie , 

male li ritrova padrone. . , A\ nue- 

Ad effètto però della fuddetta traslazione del dominio produttiv^ q 

Hi affetti è neceffario che fegua la vera ed effettiva 
mezzo della numerazione , 0 pefo o mifura , ri lontra!- 

pra, e vendita fi offerva, (7) ficchè non bada che fia f. ,„„fi,atario 
to , benché perfetto , eccetto fe dopo leguito il JT 1 tta- 

foffe morofo , perchè richieflo dai mutuante a J-’ do* 

feuraffe ; pofciachè in tal calo fi ha per fatto , e per g .i jr„ . [8) 

vrà effer’ il pericolo, e il danno, o J’ utile come ne la ir! 

e il di più che riguarda la prefente materia dei mutuo fi difcorrc ^ 


Credit difeorfo 46 numero 9 dilc 
Il delle Penf. difewfo H « 


Ci ) Deli’Uftir. difeorfo i- numero i. dif. 
fo li. numero 6. difeorfo ij- nuoi. i- 
nella fonimi dal n.' -Dot. Volgar nello 
fteflb tir. dell'Ufur-capit. j.per tutto- 
(») De’I^'^S^l'difcorfo '».nuiTiero 8.della 
I5ot- difeorfo 8>- numero i- c feg- di- 
fc. fotto il numero 31. verf. Itein 
de'Credit, difeorfo j. numero 4. dif. 

6. numero 9- difeorfo ir. num. 3, di- 

fcoi'fo »6. numero 4- difeorfo 14-num ; ''““''AVflWifeanO' 

IO Dottor Volgar nellofieflotitolo de ftaqui fotte numero g S DtftenKan 

Credit i numero j- (6) De' Credit-dUcorlo Ji- numero -3.“ 

(3) De-Regai. difeorfo 4^- fotto il num- Benefia. difcprlo Sn numero 

g. difeorfo 1:4. numero i- difeorfo 116. (7) In quella 1010 3 titolo ij- uuineio 

numero 4» e (cg. difeorfo ^ 17-num* ^ ’ , 

keirEnfi«“f‘ difeorfo 77. num- 3 de’ ( 8 ) De Regal- difeorfo uS iiumcro 4- 


num. Jzaeiie xeni, uut-n^ t 
(4) Dell'£nfiteuf ttifeorfo 

fegg. de' Leg:ir, difeorfo ó* 

fegg. delP Aliena^:, difcotfo io 

de‘CredU‘ difcorfo^i num- ^4^ jj’ 
92,. numero 19. dtfeur* 14^- ^ 

Benefiz. difcorli> numero j* 

Co De' Regai. difeorfo 1 a. 5. nite- 

Quód kilicec deter. cum eniuii ^ 
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Opere, ( i ) pfr non difFonderfi qui, di Ibvcrchto oon poco profitto de’ gio¬ 
vani, che facilmente fi confondono. 

La feconda caufa produttiva di quell’ obbligazione la qual nafce dalla co- 5; 
fa fecondo l’ordine del TcQo è quella della repetizione dell’ indebito , cioè 
che tredendofi alcuno d’ eller debitore , quando veramente non fia , paghi 
quel che non debba , ovvero che paghi piti di quel che importi il debitoj 
iniperocchè quello il quale riceve tal indebito pagamento contrae quefi’ ob¬ 
bligazione , per la quale è afiretto a rellituirlo. ( 2 ) Il dubbio maggiore 
però in quella tnatena dell’indebito cade nella fua prova, circa la quale fi 
cammina con la diflinzìone, che fe 11 pagamento é fiato forzolò, il che per 
lo piti fegue quando fia col mandato del Giudice, ma non efclude gli altri 
modi , e in tal cafo fia pelò del creditore il provare il debito ; ovvero il 
pagamento è fiato volontario , e fpontaneo , e in tal cafo fe farà feguito 
per errore, compete l’azione della repetizione dell indebito , ma è pefo dei 
debitore li provarlo coiKludentementc, (3) richiedendofi a quell’effetto una 
prova perfetta , vera , e rigorofà , cioè , che il pagamento fia fiato vero, 
ed effettivo, flcchè non balìa quella prova, la qual nafce da una fempHcc 
confcliìone, o quietanza, [4] 0 laido de’conti : Ma le il pagamento pro¬ 
vato che fia , fi fofie fatto fcientcnaente , e non per errore , 0 ignoranza ,* 
perchè fapeflè il pagatore di non tlTer debitore, in tal cafo non li concede 
quella repetizione, perchè la Legge prefume, che fi fia voluto donare,- (5) 
Bensì che quella è una fèmplice profunzione di Legge la quale fi può co¬ 
gliere con le prove contrarie così efprcire , come prefente , e dedotte da 
prefunzioni, c congetture più forti, (è) 

Si richiede ancora che quello, il quale riceve ìi pagamento dell’indebito 
fappia di non ell'er creditore, c che però indebitamente riceve il pagamen¬ 
to , acciò indifièrentementc nafea quell’ obbligazione , c fia tenuto alla re- 
fiituzionc : Imperocché le ciò fia Icguito con giufio errore , c con buona 
fede, perchè credelTe d’effcrli dovuto, in tal cafo in tanto farà tenuto , in 
quanto il denaro, o altra cofa pagata fia in elfcre nella fielTa fpecie, ovve¬ 
ro nell’equivalente, ficchè ne lia divenuto più ricco, e per confeguenza che 
non refiituendoio farebbe un’arrichirG della roba d’ altri contro voglia dei 
Padrone; ma fe con bpona fede credendofi che quella fia roba fua l’abbia 
j:ontumata, e che per altro non avelTe dovuto fare quel confumo del fuo 
■ ' 1 modo che non fi adatti la fuddetta ragione, in tal cafo farà ìtufato* 
ÌTlly) e il debitore in caufa pari fi lamenti della fua dcpocaggine, e del fuo 
'|.,^rore. 

' Vi cade ancora l’altra difiinzione tra quell’indebito, il qual fia totale, c 
e fi dice civile , e naturale , e quello che fia civile folamente, ma non 7 
turale fecondo la di 11 inzio ne data fopra tra 1’ obbligazione civile , e na- 
jle, e l’altra la quale fia folamente naturale, ma non civile: (8J Impe- 
•.hè nel primo calò, che manchi 1’una, e l’altra obbligazione così natu- 
, come civile fi verifica l’indebito vero, e totale, e per confeguenza ('e 

t' f ne da 


(, 
(5 


'De'Credir. dife. ft. nu. fó. en. 
num p. dife. Ili. n, ?• difc.us. nu-^. es 
dife n dell’itred. dife. >8, lui. 'o. 
du’I-igfit, ci ile. 4. liti. 8, MifcelUii. dilc'4. 
n.!4 <: fotco il nii- ip. de’OiudiZ' dite. 
34’ lòtto il nU‘ 17. 

:) Dottor Volg- de'Credit' csp'SO' minier. 
1 per tutto. 

) De’Regal. dife. n. della Socictud. 


dife it. n. 4. de’Credit'dife,78. na. 

11 . dife- ’ 19 . n. 4 ' 

(ai Del!'r’'!ur. dilc >%- u. 8.. 

(si De'Cuiiib dtlc. 28. n. 14. de'Ctedit. 

nella iòmma 11 *46, 

(Sì De* Creò ir ciilc itp' un- la. 

t?) De’Ucgal- dik-.f-S. n 8- 

t S) 'Iti quelt'j nel tu - anteced-n. J-,§. Oltre. 
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ne àk la repetlzìcne come fopra; ma nell’altro, che vi fia la naturale , e 
non la civile fi denega per la ragione, che in tal cafo quello il quale pa¬ 
ga, fi dice in tal modo riconofcere la verità, e la buona’ fede, e quello il 
quale riceve non fi può dire che fi a in mala fede ; c anche per la regolf 
che la fola obbligazione naturale lenza la civile non balla per l’azione, • 
effetto di forzare il debitore al pagamento, ma balla per l’eccezione. 

8 Succede in terzo luop il comodato, il quale volgarmente lec. mio ridio- 
ma Italiano vuol dire r impreflito, ovvero impretlanza nello fielìh modo 
che il mutuo, con quella differenza, che il mutuo, conforme fi è dettoc 
fopra confine in quelle cofe, dellequali non fi può aver !’ulò fenza ilcor 
lumo, per lo che la cofa imprellata efce dal dominio di chi la dà, c pa • 
fa in quello di chi la riceve, che però fi dice mutuo, cioè che di mio f 
tuo ; ( I ) ma il comodato confille in^ quelle cole , le quali fi confiderar. 
come fpecie, ficchè fe \ie pofia aver l'ulb, e il godimento fenZa il confi 
mo, conforme generalmente fono le cafe, c le ville , e gli altri beni Ili 
bili , che alle volte fi fogliono imprellare ad amici per delizia, o per et 
modità d’abitare' fenza che fe ne gli conceda il frutto venale, e anche / 
que’ mobili ufuali, che per lo più fi dicono (upelcttili, come fono le co 
di lana, lino, feta, oro, argento, rame, e ferro e anche le pitture , e I 
ftatue , e altre cofe , le quali fenza confumarfi affatto fervono per 1’ ufo . 
' benché con quello fi vadano invecchiando , e deteriorando ; ficchè anch 
nelle vefli fi può verificare , fecondo le diflinzioni date nell’ ufufrutto , i 
occafione di trattare di quelle colè, le quali fi confumano con l’ulo, (z 
e_fi verifica ancora ne’femoventi, e nelle cofe animate, come fono li fer 
vi, li cavalli, e altri giumenti, li bovi, c fimili, 

p' Di quelle cofe dunque, nelle quali rimprellanza non produce il mutuo, 
ma il comodato, cioè, che fblamente fi accomodano, il dominio reflatut¬ 
tavia nell’antico Padrone il quale le prefla, e non paffa in quello, il qua 
le le riceve ; che però fi contrae l’obbligazione di reflituirc la medeuir... 
Gofa , e non fi ammette il comodatario a darne l’equivalente, quando I 
cofa fia tuttavia in elfere , cadendo tal obbligazione , quando più non v 
fia , ovvero vi fia in tal modo per colpa del comodatario deteriorata , ( 
maltrattata , che il comodante non fia tenuto riceverla , ficchè vi entri i 
rifacimento nell’equivalente, come nel mutuo, (q) 

DifTeriicono anche il mutuo, e il comodato, che nel primo contratto o- 
gni danno che avvenga nella cofa mutuata , benché fia per mero cafo for¬ 
tuito fenza colpa imaginabile del mutuatario, ficchè farebbe occorfo ancori 
nel mutuantei farà fuo conforme di fopra fi è detto, per la ragione , chi 
fuo è il dominio del quale il pericolo, e il danno, come anche Ìl comodo 
e il miglioramentò fi dice feqiiela : (4) Ma nell’altro del comodato , i 
cafo meramente fortuito , c in modo afeuno colpofo , è dei comodante - 
mentre fuo è il dominio , che però il comodatario farà tenuto non fola- 
mente della colpa lata, ma anche della leggiera, c della Icggieriffima. 

I Si dice lata quando fi faccia, ovvero fi tralcuri quei che niuno di fano giu¬ 
dizio farebbe, ovvero trafeurerebbe . [5] Leggiera quella , la quale confille 
in farCj 0 refpettivamentein trafeurare quel che un’Uomo diligente non fa-. 


fcbbe 


f* ) In quefiaquifopra nu. t. §,perqaei- 
(a) In quella libro a. titolo 4. nuiii. 7 - Par. 


NTf r 4 I 


(5) Deile locflz* detto dife* u* fotte i 
n.t. d etto ve rf- refe In i \on is n e J fi o ^ 
fòt IO il n. 4. Dot r Voi ntillo 
tit' della !oca^, csp. 9. ìuijiló' 


foliitlonis, e in quella qui fopra ni. 
4, Par. come anche é 


eftetto - 

(4 ) Della locaz» difeor* u» nurn* Teifire- 






LIBRO TERZO. '1%'f 

rcbbe, ovvero non trafcmerebbe. E la leggieriinma fi difiingue in quella ^ 
la quale confifla nel fare , .cioè, che fi faccia quel ehe un riiligenti[fimo Uo* 
mo, c Padre di Famiglia non farebbe, c .nell’altra la quale confifie nei non 
fare , e nei omraettere , ovvero trafcurare quei che non omtnetterebbe , e 
non trafcurerebbe .un diiigentilTimo Padre di Famiglia ; anche quando il dan¬ 
no venga da! cafo, e non direttamente dalla colpa, ogni volta che fi poffa 
dire, ciré fe non vi folle fiata la .colpa, ,il .calo .non farebbe fegiiito , ovve¬ 
ro feguendo non avrebbe cagionato quell’effetto, e quel .danno, (i) 

E in oltre acciò fi dica comodato, necefiario, che rimprefiito fia per ijt 
nera amorevolezza fenza .mercede, o ricognizione alcuna per patto , ,e per 
obbligo y pofciaché in tal calò fi dirà piuttollo.un contratto .di locazione, 
c conduzione , .che , volgarmente fi dice affìtto , del quale fi dilcorre piti 
fotte, (2) Benché il .comodatario di Ida cortefia , e fpontanea volontà , .e 
per quell’ obbligo che porta la Legge .della convenienza gli delle qualche rico¬ 
gnizione proporzionata al comodo , che egli ne abbia riportato : impercioc¬ 
ché ciò non .altera la natura del contratto per la regolazione dejla quale fi 
attende il patto, e 1’ obbligazione, che da q.uefio nafee, nongià, quel che 
naice dall’amorevolezza , e gratitudine, ovvero . convenienza yolontaria , con¬ 
forme ancora ael mutuo, (3)0 altrove, trattandoQ della fimonia , il dì cui 
elTenziale requi fi to è i! patto, e la convenzione ^obbligatoria ., 4) per quel 

che appartiene al foro elleriore , c giudiziale ciò che fia nel foro interiore 

della cofeienza , nei quale la Iperanza , ovvero la credulità della mercede , 
o della ricognizione fuol cagionare la fimonia , ovvero refpettivamente rufu- 
ra mentale.. 

Il depofito nei Tefio vien collocato nel quarto luogo , il quale confifie 
quandoché uno-dia qualche cofa a cufiodire, e confervare a un’ altro , per i;? 
che vi entra ,1’ obbligo del depofitario , che è quello , il quale la riceve, a 
refiituiria; e in ciò iri’efio fe la ,paffa leccamente col . dire, che il depofica¬ 
rio fia folamente tenuto .del dolo ; .ma -di niiina.eolpa , o .confilla .nei fare , e 
nel .commettere , ovvero nel fare , e .nell’ommettere , e trafcurare ; Bensì 

che quantunque i! Tefio parli .folamente ..del .dolo , ed .efcliida generalmente 

coni colpa; tuttavia per il (enfo più comune de’.Dottori fondato nella di [po. 
fizione d’alcune leggi è tenuto della colpa lata, la quale di fopra fi è ef- 
plicata, [ 5 ] quafiefiè quefia venga piuttofio .fotto.il .vocabolo .del dolo , che 
lòtto 1’ altro delia colpa.. 

Alcuni Dottori vogliono, che ciò cammini quando fi tratti di .depofito me¬ 
ramente gratuito, e fenza mercede alcuna per patto, ficchc .fia un depofito 
in grazia folamente del deponente) .onde il depofitario lo .riceva per far pia¬ 
cere , e non per alcun comodo Tuo ; ma non già quando .vi .corra la .rico¬ 
gnizione , e la mercede ; purché in tal cafo fia tenuto della .colpa anche leg¬ 
giera , e leggieri[fima , almeno di quella che confifie nel fave , ovvero nel 
commettere : l^’erò alcuni giudizioramente confiderano , che in tal cafo.fi corroiri’ 
pe la vera natura del depofito, e pafia piuttofio nella natura dell’altro con¬ 
tratto della locazione, e conduzione, del quale .fi tratta di fotto, (ó) dove 
fi dilcorre qual .fpecie di colv'a vi cada . 

,In occafione di trattare .del depofito, alcuni commentatori molto fi difon- 13 

.F f .2 .dono 

( 1 ) De'Credit, dife.'Sp niim. 13. _ Regul*r.difc. 48.n.y. de’Caitori.difc- 

(1) la quellalib. 3 tit aj..iiu. >. ^. Si dice, e 19 11.8 dife.S.focto il n-;. 

fcgg. fO laquefta qui fypra nume. io. Si 

(^) Dell'Ufuv dife-13'nuiTT j. due. 

(4) De'Beaefìc.dtfc 117. nuai-i. delle Penf- la quella libro 5, titolo ij- nmn, 

dd'c.41. n. * i. de'Giufpadr* dife. 44-n.3 de L Quando poi. 
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d'jTio in queflo luogo nel trattai'e del TequeRro, c fe il fequeRratano fi di- 
'.'a dcpofitario, [ i ] ficciié in efió camminino quelle Reflc cofe che nel de- 
pofito fi difpongoiioj però fi Rima più opport.aio il lalciare quella materia 
del requelìro, e del (equeflrarario all’ alte’ opere , nelle quali fi leggono più 
^uefiioni . [ 2 ] ^ 

14 _ Prefuppone il Tefio di parlare del vero depofito, il quale da’ Dottori fi 
■dice regolare, che perù non tratta di quel depofito improprio , il quale og¬ 
gidì, è più ut pratica, e che fi dice irregolare; onde per quel, che appar¬ 
tiene alia pratica convicn fapere la dirtiiizione di quelli termini , e quando 
fi dica depofito vero, c regolare, e quando improprio, e irregolare, equa- 
Jc fia la differenza tra Timo, e Taltro. 

il Depofito dunque vero, e regolare, del quale folamentc parla il 'refia 
è quello, il quale confirte in fpccìe da confcrvarfi , e da reffituirfi ìa me- 
•defima a fomigiianza del comodato, ficchè il dominio rclli tuttavia in po. 
teredel deponente, [ ■; ] e non palfi in modo alcuno nel depofitarìo, il qua- 
le faccia la figura di un cuftode, in quel modo che fanno qut'Minirtri , a 
'quali fi da il titolo di guardarobba, e di crcdcnzicro, 0 maertro di cafa', e 
limili; e querta fpecie di depofito vero, e regolare non folamentc è verifi¬ 
cabile in quelle robe , le quali fono di loro natura confervabili , c non il 
confumano affatto con 1’ufo ; ma eziandio in quelle, le quali fi dicono p‘ù 
di genere, che di fpecie, ficchè niun ufo fe ne porta avere fenza confilmar- 
Je , come fono la moneta , H grano , il vino, foglio , e altri fomiglianii 
vittuaii, ne’qualt fi è detto ài fbpra che vi cade il mutuo, e non il como¬ 
dato; imperocché nella moneta fi può dare il depofito col metterla in una 
-carta /errata, c Cgillata, ovvero in un facchetto parimente legato, c (ìgìl- 
Jato, 0 jii altro modo fimile , anzi quando fia una fpecie di moneta molto 
gtorta , preziofa , e rara confignarfi fenza rachiudcrla col dcfcrivcrla bene, 
ficchè fe me poffa verificare T identitk , come per efempio fe fieno dobtoni 
•.grofTì, £ limili fpecie : Come anche il grano, e gli altri vittuali fi poffofto 
dare in depofito eoi confegnare il gratiaro, o magazzeno; 0 cantina, 0al¬ 
tro ripoftiglio fìgillato, o con altra cautela limile, ìh modo che conforme 
..fi è detto, il depofitario non mefcoli, nè confoHda quella roba con la Tua 
€ che per le ciroolìanze del fatto fi dica di fare le parti di femplicc curto- 
de, e confervatore, e Minirtro come lopra. ^4] 

Air incontro il depofito improprio, e irregolare è quello, il quale confifle 
nel genere, ficchè a fomiglianza del mutuo più che del comodato la roba , la 
■quale fi dia ir depofito fi mefcoli, e fi confonda con la propria del depofùa- 
rio, perìoehè la fpecie precifa, e individuale non fi poffa con certezza fepa- 
rare, e diflinguere, onde per cottifeguenza ne legna, cheti dominio paffi nel 
■depofitario il quale ne abbia lecitamente la dirpofizione come di roba propria 
in quel modo che fegue nel mutuo, conforme la pratica più comune, e cori- 
diana infegna ne’depofiti dei denaro contante, che fi fanno ne’banchi, ovve- 
TO in potere de’Mercanti, e altre perfbne idonee, e accreditate. 

5 In querta feconda fpecie dunque non cammina queUbc fi dice nel tefio e 
che fi e di fbpra accennato, cioè, che il depofitario, o al ro non fiaictiuio, 
che del dolo, e della colpa lata; mentre non folamentc è tenuto anche della 

legge- 


< ^ ) T>t^ Oiiìih èìk*^* lì 
iz) De'J-eud. dife- J17* jv- dcìl'Ulur. 
difc 21- a de* Credit^ djf'c 22* nn. 
2* € 2-4 djfc. tT4- per tutto de* Bentf, 
tdife. p,2.efeÉCg. de'Fidecom* difc, 
a 4' de" 


DoftGr de Gradiapltoìòri* 

nanieVo 3. e kgg, 

C ; ) l)e^ difc 56* ftAtto il Hi t\t 
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leggiera j e della leggierifTima, ma eziandio del cafo neramente fortuito , co* 
me in roba propria, fìcchè vi cada la ftefsa ragione gili detta, che ogni cafo 
buono, o malo fìa fequela de! dominio, [i] _ , . _ , 

Bensì che fecondo alcune gìudiziofe confiderazioni de’ moderni fi deve ri¬ 
flettere alla difiinzione, fe Ìl depofitario faccia profeflione di ricevere si fatti 
depofiti per negozio, e Indufiria ad effetto d’approfittarfi con 1 ufo di quel 
•den.iro, o altra cofa fimile ; oppure all’incontro lo faccia principalmente per 
carità ordinata alla comodità, e al benefìzio pubblico ; perchè in queno fe¬ 
condo calo fi debba rendere fcufabile da’eafì fortuiti, e anche da quella col¬ 
pa, la quale fi dice leggierìflima per quel che pià dipropofitofi difcorrenelr 
altre opere . . z ) 

Oltre la fuddetta differenza, la quale fi fcorge tra quefle due fpecie di de- lé 
■pofito, vi è l’altra delia pociorìtà del deponente nei concorfo de’ creditori 
■del depofitario r pofciaochè quando fia il depofìto vero, e regolare, il deponente 
vien preferito ad ogni creditore del depofitario .quanto fi voglia antico , e pri.viìe- 
giato per la ragione, che elfo non è creditore , ma padrone , che vendica 
la roba propria in ragione di dominio: che perh non vi cade il concorfb de 
creditori, il quale fi da folamentc ne’beni del debitore: [ 3 ] _ Ma quando fi 
tratta dell’altra fpecie del depofito improprio, e irregolare , il deponente fa 
la figura di creditore, e fecondo una opinione gode qualche privilegio fra* 
creditori perfonali fòlamente. ( 4) 

Si confiderano a favor de! deponente alcuni privilegi, anche quando fi tratta vj 
di depofito irregolare, circa la via efeufativa , [ 5 J ■£ circa Ìl non ammettere 
co mpen fazione '( 6 } con altre prctenfioni, 0 altre eccezioni. [ 7 j Ma non 
è facile il fiabi'lirvi regole certe, e generati per dtverfe difìlnzioni, e dichia¬ 
razioni, che vi cadono ; ficchè bafiando al folito la notizia di que'fti termini, 
il di piti fi potrà con maturo fiudìo da provetto vedere altrove. (8) 

E finalrsenre quanto a quell’obbligazione, la quale fi contrae dal credito- i.§ 
re per caufh del pegno, che fe gli dìa dai debitore, fi dice nel tefio,cheil 
creditore, il quale abbia in mano il pegno datogli dal debitore per fua ficurezza 
non fia tenuto del cafo fortuito, il quale và a danno del debitpre come Pa- 
idrone per la flelfa ragione affegnata di fopra nell’altre fpeciedisìfatteobbii- 
-gazioni, cioè , che il comodo, e il pericolo fono fequela del dominio, (9) 
jficchè bafia di adoprarvi una elatta diligenza: Dal che fegue che fia tenuto 
anche della colpa leggiera, anzi della leggierifiìma., almeno quella che confi fte 
nel fare, che fi dice nel commettere, cadendo il dubbio in quella leggieriffima, 
la quale confifte nel non fare, ovvero nel tralafciare, che fi dice .nell’ .on> 
mettere ■ '( io) 

Si deve però così a quefl’effettto,, come anche a quello della preterizione., 1$' 
è rendimento de’conti de’frutti avvertire alla diflinzione fra il pegno .con¬ 
venzionale, che è quello ìl quale per convenzione fi dia dal debitore al cre¬ 
ditore per fua ficurezza, e ìl pegno pretorio, che è quello, il quale col ri¬ 
medio del Salviano, ovvero dell’ipotecaria, 0 della afìbeiazione., oppure dell’ 
efiecazicne, e altro fimiie rimedio ufato in quel Paefe fi dia .dal Giudice: Im¬ 
perocché 

C* ) De’Cred. dlf 1. num- 13. e >!4-- 
( O De’ Crei d. dif 68 imm. >3. 

(3) De’Crcd dii- if. num. 10. e 11. 

(.() De'Cred.d. dif. ly. .iium. e difc- 

65 ^. iiuincro z- 

^ ) De' Gmd àìL ij* iium ly* 

{ ó) De Credit. diC 47- num. 

7 ) DcXred* diC % num. 9 - e fegGi’ 

Dt Feudi dif' i 9. num. 3 de' Rcgal. dif. 


C 


13. fono li numèto 4* difeorfo z.3 nu- 
mero x6. e (otto il niimero 15. difenr- 
fo ^oo* numero 4* dell' Ufun difcovfo 
21. fot co i 4 numera 17* della Dott, diC 
51- num 5 e iegg Confile-Gfièrv. 
ed Ofìerv- 186' 

De'Uegfil- dife- 1-5)6. num, 9» 

Q1.0) De'Credit, difeorio 12* ìuììu- 
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lerocchè nella prima fpeeie vi entra 1’ obbligo fiiddetto (ieH’ efatta diligenz» 
nella fua cuftodia, ficchè altrimenti fia tenuto della colpa .anche leggieriffi- 
ma come fopra,, e fia ;tenuto render conto .non folamente de’ frutti percetti 
quando fia il pegno fruttifero., ma anche di quelli, li quali.fi farebbonopo- 
tuti percipere, e che il Padrone ne avrebbe percetto i C i ) tna non nelì’.al- 
tra fpecie del pretorio, nel quale farà folamente tenuto .del dolo , .e delia 
colpa lata , e de’frutti percetti , o che per fua colpa lata non .fieno percet* 
li; non già di quelli, che con una .pib efatta diligenza fi farebbero potuti 
percipere, affigoandofi di ciò la ragione de 11 a.differenza , che nella prima fpecie 
del pegno convenzionale il creditore fi .afTume il pefo di mandatario, e .di 
a mm ini Ara tote; il che non .fegue nell’.altra rpecie,. 

In occafione deir obbligo fuddetto dì render conto de’ frutti, alcuni fcrlt- 
tori alTumono le tìeffe quefiicni, che fi fono accennate di fopra nel mutuo,, 
fe quando il creditore .faccia, o nò fuoi li frutti del jpegno ; ( z ) però fi tra- 
iafciano per non confondere. 

Si .difiingue anche il pegno,'benché convenzionale in 'due fpecie , uni 
cioè di vero , e proprio., che effettivamente, e di finto fi dia in mano del cre¬ 
ditore, il quale ne abbia il poffelfo, ovvero tenuta ; e l'altra d’ improprio,, 
e finto, che è quello il quale fi contrae con 1* obbligo in que’ beni li quali 
tuttavia reftinq in potere .dal debitore, e quello fi elplica con termine , o 
vocabolo-.dell’ipoteca( j) e con tal occafione fi fanno per alcuni fcrittoti 
in quello .luogo lunghilfitne digrclGoni fijpra ri concorfo de’ cieditori, e loto 
anteriorità, e pociorità?.(4) però fi tralafeia di pariarfene per la Ih/fii ra¬ 
gione di ./opra .accennata, ficcome anche di vedere, (e il .creditorepoffiven- 
idere^il pegno., (5) .e altre queflioni finiili, ([ó) non proporzionate allejrreti- 
i£i .de’ Giovani. 


TITO- 


IO De Credit.<dif. a*. ; numero ■ 16- 'dìfcor- ‘{'3) De’Cred- dii. io. num ig- de Ffud.. 
ijj. numero 3. difcorfo 134. -.nume- dif- bt. mim io, 
ro.4.'a regg..della Dou- difcorfo .aoi- .f4)De’Cr(>d difcor- ; 11.. per .tutto dii iS, 

numero 3 . num-n. <* rj 

^ ^ * 4 - ’(3 ) De'Rrgal. dilcor.-7. num.-c. e 6. de' 

de Crédit, difcorfo 13S. numero 3. e Cred. d--dif a«.-num. < 
fegg. dell' Ufur. dir. 9. numero ì e .<6> De'Feiid. dif-Ci. numero 9. dell* U- 
JO. dif. ro.’fotco il num nella foni. fm-. dif 8. dal num. a dif io- niiiu. 

rum. 58. deli' Ered. dif. aS- tiiim 13. y- de'Credit. dif. ( 6 . mini- y. dif. Mi 

Confllt. Olier. 41. amm. 8. « f^-gg 
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TITOLO XVI. 

DELLE OBBLIGAZIONI DELLE PAROLE. 

s: O M M A R r 0 . 


I' l?er mezzo delle pa-' 

rote c il medeftmo , che jiipula- 
zlotie, e come oggi fi contrae. 

2 5 "? fa lodevole il contrarre in lin¬ 
gua propria , e naturale ^ 


renella latina. 

3 In quante fi. difiìnguano quefle ob¬ 

bligazioni . 

4 Delie pene /olite ammetterfi' nell' 

obbligazioni j, e loro effetti . 


E Sfendofi nel titolo antecedente trattato di quelle obbligazioni , le quali i 
fi contraono per mezzo del fatto, cioè della roba d’ un’ altro che fi 
abbia nelle mani con H cinque modi accennati del mutuo , del comodato, 
deir indebito, del depofito, e del pegno, fi paffa' con ordine a. trattare di 
quelle obbligazioni, le quali fi contraono per mezzo delle parole, il che fi 
ef’plica con la llipulaziorfe, la quale fignifica l’unione d’ un’ reciproco con- 
fenfo perfetto di due perfone a fare, o dare qualche cola. 

Anticamente per quella [pecio d’obbligazioneed accio fi potefie dire, 
che vi folfe la perfetta , e valida fiipulazione produttiva dell’ obbligo ali’ 
adempimento con quelle (uperfìiziofe formalità. , le quali quali in tutte le 
cole fi iilavano apprefib li Komani, per quel che in tutta quell’ opera fi è 
molte volte accennato, vi era necelìario, che tra li due contraenti prefen* 
ti pallafic una certa forma dì parole, cioè, che uno domandi all’ altro fe, 
promette di dare, ovvero di fare ec. e quello rilponda, prometto,, (i ) coti 
altre (bmiglianri formolc di domanda, c di rif'polla. 

Quelle formalità di parole furono perb tolte da una Legge nuova dell’ 
Imperador Leone, conforme nel fello fi dice , ficchè in qualunque forma 
Teglia la reciproca convenzione, purché vi fia la perfetta, e leggitti ma con¬ 
giunzione de’confenfi, (2) balla per indurre 1’obbligazione ; ."VI enf re-il con¬ 
tratto , ovvero il jiatto , e ogn'altra convenzione tra’ nivi non è altro che 
una congiunzione di due volontà perfette, derermlnate, e fincere j ficchè non 
balla una volontà indeterminata, e imperfetta, la quale fi dice piuttollo ve- 
leità, (3) n tnmenn una volontà forzofa, o in altro modo non legittima ; 
e in fomma che fi debba attendere la foflanza delia verità , e non la for¬ 
malità delle parole, '4 6 claiifule de’Noiaj. ; 5 ■ 

Come anche non è necelfaiio, che la volontà d’ambedue fia efplicata con 
una licita lingua, o favella, potendo ci alcuno efplicarla nella propria, pur¬ 
ché dall’altro" per la notizia che ne abbia, ovvero per mezzo dell’'interprete 
fia ben intela. Anzi pofibno ambedue ciò fare in lingua llraniera , fecondo 
l’elempio, che fi dà nel tefto di due greci, li quali pofibnoflipulare,ofare 
convenzione tra effi nella lingua ialina . 

. Da quello te Ilo cavano alcuni 1 ’ approvazione di quello ^ che da me fi ^ 

danna, 

(t) De’Fidecom. dilc. 138- nuiiMi- * t . 

(j) De’Rceah difeorfo <S niim' nelUn. C4) In quefia lib. i- molo 20. numero ». 
delle Giurifd.dìfc. 41 ■ num- 8 . ^ 

( 5 ) De‘l-idecoin dii. i8;. num- i.delle-Do- ( < ) De Cred- dtf. 70. iium- io* 
iiaz tlifeorfo ‘6 nuiii' 6 de Teftameii. 
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danna , e fi riprova di fare li teflamenti , e gf iilrumcnti, c gf altri atti 
giudiziali, e (ìragiudiziali anche di donne, ed Idioti nella lingua latina^ (i) 
perchè ciò contiene un* equivoco chiaro, giacché in que^ tempi la lingua lati- 
na neh Italia era viva, e corrente, in quel modo, clic di prelente è quella 
Italiana volgare, e per conlèguenza anche da' forafiicri per ogni poca di 
pratica che fi abbia nel paefe con facilità s* intende , fe pure non fi parla, 
conforme in quella, e in tutte le altre lingue comuni , e naturali infegaa 
la pratica; Onde, fe due Francefi, o Spa^nuoli, o Tedefchi , i quali dimo¬ 
rino neir Italia tanno li contratti, e li teflamenti , e gli altri atti nella lin¬ 
gua Italiana, non fi deve (limare co fa impropria, particolarmente acciò an¬ 
che li teflimonj , e gli altri F intendano; c cosi all' incontro fe gF Italiani 
faccino lo flelTo nella Spagna; o Francia, o Germania. Ma la lingua latina 
oggidì fi è refa affatto morta, e artificiale, e quel che piò importa non fi 
fa apprendere per ufo in quel modo che fegue nell'altre lingue idiomatiche, 
e naturali degli altri paefì , come forfè fi dovrebbe fare, ma fulamciite coti 
yn molto lungo, e difieiJe Audio, e per le regole; ficchè dal volgo -venga 
creduta una feienza molto filmabile, e li gramatlci fono li più /tiperbi, che 
fieno nella Repubblica letteraria, nella quale credono d'efièrc li Magnatile 
gli ottimati , benché fia una preteofione degna de! di (prezzo c delF irrifione 
per effere la gramatica ferva dell* altre feienze. [2 ] 

Tuttavia quando ciò fegua, cioè, che le convenzioni, e le uliime volon- 
Ù, e gli altri atti anche delie perfone idiote fi facciano in quefia lingua, 
la quale da eAì in modo alcuno è intefa , conforme la pratica infegna^ par¬ 
ticolarmente in Roma, e in molf atri luoghi dell'Italia, F atto farà vali¬ 
do conforme nel TeAo fi difpone, e F infegna la pratica ; però fi dovrà 
ijimar degno dei biafimo , piò che della lode per quel che fi difeorre ancora 
altrove. (9) 

3 Quefta fpecle obbligazioni, le quali nafeano dalla fiipulazione , ovvero 
dalle parole fi difiingue nei TeAo, che altre fono pure, ficchè fubito pro¬ 
ducano l'azione, ovvero gli altri rimedi per sforzare alF ollèrvanza ; altre 
fono ad un certo tempo, avanf il quale non compete azione, o limcdioper 
i oAèrvanza, conibrme la praiica quotidiana infegna nelle dilazioni , che fi 
danno e altre fono condizionali , ficchè non purificandofi la condizione 
non producono r azione, ovvero il rimedio opportuno per aAringere all 
oAervanza; c altre fono riftrette, ovvero limitate ad un certo luogo , co¬ 
me per efempio di adempire quel che fi fia promefTo in una certa Città, 
Q luogo , € non altrove ; E fopra tutte queAe fpecie fuòalterne cadono 
molte queAioni, fe quando la purificazione della condizione fia neccAàrisj 
o nò, ( 4 ) oppure fè fi poffa afiringere avanti il tempo , [ 5 ] ovvero in 
altro luogQ, che il convenuto, (6) che farebbe una troppo gran digreffiont 
il diffondervifi • 

I- Si dice finalmente nel TeAo che fia un* ottima cofa in qucAe Alpulazio- 
ni, ovvero convenzioni, e particolarmente in quelle , le quali confillono 
nel fare , ovvero nel non fare, apporvi la pena di dover pagare nel cafo 
del non adempimento una certa fomma , per togliere in tal modo le diffi* 

wltà che occorrono per liquidare quel che importi il non adempimento E 

Aantc 

( I ) De’ Legar, dif numero Coiiflic- C4) Delle Locaz. dife* numer- della 
Oflèr. io. p^r tutto- Dot- dif- 319. num- 4^ de'Credi dd 

Jì) Aniiot- d CqnD dif f- num. S: numero 

De'Credir. dife. 104. fiuimero 7. e p- (sj DeTegafidif- ni. num- 10- 

Doft- VoJgar nel Proem. cap^toio per ) CrecL difi 91. nun.* 15* 

tutto - 
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ftanfe ciò H diCputa molto da’ Dottori fe quella pena poffa eccedere il dop- 
prio; però una certa equità canonica ricevuta anche ne Tribunali Laicali 
ha introdotto, che quelle pene convenzionali non fi efiggano oltre quel 
che porti l’incerefTe, (i) benché {'opra quella equità non manchino delle 
limitazioni, c dichiarazioni da vederli altrove per la ftellà ragione di 
sfuggire la foverchia digrelfione, badando per ora che fi fappia la re¬ 
gola . 



( j) De Feud-difcorf. ig. nell’Annocaz- nu* 

mero 3. de'RegaL difcorfo 1-17* uam, 
e j delle Locsz. difcon 17* num- 
a-i* dell* CJfur. difcorfo S* mimi xji de* 
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Camb. dii* 17, nmiii 6* delle Dona®, 
dif. 19. nuiij; 7 -de’Credit, dif. só, a, 
i« della Legu.4ifc, 3 ^^ aimv as* 
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DK DUE REI, DELLA STIPULAZIONE, 
E DELLA PROMESS>A, 


SOMMARIO. 


1 O I difìhguofio li due Usi in due 
O fpecie. 

2 L’ flz:o»e in folido mn nafce fola- 

mente dalla (lipulazhne , ma an¬ 
che della Legge. 

3 Della fpecie pa/fiva, cioè de* Correi 


dehendi , che oggi ft pratica an 
t obbligo in folido . 

4 Che /' obbligo infolìdo pajfvo nafet 

ancora della Legge, 

5 Che P obbligo'infolìdo non ft prefumt, 

6 Molte quefioni in quefa materia. 


1 T A materia del preferite titolo è delle piii praticabili anche di prefente, 
1 j che fi contengano nell’Iflituta per la ragione che non vi fi fcorge quell' 
alterazione, la quale nell’altre è feguita perla Legge nuova dello {IcfTo Giu- 
ftiniano fatta dippot, ovvero per l'ufo più comune in contrario. 

Si diftinguono di due Rei in due fpecie, attiva, e pafliva , ovvero ne’due 
Rei favorevoli del credere, che vuol dire Io (ìcffo, che quel li della fpecie at¬ 
tiva , cioè che per quello, il quale promette, c fi obbliga, fi faccia la ftelfa 
promefTa, e ftipulazione a due, e più perfone in folido, il che opera che 
cìafciino di effi ha l’azione al tutto, come fefofTeuna fola perfona, e per 
confeguenza, che il pagare ad un folo, ovvero in altro modo con elToad- 
empire, fcìoglie Tobbligazione, e libera l’obbligato da ciò cha fia tra effi Cor¬ 
rei del credere, che qtielìo il quale abbia efatto il tutto, ovvero più della 
fua porzione debba rifondere a’conforti. 

2 Quella azione io folido favorevole, e nella ragion del credere nonroja- 

mente nafce dalla ftipulazione, che dal debitore, o altro promittente fi faccia, 
ma ancora in alcuni cali della Legge, conforme particolarmente feguc tra' 
compagni, pofciachè traefii, in quel che pofièdono incommune,ficchè tra 
effi vi fia la compagnia, che in latino fi dice focietà, vi è Ìl mandato di 
procura reciproco, O) e per confeguenza unode’due, o più compagni può 
sforzare il debitore al tutto, e anche efiggerc ìl tutto: Oppure che la flj' 
pulazione , o promefTa fia fatta a più d’unacofa, ovvero di un farto indi- 
vifibile, ficchè l’adempimento porci necefTariamence il tutto ; perchè ciafeu- 
no potrà efercitare l’azione, o altro rimedio per 1’adempimento, ecìafeuno 
lo potrà efiggere. Ma quando fi tratti di adempimento divifibi le , ficchè può 
feguire con ciafeuno in parte, quello folido Legale non entra tra’ più coe¬ 
redi, a’qualì una ftetfa Eredità fi fia deferita; pofciachè ciafeuno non può 
efercitare le fue azioni, nè può efiggere, eccetto che per la (uà porzione, 
che legalmente fi dice virile, ovvero quota: Eccetto fe con un’implicita fo* 
cietà convenzionale pofTedeflero, e amminiflrafTero tuttavia quell’Ereditàiii 
commune. fz) . . , \ 

3 L’altra fpecie paffiva fi verifica ne'due, o più Rei del dovere , che però 
in latino > fi dicono Correi debendt, conforme all’ incontro nella fpecie ante- 

cederi- 

< Dei Cred. nella Somma num. lói, Ci) Deli'Eredio nella Som- daiti'S4'6feB' 
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due, o più fi coftituifcono de- 


4 


cedenteH dicono Correi credendi; cioè, ch^ - r- . , 

bitorid’uiia cena quantità, o di un fatto in folido : Imperoocche qweft ob 
bligoin (blido opra che il cred tore a favore del quale tal obbligo, oltipu- 
[azione fi fia fatto, può aftringere ciafeuno al tutto, come s egi o ei Co¬ 
lo debitore i cioè, che fia dell’azione che ad effo compete contro i orrei 
unoo più a contribuire, e a rifarti il di più, che oltre a fua porzione a - 
bia pagato per gli altri, (i) e quell’è quell’obbligo infoiido, il qua e oggi¬ 
dì così frequentemente fi pratica. n, ,,i- ■ 

Ed è tanto vero quel che fi è detto della forza di quell obbligo in o i- 
do che quando anche in realtà il debito fia d'uno folamente, e c e a e- 
fo appartenga il negozio, c che gli altri, uno, o piu fieno in ratti l^ur- 
tà ovvero mallevadori: Tuttavia quando fi obblighino comQpnncipa.i Lot- 
rei in Iblido, a rifpetto del creditore , o altro a favore del quale fi^fia ratto Ob¬ 
bligo , fi dicono tutti egualmente Correi principali ; (z) fioche cialcuno può 
efiere forzato al tutto, benché egli abbia 1 azione contro il principae, c 
contro gli altri obbligati, per la fua relevazione coniortne anche fi dice di 

Anche in quella fpecie patTiva de’Correi del dare, oltre quell’obbligazio- 
neinlolido, la qual nafee dalla ftipulazione, e dalla volontàri verifica l ob¬ 
bligo in folido, il quale nafee dalla difpofizione della Legge in quel modo, che 
nell’altra fpecie de’Correi del credere fi è detto, e particolarmente nello Ite- 
Co ivi accennato de’Compagni, in quelle cofe le quali appartengano alla 
Compagnia, e al negozio comune; Imperocché dalla ftefia ragione accenna- 
cadi Copra che tra’Conìpagnt vi fia tio recìproco mandato fegne che uno de 
Compagni pofTa obbligar l’altro, (4) e che per li debiti contratti per uno 
in cofe, le quali fpeteano al negozio comune, fieno tutti gli altri tenuti m 
(blido; (5) ficchéle difpute cadono folamente fe il debito fia lociale, ono, 
del che fi tratta nel luo titolo particolare della focieta. (6) 

Quell’ obbligo in folido non fi prefame, né vi s’intende , quando anche vi iie- 
no li datti efecutivi, e particolarmente l’obbligo nella forma della Camera 
Apollolica, e (a guarantiggia, (7) ^^he nell’Italia fono le più trequenti , e 
privileggiate; ( 8 ) Che però quando due, o più perfone foffero tenute ad 
lino (lefTo adempimento, quello s’intende di ciafeheduno per la lua porzio¬ 
ne, ovvero virile, eccetto fe fi trattaffe di un fatto indlvifibile, nella qua¬ 
le la Legge obbliga ciafeuno in folido; (9) ficchè quello il quale allega tal 
obbligo lo deve provare efpreflb, e con alcune parole, le quali a ciafeuno 
aggiudichino il tutto. (10) 

Riceveperò quell’obbligo , quando anche vi fia la divifione per la volontà 6 
del creditore, o altro favore del quale fi fia fatto, perchè fi fia contentato di 
efiggete l’adempimento di ciafeuno per la fua porzione; ma quella volontà 
non fi prefume, e fi deve provare da quello, il quale l’allega come eccezio¬ 
ne 0 limitazione della regola generale, (ii ) 

Gg 1 Suole 

(i) De'Credit, difeorfo ?;■ dal nimieroi. (?) Credit, detto dÌ!c-i6o- numero 4- 

■ « (6) In quertalibro 3* titóioió^nuiiieiro 1,^, 

La focictà . 

C7) Della Dot> difeorfo niinieio 4. 

( 3 ) De'Credit, nella fomma numero Up.e 
numero 13?, 

C9) De'Feud- difeorfo 50^ numero 1. della 
Dnt»difeorfo 14 numero 17, 

(lo) Della Dot. difeorfo2, 9. numero 3.*de* 
Feud* difcoyfo numero 
( Il ) De’Fidecomeifi difeorfo 70 - !- 

difcprfo luim* 4. diio ^?4.- num» 3 , 


( 1 ) De Fead, difcorfo'ioa^ numero z. difeor¬ 
fo 101- numero 8. de*Credit- dìfc- (,8* 
numei'o i* e 3' difeorfo 99 numero 
dìcorfo ioli numero 5 e6* Dottor Vol- 
gar nello aeilo titolo de' Credit, capitolo 
2.3. numero 4, 

(g) In quella libro 3^ titolo 21-m i* 

Di quefta materia* ^ 

(4> De' Camb, difeorfo 19- dal numero 3* de 
Credu, difcovfo 7 %* numero 10^ difc- 
per tutto^ c difeorfo 160* 




2 3<^ ISTITVTA' VOLGARE LIBRO TERZO. 

Suole anche dilputar , le pagando uno de*Correi il tutto, e rrportando 
Ja cemone dei creditore pofTa elercitare, o nò lo fteffo obbligo infolidocon* 
tro ciafc uno de’ Correi ; ( i) ed anche fe nel Correo il quale paghi oltre la 
lua porzione abbia di biiogno della celTione del creditore, oppure fenza quella 
con la loia difpofizione della Legge pofTì molellare li Correi, e forzarli al¬ 
la contribuzione, quando non fieno verarnente principali debitori per caufa 
onerola, e córrelpetciva.* Ma quelle non fono quellioni proporzionate alla 
cniarez2<i i e brevità di queft^ opera j 



95 * 


C iJ De'Credit' dìlcorfo jj. Per ti)ttto‘’ftelk foinina numeFo 
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TITOLO XVIIL 

DELLA STIPULAZIONE DE 

SERVE 

SOMMARIO. 

I f Ella fuperfhtita del prefente j a Che Imgo per funìlhudì^ 

VJ tU ■ 


mh a tempi ftojlri. 




m m 


S I dice in quefìo titolo, che il fervo può ftipularej _e acqujìtar obblighi, i 
e ragioni a favor del padrone, anzi dell'Eredità giacente in qualunque 
modo la ftìpulazione fia concepita, c benché foOe nella^ perfona di eiVo 
fervo lenza menzione alcuna del padrone y perché tuttavia a que o i a 
qnifta, eccetto le, fi trattaffe di un fatto meramente perlonale, come per 
elempio, che gli folle lecito di paffare per un podere, o cola firn ne, po- 
fciaché fi rellringc all fiia perfona: E in quello propofito, lo_ftello li di¬ 
ce delia ftìpulazione di un figliuolo di famiglia, che fi acquifta^al Padre, 
mentre fecondo lo (tato delle cole in que tempi U figliuoli di famiglia, e 

li fer.i andavano quafi del pari. CO. ,, , i /-a 

Di prefente però tutto ciò fi può dire ideale, mentre per quel che fio 
piò volte accennato. Tufo de*fervi tra’Crifiianì è molto Rarlo a compa- 
fazione di que’tempi; e que’ pochi, li quali vi fono fi adoprano a fervi zj 
badi , e ne’figliuoli dì famiglia ha ceffata quell antica incapacità, alla qua¬ 
le allora foggiaceano per Lintroduzione^ del peculio avventizio , ficchi 
fiipulanote negoziano a benefizio, piopno . . 

Si può dire nondimeno, che anche di prefente lìa in ufo, e nella^prati- a 
ca quel che nel teflo fi difpone in quelle perfone, le quali fono a fervi 
paragonate, (2) circa l'incapacità d'aver cofa alcuna del proprio, che to¬ 
no li Relisiofi profefTì, pofciachè fiipolando acquifiano alla Religione, ov¬ 
vero al Monaftero: (y) Bensì, che fe il debitore adempilfe l'oubligo con 
lo ftelfo Religìofo fecondo una_opinione, riporterebbe la liberazione , ( 4 ) 
quando però foffe con buona fede, e fenza fraude , e collulione , il che 
anche ne’fervi anticamente camminava. 


TITO- 


C I > In queflalibro i. titolo }. numero a §■ 
Celiano ,e Par-fes. e libro i; titolo p. iv 
t*, pai"* r|-imieiameiìte 1 e libro ì* ticoìo 
2,i. nuiiicco io» pai - Anzi , e libro ìi* tic. 
1^. numero io» par» Il piitno ^ 


{%') In quefta libro tìtolo3.numero 12- 
Si d[^‘ 

(3 ) Deir Mienaz'dìfeorfo 12 .numero 3 ,di* 
fcorlb Ì.0 numero 5* 
i 4 ) De' Credb ndU lomim ixuiiv 17 




titolo XIX. 

della divisione delle 

STIPULAZIONI. 

SOMMARIO. 

1. DsUa fuperfluita dì quejìo tìtolo attempi nojirt, 

dividono nel prefente_ titolo le flipolazioni In diverfelpecie, cioè, che 
altre iieno le giudiziali, le quali nafcano folamente dal vero uffizio del 
altre le pretorie, le quali nafcano dal mero uffizio del Pretore, 
perchè anticamente diverfa era l’autorità , e la giurlfdizione del Giudice, 
e quella de Pretorej altre le convenzionali, ie quali nafceffero da’.coti- 
tratti, e dalle convenzioni delle parti, e altre le comuni cosi al Giudice, 
come al i retore: Si accenna però ciò, perchè non fi trafc uri affatto quello 
notizia di sì fatti termini antichi ; ma in fatti nella 
ìlfrt la ideale , e inutile per non effere in 

rii A- • ffa il Giudice, e il Pretore, ficchè refiinoque- 

® opportune per le Scuole , c per le Accademie , ad 
(r<>nera/,» de Giovanni, cadendo folamente ladifiinzlonc 

Sf !. convenzionali, che nafeono dal confen- 

IrlùlmU ^ "l'I'a Legge, la quale però finge , e 

Pnr'onp f ™plfcito conttatto, 0 conveuzionej in modo però chetale 
iinzione fia regolata dalla verità. ( i ) 


( * ) Delle Donszi dìf, j 8< fotto il nuiJiero 
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TITOLO XX^ 

DELLE STIFULAZIOISH INUTILI. 


SOMMARIO. 


I tutte le psrfone regelarmen- 

V ^ tf, e [opra tutte le cofe pojfom 
(ì'ipulttre. 

3 Triina limitazione intorno all' ?«» 

capacità attiva, e in chi abbia 
luogo. 

5 DelP inabilità pajf.va a fiipulare , 

che verte prima ns'pazzi. 

4 In fecondo luogo ne'Tutti. 

\ In terzo luogo ne’muti, e fordi af¬ 
fatto . 

6 Sotto il genere de' Tazzì, chi vi fi 

contenga . 

7 In quarto luogo li minori , e le 

donne. 

8 In quinto luogo li fervi, e li Keli~ 

giofi. 


5 Circa le robe fono incapaci di fiipu» 
lare, in primo luogo le cofe, che 
non fono più in e fiere. 

10 In fecondo luogo le cofe fante , fa- 

cre, Eeligiofe, BeneficJ, ee. _ 

11 In terzo luogo li feudi, e regali. 

1% In quarto luogo la roba propria, e 

fé fempre ciò procede. 

I } In quinto luogo il fatto di ufi altro , 
e fe fempre (ìa vero . 

14 Circa la caufa fi rende incapace U 

flipulazione, chi fe ^illecita, 

15 Se , c quando fia valida tra gl’ Af~ 

fonti. 

i5 Di molte quefiioni 'concernenti la 
materia. 


L a regola generale difpone, che ciafcuno dell’uno, e dell’ altrofelToè 
abile a ftipiilarc, così attivamente a luo favore, o benefizio, come 
pafhva mente a uio danno, e pefo, quando non fia della Legge inabilitato 
come per una limitazione della regola- E lo ftelTo cammina nelle robe, e 
cofe così (labili, come mobìli, e (emoventì, e così corporali, e materiali, 
come incorporali, e intellettuali, che regolarmente ogni cofa cade (otto la (li- 
pulazionc iuori de’cafi eccettuati parimente dalla Legge, come limitazione 
della regola; che però il punto confide nel vedere quando così circa la per- 
fona come circa le cofe fi fia nel cafo della regola, e quando in quello della 
limitazione, perchè giova molto il vedere a cui afiìda fa regola per la ra¬ 
gione, che quedo fi dice d’avere la fua inv,enzionefondata foprala validi¬ 
tà dell’atto lenza Tobbligo d’altra prova, il pe(o della quale fi trasfonde 
in quello il quale allegra la limitazione come fondamento della (ua eccezio¬ 
ne per l’invalidità dell’atto; ( 1 ) mentre in dubbio la prefunzione affifte 
alla validità, e a quelle come a regola devcfi differire. 

Venendo dunque alle limitazioni contenute nel titolo prefente ,que(le fono 
di pià fpeziey una cioè, che nafce dalla qualità nella perfona, l’altra che 
nafce dalla qualità della cofa, e la terza che nafce dal modo, col quale(i 
faccia la flipulazione. 

La 


11 ) De’ Feud. difcorfotì- fiotto il numero f, 
difcorfo i?- numero 7- dificor. 4 ?'.nell’ 
Annotaz. numero 6. de' Regai. difcor. 
6o- numero 7. delle Preeminenzedifc. 
i^. nuraero >0. delle Donaz- difeorfo 
!. tium- I?. Credit, difeorfo 3ii. num. 


Jt. dificor. 146. num- t- dell' Ered. di- 
feorfio ji. num. 8. e ej. de'Fidecomm, 
difi. 70. num. J- dific. 71. num* 4- di- 
ficorfb 17S. num. la. de'Giudiz. difi.a* 
num. 16 . nel fin, 

( i ) Delie Servitù difeorfo 49. m 9* 
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ISTITUTA VOLGARE 


i La qnaiitk della per'ona egualmente fi attende nella parte palli va , cìol^ 
d[ ihpiilare a Ino corico, c pregiudizio; e nella parte attiva di fiipulare a 
Ilio ravore , e benefizio ; Però molto rari fono li enfi ne’ quali lì verifichi 
r • 'nabilicà perÉbnale alla (Hpuìazione attiva, e iavorevole; do- 

iciachc lebbene ne fervi, e ne’Rcligiofi protcìri tal’inabilità fi Icorgeaco- 
inooo, e utile proprio, e privato, non perciò refla mutile l’atto, mentre 

I acquilta a benehzio del Padrone, e reipettivamente della Religioneo del 
onaftero ; ( i} ne pupilli^ (2 ) e altri privi di confenlb la Legge lofup. 

P quelle ftipulazioni attive, e favorevoli . 

particolari, le quali cagionino talma- 
bi.ità nelle perlonc libere , e per altro capaci , come per elempìo fezue in 

che (leno incapaci ù’acquifiar obblighi, e ragioni 
ca burfJin ci! quel luogo , o Principato lenza qualche licenza , o lolennità, 
Wj c per un uto comune appoggiato anche alia difpofizione ovvero in¬ 
tenzione della Legge comune (ono gl'inimici pubblici, co’quali è proibito 

II cc) irmi e re IO ; f 4,) oppure fecondo te diverle ulanze quelli li quali fono 
di diver,e Religioni, Sette, o che fieno in difgrazia del l’rincipe , e del- 
r -L °r:on elfi non fi polTa avere commercio , come fono 
U ribelli , Il banditi capitali, ( ^ ) ed anche ti Icommunicatì : Il che non 

/f sola certa, e uniforme da per tutto, avendovi gran parte l’ufo 
o ftilc del Paefe. ’ 

^ ^ pratica dell’mabilitò paffiva, cosi per la Legge comu- 

* ’ e per la Legge comune fono primiera- 

mente muti,i le ftipuiazioni de pazzi , e Icimencitf , in modo che non ab- 
bicno I ufo de, a ragione , e non abbiano la difpofizione del loro avere, 
conforme più diffulamenre fi ò difeorfo di fopra : e quefta foSà 

non fepe lolamente da Ha Legge pofitiva, ma dalla (folla Legge delia natu¬ 
ra, dcha quale la pofitiva è. miniltra ed efecutrice; imperocché ialìipula- 
zimie, ovvero l obbligo il quale da efTanafce éun’effetro ddconlenfo. (7) 

^ mabilità perlbnale fi verifica ne’ putti, li 

quali fieno in quell età, la quale fi dice pupillare con la diflinzionc data 
nel tefio ya quella che fia^più vicina a!l’infanzia, e rikra 
la pubertà; perche in quella età è più capace di confenfo, che nell’altra 
e per una regola generale flabih’ta dalla Legge per !’u(o più comune fino 
agli anni dieci, e mezzo fi_ dice età pupillare incapace di confenlb , e di 
fofficiente ufo d, ragione vicina all'infanzia . e indi fi dice età capace di 
doloj e di confenfo vicina alla pubertà j conforme di fopra (ì è ancorai 
cennato: ( 8; Onde febbene li «ntratti, e le IlipuIaziS c gli aS at i 
de pupilli, ed anche de’minori fono dalle Leggi comuni, e particolari /li. 

vÓl«'riat'kono"’;™' ‘“'“"iti, come pi,I 

Può 

l ' ^ n i'f'“ 1 ?® 3. tif/8' n u.S. Si può- < tì ) In quella lib. z. titolo 11. num. * Paragrafo 

( i) Dell 'dienaz. £lifc.4r. per tutto, e Inabili, e Paragrafi rei-l 
( , 1 delle ponaz-difc. jó. mi.g, {7 ) De' Benefiz. difc. zi.mwi 

U? Delle Scr^mudifo zf.fottoij mi. 4-6 (3) In quella lib. ..titolo u mi m i. P,r,<-r,fo 
feg.deila Dot. difc. zz.n., S- delie Do- la feconda, e Pamgr i « S ^ ^ 
nZ7^- (iifc S* foffo ihium. j ( a J De Resala dirrnrfrTfr * itefJop 

(4) In quella lib. a, tic- 8 . nu- j. Paragrafo ^ difeorfoy.. numero zju 

Generalmente, e Paragpfeg* 

£ f ) In qudU liba. ci't. nii - * 1 . Paragn 

Di fpu m) 0 , c Psragra fi fejg. 
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Può nondinfieno qiiefta inabilirà fuppiirfi dalla volenti, oconfènfo d’ un” 
altro di fano giudizio, il quale fi dice tutore, ovvero curatore, o legittimo 
ara m ini lira tore, quando faccia bene le fue parti , e ofTervi quel che dalla 
Legge vien ordinato, perchè fari utile, e obbligatoria la ftipulazione,che 
quello feccia in nome, e vece del pupillo, o pazzo, o fcìmentito, la pre¬ 
lenza de’quali fi difputa fe fia necelTaria. ( t ) 

Li muti, e Tordi affatto, non già li mutaftri, e !i Tordafiri, fono anche 
inabili per la ftelìa ragione, che non intendono , e non poffono efplicare 
il loro concetto, c per confeguenza non fi può dare il confenfo perfetto , 
il quale è neceffario per la ftipulazione ; fe pure le circoftanze particolari 
non fieno tali, che faccino cefiàre tal ragione, perchè fieno perfpicaci in 
mode che con li fegni intendino, e fi laTciano intendere, conforme altrove 
s’è anco toccato ; (2) 

In oltre folto il primo genere de’pazzi , o_ feimentiti , ovvero in altro 6, 
modo d’imperfetto, e mal fatto giudizio, fi fogliono annoverare li prodi¬ 
ghi, quando già fe gli fia interdetta l’amminiftrazione: ( 5 ) figeneralmen- 
le-fono quelli, li quali benché per altro fieno abili, e di perfetto giudìzio, 
tuttavia per qualche accidenre ne patilcono in quel tempo 1* alterazione, 
onde non può verilicarfi la congiunzione de’conìenfi, che rìchiedefi perla 
perfezione de’contratti, (4) come per efempio Tono gli ubbrìàchi, li fre¬ 
netici per febbre, o altra paffione, li fortemente adirati, e alle volte quel¬ 
li, li quali fieno troppo fortemente innamorati, pofciachè vengono parago¬ 
nati a’pazzi , ov vero frenetici. 

Gli adulti nella adolefcenza, ovvero pubertà jmperfetta, che Legalmente 7 
per controdiftinguerli da’pupilli fi dicono minori fono in qualche parte , 
ma non affatto inabilitati dalla Legge comune civile ; però quella inabili¬ 
tazione a un certo modo teda ideale nella pratica per l’ ufo così frequente 
del giuramento quafi in tutte le flipulazioni , e, contratti, che fana, efup- 
plifce tal difetto, (5) e lo llelfo fegue ne* Figliuoli di Famìglia dalla Leg- 
ge'civile inabilitati alla flipulazione del mutuo, (Oe le Donne inabilitate 
all’obbligarfi per li Mariti; mentre negl’altri atti ninna differenza traeffe, 
e gli Uomini dalle fuddetee Leggi vien collituita. (7) . ^ 

Bensì che particolarmente nella noflra Italia in molte Città , e luoghi' 
quelle forti di perfone, cioè Donne, minori, e Figliuoli di Famiglia fono 
inabilitati fenza certe folennità da’ Statuti , e dalle Leggi particolari, con 
le quali per lo piò fi rimedia all’accennato effetto del giuramento, con F 
indurre la prefunzione d’un difetto naturale del confenfo , che nafea da! 
dolo, e dalla forza, ovvero timore. (8) 

E finalmente circa quella fpecìe di flipulazioni inutili per difetto della S 
perlona, fono tali quelle paffive, le quali fuori de’cafi eccettuati , e come 
per limitazione della regola generale fi facciano da’ Servi, e da’ Relìgìofi 
profeffi ; ne’quall fi dice di mancare il^ volere , e il , non volere per efferfi 
fatti morti al mondo, e per efferfi privi della loro volontà , benché per 
altro fana , e perfetta. ( p) 

Conftit. Ofier. 6 . deli' AUenaz. dif. jy. 

juim- >6. e 

(1) In quella libro t* tic* mimcr, 6 - 5 * 

Nel Muto. 

Dell*Aliena dif* 36. penuuoXoufii^ 

Ofletv. 196* - 

(4) De Regd. difeor. ’S* muri, nel hn- 
delle Guirifd. dif-41^ 

Delle dif 33 - 

Alien* dif 291 nuiiì. ijf 


H h Circa 

(^> De'Cred. dif- 146* nunv 13* 

(?) Dell Alien* nella foinma numero 
e fegg. 

C 8) Deliri Dot. difc- Sf* nunv :rf-dìf 143, 
dal omn, 9. delle Donaz* dif num* 
9- dif gj. num. 16- de'Giud. difc* 35- 
(otto il ini mero 27- Mifcel- difcoi id 
niim^ té 

(9) De^Cred* dif* 83* amvu e io, 
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P Circa ì* altra fpecie delie fìiptiUzioni inutili per la qualità delia rol3a,0 
cofa , la quale Cotto di ella cada fono primieramente incapaci della flipula* 
tione j e del '-.ti varo commercio quelle cofe , le quali noi*i fono piò nel 
mondo, ficchc fieno annichilate; cioè, valendofi nell’efempio del tede, Ce 
fia fopra un’Uomo morto, oppure una cofa ideale , che ii figura favoio- 
famente, come per efempio l'Ipocentauro, ovvero il Satiro , c fimiìi, ne’ 
quali colpe impoifibtli non nalce obbligazfone. ( i ) 

IO In fecondo luogo fi collocano nel refìo le cofefagre, fante, eReligiofe, 
come fuori del commercio privato, per quel che ne! fecondo libro fi è di- 
feorfo, (2)6 Cotto le quali cofe vengono li benefici, e le penfionì Eccle. 
fiaftiche: (j) E fono ancora le cole di loro natura inerameme pubbliche, 
come per elempio li teatri, le piazze, e le ftraJe pubbliche, c cofe fimili 
come s’ è veduto di fopra • ( q ) , 

n _Vì è in oltre una fpecie di robe, le quali di loro natura non fotio.'pró- 
priamente pubbliche, nè fuori del commercio , ma fi fon refe tali per la 
Legge' umana, ovvero politi va commune , 0 particolare, come per i-iempio 
fono i Feudi) (q) gli Òrfici ,■ (d) i luoghi de’monti (7) equel’^ltre co* 
fe, le'quali fi dicono regali, e di pubblica ragione, fierhè non fieno nel 
commeteio privato lenza la licenza, e l’autorità del Principe , o di qual¬ 
che Magiftrato per quel che si è’ difeorfo anche di iopra . ( 8 ) 
ìa La roba propria è incapace della ftipulazione attiva a proprio comodo, 
e favore per la ragione, che una cofa, la quale già fia mia non può di 
nuovo da me acquifiarfi, e divenir mia; (p) le pure non fi poteiTe veri¬ 
ficare la fiipulazione nel renderla più perfeiiameiice , e più ficuramemei'ua, 
perchè in tal modo fi liberi da qualche feiviti'i, pefo, 0 ragione, 0 pre- 
tenfione, che un’altro vi abbia. 

E nondimeno quefia maffima, la quale nel teflo fi preluppone per allo- 
luta, in pratica non fi feorge tale per una l'pecie di flipulazfone , che fe¬ 
condo r opinione più probabile dalla Legge civile comune de'Romani non 
fu conofeiuta , cioè nel feudo, e nell’enfiteufi, ù altra fiinile conceOione, 
che volgarmente fi dice a livello, o cenfo, che poffo io fiipulare da un 
altro la cofa mia, è da quello riceverla in feudo, (io) Ovvero in enfi'eufi 
o livello, fon li peli, e gli obblighi che si farto contratto porti , 0 che 
per accordo vi fi appongano: Imperciocché fi finge che io doni a quel ta¬ 
le la roba mia, ficchè ceffi d’effer mia, e divenga di quell’altro, dal quale 
poi la riceva di nuovo con uria tale (fipulazione. (ii) 
ì$ Il fatto, 0 non fatto di un’altro fi (lima di quelle cofe , le quali fienó 
incapaci della vera, e perfetta flipuiazionc obbligatoria, ficchè oprerà fola- 
mente l’effetto d'obbligare Io (lipulatore, ovvero il promittente a quel che 
importa il fatto proprio, cioè, a fare le diligenze, acciò quel terzo, il di 
cui fatto, o non fatto fi fia promeffo, faccia, o non faccia; ma quando ciò 
non oftante quello non voglia farlo, la flipulaaione rcHa inutile. (12) 

Si 

Ci) De’Regal. difeorfo jz- numero ». veri. i. dif. ’»j. nuin. 7. nella fonima dal 
Secando • _ jiuinero ip. 

(2) In quefla libro ». tirolo ). numero il. (?■) De’Regal. dife. num- »■ e 3 ‘ dife. 

%■ Sotto. 17. ninn. z. e 4. difc. ji. nutiv ?■ Idi-, 

( 3) Delle Penf. dif. 68. num. ap feorfo 38. nuiri' 3. 

(4) Tn quefig libro 2. titolo 1. numero 9. ( 8 ) In quefià libro a. titolo ì- num- 3. e 

Par. Sotto- . fegg. dal far. Affumendo. 

Cf ) De’Credit. dif. 4*. num- 8 . <9) De'Regai- dif. 164. num. 8 - 

C 6) De'Rcga!. difroifo a. num- 8. difeor* Oo) De’Feud. nell.i fr;mnu num. di. 
fo 4. numero 8. difeorfo *r- numeroJ, ÒO De'Feud. dif. ^6. num. 7- 
® 4. difeorfo ij. numero 6 . difeorfo> 6 / Ò*) Confììt. Oflérv. 140. 
anni. 3, dif. 17. niua. 8* difc. iS.uBm. 
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Si XnoIe però c 5 à liitiitare quando quello^ i! qualo faccia fatta proiTJe^^ 
fa^ o ftipulaziofK^ dica di voler efìcrtt cenutoaUrirnenti a danni j ed intercffi i 
fkehè non gli giovi d^ufar le diligente, nè quertC lo fciitino; po'Ciachè in 
tal caia la. /lipuiazione farà inutile circa quel latta prqc'fO) al quale corne 
d’un’altronon può. il proiriilìòre eiJer for?a[o, ma {ara utile quanto ali 
obbligo^.a’danni, ed interetri= Maggiormente quando. àUttmqnti vi potiebo 
effere inganno > n fraude, conforme per la più frequente pratica^ fegue jìi 
quelle promc-rTe le quali G Ibgliono fare per lo fpofo, die la fpofa rara. la lenun- 
.2Ìa (olita farGdalledonne quando fi maritano, con cafi fimilì. ( r ) 

La terza, e ultima Ipecie della ftipulazione inutile nafee dalla caufa per 14 
la-quale iegua , ovvero dal modo col quale G faccia: come per eiempioie 
fi prometefl'e qualche cola per caufa d’un’omicidio, o facrilegio , o altro 
delitto, o cofa illecita , e dannata; E quivi fegue, cheque’contratti ,c quegl 
obblighi, li quali provengono per cauta di giuoco, non fieno validi, ne pro«. 
ducano azione in giudizio. ( 2 ) .... ... * 

Come anche fé folfero Gipulazioni fotto condizioni .impolfibili , ovvero, 
brutte, difonede, e dilconveiievoli, fcorgendofi quella differenza tra le^lli- 
pulazioni,, e gli atti friòvivi, e quelli per ultima volontà, che in quell uU* 
time si fatte condizioni fi viziano, c fi hanno per noii_ feri tre, ficchèledi- 
fpofìzionì reflano valide ; (i) che all’incontro ne’prìmH’atto reda viziato, 
e inutile come fe facto, iìqti ioffe.p^ebè. ia divi-, 

dere.. 1 - n b ’ 

Se la fliputazìone, traigli affead , fi poti à rutta via 

dare i! cafo della fua ' e- perfezione 'per^a c.on'gt^nzione ,4e’ tonlenfi, 

la qual (egua in tempo> 'chef-ambi durino ^carp.eferefeitfpio fe- tizio.(landò.la 
Roma feri vetfe a SempA^ni£>■il' quale -jfdffè 'ih; Nàpoli. che 11 ipuIalfe (eco 1 a 
tal cofa con le rati condiaioni jeQonyDòai;|[d<J..efiu.twttaviain quello.confenfa 
Sempronio T accettafie,, fi' dieono congi ungere ![. con fe ufi . e ne fegue il'coa- 
trarfo , ovvero, la llipul'azio .e peiferta,, .^4,,},'.conforme inCegna la praiica fre¬ 
quente nelle- lettere di, cambio,,.e nefl'e.conmiefftoni ,che tra' negozianti fi fo- 
ghono .dare .a’ comerponfali ■*•($) Ma circoscritto, quello cafo per regotagc- 
neralelaflipulazione ma g.li affanti, ne’contratti correfpettivi è inutile, benché 
un’altro. pteCente ftipulii pec- fallente;; anche fe fia iti pulblì.co Notare, e ogni 
altro,, il quale non fiat ino legittimo mandatario, ovvero- amminillrarore, il 
qual abbia la !uffic 1 enrevfacoltà d’obbligarlo.. Che però., febbene fi dice , che- 
la donazione.fattaad utx’&ffente , particolarmente quando vi fia il^giuramento 
ov vero la- flipulazione del Notato è. irrevocabile, ( tì ). con altri cafi-, ne*qua- 
.li per ragione della pietà, 0 per 1’ età, 0 per altro, ri fpetto fegue lo Ile fio j, 
Nondimeno-ciò. non. cammina nelle donazioni veramente onerote e corre-- 


fpcttive ,. ( 7 )' 

L.e maggiori , e- le' più. frequenti. queflìbni, lo qual? cadano Copra le (lipu- 
lezioni inutili per difetto, del modo , ovvero della forma, nafeono. dalle Leggi 

H h a, parti- 


ti:) Dclli Dot; difeorfo. 61.;numero7ideHe' le Giurifd. difcovfó-71 numero 4- de 
Donaz. dif- 4. iuuim rs-’ de' Cred. di- -Credi dif si- num. 6- 
feorfo- 114. dai numero, O* delle R.er (O De'Benefìz dii. 9;., luim. 8,. 
iiiinz. difc- 13. num. 1'. .Ì6) Delle Donaz*. dif., 14- numero lOkdK 

(j ) Dell' AJienaz- diftorf 49. num> 7, e- feorfa 13. num- 9. a io, difcorfoi 36«- 

nella fijmiiu. nuin* 1141-de’i Cred- dife- num-difi 49. num. 7. e 9. dif. s6,. 

li;; num. ij- _ numerò-r.. da’-,Cred- dtftfprfo 137..-qu:. 

f j)’De'Tellameini dife* 71. numero i- di- mero io.. ; ' ' . ^ 

fforfo, 73,1 numero J.- de'Ledati diifcorf (7)'Della Donaz, difcorCo 74;-num- 8| de’' 
43' numi 3.'■ , Eegol, dife. 3^. nqra. difèoi-fò, s^' 

t4) Dell’Alienaz. difc. 47; numero *.• dsL- auraeco j. e 4'- ' . , 
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particolari de’luoghi, che volgarmente fi dicono ftatuti, ne* quali fi pre- 
icrive la forma, ovvero il modo de’contratti, e delle convenzionij ma in 
ciò non cade una regola certa per dipendere il tutto dalle circoftanze par- 
.ticolari de* cali : Che però farebbe una gran digreffione da cagionare piut, 
tofto qualche confufione il diffondervifi in quello luogo fopra ciò , mag¬ 
giormente che altrove fotte diverfe materie abbaftanza le ne va difeor- 
Tendo. ( O 


f 
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%i) Delle Ibotfaz- èst ih àaf auméfó X 
dif‘ jS. num. *1- dèlia Dot- dife^ 
d*J numeri 41 ' e (egg- dell' Alfenarz, 
dife-' zp. nUm* 6 p- dife- ^o. fotto il 
\ «0ier0 lo, verf' tJtriiiae,, diìc. 
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i^tco il iiufncro ij- dife- 54^ nuni' 4. 
e fegg' de^Tèftajtientì dif 30-. num. 11, 
dIf- 3L nuiìj. z. c Teff. de'Ficiccomm, 
diL nuai. 
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TITOLO XXL 

DE' FIDEfUSSORJ y OVVERO MAlEVADORL 

E SICURTÀ', 

SOMMARIO- 


. 2 . 


L I Fide furori oggi fi reputa- 

no per la pratica come prin¬ 
cipali Correi. 

Quando il fidejufforerejli obbliga- 
to ^ benché non fm obbligato il 
principale . 

DdC eccezione ^ che compete al ji- 
dejuffore cedendar * 

De prt vi ! cgj del fidejufsore circa 
la cejfione delle ragioni ; e per 


la rivelazione ^ e dell' eeeezion-e 
cedendar • 

Se per la novazióne ceffi l’ obbligo 
dei ftdejuffore. 

Le difpute [opra le cauzioni fide- 
fitfforie cadono nelle materie cri* 
mimili . 

Quando vi fta^ o nè i'obbligo fi¬ 
de juffor io.. 


D I quella materia de* veri fidejulìbrì fdlita efplicarfi col termine, o vo¬ 
cabolo di cauzione fidejulToria a differenza della propria, la quale G 
«ice_ giuratoria di prelente, occorre più frequentemente trattare nelle caule 
criminah, ma di raro nelle caiife e ne’negozj civili per la ragionecheper 
1 ulo piu comune G è introdotto , che quelli li quali non'Geno prìncipàli 
debitori ,G contraenti, ma che G obblighino per un’altro de! quale dìven- 
gano mallevadori, ed affecuratori , e che in fatti , e nella foftanza Geno 
iidejuGori , cioè , che preftano , e interpongono la loro fede per altri , G 
logliono obbligare come principali , e in folido ; { i ) Gcchè a rifpetco del 
creditore, o altro al quale G fia promeffo qualche adempimento tutti Ge- 
' Correi, e G abbiano per principali debitori, benché tra di ef- 
li G diitinguano, che principale Ga quello, al quale veramente appartiene 
u debito, ovvero il negozio , e Gdejuffori Geno gli altri , li quali per el¬ 
io G Geno obbligati, e gli abbiano fatto la Geurtà. (2) 

Che pero febbene molte cole nelle Leggi fi difpongono a favore de’ G- 
dejuuon, e partictjlarmente, che effendo l’obbligo loro fuffidario non poC- 
lano elier moleuati, fe prima non G faccia la difcuffione del principal de¬ 
bitore; nondimeno reftano quafi inutili nella pratica per la fuddecta ragio- 
ne, che coftumandoG d’obbligarG nel fiiddetto modo , -non G coriGderano 
come hdejuGori, ma come principali Correi, ( j) 

quindi fegue, che febbene l’obbligo del Gdejuflbre non puòeffermag- ' 
gioie di quello del principale:; così circa la fomma, o altro adempimento, 
come anche arca la ’alidità, ed efficacia , e altri effetti dell’obbligo perla 
ragione che 1 accefforìq fegue la natura del principale , che però fe l’obbli¬ 
go del principale farà invalido., tale ancora G dovrà dire quello del Gde- 

juffore; 

f ’ i De credit, dite. si%. n* 3' della Dot. nella C-j > De'credit, dife, 7 lotto il nu. ( Dote 

Li ^ j' JT tit. de' credit.cap ,»* 

V ‘ ) De feud dde. n- ?, dife, too. n a. dife. mi- 6 ' * 

*01. II. 3 . Dot. volgar de' crediocap-tMi,*. 
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iulTorej ( 1 ) nondimeno cìq non cammina quando quefto fi fia obbligato 
come Correo ^ Cc l'ìnvaiiJirà dell’obbligo del p"incipale_ na(ce dal fuo pri- 
yiiegio, ovvero dalia fuaqualità perfonale, ficchè non (la un vizio, intrin-. 
feco ) e naturale dell’atto in generale, ovvero nella lofianza , mentre in 
quello calo, lenza difiinzìone di perlbne è invalido a rifpetro di tutti, (i) 

La ftelTa dilb'nzìone cade negli altri cali , ne’quali bencl.^ l' obbligo (ìa 
valido a rifpetto del principal debitore , a quello nondimeno coiiipeiono 
alcune ecceffioni , come per efempio la dlLzionc quinquennale, o. altra 
moratoria, ottenuta dal Principe, ovvero dal G udice per il coiifenfo del-, 
la maggior parte de’creditori , oppure il privilegio della dignità , o (lato, 
della perfooa : poCciachè quando fi tratta di. vero fideiufl'ore il di cui ob¬ 
bligo lia acceiiorio e confecutivo, a quelli le flellé eccezioni gioveranno, 
ma quando fia Correo principale , la regola è in contrario (olita liinitarfi 
in alcuni, cali anche conrradetii con la varietà del!' opinioni per quel che 
nell’altr’opere fi difcorre: ( j) Sicché non è materia capace di regole cer¬ 
te, e generali proporzionate all’opera prerente , e gran parte vi hanno il 
Itili de’ Paeli, e de' Tribunali,. 

i Quella differenza perb dell’obbligo. principale, ecoeguale, c-del fidejufib- 
rio non toglie quegl’efietci,. li quali fi. attnbuilcotiO al pre)ufioTK>v ma lo-* > 
no ancora naturali al principale , e coeguale maggior meni e quello appa¬ 
ia nella verità, del fatto, dallo llelfo obbligo, che veramente uno (ia il 
principale, e gli altri uno, o pii'j fieno li fideiufiori , li quali fi abbiano pet 
Correi per la finzione della. Legge , llaiite la foiga delle parole, e 
delie da.ufole ; particolarmente circa quell! eccezione , la quale 11 dice ce- 
dendarum, cioè, che il creditore fia tenuto di cadete le lue ra.gioni con¬ 
tro gli altri obbligati ; .Onde quando non polla cederle , perchè abbia li¬ 
berato alcuni, o che in altro modo abbia prometto non moleltarli, fi dice 
d’’ entrare, qu. Il,’ eccezione.. ( 4)-. 

4. Come-,anche nel privih. ggm, che tanto il fideiufibre vero , quanto quel 
Correo , il: quale a t.-ndendo la. verità n-itur^le (la anche tale come lopra 
polta, riportare.la ceffione .delle- ragioni dal creditore , anche dopo fegiiito 
il pagamento, ( ì ) fhe agli altri non fi concede , e che anche lenza cel- 
fione fi. abbia . l’azione della rilevazione totale da tutti li danni, e mteref- 
fi del, principal debitore,.e l’altra azione della div.ifione , ovvero del con¬ 
tributo contro, gli altri . confidejuflbri , ovvero coobhhgati , purché fieno 
obbligati, unitamente-ficchè fi pofia. dire che uno- fi fia obbligato in ri¬ 
guardo dell’obbligo-degli altri, e lotto la fiducia di quello benefizio della, 
divi (ione, ovvero delcontrilnito, ma non già a ri inetto di que’ fideltifTo- 
ri j. o principali obbligati , da-' quali, dippoi a parte per maggior ficurezza 
del creditore fi faccia. 1’obbligo fenza la detta correlpettìva , mentre a ri- 
{petto di. quelli ciò. non entra , come anche non vLentra .la. (uddetta..ec¬ 
cezione cedendarum . 

3 Si fuolc ancora molto-.difputare (opra la novazione che- feguifTe.tra il 
creditore, e il principal debitore ,. ad. effetto , che perciò li fideiuffort , o 
Correi uno, 0 più in tal modo rellafiero liberati , dicendoli vera novazio¬ 
ne quando fi. muta il primiero obbligo m modo che fi finge tolto di mea- 

zo co.- 


fr ) Dell'AlienaZ'difc 3 . n 70. nelfin dh 
fc- i8 nu- ij, difc 4i-1111' ^ file. 64, n- 
8. de'Credit-dif( ■ igmi 4. efepe- 
( i ) Dell’ Aliena?' detto dife- Ó4.. fcrto il 
num. 8,. 

( ^ ) De' Credit, dife- $8 nu. ?>, nella fcin- 


numero 87*- 

( 4) De'Credit-nella (orMinanuinaro7ri,' Dot¬ 
tar Volgar nello Aedo titolo de'Credit. 
cflpiiolo ip, unni l'egg-. 

CQ.Dc Ctcdit diltoi.fo j04. ni;ijKr* 1^- itella 
t m p.a 
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2 o' come per un’occulto pagamentó , ò altro 'aciempimento , ficchè ì’attó- 
novante importi un contratto affatto nuo%o ^ è diverfoi nel che non fi 
può ftabilire una regola certa, e generale per dipendere il lutto dalle eir- 
coflanze particolari de’cafi ^ effendo però la regola generale in contrario, 
che la novazione non fi prcfume quando elprefraniente^ non_ fi dica, o che 
nece (Tati a mente nafca per la totale incompatibilità degli atti primo , e fe¬ 
condo, e il di piò in quefto propofito fi difcorre altrove. (O 

Le maggiori dìfputte dunque de’veri fideju 0 bfi , e delle vere cauzioni è 
hdejufrorié cadono nelle caufe criminali, delle quali non fe ne paria per¬ 
chè fuori di 'sfera . ( 2 ) 

Cadono in oltre lidubbj fopra la verificazione dell’obbligopre’juflorio fe 7 
vi fìa, o nò, perchè dal creditore fi pretenda , e dall’altro fi nìeghi per¬ 
chè Tatto fia dubbiosi ed equivoco; il che paTticolarmentè- tuoi feguire 
quando non fi cammini con i termini efplicìti della cauzione, ovvero dell’ 
obbligo, ma con quelli dell’approvazione -, ovveVo laudazione , cioè , che 
uno lodi, e approvi un’altro per idoneo, e benefiante, ovvero per fedele, 
e onorato fe ciò importi ficurtà, e fidejuffione: Il che nonriceve una re¬ 
gola certa , dipendendo dalle circofianze de’cafi , -e de’filli de’paefi ; che 
pelò nell’occorenze converrà di ricorrere all’altre ©pere pet vedere tjuel 
«he in occafione de’ cafi feguiti fe ne difcorre. ( 3 ) 



tiTÓ.- 


ti) De’Credit.difc. 8 ?. pe?è/jITAà- (ì) £>e;«edit. ^f^Joiper 


not. Dote- volg. nello fteffo tit* de’ credit, 
cap. zj.n* M' . 


t)e’credit-' dife, jloi per tutto. Dotf: 
volg- nello ftefi'o titolo de' creditori 
n«. iS' 


(1) Relaa. della Cur- iife 4 ?- nu. 








titolo xxil 

DELL' OBBLIGAZIONE D ELLE 

LETTERE. 


SOMMARIO. 


..Qa 


iUa»to male s' adatti il titolo 
_ alla materia della quale fi 
tratta , che è dell^ eccezione 
della pecunia non numerata . 

2. A chi s afpetta la prova , che non 


fi fu dato il denaro , o la roba. 

3. Se ne’ contratti fia necejfaria la 

Scrittura. 

4. Nelle Lettere di cambio il Paghe* 

rb , ec. 


B Enchè il ffontefpizio de! preferite tìtolo prometta di dover/J in effo 
trattare di que’contratti, ed obbligazioni, che (eguono per lettere , e 
per fcrittura, a differenza di quelle che (eguono in parola, delle quali di 
fopra fi è trattato ; nondimeno in fatti fi parla folamcntc dell’ eccezione 
della pecunia non numerata, la quale competa al debitore contro le fua 
confeflìone di averla ricevuta in pretefìo col l’obbligo di reflituirla, cioè 
che riformando quel che dall*antiche Leggi fi difponcva , tal eccezione 
competa dentro lo Tpazìo di anni due : ( 1 ) Che però non fi fa veder la 
ragione, per la quale fe ne formatfe un titolo particolare con quella fpe- 
cie di rubrica, fe pure la condizione, e rufansa dì que’tempi a noi o- 
feura così non rìchiedeffe. 

E nondimeno quell’eccezione pare oggidì quafi bandita dalla pratica , 
parte per li Statuti , e le Leggi particolari de’luoghi , parte per il giura¬ 
mento, parte per le claufule , e patti follti apporfi negl'ilìrumenti, e par- 
te per \ ufo cotpune, il quale ha introdotto , che tra’Mercanti, e nego- 
ziaiKi tal eccezione non fi ammetta j Anzi anche tra le perlone private 
indifferenti non fi ammette nelle lettere, o polizze di cambio, ovvero in 
quelle dì banco, oppure in que’polizzini , che fi dicono volgarmente Pa¬ 
gherò , e molto più nelle cedole de’depofici , con molt'altre limitaziooi 
introdotte da Dottori, ficchè quafi mai fe ne vede la pratica. (2) 

2 L effetto della^ competenza , ovvero incompetenza di quella eccezioneè 
molto confiderà bile ad effetto di trasferire il pelo della prova in uno de’ 
contraenti , pofciaché quando tal eccezione competa dentro 1’ accennato 
termine , refta a pefo del creditore il provare che il denaro fi fia vera¬ 
mente dato per la prefunzione indotta dalla Legge , che la cotifeffione fi 
fia fatta fatto la fede , ovvero la fperanza della futura numerazione : E 
quando all'incontro non competa fia pefo del debitore il provare la ne- 
gativa , che veramente il denaro confefTato non fi fia ricevuto , cammi¬ 
nando queft’eccezione biennale nel (blo mutuo ; mentre negli altri con¬ 
tratti, così nel denaro , come nell’altre robe fi dà l’ahra eccezione della 
cofa non data , la qual dura trenta giorni folamenre , ma parimente per 
le ftefle ragioni fi può dire bannita dall’ufo, e dalla pratica. ( 3) 

Sotto 

fi) Dot, Volg. de’ Cred. cap. ro. niim. nuni. I. Jjfc. gj. num. ij. nella fornì 

c nu num- 

Ct) De'Cred* diC Cg. numero <?• dife, 78. (35 De'Credit- nella fomnin num "fé* 
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Sotto quelìo titolo però conviene oppoptutiacnente accennare quei che il 3 
Tuo fronterpÌ7,io promette, cioè, quando la fcrittura fìa neceffaria, o nò ne’ 
contratti, e nelle obbligazioni, e altri atti fra’ vivi ; E la regola generale 
a/Tifte alla negativa, che non vi fia necelTaria, eccettuatine que’ eafi , ne’ 
quali erpreframentc fi ricercalTe per forma dalia Legge comune , o partico- 
lare ; oppure quando tale folfe i’intenzione de’ contraenti , che il contratto 
doveffe ricevere la fua perfezione dalla fcrittura pubblica , ovvero privata 
fino al compimento delia quale il tutto folTe ne’ tertnini di femplice tratta¬ 
to , e velleità, ficehè foffe di folìanza, e non per la fola memoria, e pro¬ 
va migliore, per la quale porta l’ufo piò .comune che fi facciano gl’ iflro- 
menti, e le polize, e altre fcritture pubbliche, o private, (i) 

Cade però la quefiionc frequentemente nella pratica fopra l’applicazione, 
cioè, quando la fcrittura dalle parti fi fi a defiderata per la foftaiiza , e la 
perfezione dell’atto, e quando per la fola prova migliore; Ed effendo una 
queftione di volontà, e per eonfeguenza di fatto piìi che di Legge, non vi 
fi può fiabilire una regola certa, c generale applicabile a tutti li cafi , di¬ 
pendendo la decifione dalle circofianze particolari di ciafeun cafo . 

Lo fteffo frontefpizio porterebbe il dovere in quefto luogo trattare delle 
Lettere di cambio, (2) e delli accenati polizzini chiamati Pagherò, (5) 
e altre fcritture fimjii;_(4) ma fi tralafcia per non effer quell’opera addat- 
tata a fimili digreffioni. 



(1) De’Regai. difeorfo uuinj 3. dell’ 
Alienai, dif- 44. per tutto. 

C * ) De' Camb. nella fomiiia numero 44. e 
fegg. 

C3 ) De' Cred,difeorfo iS. dal aumero a. e 
fegg. dife. 123. nuuiero Jo. de' Giu* 
die. dif. ap, numero iti- e fegg- difeore 


I i TITO- 

fo num. 63; 

P^’f^eud. difeorfo ip. forco il num. 4 
dif Sì 4 j nuns. a. e 6. e feg. de* Crediti 
diicorm ai. num, 8. e 9. dif* tS- num, 

“'j li 4?* numero y. difes-nunv 
deue Donaz, dif. 74. num, j* 
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TITOLO XXIIL 

DELLE OBBLIGAZIONI, LE ^ALl NASCONO 

DAL CONSENSO. 

TITOLO XXIV. 


DELLA COMPRA, E RENDITA. 


SOMMARIO. 


I O* Vftìfcono quefìi ^ue titoli , per- 
O chè j’e già trattato fe fa »e- 
cefsaria la ferii tur a ne* contratti . 
a Sì dote fa C errore di eiueìH , che 
hanno creduto non ejfer Ja com¬ 
pra, e la vendita contratto an¬ 
tico , c che l'ujo del denaro non 
vi fofse ancora anticamente. 

3 La permuta, compra, e vendita, e 
dazione in folutum in che con¬ 
vengono , 

4. Dove v'è mifura di prezzo, e co- 

fe fe fapiumfo compra, 0ven¬ 
dita , 0 permuta. 

5. Dèstre requifti della vendita, cioè 

cofa certa, prezzo certo, e con- 
{enfo, e circa incertezza, 0 in¬ 
certezza della cofa venduta. 

6, Che cofa / intendano comprefe nel¬ 

le vendite fecondo li caf, che f ac¬ 
cedono - 

7, Se li beni proibiti alienati invali¬ 

dano la vendita . 

S, Della certezza del prezzo, e quan¬ 
do fa valido il contratto ancor¬ 
ché il prezzo non fa certo. 

5>« Del terzo requifto del confenfo , e 
fue infpezioai. 

10. Del difetto del confenfo per f inva¬ 

lidità della psrjona, come pupil¬ 
li, pazzi, donne , ec . 

11, Caf nd quali f può vendere fenta 


il confenfo del padrone, 
li. Tericolo della cofa venduta a ffci 
fpelti, fc al venditore, 0 a! com¬ 
pratore, 

ij. Li frutti a chi fpetrino. ^ 

14. Della condizione, c che effetti pre¬ 

duca. , , 

Della traslazione del dominio dtvt 
f parli. 

16. Il pericolo nelle merci , e altre ceji 

commejfe da un luogo all'ollrt, 
a chi corra , 

17. Dell' evizione ìn che differifea ini- 

larefituzione delprczzu , e quan¬ 
do fegua. : 

15. Che requifti vi devono effere ptt 

r evizione. 

ip. In quali caf non competa T evizio¬ 
ne , 

20. Dell’azione, che f dicealquanto 
meno. 

SI. Deli*annullazione , 0 refdjfme , o 
refolttzione, e loro dì fetenza. 

22. E prima delia nullità._ 

23. la fecondo luogo della refeijfone, 

dove cade ancora la redibitoria , 
e della lefone. 

24. Della refoluzione , dove f tratta an¬ 

cora della lefone. 

15' "Hella dazione in folutum procede ciò 
che f è detto della compra, e 
vendita, 


E Sfendo veramente il primo titolo generale come (quello, ÌI quale altro 
non contiene che le generalità già in più titoli di fopra accenate, 
che ne’contratti, e particolarmente in quelli della compra, e vendita, lo¬ 
cazione, c conduzione, focietà, e mandato non vi fia neceiTaria fcrittura, 

ma 
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ma baftì il conrenfo anche in paroline per mezzo di lettere ,0 di Nunzj,e 
Ambafciatori tra gli afiemi; però fi è ingroppato, e unito con l’altro fe-i 
guente della compra, e vendita, del quale fi parla. 

Nel principio dunque di quello titolo fi dice, quel che fi doveva dire nell’ 
antecedente degli obblighi per lettere dove fi è già accennato , mentre non 
conviene piò a quello contratto della compra, e vendita,che a tutti gli al¬ 
tri, cioè, che fi pub fare lenza Icrittura, e nella fola parola , eccetto fs la 
volontà ‘de’ contraenti folle che vi debba intervenire U fcrittura per la fua 
fofianza, e perfezione ; mentre in quello cafo non fara perfetto il contrat¬ 
to, nè produrrà li fuoi foliti effetti le non fcgue la fcrittura già compita, e 
perfetta ; Onde conforme fi è detto rella ia queflionc pià di fatto y che di 
Legge; fe tal volta vi fia, o nò, che in dubbio nonfi prcfume. (i) 

Àfiumendo dunque la materia di quello contratto, il quale è forfè il piò 2 
frequente che fia nel Mondo della compra , e vendita*, primieramente ap- 
prcllo alcuni Scrittori, così Giurifii, come pretefi politici, e eruditi Greci, e' 
Latini corre un fentimento, che anticamente quello contratto non fofie nel 
Mondo, che però non fia di ragion delle genti, ma di ragion civile, come 
piò modernamente introdotto dagli Uomini, e dalla Legge umana, la quale 
fi dice civile, ovvero pofitiva , affignandofene la ragione , che anticamente 
non vi folle 1’ ulb del denaro , ovvero della moneta , la quale comincialTe 
ad introciurfi in alcuni pezzi di cuojo, dal che derivaffe il nome, o vocabo¬ 
lo della pecunia; e dìppoì s’introduceffe di farla ne’metalli d’oro, argento, 
e rame fecondo T ufo corrente , e per conlegucnza che non foffe praticabi¬ 
le quello contratto della compra e vendita , come quello il quale tra li 
fuoi neceffarj , e lofianziait requlfiti de fiderà quello del prezzo certo , che 
confine nel denaro, ma fi viveffe, e fi manteneffe il commercio folamente 
con l’altro contratto della permutazione,cioè,che quello il quale aveffe per 
elempio di bil'ogno del grano , e avelie del vino d’avanzo, dalle di queflo 
all’altro, il quale aveffe di quello d’avanzo, e cosi a proporzione nell’altre 
cole neceffarie ovvero opportune per il vitto , e il veffito , e le altre cofe 
necelTiirie all’ ulo umano . ( 2 ) 

Deve però fiimarfi ciò una delle molte favole de’Greci, li quali, o folle 
per luperbia d’attribuire ad effi l'invenzione di tutto quel buono, che riguar¬ 
da la vita civile degl’Uomini, ovvero, com’è piò probabile, foffe per igno¬ 
ranza , e per tradizioni a’ moderni tramandatagli da’ primi loro maggiori, 
fi quali dentro quell’ Ifole dell’ Arcipelago non avendo la notizia delle Sto¬ 
rie, e de’fatti dell’ antiche potenti Monarchie degli Affirj , e degli Egizj, 
e altre piò antiche fiìmaffero per inventori delle cofe que’loro Paefanl , Il 
quali con la pratica d’altri Paefi ne foffero fiati ^gl’introduttori y (3) po- 
Iciachè difeorrendo con quel che c’ infegnano le Scorie Sagre e profane dopo 
il Diluvio , fi leggono li tefbri radunati per Semiramide , e altri Ke degli 
Allirj, e le guerre, e imprefe della medefima , ed altri in Paefi lontanifiimi, 
cola impoffibiie fenza l’ ufo del denaro ; e negli atri d Abramo fi legge la 
grandezza del Re dell’ Egitto con le ricchezze ottenute dal medefimo per 
caufa di Sara fua moglie ; come anche fi legge negli atti di Gìufeppe tuo 
pronepote che fofie per li Fratelli venduto a’ Mercanti Madianiti per vinti 
monete d’argento, (4) c che li Fratelli del medefimo portaffero in Egitto 

I i 2 la mo- 

C 1} In quefia libro 3. titolo 11. numero la Dama dell' Introduzione della Ca- 
,1. Sotto. vallen.-i. 

(i) Dottor Volgar della Comprst eVeii- C4Ì Dottor Volgai della Compra detto 
dit. capitolo 1' num. 1. e feg, «ap. i num, 1. 

Cj) ^^eir Opra intitolata: 11 Cavaliere> e 
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k moneta per comprare il grano nel tempo della careftia ; ansi avanti il 
Diluvio non fi fa vedere come nel Mondo vi pocefTe effer tanto lufTo f e 
corruttela, che movefre Dio a quel gran cafligo fenza Tufo del denaro j e 
che feiiza quefto potefl'e Noè fabbricare T Arca che fotte flato nel Mondo, 
con moire altre confiderazioni , le quali ad evidenza provano , che affatto 
favoJolb Ga queffo tempo che fi vivefìè con ia fola premutazione fenza l 
ufo della moneta, e fenza queflo contratto della compra , e vendita , in 
quello fiefiò modo che nel proemio fi è detto , che favolofò fia quel tempo 
dell’ età deil’orOj e della comunione de' beni (etv/,a la dilbnzione del mio, 
s del tuo; Che però lafciando da parte si fatte tavole, e fe quello contrat¬ 
to fia dt ragione civile, mentre nulla ciò importa, e difcorrendo di quel che 
fia folamente utile, e profittevole per la pratica, ( t ) 

5 Si deve primieramente rifiettere alia dillinzione de’ termini li quali fiotto 
queflo contratto cadono, cioè, che alerò Ila la permutazione, altro la com¬ 
pra, e vendita, c altro la dazione in fioluto , atteio che nella foftanza bat¬ 
tono nello flelTo, ma così nei modo, come anche negli efl'etti, /ì ficorgetra 
efifii qualche differenza. 

Nella permutazione non corre prezzo in moneta perchè fi commutano 
cofe con cofie, (i) conforme di fopra fi è detto, cioè, che^ fi permuta il 
grano col vino, ovvero la cala con la vigna con cofie fimili ; pcrloche li 
requifiti effenziali di quello contratto fono il conlènfio delle parti , c le ro¬ 
be, o cofie, le quali fi permutano, benché in queflo fecondo non fia necefi- 
faria quella certezza', Ja quale fi richiede negli altri due della compra, e 
vendita , e deila dazione in fbluto , potendofi praticare anche in generale, 
cioè, che due permutino tutti li loro beni, c patrimoni, ancorché ciò,mol¬ 
to di raro, e quafi mai non fi pratichi. ( 3) 

Richiede però queflo contratto quella ffeifia egualità, e giuflizia’, che ri¬ 
chiedono gli altri due, ficchè in effio cade la Jcfionc , per ia quale quando 
ecceda la metà fi dia la refcifTione in quello fleffb modo , fche negli altri 
due cade conforme dì fiotto fi accenna. 

4 Ma perchè difficilmente, e molto di raro fi dà il cafio , che le robe le 
quali fi permutano fiano d’un’cgua! valore, particolarmente quando lì trat¬ 
ta de’beni flabili, e anche mobi’i, ovvero femoventi, li quali fi confidera- 
no come fipecie, e non come genere, pcrlochè ad effetto di ragtiagliarecon¬ 
venga di fiupplirfi per uno de’contraenti qualche parte !n denaro ; Quindi 
nafice la quellione, nella quale li Dottori con la fiolita varietà dell’opinio¬ 
ni s’intricano molto, le la millura dei prezzo in denaro corrompa , 0 nò 
il contratto, ficchi io faccia paffarc in quello della compra , e vendita a 
molti effetti, per li quali di ciò fi fiuol difiputare , e particolarmente per il 
ritratto prelativo, del quale fi difeorrerà di fiotto in queflo fleffio fitoJo,chc 
compete quando fi tratta di compra, e vendita , e non quando di permuta¬ 
zione, ed anche per le gabelle, che in alcuni paefi fi fioglìono pagare per 
la compra, e vendita, e non per altro delia pernrutazionc. (4) 

E in ciò la regola è, che fi debba attendere ia parte preponderante , la 
quale regoli Ja natura del contratto, cioè , che fie mapiore farà la roba , 
che il denaro, fia permutazione, e all’incontro fie farà piò il denaro della 
roba fia compra, e vendita; Bensì che quella è una regola generale da te- 
nerfi in dubbio, e quando non vi concorrono prove, o prefunzioni piò 6^' 
fìcaci, le quali perfiuadano il contrario , e che principalmente fi fia vera¬ 
mente 

(i) Della Compra nella fiornma num. i. (j) Dottor Volgar delle Compra capitolo 
<i) De’Feud.difcorlo numero *»■ veif. 1. numero 

Pùtiffjinct (4) De’Regai. dtfeorfo 49- dal numero j. 
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mente voluto un contratto, più che Taltro, per efTer quefta ima queftione 
di volontà, e per confeguenza più di fatto che dì Legge da decideiTi prin¬ 
cipalmente con le circonftan 7 ,e particolari di ciafeun cafo più che con le 
regole, e le conclufioni Legali, (i) 

L’altro contratto della compra , e vendita ricerca tre cole copulativa- 5 
mente come elT'enziali y primieramente, cioè, la cola certa, fecondanamen- 
te il prezzo certo; e terzo il conlènfo legittimo , c perfetto ; hcchi. man¬ 
cando uno di quelli tre requifiti non fi potrà dire che vi ila il vero , e il 
perfetto contratto della compra, e vendita; (2) Che però difcorrencto di- 
fìintamence di elfi, per quel che appartiene al primo della cofa certa, que- 
flo va intefo in efciufionc di quella incertezza , la quale non abbia^ I abito 
della certificazione, come per elempio le fi dicelfe: lizio vende a Sempro¬ 
nio un podere, ovvero un fondo , o una Cafa , oppure un Cavallo , un 
Bue, un fervo, una gemma, e cofe limili, pofeiachè fi danno si fatte robe 
di grandiffimo, e di picciolilfimo prezzo, ed è una generalità , nella quale 
non fi può certificare qual folTe quella cofa, la quale fi fia venduta . E Io 
fiefiò cammina quando l'incertezza fia più rifiretta , come per efenipio fé 
Tizio polTcdendo un podere di cento moggia , 0 ftaja di terra dica di ven¬ 
derne a Sempronio dieci, o quindici fenza cipri mere da qual parte, e quaii ; 
che però quando altronde non fi giufiifichi con legittime , e {ufficienti pro¬ 
ve , di che veramente li contraenti fi fieno intefi , il contratto della com¬ 
pra, e vendita non fi può dir valido, e perfetto. 

Ma non già quando fia un incertezza, la quaje con 1 ’operazione dell’intel¬ 
letto, ovvero con 1’ufo comune di negoziare fi poffa togliere, e ridurfi alla 
certezza , come per elempio : le Tizio pofièdendo un podere dica venderne 
metà, o la terza parte, o altra quota, il contratto farà valido, e perfetto; 
perchè febbene è incerto qual fia quella parte precila , che nella divifiane 
dovrà toccare al compratore quando a quella fi debba 0 fi voglia venire , 
tuttiavia è certa quella porzione, 0 quota. Oppure le Tizio pofledendo un’ 
Eredità venutagli, ovvero una Univerfita de’beni, _o ragioni, dica di ven¬ 
derla con li fuoi peli, benché fia incerto quali beni, e ragioni cadano fot¬ 
te quell’Univerfità, e le detratti li pefi ve ne fia d’avanzo per il Padrone, 
o nò y tuttavia quel contratto è valido, e perfetto, perchè la certezza con- 
fifie in quella ragione univerfaie , appunto come valido , e perfetto è il 
contratto della compra, e vendita che fi faccia delia rete che fi fia per 
buttare in Mare: 0 della peleaggione, o caccia che fi fia per fare in quel 
giorno, 0 in altro tempo , e luogo llabiliro , perchè in quella fperanza fi 
dice confifiere la certezza della cofa venduta, benché fia incerto quel che 
dovrà importare , e il cafo poffa portare , che vi fia molto , o che all’in¬ 
contro vi fia poco, 0 nulla. (4) 

Si attende ancora quell’ incertezza, la quale fi poffa certificare con I’ ufo 
comune, oppure con l’arbitrio del Giudice, o coi giudizio de’periti in quel¬ 
le cofe, le quali confifiono nel genere iifuaie; come per elempio: le Tizio 
dica di vendere a Sempronio cento rabbia , o moggia di grano , oppure 
cento barilli di vino, ovvero tutto il grano , che abbia ne’fuoi granari , o 
tutto il vino che abbia nel fuo tinello, o cantina con fia bili re il prezzo al¬ 
la ra- 

(i) Delle Sei'vitli difcorlo 75'iiuni. 9 dì- tolt> della Compra cap. i. numero 4. 
fcoi'Ìo76- diti numero Dott. Volgar (3) De‘ RL-giil- dileorfo 183- num. deli’ 
della Compra capitolo *• nnm. s- Uluf' difcoiTojs. per tutto della Com- 

Ci) De’Regai- difcoiib nj. num. 3. della pra nella fomma nuiiitt'o 9- 

Compra dife. 4. numero G.nellafotn. (4) Dottor Volgar della Compra capir. 3. 
ruimei'04'Dottor Volgar nellofteffoti- numero i, per tutto- 
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la ragione dì ciafcuna mifara, o pcfo con cafi fìmili : Impercioccfiè febbe- 
ne nel primo calo dei numero certo cade l’incertezza fopra la qualità mi¬ 
gliore, e inferiore, e nell’altro cade fopra la quantità ; nondimeno quello 
fi pub certificare dalla futura miiura, o pefo , c nell’ altro la certificazio¬ 
ne pub nafeere, che avendo 11 venditore di quel genere s’ intenda di quello 
venduta quella quantità ad arbitrio del Giudice, o de’ periti , e a propor¬ 
zione del prezzo, aeciò il venditore non polTa pretendere di dare del peg¬ 
gio, e del corrotto, e il compratore non poffa pretendere di feiegiiere V ot¬ 
timo , e il migliore ; e non avendone s’ intenda di quel che piti comune¬ 
mente corre nel paefe, ficchò ne’ cafi di sì fatte incertezze vi fi feorga loia- 
mente la differenza nel pericolò quando fia dei venditore , e relpettivamen- 
te del compratore, conforme di lotto fi dice ; [ i J ma cib non opera che ^ 
manchi quello requifito. 

6 In propofìto di queflo requifito nella pratica occorrono con maggior fre¬ 
quenza le difpute fopra la comprenfione, ovvero fopra il più , e il meno 
d’ una fteffa cofa, cioè, ie vendendofi un podere rullico, ovvero urbano nl> 
bracci, o nb alcune officine, ovvero aderenze, che materialmente fieno dif- 
giunte, oppure che effendo materialmente congiunte fi abbiano dal polfer- 
ìbre per difgiunte , ficchè formalmente fi dicano tali : Come per eiempio 
nel primo cafo: vicino ad un Palazzo, o Cala vi fieno ie Halle, clerimef- 
fe da carezze, o Cafe picciole per f ufo della Famiglia , o per ufo de’gra¬ 
nari, oppure un giardino, e cole fimili, fé dicendofi fempliccmente di ven¬ 
der la Cafa, ovvero il Palazzo, vengano sì fatte officine, e aderenze, e lo 
fleffo con la fua porzione di que’ piccioli poderctti , o altre comodità che 
fieno vicini al podere venduto, ma fieno materialmente dilgiunti, c nell'al¬ 
tro cafo che il pofTeffore d’una Cala ufiilfc d’ affittare a parte , ovvero va¬ 
lerli come di cofe fcparate d’alcune Halle, o rimeffe, o granari, oljottegVie 
di fotte, ovvero ì! giardino, e cofe fimili, benché fieno materialmente con¬ 
giunte con la Heffa Cafa in modo che formino uno Heffo edilizio , e uno 
Heffo corpo. (z ) 

Come anche fe polTedendofi dal venditore la cofa venduta non in tutto, 
ma in parte , perchè Ha comune a qualch’altro ; ovvero non poffedendofi 
in piena ragione , e con libera difpofizione, ma nell’ufofrutto folamentc, o 
con qualche titolo refolubile di fidecommellb, o di feudo ; c di enfitcìifi, e 
vendendoli femplicemente s’intenda venduta tutta, e in piena ragione, oppu¬ 
re per quelle ragioni, che effo vi abbia folamenre , con fomigli'anti cafi nc’ 
quali occorra dubitare della comprenfione , ovvero dell’ interpretazione del 
contratto dubbiofo. (5) 

Quelli dubbi veramente fono maggiori delie dìfpofizioni, ovvero alienazio¬ 
ni lucrative, le quali dipendono dalla fola volontà difponente, ficchè quello 
al di cui favore fi fia difpoHo per poco che ottenga, Tempre fi dice d’ ef- 
fere il lucro, ma nei prefente contratto onerofo, e correfpettivo lì deveprin- 
eipaìmente attendere la giuHizia, e correfpettività, e per confeguenxa il prez¬ 
zo convenuto fuol’ effere migliore, e i! più principale regolatore per cono- 
fccre fe fi fia venduto il tutto, ovvero una parte: (4) Bensì che per ef¬ 
fere una queHione più di fatto, che di Legge, non è capace di regole cer¬ 
te, e generali applicabili a tutti li cafi j ma la decifione dipende dalle pro¬ 
ve efpreffe, ovvero congetturali, e d’altre circoHanze del fatto . 

Per 

(*) In quella qui fiotto al numero ^1, >. (5) Doto Votgar delia Compra capitolo3- 
Prefiuppoiìa, num. a. e 3. 

(i) Della Compra dif. 34. dif, jj, dif. 44- (4) Della Compra dif. 35- Riim- J* 
per tutto. 
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Pcf la verificazione di quefìo primo requifito della cofa certa dedotta nel 7 
contratto , alcuni Dottori vanno confiderando la qualità delle robe fe fie¬ 
no, onò in commercio privato, percirervi molte robe, e ragioni le quali fi 
poffiedono da’ privati, li quali ne hanno il dominio, e l’utile e nondimeno 
non fi pofiano vendere, o in altro modo alienare fenza il confenfo, ola li¬ 
cenza dei Prencipe, o d’altro, come fono li feudi, li regali, ovvero li beni 
enfìteutici conceduti con la proibizione d’falienarc lì beni fidecommeflarj, e 
fimili ; (i) Però ciò che riguarda piuttofto gli effetti del contratto, cheli 
Puoi requifiti fofianziali, mentre anche la roba d’altri fi può vendere, molto 
piu la propria vincolata, ficchè il vincolo oprerà, che il contratto non tolga 
il dominio aduno, e noti la trasferifea ad un’altro, ma non riguarda la fo- 
ftanza dei contratto, (z) 

Quanto all’altro requifito del prezzo certo , queflo fi defidera che fìa in 8 
una certa quantità fiabilita da’contraenti, e che confìfia in denaro , pofeta' 
chè quandoconfifie in robe fi dirà permutazione, e non compra , e vendita, 
conforme di fopra fi è detto j e quando confifia in qualche credito da feom- 
i putarfi fi diràdi dazione in foluto conforme di fiotto fi dice. Bensì che fé coh- 
venendofi il prezzo certo in deriaro fi convenga che poftà il compratore in 
vece dei denaro dare a fina elezione tante robe- equivalenti , ficchè le robe 
fieno nella facoltà di far con effe il pagamento: Tuttavia fi dirà compra , 
e vendita, mentre la permutazione propriamente cade quando per obbligo, 
e per reciproca convenzione fi debbano dr-ire le robe, ficchè fenza quello 
Cambio il padrone non fi farebbe privato della roba, che all’altro trasferifea. 
Che però quando fi fiabilifica una compra, e vendita fenza i! prezzo certo 
il contratto fiirà invalido, e imperfetto, mentre manca uno de’requifiti fo¬ 
fianziali. C5) , ^ . 

Si danno però diverfi cali, ne’ quali fenza la convenzione del prezzo-cer¬ 
to quefio contratto fia valido. Primieramente cioè , quando fi fia rimeffb 
all’arbitrio del Giudice, ovvero a quello de’ periti fiimatori , oppure dì 
qualche confidente comune; e che quefia certificazione dippoi fegua caden¬ 
do la quefiione non porporz,ionata a quefio luogo quando non fegua , per¬ 
chè quello, a cui fi fia rimelfa non la voglia fare, 0 non po/la , perchè fia 
morto fopra di che nell’ occorenze converrà con piò maturo ftudio ricorre¬ 
re all’altre opere, (4) mentre per la varietà dell’opinioni,e per le difiin- 
zioni, e dichiarazioni farebbe molta digreffione» 

Secondariamente , quando la cofa venduta fi fia già data al compratore 
(g) e confumata , ovvero che abbia mutato fiato , e forma in modo che 
r atto non fia piò retrattabile, nè la cofa fi poflà rimettere nel fuo primie¬ 
ro effère. 

E terzo quando fi tratta mercacanzie, 0 vittuali, o altre cofe ufuali le 
quali abbiano il prezzo ad un certo modo talTato dall’ufo comune corrente 
poiché febbene anche in quefio cafo fi dà la varietà deprezzi mafiimo ’ 
medio, ed infimo,- tuttavia fi prende un certo temperamento di mezzo - op’ 
pure che fi tratti di cofe, le quali a fomigiianza per l’ufo del paefe abbiano 
la flefia tafl'a generale, e pubblica e che fi ufi di contrattarle fenza neceffi- 
tà di fi a bili re d’ accordo tra le partì il prezzo certo . (6) 


C1) Della Compra nella fommaniim._ io. 

Dottor Volgar della Compra capi* 3* 
numero 5* 

{3) De’ TlegaL dircorfo niiin. 3. de, 
Credit, difeorfo 13. nuiii* difeorfo 
1iz»dclla Compra dal num, i®* 
C 4 ) Della Compra difc- 4* num. efeg. nel- 


, - Circa 

la fomma niim . 19. Doto Volgar nello 
f À ° Compracap. 411. i- 
^^ 1 ** Compra d. difeorfo 4. ntim. ir* 

^ ^ RegaJ. djfr ut, numero 6 * de* 
Fidecommefsi difc i ^ qì . numero iiJ 
della Compra difc. 4. nu* li* dirtor* 
lo 5 ‘immcrQ p- difeorfo 34, numeroi* 
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Circa il terzo requihto del confenfo vi cadono due irpezioni» una di (at¬ 
to, cioè fe vi fia perfetto, e ben conclufo nella volontà de contraenti, ben¬ 
ché non vi folfe difetto, o impedimento alcuno; e l’altra fopra la fuaqua¬ 
lità prefuppolld, che di fatto già vi fia perfettG, cioè le ha valido, e le- 
'ttimo, o nb, ficchè lìa giuridicamente lufficiente alla perfezione del cor¬ 


si 


tratto 


li tu » 

La prima ifpezione è pib di fatto, che di Legge, e per confeguenza non 
è capace di regole certe, e generali, dipendendo dalle prove, c dalle eitco- 
ftanze del facto fe fi fia già venuto alla conclufione con un corifeofo per¬ 
fetto, oppure che fi fila tuttavia ne’ termini di trattato, odi velleità ,C^i)o 
di promelfa , ne! cheli cammina con li termini gerieraligiàaccennatrne tito¬ 
li antecedenti (opra tutti gli altri contratti, c particolarmente quando li di¬ 
cano perfetti tra gii affenti, e in qual modo tra quefti fi congiungono li con- 
fenfi , ( a) mentre quello contratto non ha cola di fpeciaie . 

10 L’altra ifpezione fi diftingue trà il difetto, il qual nalca dall inabilita della 
perfona, la quale non abbia il confenfo perfetto, cabile come fono !i pazzi, 
li pupilli, e fimili inabilitati dalla natura ; oppure dalla Legge comune , o 
ftatuaria , conforme per lo pib fono li minori e le Donne per !i Itatuti che 
fono ftequeml nell’ Italia , quando non fi ofTervmo certe /olennuà, t 3 > « '1 
difetto il qual naCce dalla qualità dell’ atto, perché il confenlo fia fiato cuor- 
to per forza; o per paura, ovvero per dolo, e inganno, (4)0 clic fia fimu- 
lato : Che però fi deve parimente dire , che non fia materia capace di re¬ 
gole certe, e generali; ma che il tutto dipenda dalle cirtofianze.de esu 

particolari.( 5 ) , . - -, r j 1 j 

11 Si danno perb di veri! cafi, ne’quali anche lenza, il confenlo del ladrone; 

0 di quello che in fua vece lo polla dare come lono li tutori , e gli altri 
amminifiracori , e procuratori Legali , ovvero convenzionali _ Ila praticabile 
quefio contratto della compra , e vendita . Primieramente cioè, quando li 
tratta di roba, la quale fi poffiede in comune col fifeo : Imperocché quello 
la potrà vender tutta anche per la parte del Conforte, benché quello non 
vi confenta, nè voglia venderla. . 

Secondariamente quando fi tratta de’ virtuali , c altre cofe opportune ai 
bifogno , ovvero ali’ utile pubblico , che il Principe , ovvero il Magiuraw 
sforza il Padrone a venderle, e comprarle benché non ne abbia volontà, 
conforme particolarmente la pratica infegna nel grano , e negli altri vittualt 
nel tempo della carefiia fupplilce il confenfo. (6) 

Terzo quando fi tratta di Cafa, 0 fito , che ferva per fabricarc , ovvero 
ampliare oppure ornare , e abbellire qualche Chiefa , o Convènto , o altro 
luogo pio che il Padrone può elTerc sforzato a vendere benché non vo¬ 
glia y ( 7 ) E lo ftelTo quando fi tratta per fare qualche fortezza , q qualche 
ornato grande pubblico , e anche privato, il quale influifea al pubblico , con¬ 
forme fegue in Roma per la Bolla di Gregorio XIII. y ( 8 ) oppuK che li 
tratti di una cofa comune, la quale non riceva dìvifionc , che un Conlorte 
fia tenuto a vendere la fua porzione all’ altro col partito , oppure che a 
uno più che all’altro alTiflal’equità, c la convenienza. 


{ I ) In qaefta libro titolo numero 
% Quefte. 

(a) In qucftaiibtt> 3* titolo io,numero 
§• Se la ftipulazione - 

t 3 ) In quella libro 3 * titolo zo* numero 7 * 
BensL 

<4) De' Benefio diTcorfo ?8- mimero é, 
iS) Don» Volger della Compra cupiioloi. 


per tutto* 

(6} De' Regai difeorfo 44 . legg* 

difeorfo 45' lìumero 5* 

(7) Delle Servitù difc' numero ài- 
fcoiTo *7- numero 6, 

(S) Delie Servitù^dìrcorfo/f' dircorfo So. 
per tutto - 
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del quale 


■£ quarto ìtv qué’caG, :né’quali entri il .ritratto prelativo 
pili di propofito G cìiicorrc altrove^ (:i) ,, r j r 

Preufppoll. 1» 


mulppona Ja iKneziotic tu 4u^uu ^ 

nati tre requìGti reGa di vedere degli effetti , ehe que 0 prò 
quali fi fuole tldmare-il piò confiderabile quello del pencolo j ■ . , . 

aumento, 0 decremento, .che .dippoi fegua nella cofa ^ anrhe 

compratore, il quale deve fentir così il comodo, come ^ 
quando non fi .foffe venuto all’atto della confegna , ‘ nprfefto 

la tradizione, pofciachè febbene il foie contratto, benché ® 

fenza la tradizione non balla a transfenre nel compratore, nè 1! dominio , 
nè il pofTefTo , che tuttavia refiano appreffo il venditore ; nondimeno a 
queiV effetto del perìcolo finge la Legge, che il dominio fia gl ‘P 
dei compratore quando per patto fra le parti non fi folfe altrimenti c nv - 

Si 1 inaita però quella regola in quelle cofe , le quali piò come .genete, 

che come Ipecie li vendano a pefo, ovvero a mifura , oppure_ a numero , co 
me fono grano, vino, oglio , merci di .fera^ lana, imo, e limili, e anc e 


iz 


robe di metalli, t fimili ufpali, ficchè non Geno vedute come 


quel modo che ne* mobili legue nelle ftatuc , pitture, arazzi, gioje, e 
fimili ma come genere anche riftreuo a una certa fpecìe, o qualit^ ,licche 
dalla mifura, o pefo, ne dipenda il valore ; perchè m quelle cote il penco¬ 
lo tuttavia continua nei venditore fino a tanto che fegua la con legna .per 
mezzo della mifura, 0 del pelo, o la numerazione (5) eccettuatone due 
Gafi, uno cioè, che il patto folfe ip contratto, e IValtro che non manchi 
dal venditore dal configrurìe, ma il mancamento fia per ^ . ^ 

compratore di riceverle, mentre m quello fecondo cafo anche fenza il patto 

il pericolo farò del compratore. (4) 

Anzi quando quello mancamento vi fia per parte del compratore m pren- 
der le robe vendute ne* tempi Gabiliti G dà alle volte di calo che lia eno 
t-^nuto pagarne il prezzo, e non poffa più diiedere la roba corriprata quando 
còsi perfutda la natura, e la qualità delle robe vendute che il punto con- 
fìfla nel tempo, conforme per la pm frequente pratica Tuoi feguire ne mt- 
nerali, e 1’altre cofe, a’quali fi adatti la fleffa ragione, con forine nell alti' 
opere in occafione de’cafi feguiti potranno vedere quelli, h quali li voglio¬ 
no in ciò maggiormente foddisfave • C 5 ) , , -,, ■ ,11 

L'altro effetto è quello de’frutti , pofciacchè febbene per il rigore delia 
Legge finché fegua U tradizione, con la quale,e non prima fi trasferìfeono 
il dominio, e il polfelfo, 1Ì frutti fpettano al venditore ; nondimCTio fe il 
compratore avrò pagato il prezzo, ovvero .che pet colpa del vcnditoie fia 
fiato afiretto a tenerlo depofitato ,0 in altro modo oziom , fenza che elfo rie 
potenTe pili dirporre, corrono a fuo favole li danui, e gl mterefii nell equi- 
valente de’frutti, e in loro vece, in quel modo., che ali’incontro fe il com¬ 
pratore poffiedc la roba, e da effa prende li frutti fenza pagare il prezzo è 
tenuto verfo il venditore allo fleifo inieretfe, che ragguaglia U frutti. (6) 
E febbene pare che llante quell’obbligo del venditore di rifare gPiotcrelU 

KTc al 


(O Delle Servitù difeorfo Si. per tutto- 
( j ) Della Compra dimorfo 8. luim. fi. nella 
fomiiia nuin- io* Dottor Volgar nello 
fteflb tifoio della Comp’' cap» 
verf Quando poi. 

il) De'-Regal dife MS. iK 3 .di'fcOr. n* 
1 . deX^redit'difc num- 3 . 4 . 

(4 ) De Rcgah d, difeorfo! i i». nuin- 4^ di* 


fecffo iium. 7, Dotror Volgar del- 
In Couipr^i cap* 1’ dal niiin' 4, 

(ìTÌ De’Regah di difeorfo i*tì- num. f. 
(tì) DelhUfur. dal difeorfo is. uum* 3. fi* 
aal al difeorfo 13* per tatto nelkfom- 
ma num, ó della Compra nella fomma 
nuin, lo- Doiiov Volgar nello ileffo ti¬ 
tolo Compra cap, ivum. 6* 
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si compratore alla flefla mifura , e proporzione de’frutti , refli ciò-una co* 
fa ideale, e di niun effetto,- nondimeno è di molta importanza per l’inte- 
refle del terzo, al quale li frutti fi fieno alienati da quello, al quale in ri¬ 
gore di Legge ne fia il Padrone, e molto piò frequentemente per 1Ì frutti 
intellettuali onoiilici, e preeminenziali, li quali poflàno eilcre di molta im¬ 
portanza a benefizio d’un terzo, e nondimeno non hanno ftima d’interelfe 
borfale da rifarli: Come per efempio il prefentare a qualche beneficio, 0 
dignità annefib alle robe vendute; l’intervenire in qualche parlamento , 0 
commizio, e dare il voto; il fare grazia de’delitti per k giurifdizionc an- 
neffa aU’iftefTe robe, e cofe fimili;(i) pofciachd ali’effetto della valitkdell’ 
atto per r interefie del terzo importa molto il vedere fe fia feguita , 0 nò 
quella tradizione, la quale cagiona la fuddetta traslazione del dominio , e 
del pofTeffo a quelV effetto . ( z ) 

14 Importa ancora molto il vedere fe vi fia quefia tradizione , 0 nò a ri< 
fpetto del terzo; imperocché fe tra Tizio venditore, e Cajo compratore fe* 
guc il contratto perfetto della compra, e vendita , ma non fegue la tradi¬ 
zione, lìcché il dominio, e il poffeffo rimangano tuttavia in potere di Ti¬ 
zio venditore , il quale dippoi venda la {Iella cofa a Sempronio , al quale 
la dia, ficchè con quello fia feguita la tradizione , farò quello il miglior 
corapratove, e benché pofteriore farò preferito al premio, a! quale però re- 
fta l'azione contro il venditore a’danni, cd intcrcifi. (5) 

A quelli effetti dunque, e altri limili, per li quali é ncccffarla la fud- 
detta tradizione, fi dilputa tra'Dottori fe baffi quella tradizione , la qua/e 
fi efprima dal Notaro nell’Iffromenro che lì dica come allora fe gli da, e 
fe gli confegna, e benché non manchi la folita varietà delle opinioni; tut¬ 
tavia è piò ricevuto in pratica, che ballino quando la colà venduta lia nel 
cofpetto de’contraenti, lìcché per verità quelle parole fieno vetificabili ,'tni 
non già fe ciò non fi verifichi naturalmente. 

Come anche fi difputa molto fe baffi quella tradizione finta , la quale 
nafee dal conftituto , e benché parimente non manchi la ffclTa varietà dell’ 
opinioni ; pare-nondimeno più ricevuto che baffi per quello fecondo effetto 
d’impedire che la roba non fi poffa dippoi vendere ad un’altro , ma non 
per r altro :de’frutti come foprà. 

Si fuole ancora dìfputare della fuddetta translazione del dominio fefia fe¬ 
guita, 0 nò ad effetto della .poziorità del venditore per il prezzo .nel coq* 
corfo de’creditori de! compratore, ma di ciò fi parla altrove. (4) 

t5 In propofito del primo effetto di (òpra accennato del pericolo fe fia del 
compratore, ovvero del venditore, fuole frequentemente occorrere il dub- 

16 bio nelle merci, e-altre cofe fimili,'le quali fi commettano in.altre Città 
e paefi d’ onde fi mandino dal venditore a! compratore , il qud fia in al¬ 
tro luogo, di cui fia il pericolo de’ rubbamenti , de’.naufragj, ne’bsgna- 
menti, e altri accidenti ; ma non è punto capace di -regole certe applica¬ 
bili ad ogni cafo, dipendendo in gran parte la dccifione dalle circollanze 
del fatto, e dall’ufo de'n^ozianti :-Che però ne il’occorrenze converrà di 
ricorrere all’altre opere, nelle quali in occafione de’cali feguiti di ciò piò 
di propofito fi difeorre ; tuttavia per una notizia generale , e fuperficiale, 
pa're che in gran parte dipenda dal prezzo che correrà. Imperocché fc cor- 


( 1 ) Della Dot. difeoefo ì-óo* niim-i6. 
i ) Doitor Volgar della Compra ca. y.ii, 
6 , e 7, 

( j) De'Feiid, djftdrfo 6(j. Bum.7, de’Rceal. 
difcoi’fo ì7. numero y. Dottor-Volgar 


-gai- della Compra d- cap- ;■ num.?. 

( 4) DsffnLpmpradifcorfo y,iuiiiieroi-de' 
Credit.dilé. 4 nmu.i.e fégg. difeorfo 6. 
n-'.e fegg-difc-n-4 -elég.Dtìc Volg- 
nello ffeilo tit. della Compra cap- 5 -11. 'o 
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J^era il prozio più alto del luogo, nel quale ila il compratore che da la 
oommefrione, i! pericolo fia del venditore ; ma all ine* ntro fe correrà il 
prezzo minore del luogo del venditore , fia del compiatoie , meure m 
quello fecondo cafo fi finge che Ìl venditore , al quale fi ccmnìel- 

fione di mandare le mercanzie faccia due perlonaggi compaubili , uno cioè 
di venditore, e T altro di procuratore , e mandatario del compiatele 
fponfale che dà la camiTienione , ficchè come venditore cotiregni a le uefla 
come procuratore e mandatario del compratore le merci per inviarce- 

L^ltro effetto di quefio contratto già valido , e perfetto è queflcr dell’ 17 
obbligo dell’evizione, che (ovrada a! venditore y benché non fi fia detto , 
mentre fi dice un’obbligo il quale carnmina' per la natura del contratto- 
Che però fe al compratore farà evicta la co fa venduta , cioè , che gh uà 
tolta affatto in ragione di dominio; che è propriamente il cafo dell evizio-* 
nc, perchè non fofle de! venditore , rna d’un’altro ; oppure che folte lua^ 
ma con un dominio rifolubile con la fua morte , conforme per la piu fre¬ 
quente pratica fegue nelle robe foggette a fidecommeiroo altro romighaa- 
te vincLiJo ; o che per li fuoi debiti foffe venduta con T autorità del^ Cnudi- 
ce ; in tal cafb il ompratore avrà contro il venditore fi azione dell evizio¬ 
ne, benché non lì fia promella , (z) che vuol dire non folameate di dover 
rei.ituire il prezzo ricevuto , ma di rifare ancora ogni danno, ed interefie, 
che perciò al compratore nc nafea ; Sicché altro è la reflituzione del 
zo, e altro è fi evizione , perlochè in alcuni cafi il venditore non e obbli¬ 
gato aif evizione, e nondurieno è tenuto alla reflituzione del prezzo per 
cfFere un termine diverfo dalf altro. ( 3 ) r i 

Non fi dice però di feguire T evizione , fe non quando di fatto fia tolta, 
la roba al compratore, ficchè ceffi d’efférne padrone, e pofiTeffore / onde le 
fole moleilie non bafìano, ma in quello cafo compete un azione dìverfa di 
liberare dalle moleilie, ma non quella dell'evizione , Anzi quand’anche il 
compratore perda il pofTéffo di fatto per un giudizio di Salviano , o fimile 

per foddisfarfi de’ frutti, ficchè non intacchi il dominionon fi dice feguita 

f evizione . ( 4 ; 

Acciò competa quetV azione dell’ evizione è necefìario , che il comprato- 18 

re quandio fe gli muova la lite , lo denunzi al venditore, acciò io difenda, 

perchè alrrimenti il venditore fi potrà feufare col replicarli che fi lamenti 
di fe medefìmo , mentre fe fegli foffe denonciato , elio T avrebbe difefo ^ 

■ •y ) eccetto fe la giuflizia dell’ evincente foffe così chiara , e certa , che 
quand’ anclie foffe feguita la denuncia , non avrebbe potuto il venditore irn'< 
pedìre . (ó } 

Molti cafi però fi danno, ne’quali quefl’azione non compete, ma in tut- ly 
ti cade una fieiTa timnazione generale quando fi foffe diverfamente convenu¬ 
to, perchè ciò non oflante fi fia etpreffamente piomeffa, (7) mentre in si 
fatte cofe, nelle quali non fi fcoige difetto di podefià ogni regola Legate 
cede al patto, e alla convenzione delle parti - 

K k 2 I^ri- 

(1) Della Compra difeorfo s. unni. 4- e (5) Della Cotnpra dimorfo 19 nmiii 2 
feg. difeorfo 6* per tulio nella ffinrma 
numero zz Dottor Volger n^llo lle/To 
ticoio della Compra capitolo 5 iv. ^ 

Ca) Odia Compra, e vendita atila foju- 
ma num^ 3r, 

(3> Della Compra in detta fomma fotto 
il num 33’ 

C4) Della Compra delia ftefla fomma n.- 
40. de'Credit, difeorfo *5 semini, 1 f. 


ne Ha fon un a numero 41* de' Credit* 
difeorfo 7T, num 3- 
( 6 ) Ddk. Compra dikorfo 50 num. e 
fegg’ de'Credit- detto difeorfo 71. n- 
4. e feg- oc'Régai. difeorfo C14, num- 
S- d i '! Giunfdiz- difeorfo 
e feg. 

(z) Ddia Dot- difeorfo Sp num. 4. e 'f* 
della Compra difeorfo v* uuin. 9* 
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Primieramente ^ quando vi fìa patto, che il venditore fi dichiari di nm 
voler efTer tenuto di evizione, ma di vendere la cofa per tale quarè,cchc 
da efib B fpoffiede ; oppure che la promeira fia rifirctta al fatto proprio lo- 
Jamente conforme frequentemetite infegna la pratica* (i) Secondariamente 
quando il compratore rapdle bene le ragioni d'un'altro , per le quali fegua 
? evizione * (2 ) Terzo quando f evizione fegua per colpa del compratore, 
(3)0 per una manitclla ingiuria del Giudice * ( 4 ) Quarto quando fra evi¬ 
zione , la quale nafea per la natura della cola , ( 5 ) c che taJ natura fi fis 
efplicata perché fi da detto che la roba fotfe feudale , ovvero enfìteutica, 
o in altro modo loggetta a devoluzione, o caducità, 0 che fi fìa venduta 
ìe cofa a vita d'una perfona , la quale muoja , con cafi fimili » Qiiinto 
quando fi tratti della vendica d' un corpo univerlalc , come per efempio di 
una Eredità, o d’un negozio, o d'un feudo, che fé mancano alcuni mem¬ 
bri non entra rcvizìone t ( 6 ) SeOo che a quetV obbligo non foggiaccuno il 
creditore ad ifianza di cui fi venda la roba del debitore, (7) oppure f 
Erede benefiziato, il qual venda la roba ereditaria^ (8) ma fazione com* 
pelerà contro il debitore, o rcfpittivamente contro f Ercdirà con aicri cati 
che con piu maturo ftudio, quando fi fia più provetto fi potranno vedere 
nell' akre opere . ( 9) 

2CC- Oltre quelV azione dell’ evizione, e f alera di forzare il fcnditore a libe¬ 
rarlo dalle moleRie vi è ancora un’altra azione la quale fi dice alquanta di 
meno, cioè, che fe fi vende una cofa per libera , e fi ritrova foggctia a 
qualche pelò, oppure che fi vende, come d’una qualità migliore , e C ri- 
iTOva d'inferiore; come per efempio fe fi dice di vendere un vafo d'oio, 
H quale fi ritrovi argento con cafi fimili, entra f altra azione a dovere 
ii venditore refiituire quel dì più che per tal* rifpetta fi fia veiidura con 
altre confiderazioni, le quali cadono fopra quella materia dell evizione, ov¬ 
vero delle molefiic, c dclf anione quanto meno, per le quali convien ti- 
correre* aff altre opere, (10) perché farebbe molta difgrcffionc, ballando per 
ora la notizia di sì fatti termini più generali, c più necefiarj- 

Occorrono ancora tra il venditore , e il compratore frequentemente le 
controverfie fopra f annullazione , ovvero la rclcilTione , o refoluzione del 
contratto, e quefii fono termini diverfi , al che conviene avvertire per li 
diverfì effetrj, che refpiftivamcnre da effi nafeono ; iìcché altro è il ca- 
fo della nullità, altro quello della refcilfione , e altro quello della- r^folu- 
zlone, 

La nallità nafee o dal mancarnento d’alcuno deTre requifiti foflanxiali, 
^uaii fi è detto di fopra, e particolarmente da quello del confenfo , il 
quale non fia fufficiente, e legittimo per difetto della podcftà di quel con¬ 
traente 


21 


CO De'peud. difeorfo naiir, 4, delle 
Dojiaz* difeorfo num- 4, e 6 
(ì) r>e’Feud. difcorfo 44^ num J^-de'Re- 
gal diruarfo 164* nuni* e della 
Compra difcorfo jo. num- 6- difeoifo 
ji' num. é* difcorfo ^7* num, a. dF 
feorfo fo fmm« 9* 

(O De'Feud' difcorfo 44» nunv 3^ dVila 


Aimotaz. num. i- c fegg. dtfeorfo 47* 
num* *9, difcorfo nuni^ 4- ^ 
della Dot. difcorfo Sp* nunh 8. della 
Cot^pra difcorfo ^8; num y* difcorfo 
nuii> z. e, j- 

(7) De'Giudiz- difcorfo 40^ mim* 76^ 
(8-) Doctor Vofgar della Compra capitola 
7 - num. 2.1. 


Compra difcorfo Jé* j]:nn* 6 dell'A- (p) Della Compra nella fomma da! num 


fienai difcorfo 48. numero ja. de'Fi' 
decomuìcifi difcorfo j/P num, 4, 

C4) De'RegcI. difcorfo j* num. ai* verfi 
Ponderabim ne'l fiu * 

(y) De'Fidecommcffi detto difcorfo 17^, 
num* z, 

(6j De Feud. difcorfo 32. num, i. nell' 


3»* al jium, 44, Dottor Volgar nello 
fteiTo titolo della Compra capitolo 7- 
per tutfo. 

(fo) Delia Compr,-! difcorfo p* c difeorfa 
io* per tutto nella foni ma num* 
Dottor Volgar nello fiefló titolo ddli 
Con^pra decio cap, r* num# iJ* 
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traente , il quale allega la millitk f oppure per difetto dell’ atto non linee¬ 
rò, perchè Ila per forza, o per paura, o firaulato, e fatto con fiaude, e eoa 
inganno, e dolo: Ovvero che vi Ila una le fion e grandi Ih ma, a ^tal fegno che 
fi dica enormiffima , ficchè contenga in le il dolo prefunto , cioè, che la Legr 
ge prefuma il doto nell’ingannatore in tant’ecccflb, fopradel quale cadono le 
di (pure quando fi a tale che arrivi ad indurre una le fio ne enormi (urna j e 
benché vi fia non poca varietà d’opinioni, pare nondimeno che fia di pre¬ 
lente pih. commiinemente ricevuto in pratica che fi dica tale quando lia ol¬ 
tre li doc terzi, ficchè una cofa la quale vaglia trenta, fi fia- venduta me¬ 
no di dieci. ( I ) i f ir 

La rclGiGTione prefuppone l'atto valido, e perfetto,y, ma che fi polla re- 25 
feindere per qualche giufla caufa^ la quale per lo pih fi fuole refiringere a 
due cali, uno cioè quando foffe (eguita T evizione in parte, (a) ^ che la 
cola Coffe minore di quel che fi foffe afferita, o che folle di divefar quali¬ 
tà, lenza che il venditore fia in dolo, perchè non entra la nullità, ma en¬ 
tra l’azione a refeindere il contratto , perchè il compratore poffa giufia- 
rnentc direche fenza quel prefuppofio non avrebbe fatto la compra ^ £ m 
quello calo quando particolarmente fwratta di cote femoventi, cioè d ani¬ 
mati , ne’quali , c particolamente ne’cavalli, pili frequentemente T infegna 
la pràfica e altri mobìli fi ufo il termine della redibitoria , cioè, che n- 
rovandof/la colà difettofa , e d’inferior qualità , fia lecito al compratori» 
di reffituirla ,, e di chiedere la reflituzionc del prezzo pagato , ovvero di 
elfcr dilbbbligato del pagarlo , benché jn cib particolarmente quanto agli 
animali fi diferifta molto all ufanze de paefi, e luoghi. (3) 

E r altro più frequente cafo dt rsfciffìoue è quello che nalce della lelio- 
ne enorme , (4) la quale fecondo li termini generali della ragion comune 
quando non vi fieno diverfe Legai particolari fi dice tale quando paffi la 
metà del giufio prezzo , cioè , che fi fia comprata per la metà di più dt 
quel che vaglia , perche non arrivando a valer dieci fi fia comprata per 
venti, o chetali’incontro valendo venti fi fia comprata per meno di dieci, 
r<) mentre in quefio cafo quello il quale fia lefo avrà l’azione dì refeinde- 
re^i! contratto, pero è in elezione dell’altro contraente, o di con lèn tire al¬ 
la refciffionc, ovvero di fupplirc il giufto prezzo, (dì 

Ma fe fi tratta del fifeo, 0 de’pupilli, o Comunità, e altre perfone, o 
corpi' privilegiati , quefia. lefionc balla nella fella parte , (7^1 cadendo _ la 
□ ueuione le nelle compre le quali fi facciano dal Giudice all’ alla pubblica 
biffi qneffa lefione nella fola fella , oppure vi fia neceffhria la metà , e a 
mfo parere fi crede più regioncvole che baffi la fella ; tuttavia conviene di 
camminare con quell’opinione che fia ricevuta in quei Paefe, 0 Principato, 
o Tribunale , conforme più di propofito nell’altr’opere fi difeorre. (8) 

E finalmente la refoluzione nafte quando fi fia fatto il contratto fotto 24 
gualche condizione,- la qual manchi,, ovvero fi fia limitata a qualche tem- 
^ po, 


(i )DeU' Bniìtcef.difcoifo ^^.fottoilnu- 
mer.6' de' Camb. difcorfo ■. numero«• 
delle Dona^ difcorfo ì4.iiumevo j.dell’ 
Compra difcorfo t 4 - n- «o. delle pre- 
eniinenze difcorfo 1'• num, i. deu* 
lur difcorfo a. numero 
(a) Ideila Dot- difcorfo 'S?. m * 4 ' della 
Compra difcorfo m numero di le. 
ti?' e difcorfo 18. per tutto. 

( j > Della Compra difcorfo 8. per tutto 
4) Della Compra nctk fomm.n.i'li* 


(sì Relle Preetnifleiize difcorfo ir. it- 4* 
(6 ) Della Gomva difcorfo a?, numero a* 
{?) De'Regai. difcorfo num. 1?. dif* 
aoi. n 1. Dottor Volgar. della Coni- 
pfa capitolo 6. numero s- 
(,8) Della Compra difcorlo fd. n. 4 di- 
feorfo numer. u. nella foitima nimi, 
ì 9 . e 30 de’Giudii.djffotfo 40-numero- 
6ó Dottor Volgat della Compra detto 
capitolo 6. numero 6. 
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po ^ oppure alla vita d' una perfbna, e per la più frequente pratica quando' 
ik col patto delk ricompra, o della retrovendita . ( i ) 

Tra querti tre termini fi fcorgono delle difTerenze notabili, pofciaché nel 
primo cafo delia nuilicà, anche per T accennato dolo prefunto, il qua! nafea 
della lefìone enormifTima, il dominio non fi dice mai colto al venditore , 
nè trasferito nel compratore ; dal che nafeono molti eficnii , e particolar- 
inente, che non fi dia la fuddetea clciìonc di lupphrc il giutio preno , 1,2) 
ed anche vengano reftituiti li frutti nel mentre percetti (3) e che la roba fi 
polfa ricuperale anche di mano d;:* terzj p<ii1circiri, < q ) ne'quaìi con buona 
fede 5 e con titolo onerofo fi fia trasferita , che tutti qudb effètti cedano 
neir altro cafo della refeiffione, e particolarmence non fi da razione coniro 
jJ terzo 5 il quale con buona tède, e con titolo onerolo per giufio prezzola 
pollìeda ficchè in elTo non fi confiicri la (teila Jefione, c non vengano li 
frutti , e quaiuu al cafo delia rcfbiuzione li fuddecti cfì'ctri cominciano dal 
tempo, che fé ne faccia i! calo, c non dal principio come feguc. nel primo 
della nullità con altre confìderazione , le quali fopra di ciò cadono, e fopra 
diche conviene dire lo Odio che non è pofìibilc i! nanumerlc per minuto, 
ma che badino a quelle notizie più foUaiiKiLiI! , poteudofi per le altre cofe 
con più maturo fludio ricorrere alT altre opere , ( 5 ) c patticolamentc per 
r accennato calo delle refciffionc , perchè la cola li ritrovi di minor quanti¬ 
tà di quei che fi fia afferita, 0 che lenza refcindcrc il contratto fi dimandi 
quel che fi fia pagato di più, occore alle volte dilputare fe la vendita fi di¬ 
cafatta a corpoficchè la quantità narrata, Óia dcmoUrntivamente, owem 
fi dica fatta a mifura, [6] licché debba il venditore manrcncrla vera, e ri- 
trovandofi minore difalcar'il prezzo , e ainncontro ritruvandofi maggiore 
chiedere ai venditore quello di più per la rata: Nel che non fi può riareimji 
regola certa per elTere quefiione di fatto da deciderfi con le circofian/e parti¬ 
colari di ciafeun cafo * 

25 Tutto quello che fi è detto in qirefto contratto della compra, e vendita,» 
COSI per il concorfo de’tre requi fiti , come anche per gli obbligt, cd effetti, cd 
anche per r anaolkzione, rcfclffiane , e rcfToiuzionc, e altro camnrina ncIT 
altra già accennata terza fpecie, la quale cade fotte quefto titolo delia dazione 
infoluto, (7) la quale in follanza non è altro che un contratto di compra, e 
vendita, COE7 la fola differenza, che in cambio di pngarfi il prezzo, quello fi 
feomputa con quel che fi deve , Onde le maggiori qucilioni fono fopra la 
fua qualità fe vi fia , onò, qtiandola roba del debitore fi dia al creditore fen- 
erprimerci bene il titolo per il dubbio fé fia piuttofto data in pegno, che 
in foluto , del che fi difeorre altrove. [3] 

Come anche in quefia fpccie di contratto della dazione in foluto, cade il 
dubbio fe fèguendo l’evizione della roba data, il creditore ritorni, 0 no alle 
primiere ragioni del fbo eredito , oppure che effendo quella già ellinco gl! 
competa^folamentente f aztone delT eiezione ; [?} e pare che fecondo quefia 
feconda parte fia la regola dalimitarfi per il patto contrario o per lanullità 

deir 


Ci ) Della Compra nella fomnia numero 64- 
^ i ) Della Compra difrorfb 3.7- num. 

I3 ^ DelleDofiGz. dikoftb num.4.dei- 
ia Compra dilcorro 44# num, 9. difi 
f 4 * numero io, 

( 4 ) -Della Coni pra difeorfo n, 6 di' 
feorfio ^4* numero s- 

f 5 ) Ddla Compra nella fiomnia niim 25^- 
16 J Della Compra difeorfo 9. fiotto d n. 
4- 

7 D eir Ufur- dificorfo n, 6, de Crc* 


dir. dificorfo 17. num- r4* dificorfo 3^ 
numero 9- difcoiTo 6i, numao 7- difi 
6 ^* n. IO- deliri Coiiipra nella fionv 
jiu num. Dorror Voigar nellofieiio 
tiro Io dsila Cmnpra capitolo n, 4. 
fS) De'Credit- difcorfb 64 iiuim iridile* 
6G. numero y» c fegg, dificorlb iSS' 

8 . e fegg, 

( g) Della Compra dife 17. num. 7. di- 
feorfio nuiuero 
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dell’atto, 0 per il privilegio della perfona > come per efempio fegue nelle do. 
te, [1] con cali fìmili.^ ' ■ 

E in cib fi-Tcorge privilegiata la prima fpecie iella permutazione itmper- 
ciocchè nel cafo dell’evizione fi .può ritornare a ripigliarli ia lua ròba data 
in fcambio, quando tuttavia fia in potere dell’ altro contraente, o del iuo 
Erede, cadendo il dubio quando fia pafiata con la buona tede, e con titolo 
onerofo in potere id .un -icrzo. ( 2 ) E quello Jjafii nella preterite materia ,, 
per non confondere . 





TOTO- 


'( 1 ì Della Compra detto difcorfo 17, n-y- 
tij Uè teud. difcorfo 8i.fiotto il num> ij- 


verf' Prinms della Compra difcorfo io 
mime IO i- « fegg. 
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TITOLO XXV. 

DELLA LOG AZIONE, E CONDUZIONE. 

SOMMARIO. 


1. /^Ome la locazione in molte cofe 
V-j» concorda con la vendita. 

2 , In che diferifca dalle locazioni. 

y. Dal prezzo ft comjce , che contrat¬ 
to fia . 

4, Nèpreà) urbani la penftone corre 
a giorno per giorno y e ni ruflict 
e di campagna anno per anno , e 
delie limitazioni dì que/ta re¬ 
gola. 

5, Quando fia piuttojìo enf tiujl , che 
locazione , 

6 t Qual pericolo , cafo fortuito , 9 col¬ 
pa /petti al conduttore , q 
tuario. 

7, Della relocaziene quando / intenda 

8. Se I amieo affituario fi debba p»e- | 


IO. 

! I. 

IZ. 

13 

14, 

^5 


ferire al moderno . 

D'alcuni effetti comuni a pejit 
contratto , e quello della wt- 
dita. 

Se il fuccef/ore fta tenuto a /lare 
alla locazione. 

Del di/alco , dove fia a propefni 
trattare. 

. Della locazione dell opre degli uo¬ 
mini . 

. In che differìfcano l'opre nobili dal¬ 
ie mech.a/éicl.e y e dalle xntjle. 

, Dell* loemr.jone dell'opere ài gin- 
menef , e vetture. 

, S aaennnao alcune quefìioni ndU 
materia di fubafftto , e /dittai 
ziune, 


j O-I dice nel principio dei Teflo, e con ragione, che (Quello contrattodeU 
O la locazione, e conduzione è molto vicino a quello della compra, c ven¬ 
dita , e cammina con le fteffe regole, in modo che quanto fi è detto nel 
titolo antecedente delia compra, c vendita fi addatta al prefente con alcune 
poche differenze, che dì fatto fi vanno accennando; imperciocché quelli fteffi 
tre requifiti foftanziaJi , li quali fono neceffari nella compra , c vendita, 
cioè il confenfo legittimo, e perfetto, la co fa certa, e il prezzo certo; fi ri¬ 
chiedono ancora in quello, ( r ) e lo fleifo circa la quellioni della comprenfione, 
cioè che colk venga fotto il contratto , ed anche circa la nullità, Ja refciffio- 
oe, c la reffoluzione, e l’evizione, cioè 1’obbligo del locatore di mantenere 
■il contratto, e il conduttore nel godimento della cofa locata con altre cofe 
nell’ antecedente titolo accennate. Per lo che baflcrà di accennare le diffe¬ 
renze , le quali tra quelli contratti fi feorgono , c quel che fi abbia in que¬ 
llo di particolare, badando nel di più rimetterfi ai Indetto, titolo, (2) per 
non ripetere le flelTe -cofe . 

2 Pare dunque^ che primieramente differì Teano non nel primo requifìtodelcon- 
fenfoin quella parte, la quale riguardai! difetto della podefìa de contraenti, 
,0 uno,di effi, cioè, che quello della compra , e vendita generalmente, perre- 
gola ila proibito fenza quelle folennità, che dalla Legge comune , 0 locale 
fi richiedano in quelli li quali non abbiano la libera difpofizìne ode! foro ave¬ 
re, e non fia proibito queflo della locazione, e conduzione per quel che infe- 
gna 1 ’ufo più comune^ Pero quefla differenza in effetto non vi è ; impercioc* 


( 0 £^lfoLoc)iz.difcorfoIi6iflnmeroS. nel- (il In quella libro j.titolo ij. numero 3 ^' 
li fomm* numero 1, S‘ deve, e §. fegg- 
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chè la regola generale ^abilita in tutti li contratti abbraccia cosi l’ uno come 
r altro, ma nel fecondo la fucldetta regola fi limita in piti cafi che il primo. 
Primieramente cioè, quando fia locazione a breve tempo, che ne’ beni dalle 
Chiefe è fiabilito, che fia un triennio,( i )e quanto agl’altri proibiti di alie¬ 
nare fi fcorge la folita varietà dell’opinioni, mala pib comunemente ricevu¬ 
ta fi fiima quella che fia (otto il decennio. [2] Quando però il difetto del 
confenfo non fia naturale, ma accidentale, perchè nafca dalla Legge pofitiva 
comune, o locale, ficchè per altre naturalmente la perfona fia capace di con- 
fenfo perfetto, pofciacchè quando vi fia il difetto naturale, come fegue ne’paz- 
zi e ne’pupilli, e fimili, ogni atto refia invalido fenza la difiinzìone fe fia 
a breve, 0 lungo tempo, mentre il confenfo manca naturalmente affatto, 
come s* è veduto altrove. [j] 

Circa il fecondo requifito della cofa certa pare che non vi fi feorga differen¬ 
za alcuna, mentre conforme nel contratto della compra, e vendita qualunque 
fpecie di robe, le quali non fieno erprefiàmeote probibite della Leggefottodi 
effe cadono cosi fiabiii come mobili, e feraoventi, e cosi fruttifere, come in¬ 
fruttifere, e cosi corporali, come incorporali, c intellettuali ,io fteffo fegue 
in queflo contratto della locazione, e conduzione, ficchè anche negli aninta- 
ii e ne’ mobili di Cafa, e ne’ vefiiti, e cofe fimili quello cade : [ 4 ] E tutta¬ 
via vi fi fcorge la differenza negl’ Uomini liberi, che non fono nel commer¬ 
cio , e non fi poffono vendere in quel modo che fi vendono li fervi , che vol¬ 
garmente diciamo fchiavi, e nondimeno in cffi cade quefio contratto della lo¬ 
cazione , e condizione, perchè locano le loro perfone, e opere, conforme la 
pratica così frequente, e comune infegna ne’fervidori, e corteggiani, ne’fol- 
dati, negli Avvocati, e Procuratori, ed altre perfone del Foro, ne’ Medici, 
ne’Scrittori, e negli artefici, e negli operar} di Citrà, e di Campagna con 
quelle queftioni che lopra tal materia fi dibattono nell’altre opere. (5 ] 

Nel terzo requifito del prezzo certo differifeono nel modo, cioè, che nel 
contratto delia compra, e vendit.a il prezzo è unico in tutto a proporzione 
del valore fenz’altra reiterazione, e tratto fuceeffivo , eccetto quello che 
riguarda la comodità di pagarlo per la dilazione, che al compratore fi con¬ 
ceda; e all’incontro in quefio della locazione, e conduzione non può effer 
unico a mifura del valore della roba, ma dev’effer difiribuito in ciafeun’an¬ 
no, 0 mele,© altro tempo a mifura, e proporzione de! frutto piò che della 
proprietà, e nella figura, o ragione di frutto, e non di capitale, e fi efpli- 
ca con un vocabolo diverfo di penfionc, 0 cenfo, 0 rifpofia, 0 altra filmi¬ 
le piò che di prezzo j(d) cadendo le ftelTe limitazioni, e dichiarazioni che 
ivi fi fono dette quando il prezzo, ovvero la penfione non fi erprimeffe,e. 
non fi certificaffe dalle parti. [7] 

Che però quando fi tratta d’un contratto equivoco , nel quale cada il 
dubbio fe abbia natura di vendita, ovvero di locazione , conforme per lo 
piu fegue nelle conceffionì a vita, per eonofeere fe abbia piuttofto una na¬ 
tura , che l’altra, fi ricorre a quefia cireofianza, pofekehè fe farà un prez- 

L1 zo 

( 1) Dell' AI ienaz. difeorfo luimn j j. del- Locaz. capitolo i. mini. 11. e feg- 

la Locaz. dircorfo n«m. i*difeorfo (j) DeUe Loraz. difeorfo n. difeorfo n. 
38. ntim. 4. Conflit- Offerv-ijj. Dot- difeorfo ij- difeorfo sa- per tutto- 
tot Volgar della Locaz- cap. a. dai n. (6) Della Compra difeorfo i- nuiiit 8- e 
4, e feg, 9- Dottor Volgar della Locaz. cap- -a* 

(i> Delle Servitìi difeorfo 44. num. a. num. >3. 

(3> In quefia libro j. titolo ao. num. f* (?) Della Locaz, difeorfo 1^. num.' 3-neI* 
Pa. Li Muti , e Pa. feg. la foimiia num. 13. e in quefia libro 

(4) Della Locaz, nella fomma num. 3. J. titolo aj, num, 8- Pa- Quanto» fi 
Dottor Volgar nello fiefib titolo della Pa. fegg. 
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Ko folo fi dirìi compra, e vemìita, e fc far!l cliflribuìto a ragione di anno, 
o_me[e, o altro tempo che duri il godimento, fi dirìi loca'zione, e condu- 
zione ; ( i ) fc pure la convenzione delie parti non dichiara altrimenti. 

4 E oltre di quelle difFerenze ve ne fono altre ; primieramente cioè , che 
quello contratto deila locazione ,, e conduzione defidera un’ altro requifito 
dei tempo cpto, ne! quale debba durare , ficchè fia fiabilito in anni , o 
mefi, o fcttunane, e giorni, il che non cammina di fua natura nella com. 
pra, e vendita: Che però quando tal terminazione di tempo non vi foT- 
fe, in tai cafo il tempo và regoiato dalla qualità delia cofa ; imperocché fé 
farà ^infruttifera naturaìmente, ficchè Ì1 fuo fatto per il quale fi paga la 
penfione fia accidentale, ed inteiletcuaie per la fola ragione del godimen¬ 
to, ovvero dalla comodità clic dia , che però giuridicamente fi dice frutto 
civile, il quale in tutti li tempi fia egualeed uniibrme , come per efem- 
pio fono li beni mobili, c anche !Ì fiabili urbani , cioè !c cafe , e altri 
edifici da abitare, o per altre comodità, e in ta! cafo il contratto, s’inten¬ 
de fatto giorno per giorno, ficchè ogni giorno fia in libertà di ciafeuna 
delle parti di recedere, ma fé foiìe fruttifera naturalmente in modo che fé- 
condo in iblito cotfo naturale produca il frutto ne’ fuoi tempi fiabtiiii daila 
natura, ed anche con la mifiura , ed aiuto dell'induilria, come fono li po¬ 
deri rufiici , e in tal cafo s’intende il contratto fatto per un’anno , e coiì 
fucceffivamente d’anno in anno, intendendofi per anno , non già quell’or- 
dinario, il quale và regolato dal corfo del Sole di dodeci mefi , e di ^ 6 ^- 
giorni, ma quel tempo «he corre fra un’intiera, c perfetta raccolta di tut¬ 
ti li frutti, e l’altra, (2) pofeiachè febbenc in molte fpecic de’frutti , c 
per lo piò quefio corfo de! Sole nè ii regolatore, conforme fegue nel gra* 
no, e altre biade, nel vino, e ogiio, nciferbe, e negli altri Vrutti , non¬ 
dimeno fecondo la diverfa qualità de’climi, c de’paefi , ovvero fecondo la 
diverfa ufanza delia cultura in molte fpecie la pratica porta clic vi corrano 
più anni, e tutti quelli fi dicono un’anno Ibio. 

Anzi ne’medefìmi poderi urbani ii frutto civile, ovvero accidentale , de 
quali per lo più è uguale, e uniforme in tutti li tempi , fi dà tuttavia il 
calò di quella difformità, che dia maggior frutto, ovvero maggior comodi¬ 
tà in una parte dell’anno, che nell'altro , e altre volte in una fettimana, 
ovvero in un giorno più che in tutto li rimanente , come per efempio fe- 
gue negl’edifizj, che fervono per l’ufo delle fiere, e mercanti, e de’riclotti, 
o fefie; e in tal cafo cammina lo fielfo che ne’poderi rufiici , [ 5 ] che s' 
intenda ad anno . 

E io (leffo quando cosi porti l’ufo de! paefe, che anche le cafe, ovvero 
altri poderi urbani, e di uniforme comodità non fi affittino che di anno in 
anno, e in un tempo fiabilito, ficchè fuori di quel tempo difficilmente fi 
ritrovano ad affittare, come per efempio ìnfegna la pratica più frequente 
nel Regno di Napoli, [4] che le cale, e botteghe, e altri fomlgiiantiedi- 
fìcj fi affittano d'anno in anno, regolando quefio dal mefe di Agofio , o 
Settembre, e neJia fieffa Città di Napoli dal giorno 4. di Maggio , cosi 
fiabilito per una Regia Prammattica per togliere il difordine che la fpe- 
rienza infegnava nafeere di molte infirmità, e morti per la mutazione deli' 
aria, e deli’abitazione neili fuddetti mefi di Agofio, o Settembre, 

E fian- 

( t ) D.Ha Compra dlfcorfo num* jj. la Locaz. clifcorfo ^r, dal'nunv.^.nel* 

Ci) De'Regai- difcoifo 'ii. luim )4-di. Ja foiuina jimn 7^, 

/corfo 157. num. ?. fegg. della Dot- ( De’Regai. difcoifo if/. niim, 6 . 

dilcorfo tCo- num. 4*. c fegg, deJI’A- (4) Della Locaz, nella foinina n. i®. verf. 

Jienaz' d/feorfo 1, lUim- J4. e j 7 . del- Non nei fin- 
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E dante quedo requifito de! tempo certo, ne fegue che fe la locazione 5 
fi faccia per un tempo incerto, il quale non pafTì la vita tl’una, ovvero 
.alcune perlbne, benché certe, catte tuttavia Ì1 dubbio di fopra accentiato fe 
fi debba dire piiittofio compra, e vendita, che la locazione, e conduzione, 
conforme di fopra fi è detto ; C i ) ma fe la longhezza del tempo , ed anche 
r incertezza dello fieffo, e delle perfone foirero maggiori, come per efem- 
pio fi faced'e una locazione perpetua a tutta una linea , 0 difeendenp , 0 
altro genere, oppure a tre, 0 quattro generazioni, in tal cafo fi dice un 
contratto diveiTo dal prefente, o piuttodo vien riputato di enfiteufi, ovve¬ 
ro a quella fimiie, benché tal decifione d’una fpecie, o altra dipenda dalle 
circofianze del fatto, quali fi confide^ano nell’altre opere, (z] 

Imperciocché tra le diflerenze, che fi feorgono tra quello contratto della 
locazione, c conduzione, e T altro della compra, e vendita , una è quella 
che per quell'ultimo della compra, e vendica fi toglie il dominio ai vendi¬ 
tore, c fi trasferifee nel compratore; che aìT incontro nell’altro della lo¬ 
cazione, e conduzione niuii dominio palla nel conduttore, ma tutto così di¬ 
retto , come utile iella al locatore, anzi lo fieffo fegue nel poffeffb, che nè 
anche fi acquifia al conduttore,,il quale fi dice d’avere una femplice deten¬ 
zione di fiuto per la* pazienza, che il locatore deve avere, acciò quello go¬ 
da la cola locata, ficchè pare poffelTo , ma in effetto non è tale : Che all’ 
incontro nell'altra fpecie fuddetta della locazione perpetua , ovvero a lun¬ 
go tempo incerto palla nel conduttore un certo dominio utile, ovvero lub- 
aJtcrno , ed anche il poflciro vero. [ ,? ] 

Seguendo la flcffa differenza circa il pericolo, ovvero circa il comodo, ò 
c l’iriconmiodo dell’aumento, e decremento , pofciachè. nel contratto della 
cooTpra, e vendita regolarmente e del compratore , eccetto che in alcuni 
cafi, che nell’antecedente titolo fi fono accennati , (4) e in quefio é del 
locatore, [^] ficchè il conduttore non è tenuto a qe’ danni , li quali pro¬ 
vengano dagli accidenti, ovvero cafi fortuiti, e non co pofi , ma folamente 
per la colpa propria, ov'/ero di quelli fuoi fervidori , o mintfiri , li quali 
manchino dall’Officio, al quale fieno fiati defiinati, ficchè da ciò nafea il 
male, e non per altre colpe de’medefimi, [6] oppure che il cafo fìa for¬ 
tuito, ma occafionato dall’efferfì mutato Tufo foiito, e proprio della cofa 
locata .,,[7] 

Quando poi non fia mero cafo in modo che qualche colpa vi fi poffa at¬ 
tribuire, cade il dubbio per qual colpa il conduttore fia tenuto ; E quando 
fia lata , ovvero lieve , concordano li Dottori che ne fia tenuto , perchè 
dalle Leg^i chiaramente fi difpGne, ficchè la quefiione fi reflringc a quella 
la quale fi dice lieviffima, fopra di che variano con la folìta dìverfita delle 
opinioni, e par che più comunemente fi cammini con una diflinzione , la 
quale in fatti è una fp.ecie di fuperllizione, ovvero di formalità al foiito, 
cioè che nell’azione del locato, e condotto connaturale , e propria di que- 
fio contratto in niun modo vi cada quella fpecie di colpa lieviffima , ma 
che venga fotto un’altra azione chiamata dalla Legge Aquilia, nella quale 
fi lùol camminare con una diflinzione tra la colpa lieviffima , che fi dice 
j! commi tt endo, c la lieviffima, la quale fi dice in ommittendo, che delia 
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C () DelleServitìiclifcorfo 74' num. ^.ein ( ^ ì Della Compra difeorfo *.nam. f. 

quella qui fopra num. ^-Pa, Che però. (4) In quella libro 3. -itolo nuni' u. 

(2) Dell'Eiifìtcuf. dilcorfo 13. luim-ò di- Pa, Si limita. 

feorfo to. e fegg nella foni ma dal num. ^ j ì Delle I.ocaa. nella fomma luim -isj 
6.048. Confiit. O(TerV. lai. Dottor Voi- tó") Delle I.oe.az- difeorloa. fatto il num. 
i;ar della Locaa.cap' num- 6- c fegg, e 5 difeorfo 9. dal num' s- 
prima delfEnfitcìif-cap-f. per tutto, (7) Delle Locaz. detto difeorfo 7'n. to. 
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prima , e non della feconda il conduttore fia tenuto ; tuttavia merita dirfi 
un punto incapace di regole generali applicabili a tutti li cafi , ma che la 
decisone fi debba piuttofìo regolare dalle circofianze particolari di ciafeua 
cafo 5 e particolarmente dall'ulan^a del paefe ^ o dalla qualità della cofa 

locata, conforme pib di propofito in occafione de'cafi feguìti nelPaltr',ope¬ 
re fi difeorre: ( i ) E quali fieno quefie colpe , e come una fpccie fi di- 
lìingua dall'altra fi è già efplicato altrove; (2) che però non occorre ri¬ 
peterlo . 

Quando la locazione fecondo la natura pel contratato fia per un tempo 
certo, e determinato, e che quefio fia finito, cadono le quefiioni fopra la 
relocazione, fe s* intenda fatta, in qual modo, e per quanto tempo quando 
fopra di ciò non vi fia particolar convenzione, nel di cui cafo cefTa ogni 
dubbio , e fi cammina con la (uddecra diftiiizione de'beni rufiici , 0 fimifi, 
li q^uali non dieno il frutto eguale ogni giorno , c in tutti li tempi , e li 
beni urbani, Ji quali dieoo il frutta civile continuo, ed uniforme ogni gior¬ 
no, e in tutti li tempi; che nelia prima fpecie s’intenda fatta la reloca¬ 
zione per un’anno, (5) e nell’altra fpecie giorno per giorno , quando a 

quelle fpecie ancora non fi adatti la ftefia ragione di regolare il contratto 

ad anno come fopra, (4) e nel cafo del patto cadano le quefiioni fopra 
k difdetta quando fi dica ben fatta, o nò: Sopra di che farebbe^ molta di- 
greifione il diffondervi fi, maggiormente che è materia incapate di regole 
certe , e generali per dipendere dalle circofianze del fatto ; che però con- 
vien parimente riporrarfene a queJ che in occafione de’cafi feguiti nell’akf 
opere fi difeorre. (5) 

Sogliono ancora in quefia materia nafecre frequentemente !e queflrom trà 
Dantico, ed il nuovo conduttore, perchè l'antico pretenda d'eflcr preferito ; 
ma quando non vi fia la Legge (critta, o non fcritta del luogo', è piò co¬ 
munemente ricevuto in pratica, che tal prelazione non fi dia ira'privati, 
ma folamente nelle fobe , e ragioni del fifeo , o della Repubblica , ovvero 
quando v’aflifia una grand'enuuò per la ras’ionc de'mielioramenri notabi- 
li. C6) ^ 

A queft* effetto parricolarmente delle Leggi locali con vien fapere la di- 
finzione de’termini, ovvero de’vocaboli , con ir quali li conduttori giuridi- 
carnente fi chiamano, cioè, che li conduttori de'beni rufìici fi dicano Co- 
Joni, e quelli degli urbani defiinati all’ambizione fi dicano Inquilini, quan¬ 
do fieno conduttori diretti, e principali, e fubinquilhni , quaiulo fieno fub' 
conduttori ; ^he il giova fapere per la ragione che in alcuni luogi , confor¬ 
me particolarmente fegue in Roma, vi fono le Leggi , le quali danno que- 
fla prelazione agf Inquillini, e non a'Coloni. (7) 

Nel rimanente quello fteflb che fi è detto nelf altro contratto della com¬ 
pra, e vendita delli tre termini della nullità, delia refeiffione, e della lefio- 
ne, e anche dell'evizione, fi addatta con la fua proporzione al preferite con¬ 
tratto , come anche quel che fi è detto circa', il concorfo de’due compratori 

di ver fi 


) Della Locaz. difeorfo 7* num. 4. dife. 
I. iiLUTi 4. e fegg. nella foinma jiuni* 
e i6‘ 

Ci) la quella libro 2^ tit. num* 27.Fa* 
Cioè ‘ 

Della Zocaz* difeorfo 7. fotto iJ[nnm. 
JO, difeorfo xr fotto il niim, 6. dife. 
21. num^ e nella fomma n. 76- 
(4) Della Locaa;. difeorfo ^6* nuin* 6. 
Delia Loesz. difeorfo. n, iiiDotc* 


Volgar nello fieffo titolo della Loaz 
cap. 3. per tutto. 

(6 } Delle fervi EU difcoifo top. n- 9 ' della 
Zocaz. dikorfo 50- per tutto. Conflic* 
Ofterv- 1^7. Dottor Volgar della loc. 
cap- 6. dal num* z- e feg* 

(7) Della Servitù difeorfo 82. della Locaz* 
difeorfo 35. per tiitio nella foni ma n. 
4 Dottor Volgar nello flello tit* delie 
Zocaz^. cap* I. dai n* 2. 






L I B R O T E R Z O. 2(5> 

diverfì a' qnali fia dovuta la prelazione ^ conforme anche di fopra fi è accen- 9 
nato, (i) Bensì, che in quello contratto cadano due fpeeie di refoluzione, 
ovvero di refcifìione, una cioè quando la cofa locata ferviffe per il bifogno 
proprio del locatore, perchè in tal cafo pub recedere dal contratto, benché 
duri, perchè però ha bifogno giufto, c ragionevole , e che fia fopragiunco 
dippoi, ficchè non vi foffe, nè probabilmente fi prevedefie nel tem^po del 
contratto ,( 2) e f altro quando la cofa locata fi alicnalTe ad un'altro, 
perchè il fuccenore particolare con titolo di compra , 0 altro fimile non è 
tenuto flave al contratto, ( 3 ) per molto di raro quefia' feconda fpeeie in 
pratica fi verifica per le tante limitazioni , che fé gli danno , e particolar¬ 
mente per quella che nafee dall'ipoteca, la quale oggidì quafi in ogni con¬ 
tratto fi pone. 

Maggiori queftioni cadono negli affitti de'beni delle Chiefe,(4) ed anche io 
de’Fidecommeffi, (5) e cofe fìmili, ne'quali il fuccefrore venga in ragion 
propria Independentemente dal predeceffore, il quale abbia fatto la locazio¬ 
ne, fe fia tenuto Ilare, o nò al contratto, il che è anche reciproco per il 
conduttore, (6) fe quello fia tenuto continuare col nuovo fuGceffore y ma 
perchè è una materia, la quale riceve molte diftinzioni ^ e dichiarazioni, 
ficchè non è facile ÌÌ flabilirvi una regola proporzionata all’opera prefente, 
in modo che il diffondervifi per minuto cagionerebbe piuttoflo a’ principian- 
ll qualche confufione, però fi flima bene il rimetteiTene alF altf opere, dove 
ciateuno, quando fia più provetto, e ben imbevuto de'termini , potrà fod- 
djsfavfi ; Parlando conforme fi è detto di que’ fuecefibri , li quali vengano 
per la perfona propria independentemente dal Locatore , ovvero dal Con¬ 
duttore refpettivamente , ma non già rifpetto degl'Eredi , e altri fiiccefibri 
dipendenti ba effi, mentie a quefli patTa 11 contratto, e tuttavia dura. 

Di maggior con fu fio ne rjufcirebbe T altra materia (opra la quale| più che i 
nelf altre in queflo contratto occorrono le queflioni , cioè della remiffione 
della penfione, che volgarmente fi dice il difalco per le difgrazie che occor¬ 
rono , ficchè il conduttore ne refli notabilmente dannificato , per le tante 
diflinzioni, e dichiarazioni che vi cadono con non poca varietà d'opinioni, 
in modo che vien {limata una delle più intricate materie che fieno negl'at- 
ti fra'vivi: Che però fi flima parimente più opportuno il rifervarlo a più 
maturo Audio in fiato di maggior perizia nell’altr'opere, nelle quali di pro- 
pofito in occafionc de'cafi feguiti di ciò fi tratta. (7) 

E perchè queflo contratto conforme di fopra fi è detto fi dà ancora nell' i 
opere degli Uomini anche liberi, fi deve però ofiervare , che ii prezzo delf 
opere locare, e refpettivamente condotte fi efplica con un termine divcr- 
fo ^ pofciacchè non fi dice penfione , ma falario , ovvero mercede , e in 

quefla 


CO In quefla libro S* tic. 13. tium- 
dal pi. L'altro, e feg, 

(il Della Locaz. difeorfo per tutto. 
Con flit. Oiferv. 131- Dottor Volgar 
nello fìeflb tit^ della Locaz-c. 4 n 4* 
(3) Deili Locaz difeorfo41,num, 1* I>ot- 
tor Volgar nello flelfo tit. della Locaz. 
cap. 4» dal imm. s* 

C4) Della Locaz, difeorfo dìfe^rfo fi. 
per tuuo. 

( f ) Della locaz- difeorfo 24- per tutto- 
C6) Della Locaz. nella fomina nuni. 33. é 
feg. Dottor Volgar nello fleflb titolo 
della Locaz. cap. 4. num. 3. 
if) De^RegaL difeorfo 64- imai. a* c* 6* 


difeorfo 6f. fcÉto il num. i^. e fegg* 
difeorfo tfó. nuni, a fegg- difeorfo 
71, aum- IO. difeorfo Só. num* i. di- 
feoffo to%^ fotto il num. 10. e fegg. 
difcòrfo 107- n. 6. e fegg* diferfo loS. 
num, 4. difcoi lo 10^, num. z, e dife. 
iJZt num. 7. difeorio n8. fotto il 
^0. difeorfo 134- imm- ó. u. e fegg* 
della Locaz. difeorfo 1. e fegg. per tut¬ 
to difeorfo 5 4- ^ dife. sf. nella foinma 
aum* ip. e fegg. deìilAheaaz. dife ig, 
miin K- e feg* de’Tu ter. dife. tS. n* 
6. Confiit- dife* 118* Dottor Volgar 
della Locaz. cap. S. per tutto. 
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Queiìa fpecie in_molte cofe fi cammina con diverfe regole, e particolarmen¬ 
te circa la più facile preterizione, ovvero la più facile prefunzione del paga- 
rilento per T ufo più comune che si fatte mercedi , ovvero fiilarj fi paghino 
giorno per giorno, ovvero mefe per mefe , o anno per anno , bensì che 
non vi^ fi può fiabilire una regola certa, e generale, per dipendere la deci- 
fione In gran parte dalle Leggi, ovvero ufanze del paefe, e dall’altre cir- 
cofianze dei fatto. E lo fiefl'o circa l’altro punto fc il falario non conve¬ 
nuto fia dovuto per l'opere prefiate, ovvero per lì fervizj fatti, c airincoti- 
tro fe fia dovuto , benché il fervizio non fi fia prclbto, nè 1’ opere fi fieno 
latte con altre tjuefiioni, che fopra queiha Ipecie cadono. ( i ) 

Gran regolatrice però di quel’tc, c altre molte fomiglianti queOioni , e 
particolarmente di quella, fe in quella fpecie di locazione cada, o nò lare* 
Icifiione per il capo delia iefione , conforme generalmente cade in quello 
contratto ancora, a fomjglianza dell’altro della compra , c vendita, vien 
filmata la difiinzione dell’opere umane; cioè, che altre fieno quelle, le qua¬ 
li fieno meramente rnecaniche, e perfonali, c materiali, come fono perefem* 
pio 1 ’ opere degli artefici mecanlci , e de’ Lavoratori delia Campagna , e de 
fervitori baffi ; c altre all’incontro fieno nell’ingegno, e dell’animo, come 
per efempio fono le opere de’Soldati, e de’Capitani, de’Giudici, Configlieri, 
Magifirati , Avvocati, Procuratori, Segretari , Corteggiani nobili, c fimiii, po- 
iciachè le prime ricevono la fiima proporzionata .il lavoro, e vi cade la Iefione, e 
il di più che nella locazione dell’altre cofe materiali , ma non nell'altre. [2] 
E inoltre fi dh una terza fpecie di quell’opere le quali partecip.ino deli' 
una, e dell’altra qualitù, cioè, che in parte confifiono nel mccanico, c in 
parte nell’ingegnofo , come per efempio fono le opere de’Pittori, e tic’Scul¬ 
tori, Intagliatori, e fimiii; anche in quella fpecie fi fuo! dare un’altra mi- 

13 Aura della materia , della quale fia compofia l'opera, come per efempio in 
una Statua di metallo più, o meno nobile, o pietra più, 0 meno prcv.iofa; 
pofeia vi concorre la materia della quale é compofia , l’opera dcll’intellcito nel 
difegno, e nella delineazione delle fattezze, e l’opera delia mano col fear- 
pello nel ridurla a quella forma che 11 di légno la defidera , con fomiglianti 
paragoni, ne’quali alle volte fuol cadere la quefiione fopra la natura, 0qua¬ 
lità del coiitratto fe fia il prefente della locazione, e conduzione dell’ opere, 
oppure di compra, e vendita di quella colà così compofia , [ 3 J che pari¬ 
mente non è punto proporzionato dell’opera prefente, e a’principianti : On¬ 
de conviene di far io ftcfib,che in altri punti fi è fatto di rimetterfene nell’ 
opere, fiante la diverfità delle opinioni, che vi fi feorge , e le molte di- 
fiinzioni, e dichiarazioni che vi cadono , e fopra tutto perchè è punto di 
fatto più che di Legge ; e per confeguenza incapace di regole certe , e ge¬ 
nerali addattabilì ad ogni cafo per dipenderne la decifionc dalle eircoflanze 
particolari di ciafeuno. 

14 Finalmente vi è l’altra fpecie della locazione , e conduzione dell’ opere 
de’giuramenti, e altri animali irrazionali, che per lo più fi dice di darli a 
vettura a giorno, 0 fettimana, 0 mefe, 0 altro tempo, o viaggio, olavo- 
ro fiabilito, e in quefia fpecie più che nell’altre occorrono dalle quefiioni 
più frequenti per occafione delie difgrazie , che in efil occorrono di morte 
o di deteriorazione, o di rubbamenti, o altro accidente fé vadano a dan¬ 
no del locatore, ovvero del conduttore; [4] e parimente convicn dire io 

fiefib 

(j) Della Loesz. difeorfo sa- per tutto Cj) Della Compra difeorfo 4y- per tutto, 
nella foiiima num. 37. de’Tiuor. di- (4) Dottor Volgar della i.ocas-cap> 9 - VetC 
feorfo >7. per tutto. . E in ciò. 

(1) Dot. Volg delIeLocaz' c- io- per tutto 
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ftefTo che fi i detto di fopra , che conviene riferbarlo a piti maturo Audio 
per le occafioiii particolari , dalle circofianze delle quali dipende la decifio- 
ne , ficchè parimente fi dice materia ineapace di regole certe , e generali 
adattabili ad ogni cafo. 

Molte altre cofe, e quefiioni occorrono fopra la facoltà di foliocare a un i£ 
altro la cofa locatale per il conduttore si pofTa fare fenza il confenfo del lo¬ 
catore; pofciachè febbene la regola è affermativa, nondimeno diverfe limita¬ 
zioni ella patifcc, le quali nafcono dalle ufanze de’ Paefi, dalla qualità della 
colà locata , dalla dìverfa qualità del fconduttore , e dalla mutazione dell’ 
ufo , e fimili che ha dell’ impoffibiie il trattarle in modo , che fia pro- 
poaionato all’ opera. ( i ) E prefuppofia la fóllocazione, cadono li dubbi , 
quando il foconduttore diventi primo , e diretto conduttore , ovvero da fo- 
iinquilino diventi inquilino , (z) e quale azione competa al locatore con¬ 
tro il foconduttore , il quale 1’ abbia ottenuta per minor penfione, (5)0 
che quella l’abbia pagata al conduttore fuo autore (4) con molt’ altre co¬ 
fe , le quali fi tralafciano perchè farebbe piuttofio un confondere F intellet¬ 
to d’ un principiante , al quale perb potrà per qualche lume della materia 
badare quella notizia de’ termini, e di queffioni che vi occorono. 



T.ITO- 


(i) Della Locaz. dilcorfo lO' dal n- 
e fegg. nella fomraa nunv ?' 4' 


(a) Della Locaz. dìfcorfo 10. n. ?• difc. 
33' numero difeorfo 34* iv-Jur- 'J- 


(3I pelfa Locaz. dife , nume. 6. d» 
difeorfo {j. niinieroé. 

dife. (4) De' Credit' difeorfo numero f; 


73. numero f; 



^ 7 ** 

TITOLO xxvl; 

DELLA SOCIETÀ^ CHE VOLGARMENTE 
SI DICE COMPAGNIA, 

S O M MARI O. 


I. I Al7£ [peci: di Sociftci ^ o Com- 
pagaia univerfale , e partico- 
lare , 

ì. G/’ effetti , che ae veageao cT una 
fpecle ^ e dell altra particolarmen¬ 
te (opra gl' acqui fli , e danai. 

3. Se fia neceffario l'egualità, e delle 
facide degl' animali. 


4. Se vi fia modo certo per far la fa* 

cistà , 

5. Del mandato reciproco che ì fra 

compagni, 

6 . Per qual colpa fta tenuto il cempa- 

gno . 

7. In che modo fi difcìtiga la compa¬ 

gnia . 


L a focietU fecondo la fua divifione pili generale è di due fpccic una deila 
quali fi dice unjverfalcj c i’ altra particolare ; 1’ univerfale è quella , la qua¬ 
le abbraecia tutte fe robe, e le ragioni , cosi attive, come palfive , le qua¬ 
li competano a due ò più perfone y ficchd trù effe non vi fia didinzionc 
alcuna di mio, e di tuo y ma il tutto fia cotnmune , cosi al bene, cornea! 
male ; per lo che non cade tra effi dare , o avere ; oppure il poffedere iti 
particolare cos’ alcuna per picciola che fia , delia quale non fia partecipell 
compagno, 0 che uno Tenta qualche danno , dal quale l’altro ifia efente, 
per Io che si fatta fpecie vicn (limata di prova molto difficile ; ma tutta* 
via Te nc dà cafo . ( 1 ) E la particolare è quella , nella quale non fi ve¬ 
rifichino li fuddetti rigore fi requi fi ti , onde tra compagni fi dia qualche di- 
ftinzione di mio , c tuo , c che alcune robe , o ragioni da uno fi polTeda- 
no fenza che 1 ’ altro ne partecipi , E quefla feconda Ipecie fi diftingue in 
due altre, una cioè riflretta ad una, o più cofe particolari', corse pcr-efem- 
pio ad uno, o più poderi, ad uno, 0 piu animali, ovvero ad alcune mer¬ 
ci particolari, ficchè non vi cada la qualità dell’univerfale , (^ ) c l’altra 
la quale abbracci qualche univerfitìi de’beni, e di ragioni y ficchè in fe flef- 
fà comparativamente alla fuddetta fpecie ^più rillretta , e più particolare fi 
dica univerfale , ma comparativamente all’altra fpecie di focietà affatto uni¬ 
verfale fi dica particolare ; come per e ferri pio che fi poffieda in comune l’ 
Eredità d’ una o più perfone , che per lo più fuol feguire ne’ fratelli , che 
continuino a pofi'edere in comune le robe dei Padre , e della madre , ed 
altri loro maggiori.- Imperocché l'Eredità quando anche fia d’uno folo im¬ 
porta una cola univerfale maggiormente quando fieno più y ma tuttavia fi 
dice particolare a comparazione dell’ univerfale vera con cafi fimili, tra’ 
quali per lo più ciò fi verifica nelle compagnie_ di ragione bancaria , 0 di 
fondaco, o altro fomigliante negozio univerfale in fe fleffo , ma particolare 
a comparazione del reftante patrimonio di ciafeuno. ( 3 ) 

Ed è tanto vero che quella compagnia non fia vera'univerfale , ma fi di¬ 
ca tale in quel che folamente riguarda quell’ univerfìta , la quale fi poffieda 

in co- 

CO De’Credit, difeorfo 16'. numero -r, (?) De’ Credit, detto difeorfo nums: 

De’ Credit, detto difeorfo J6r, niim‘6' ro y- 
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in comune, che ciò fegua quando anche vi fia quella comunione, ovvero fo- 
detà, che fi dice deliavita, cioè, che fi viva in una ifielTa cafa, e ad una 
ifìe/Ta tavola con una ifteda famiglia ; perchè tuttavia fi dirà compagno 
ovvero comunione Particolare quando non fi verifichi il fuddetto requifito * 


-- - -- -- ^ 

che tra effi non II dia contro di dare , ed avere , nè diftiiiTiione alcuna di 


mio, e di tuo in generale, ficchè uno non abbia, co fa particolare per piccio- 
la che fia lènza che fia comune all’altro. - 

Molti fono egli effètti di quella diftinzione, e particolarmente quello circa 
gli acquifti, e refpettivamente le fpefe, ei danni, pofciachd tutto quei che 
per benefìzio della fortuna, o dell’ induffna per uno de’ compagni di focie- 
tà uniyerfàle fi acquìffa, fi comunica agl’ altri; e all’incontro li difafiri, e 
le fpefe maggiori , e tutti gii altri danni , che ad uno occorrono fono pari¬ 
mente agli altri comuni; Mentre quella fi dice una comunione univerfale 
cosi nel bene, come ne! male; il che non fegue nella focietà , e comunione 
particolare, benché quella folle delia fpecie piò larga, cioè, che confiflelfe in 
qualche univerfità , ed anche nella comunione della vita conforme dì fo- 
pra fi è detto, 

E quindi nafce mi errore molto frequente, e comune tra’fratelli, e altri 
attmenii, tra quali non (la feguita formai divifìone de’beni paterni e ma¬ 
terni, e degl altri miaggiori, attelòchè, [e uno di elfi con la iua indufiria 
fatica, e parfimonia vantaggi la iua fortuna, e divenga ricco, e all’incontro 
ì altro fi dia bel tempo, e meni una vita ozio fa , e difilpatoria, quefto pre¬ 
tende partecipare de beni del fratello per la ragione che tra elfi non fi fi? 
vemito a divifione, mentre ciò cammina fókmente quando fi verificano lì 
luddetti molto difficili , e rari a venficarfi requifiti della foci età totalmente 


un^erfaley per 1 aliioma , che li fratelli rare volte vivano d’accordo, f r 'i 


rrclLippolta dunque la focietà dell una, e deli^ altra fpecie refpettivamcn- 




finché la focietà duk, ficchè non fia difciolta per alcVnrde’modiTru^^ 
h di otto fi tratta, parimente ogni comodo, ed incomodo è comune ficchè 
con la fua proporzione fia eguale il bene, ed il male: emendo dannata'dalla 
Legge quella Società nella quale li convenga , che uno de’ compagni fila al be¬ 
ne , non al male, ovvero all’incontro fila al male , c al danno , e non al 
comodo e guadagno , mentre quella fpeeie di compagnia fi dice Leoni- 

Uà 4 ^ Z J 

Bensì che non è neceffaria l’egualità, potendofi con gìiifiizia dare ì’ ine¬ 
gualità COSI nella roba, che fi metta in comune, come nel guadagno cioè 
che uno ne metta molta, e uii’altro poca , anzi alle volte niente ’e che 
tuttavia il guadagno fia eguale , perchè 1’ indufiria ; e la perizia di’ quefe 




. I - ’ 5 , -uno parteciDi 

fi n,fri? > 0 «Itra roba; {opra di che non 

f può llabihre una regola certa, e generale addatcabile a ognicafo. Impe? 
ciocché ,1 tutto dipende dalle circoUanze particolari di ciafcun caffi , d^lle 
quali ancora dipende il vedere fe l’inegualità fia di tal natura, che prodg! 
ca folamente 1 mgiuftizia, e la lefione m modo che vi ■ cadano que’ termi- 
ni, che generalmente cadono negli altri contratti della compra, è vendita 
permutazione, ocazione, conduzione, e fimili fopra la lefione, ovvero om 
duca i ulura; deila qua e in quello contratto piò che negl’altri fuddetti fii«ì 
cadere facilmente il ffifpetto per la millura dei mutuo efplicito, owem im- 

. M m piicito, 

■ fin f'MUx 

^ ^ petik difeorfo 2^1, 
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plicico, c interpretativo, che vi fuol elTere mifehiato , fenza de! quale noti 
il dà r ui'ura, ( i ) lafciando qui di trattare delle Compagnie , ovvero lo¬ 
ci de degli animali , e delle merci, e altre co fé a capo lalvo contro la Bol¬ 
la di Stilo V. Perlocliè vi cadono le dilpute le vi lia , o nb Ttifura ; una 
gran difTerenza feorgendofì tra il calo dell’ ingiullizia ,^e della leeone, e 
quello deir ufura , conforme di propofito fi difeorre neiraltre opere . (a) 
I! modo di fare quello contratto della focietà non ha una forma certa , 
e fpeciale , fìcchè può farli in quello Ilellb modo , che li poflbno fare tutti 
gli altri contratti col requilito foflanziale piò volte accennato della con¬ 
giunzione de’ confenfì perretti, e legittimi , ficcJiò non vi fia difetto natu¬ 
rale , ovvero accidentale , conforme nel titolo della compra , c vendita in 
propofito di quello requifìto del conlenlo li ò efplicato . {j 
leguire tacitamente , con gli atti di fatto , che alcune cole fì polTedano in 
comune a ulo de’Compagni, htnclié non appa;a di convenzione efprefTa j 

ben c vero che in dubbio non fì prefumc. ( 4 ) _ , ^ , 

Per i! tempo che la focietà , ovvero comunione dura , fi dice d clTervi 
tra il Compagni un mandato reciproco, (5) ficchè uno di efìi può oòfali- 
gare gU altii anche in Iblido ( 6 ) ed anche cfìagere da debitori , c fare 
tutto il di piò , che riguarda 1’ammlniUraz.ione delie robe comuni mentre 
ciafeuno fi dice cU poflcdere il tutto per la lua virile. 

Sopra quell’amminiflrazione alle voice cadono le quefìionicioè, di qual 
colpa l’uno de’Compagni fìa tenuto verfo gli altri uno , 0 più; E febbene 
non manca qualche varietà al folito, nondimeno pare piu comunemente ri- 
cevuto , che fìa tenuto folamcnte della colpa lata , e dell’ altre , non già 
della iieviUlma , fe pure la convenzione, ovvero la confuetudinc, 0 la qua¬ 
lità particolare de! negozio focialc non pcrluadclTe altrimenti y come^ per 
efempio fe 1 ’efquifita diligenza d’uno de’ Compagni cagionalfc in efib ì ac¬ 
cennata partecipazione del guadagno lenza che vi mcttclTe capitale , 0 que¬ 
llo molto ineguale a quello degli altri , lìcchè ia Tua diligenza, e indullria 
fi folfe eletta con cali furilh y fy) che però ia materia non è capace di 
regole certe, e generali adattabili a tutti li cafi , 

Si difcioglie ia Compagnia, Primieramente con confenfo reciproco , (8) 
nel di cui cafo niun dubbio vi cade quanto ad effì Compagni tra fe fteifi , 
ina foia mente Tuoi cadere a rifpetto de’ terzi intere (Tati , eorne per cferri- 
pio, che apprendofi un negozio lociale, li corrcrponfalt, ed^altri leguilTero la 
fede di tutti li Conapagni y mentre in tal calo fe alcuni d’ accordo ufeiffero 
dalla Compagnia, fìcchè il negozio contiriualfc a conto d’alcuni dì efli, cib 
non deve pregiudicare a’ fuddetti terzi , quando a quelli non fì cieniitizj 


avanti. (9) , t i- -i 

Anzi quando uon fi fia efpreiramente Itabilito il tempo 

ha durare , fì può difcioglie re coi dilfenfo d’ uno di effi 


per il quale deb- 
benché gli altri 
fraude , e 


contradicano , purché però ciò fegua con buona fede, e non 
con mala fede: mentre in quello calo ia Compagnia fi ha per difciolta , c 


(i) Dell'Ufur. difeorfo numero 4. dìfe- 

IT. rmmero 6* 

C 2, )DdV Uitir- difcorfo %- e difcorfo4o.Fer 
tutto neUa fotnuià nuniefo Con flit* 
OfTerv, Pottor Vofgai' rrcllo ftcfJo tir* 
deirUfun capitolo 7. pe’r tutto , efpe* 
cialmente foico il oumero ir* 

(3) In quefta libro 3^ titolo 15.numerOi^^ 
Circa. 

(4) De'Credit difeorfo £8' numero 


rcfpetti- 

(5 ) De' Credit ncHa fomnu numero lóiJn 
queftalióro 3.titolo 17* nun> 4 

( 6 ) Oc'CaJìib* dirco fo ig, dal 

C re d i r. d rfeo 1 fo 7 5 * numero J o* d i f coi lo 
B7- difmi fo ptr tiuto* 

C7) De'Crcdio difeorfo numeroS* 
fe§^* 

(8 )De'CredIt. nella foinma numero isi- 

( s ) De' Credit, dilcorlb 71- numero U' 
dilcoifo J6o- numero 31- 
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rerpcttìvamente per continuante in cìanno , e pregiudizio del fraudolente , 
che non deve fentir commodo dalla fua fraudo medejma • ( i ) , 

Con la morte naturale ancora d’ uno de’ compagni fi dticioglie a rifpet- 
to di tutti gli altri, benché foffero più, cadendo il dubbio fé vaglia la con¬ 
venzione che debba durare anche doppo morte con gli Eredi, ( 2 ) nel che 
fi fcorgc la folita varietà delle opinioni ; perù fi ftima più vero , che la 
convenzione vaglia quando fi tratta di negozio particolare j ma non giù 
quando fi tratti di focietù univerfale , ovvero di quella particolare, k qua- 
le partecipa della nat ra dell’univerfale , partkplarmente circa la cotnumo- 
ne della vita: Mentre la Lègge difpone , che niuno fia tenuto, contro vo¬ 
glia vivere in comunione con un* altro , C,? ) ^ fegno ,;che quando da 
un Tcnatore ciò fia ordinato a fuoi Eredi , tal precetto quando non abbia 
qualche giufio motivo , fi pofia difprezzare , e non .fia obbligatorio confor¬ 
me di fopra fi è accennato. (4) , , , 1 r i h 

E quel che fi dice della morte naturale , ha luogo ancora nei calo della 
morte civile la quale fuoi feguire por la decozione , (j) ovvero per effer 
divenuto Religiofb profefiò , fé) o fervo, cioè fehiavo, (7)0 che fotte 
bannko capitale , ( 8 ) 0 che in altro modo lotte legulta una notabile mu¬ 
tazione di fiato nella pcrfona , in quel modo che s’è detto di fopra . C^) 



Mm 2 TITO- 

(i) Delk Giurifclizi difcorfo uti uiuiu ifl* C^) De'Cambi difcotfo 3Ì* huiìi* verf* 
verf. Ectmie nel fin- Loqucndo difcorfo 35- n. 4. efegg* 

(lìDe’Regal. difcorfo 90- numero efegg, (6) Confiit, Oltiry. oo. 

C 3)Del[e Preeminenze difcorfo 41. nunv6. (?> Confin. Oliery. 164. 

(4) In quella libro a- titolo 14. nura. 33 * ^ De’Cauvb. difcorfo z. nunv 7. ^ 

4 . Se faranno* InquelU libro 1. tit. *a, n. n.S.Pero 
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TITOLO 

DEL M 4 N D A T 0, 
SOMMARI O. 


1. dtverfe fpecte de' Procu~‘^, 
JlV Tatari , c dì quali ft tratti . 

2. Delle diverfe fpscie de' Procuratori 5. 

a mgozj . 6 . 

5. Se il Procuratore fm tenuto accet¬ 
tare a Mandato. 


Come il Procuratore obblighi il prin¬ 
cipale ) il mandante . 

In quanti modi fi revochi, 

Df/ mandalo irrevocabile ^ c qual 
J ia . 


I L Mandato vuol dire lo fìefTo , che nella nortr^ lìngua Jtsliana volgai- 
mente fi dice procura, e tra negozianti fi dice commeffionc, cioè di do¬ 
ver fare, c trattare li fatti, e negozi d’ un* altro Ì1 quale i’ ordini , ovvero 
lo commetta , ficchè il mandante fi dice quello , il quale dà l’ordine , ov¬ 
vero la commeffionc ^ e il mandatario fi dice quello, che lo riceve , e che 
nello fleffo idioma più coinunemeiife fi dice Procuratore , c tra’ negozianti 
fi dice correfponfa/e. 

Sono dt^ tre fpecie li^ Procuratori, una cioè de* Procuratori giudiziali nel¬ 
le caufe civili, e criminali, le quali fi trattanp giiidizlalmente nei foro con 
la compilazione de procefiì ; L’altra di quelli , a quali come periti fi com¬ 
mettono li negozi fimiii giudiziali , ma non in quella forma , ficchè abbia¬ 
no pili del graziofo , che_ del contenziolb , co;n/ 'per efempio fono nella 
Corte di Roma_ li Spedizdonieri delia Dataria, e'gli Agenti, e fimiii ; Eia 
terza di quelli ì quali fi deputano per li contratti , e per gli altri negozi 
eftragiudiziali , ovvero per qualche amminifirazione e maneggio di robe , 0 
di negozio. 

Di quefi’ ultima Tpecie foUmente fi tratta in quello luogo mentre dell* 
altre, e particolarmente della prima fi tratta di fotto ; E la feconda è mi- 
fia ficchè partecipa dell’una , dell’altra fpezie , ficchè con la Tua propor. 
zione gli convenga refpettivamente quel che in quelli deli’una , e dell’altra 
fi dice fecondo la contingenza de’cafi. 

Diverfe dunque fono le fpecie fubalterne di quella terza fpecie piti gene¬ 
rale ; e in primo luogo nel teflo fi mette quella , la quale fi dia in grazia 
del mandatario folamente fenza che il mandante vi abbia interelTe alcuno, 
ficchè nel mandatario fia il fare il negozio proprio nelle robe fue piti che 
J’alieno, come per efempio fé Tizio cinfie 3 Sempronio un ^mandato che 
impiegane il fuo denaro in compra di beni fiabili , o che lo dalTe a cam¬ 
bio , o che in altro modo lo negozi affé , e trafìcaITè , fpecifìcata anche la 
fpecie del traffico in generale fenza venire alla fpecificazione della Iperfo- 
na , con la quale fi dovefie ciò fare; imperocché conforme fi dice un cer¬ 
to maridato fi rifolve in configlio , e veramente non è mandato : ma fe fi 
venifTe alla fpecificazione della perfona , alla quale fi dovefie dar’ il denaro 
a negoziare , ovvero dalia quale fi dovefie fare la compra de’ beni , in tal 
cafo parimente non entrano li termini dei mandato , ma gli altri dell’ap¬ 
provazione , la quale è una fpecie di fidejuffione , ovvero di afiecurazione, 
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del che fi tratta altrove, ( i ) e non cade fiotto quefia materia del man¬ 
dato . 

Come anche generalmente il mandato fi verifica in quello il quale fienza 
falario, o altra mercede affiuma T altrui negozio: Imperocché quando v’in¬ 
tervenga il falario, o altra mercede convenuta , fi dice piuttofìo locazione, 
e conduzione dell’opere, (2) fé pure l’ufo non riehiedellé altrimenti, con¬ 
forme fégue tra’ negozianti, poficiachè li correfponfiali tirano una certa prov- 
vifionc, e tuttavia fono più mandatari, che conduttori dell’opere. 

Prefuppofio dunque che fi tratti del vero mandato è in libertà del man- 3 
datario !’accettar!^ o nb; ma dopo che 1’abbia accettato lo deve adempi¬ 
re, altrimenti quando non abbia qualche giufia feufa , do4'rà effier tenuto -a’ 
danni, ed interelH, per la fina colpa lata, e lieve, delle quali è tenuto del 
dubbio, che cade nella lieviffima, fiopra la quale fi icorge la fioiìta varietà 
delle opinioni; e fi crede’.più probabile che non fia tenuto, fie pure la qua¬ 
lità del negozio non ricerchi altrimenti. [ :5] 

S’intende perì) l'obbligo fiuddetto di elfeguire il mandato , il quale fi fia 
accettato quando fia l'opra cole lecite , ed onefie , ma non già quando fia 
contro li buoni collumi ; polciachè in quello cafo non obbliga , benché vi 
fiolTe r elprelfia convenzione, e fiipuiazione, anche fiotto qualche pena ; Co¬ 
me per efiempio fe fi accettane il mandato a tare un’omicidio, nel qual ca¬ 
lo più che negli altri delitti, e cofe dilbnefie cadono tra’Gì 11 ri fi i quefii ter¬ 
mini del mandante, _e de! mandatario, per la qualità dell'afifiilfinio, con cali 
limili, anzi in dubbio fi prelume il mandato a tali cofe. (4) 

Prefitppofio il mandato valido, e legittimo, il mandante fi può obbligare 4 
da! mandatario , e generalmente è tenuto a flare a quel che da elTò fi fia 
fatto dentro li limiti del mandato, ficchè quando gli ecceda nell’ eccefìfo 
non entra tal obbligo , e velia l’atto invalido ; che però le quefiioni per io 
più cadono fiopra quell’ eccelTo, ( 5 ) ovvero fiopra la non comprenfione , 
perchè fia di quelle cofie , le quali per la dit'pofizione della Legge abbiano 
dibifogno d’ un mandato fpeciale , ficchè non vengano lotto il generale 
quando quello non contenga claufule, e parole tali, (é) che importino an¬ 
che il mandato Ipeciale, oppure quando non fi tratti di cofe annelTe a quel 
che fi è commefi'o , in modo che virtualmente vis’ intendano, 0 che per 
]a verifimile prefunzione del mandante vi lì debbano intendere ; Che però 
non è materia capace di regole certe , e generali adattabili ad ogni cafo 
per dipendere il tutto dalle circofianze di cialcun cafo particolare . ’ 

In quello contratto cammina lo fiefib, che nella focietà fopra la fua re- 3 
vocabilità , cioè , che quando fieno d’ accordo il mandante, e il manda¬ 
rlo, ficchè vi fia r unione de’ confenfi , non cade alcun dubbio a rifpetto 
d’ efifi contraenti; ma foiamente a rifpetto de’ terzi interelfati , In pregiudi¬ 
zio de’quali in cofie già fatte , ovvero concertate non fi attende la revoca¬ 
zione , quando quella non fia legittimamenre, e abbafianza portata alla no- 
tizia di quel terzo, il quale faccia 1’ atto col mandatario , mentre farà va¬ 
lido , e obbligatorio del mandante , non ollante la revocazione come Ib- 
pra s’è detto. [ 7 ] 

Eccetto 

>ne’Ci‘e(lit. dificorfiopo-edal dificorfio 106 rq ij. de' Caini), dìfic. 1 ninnerò 15. 
aldificoi'fo "i l. per tutto. Don Vqlgar dificorfo 16, numero lo^ 
nello fleflb titolo de’ Credit, capitolo C 4 > De’ llegal. dificorfo 180. numero 4, 

aj.numero ito e fegg* Ct) De’ Credit, dificorfo 84. per tutto-’ 

(a) De' Tutor, dificorfo ao. num. 8. e p. (6i De’ Ciufpadroii. difeorfo a8. num. 14. 

(j) De’ 'Tutor, difeorfo 16. mira. 4- 8. e C7) In quefl.t libroj. titolo *6, mtm.7. §. 

folto il numero 12. nella fommamim. Si dificìoglie e feg, 

40* e fegg, de’ Credit, dife, tS. nume* 
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Eccetto fe fi trattale d’ alcuni atti, li quali , non dipendano dalla fola 
volontii del mandante y ma che per la loro validità , e perfezione richiede- 
no che in quei punto vi Ila veramente il mandato , che tuttavia duri, co¬ 
me per efempio fegue nel matrimonio, ( i ) ed anche fecondo una opinio¬ 
ne nelle rafTegne de’benefizi, c ne’conCenfi alle riferve delie penfìoni, (2) 
il che riceve diverfe dichiarazioni ; ma per il dilfenfo d’ uno folo , anche 
contro voglia dell’altro fi revoca il mandato conforme il GlurilVi dicono 
re integra , cioè , che il negozio non fi a cominciato , in modo che la ri- 
vocazione pon cagioni interefle confiderabile all’ altro contraente. 

Si l'ivoca parimente , ovvero fi rifolve , c celia i! minato per la mor¬ 
te naturale d’uno di efii, ( 5 ) ed anche per la morte civile, come s’è detto 
della focietà, (4) come della decozione, a rifpetto d’efiì contraenti, e per 
il loro intereffe y ma non già a rifpetto del terzo, il quale faccia l’atto con 
un procuratore , che fia decotto , quando non vi fi a fraudo , o collufione, 
della quale però si fatta qualità fuol elTerc un grand’ argomento. 

6 Si dà una fpccie di mandato irrevocabile , ficchè non celli per la morte 
naturale, o civile, nè fi polla efprelTimentc rivocare per il mandante fenza 
il confenfo del mandatario , e palli agli Eredi attivamente , e parvamente 
dicendofi mandato necefiarlo a cola, e a commodo proprio , c ciò fi veri- 
fica in que’ mandati , quali fi diano per un contraente ali’ altro ne* contralti 
correfpettivt , (5) ovvero in altro modo obbligatori » come per efempio lì 
verifica in quel mandato , che il venditore dia al compratore , il donatore 
al donatario, il cedente al cefilonario , il debitore al creditore a pigliar de¬ 
naro a cambio, 0 altro interefle per fuo conto con cafi fimili ; Ma quelli) 
è un certo mandato improprio , come una parte , e fcquela dell’altro con¬ 
tratto , ficchè non è quel, contratto, che fiia principalmente , e da fs, del 
quale propriamente nei prefente titolo fi tratta. 


T.ITO- 


(z) Annota*- al Conci! difeorfonumero ( In quefta llI)ro_3.titolo ifiinuineroz-J. 
ap- In queftalibro 1. titolo)0' numero 7. E quel che fi dice- 
§.E perchè. (j) Delie Dona*, difeorfo 36. num- 

<a) Delle Pefion difeorfo jp. per tutto* Camb- difeorfo ij. numero /■ 

(3) De’Tutori difeorfo io- namero 4- 
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DELLE OBBLIGAZIONI, LE ^ALI 
NASCONO DAL ^UASl 
CONT RATTO. 

V 

SOMMARIO. 


1, 'TNche modo ft dica ìiafcere t ob~ \ 

J_ òligazione dal quaft eomraito , 5 , 

e prima di quello, che fa il Wf- 4. 
^8 zio Utile . 

2, Bel Tutore^ e Curatore ^ 0 altro, 


Ammiaifiratcre i 
X^elle robe comuni, 
e 5. Circa l' obbligò dell' Erede vet'- 
fo li creditori , e li Legatarj , la 
repetizione dell’ indebito . 


E Sf'cndo i! contratto ima perfetta , e legittima congiunzione di due con- 
fenfi , e dando fi molti cafi , ne’ quali anche lenza quefia congiunzione 
fi debba dare 1’ obbligazioni a favore d^ un altro , acciò non fegua 1’ incon¬ 
veniente dell’ arrichirfi con l'altrui roba (i) contro la voglia del Padrone : 
Quindi fegue che quando fi tratta di quegl’atti , li quali non contengono 
delitto, la Legge vi finge la fuddetta congiunzione de* confenfi , ovvero la 
fupplice ; che però fi dice di efiervi un quafi contratto , il quale a fomi- 
glianza del contratto produca 1’ azione, 

Segue ciò in molti cafi , alcuni de’quali fe ne erempilficano nel tefio,- 
non giò taffativamente, ma demofirativamentc, fiechè non fi efeiudono gli 
altri fomiglianti, a’quali fi addati la fie^a ragione: TI primo efempio è che 
fi dice de’ negozi utilmente trattati per un aflente , o che in altro modo 
non abbia dato mandato, nè eommelfione alcuna ; pofciachè fe Tizio trat¬ 
ta un negozio di Cajo alfente per fuo utile, e benefizio , o a tal’ effetto 
vi rpenda de! fuo avere, ed anche 1’ opera , tale che fecondo le circofianze 
del fatto richieda la rimunerazione , benché tra elfi non vi fia contrat¬ 
to alcuno, tuttavia è di dovere , che Gajo foddisfi a Tizio quel che per 
tal rifpetto gli fia dovuto , e fi dice un obbligazione , la quale nafee dal 
quafi contratto per quel che in diverfe materie può leggerfi nell’ altr’ ope¬ 
re- CO . 

L’ altro efempio addotto nei tefio, e nel Tutore , ed il Curatore , e 
altro arom ini Oratore Legale, così a favore dei medefimo , come anche con¬ 
tro di elio a favor quello, i d cui beni fieno amminifirati , come sì è 
detto di fopra . {gl 

il terzo delle robe comuni quando fia una comunione , la quale nafea 
dal calo piò che dal contratto efplicito della focietà convenzionale, con¬ 
forme 


t 


5 


(() De'Creditori difeorfo?!’ fotte il nume¬ 
ro S. 

( I ) Dell' Ufm-.difcorfo numero ij. e feg. 
de’Camb. difeorfo 14. numero 9. della 
Dot'difcorib laj. mim* jì. delie Do- 
naz* dikorfo Jj.numero difeorfo 43* 
Riuiiero 4 e j. dell'Aliena’ difeorfo 4' 


numero 19. de’Credit, difeorfo a- mini. 
?• difeprfo 14. numero 3. difeorfo /a. 
numero 5. 7. K. dileoi'fo 71, iu!ni< 4. 
9; e (eg- difeorfo >3 5. numero 7. nella 
(oip. mtm. < 49 ’ Conflit. Ofierv. 148. 

C3)InqHerta libro 1. titolo ii. munì, afi¬ 
de 1 Final mente , c fegg. 
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forme per lo piu fegue tra li Coeredi , che hanno il condominio ( i) in 
ciafcun bene ereditario. 

Il quarto circa T obbligo dell’ Erede verfo li Creditori Ereditar;, e li Le¬ 
gatari. Ed 11 _ quinto nel cafo della repetizione dell’indebito, (a) della qua¬ 
le fi è gii di Copra difcorfo con altri fomiglianti cafi , a’quali fi addatti la 
ftefia ragione. 



TITO- 

t 1 ) Deli’Eféd. difcorfo n, nuincfo (aj In igHefia lib, j.tlsf a- V. S-I* fecondi' 
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I. Ptrch'e fiì quejìo Titólo fuperfius^ e dove fi tratti della materia, 

Q Uefto Titolo pare luperfluo , mentre di fopra nel Libro fecondo fi é 
_ trattato per quali perfone a noi fi acquiftino le robe, cioè per mezzo 
,, i Famiglia de Servi, de Procuratori, e amminifiratori, ed anche 

a Monarter, per mezzo de Reiigiofi., che per quel che ivi fi dice fi adat- 

I! Mdmo' uogo [ 



N n 


(r) In quefla libro ì. tìtolo g- nawiero & A due 


TITO* 
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TITOLO XXX. 

CON ^UALl MODI SI SC lOLGAy OVVERO 
SI TOLGA V OBBLIGAZIONE. 


S O M M A R t a. 


t, TyB^mimMTt fei(ìgl 'ie^e r.ùbldì- 
i gazione col co»fenfo . 

2. Col pagamento . 1 

5. CoV accmilaùotte i & quando 




hL kioget . 
Della novazione 
intervenga . 


quando quejìe 


t 


2 


5 


B Enciiè nel Tefìo in ultimo luogo fi metta quel ciifcioglìmento d ogni 
obbligo , e ogni contratto col reciproco conienfo > nondimeno pare cht 
fi debba Ilimare il primo , c pili certo a rifpetto d cllfi contraenti-,. quatv 
do non vi fia di mez’io fi intcrciie del terzo, al quale fi lìa acquiftata qua¬ 
che ragione ; pofciachè ogni cola fi fcioglie con quello llctVo modo , col 
quale fi è hgata. C 1 ) , 

L’ altro modo è quello del pagamento , 0 altro adempimento , per il qua¬ 
le ogni obbligo fi /eioglie , (z) importando poco fe quello fi faccia per il 
Principal debitore, e per il fidcjullore; oppure per un terzo, ficchè lequeilio- 
ni cadano piuttofio fopra il facto , le il pagamento ila vero , o nò ; (3) 
oppure fe efiendo vero fi fia fatto a perlbna legittima , 14) cadendo in 
quello propofito del pagamento ,ie quellioni quando quello ,11 quale lo fa 
lia debitore per piò caule , a qtialc fi debba referire , nel ebe fi cammina 
con la ditlinzione che fe fi efprime, la caula , quella indifferentemente fi 
debba attendere, (5) non erprimendófi, vii riferito nella più antica, quan¬ 
do non vi fia differenza di, tempo , nella più dura, dìcendofi quando 
fia debito fotto ufure-y ovvero col fidejuffore, (ò ) con altre dimnzioni, t 
dichiarazioni da vederf^t in occafione d’cafi feguiti / mentre in effètto e pun¬ 
to di fatto più che di Legge, e per conlèguenza da deciderfi con k circo- 
flanze di ciafeun cafd particolare, ij) , 

Si dice nel Tello che l’altro modo fia quello deiraccettiiazionc , cheli 
dice un pagamento imaginano , cioè che il creditore gli meni buono come 
per pagamento, e fene chiami foddifatto, quando non ridondi in pregiudizio 
del terzo ; come per efempio de’ Tuoi creditori , polciachè quando li tratta 
di pagamento vero , ed effettivo , il debitore ottiene la liberazione, non 
oftante che il creditore fia gravato de’debiti , ( 8) ficchè a’luoi creditori 
non rella azione alcuna contro il debitore del debitore, eccetto 'O due 

eafi. uno cioè quando da elfi foffe fiato inibito, (?) che non pagaffe, el al- 
’ tro, 


( 1 ) Delle Servitù dìfeorfo 81. niim. 9; 

( i ) De’Feud .difeorfo 130. un mero i- de’ Cre* 
dit- nella fomma numero ?i. 

) De'Credit- nella fomma numero r?!. 
De'Credit- nella foniina numero 174. e 
fegg. Dottor Volfar nello Iteflo titolo 
de’ Oedit. capitolo Per tutto. 

( j) De’Credit, difeorfo 4ì'nttmeroj. dife, 
4J- numero a. difcorlo 73. n. ]i.Dqt- 
tor 'Volgar nello ftefib titolo de’ Credit- 


capitolo n- numero 13- num- *• 
(^) De'Credit, detto difeorfo 4J- nuavJ- 
difeorfo 4J. numero 7. difeorfo 

rum. < 3 - n n 

C7) De'Credit-difeorfo 4 f.num. S-Uoit. 
Volgarde'Credif cap. ij- per tum- 

( 8 ) De'Credit- nella fomma numero'W- 

(?) De'Credit- in detta fomma n* 
e fegg- 
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tfo, quando vi foffe inibizione della leg^e, perchè il creditore fo% già de¬ 
cotto, o che la Tua decozione foffe imminente , CO ma T accettiiazione , 
e ogni altro pagamento finto, e non vero, e reale non fi attende. (2) 

Le maggiori qiiefiioni cadono fopra la novazione, la quale ancora è uno 
de’fuddetti modi , perchè quel debito fi trasfonde in un’altro contratto , o 
debito , mentre la Legge finge il pagamento del primo ; e fé quel denaro 
fia di nuovo dato allo fiefib debitore in altra cauta, pofciaehè niun dubbio 
cade fopra quefia regola col prefuppofìo che la novazione vi fia , ma 11 
dubbio è fé vi fia , o nò , e fopra di ciò non fi può fiabili re una regola 
certa, e generale adattabile a tutti li cafi .per dipenderne la decifione dalle 
circofianze particolari di ciafcun cafo : Solamente la regola generale è, che 
in dubbio non fi prefume, quando efprefiamente non fi dica, ovvero quan¬ 
do non olii una totale incompatibilità tra il primo, e il fecondo contratto j 
però non è rnateria capace di quefia, ma dell’altre opere, nella quale piò 
qucfiioni fi dibattono. (3) 
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( t ) Be'Credit, nella ftefia fonuna numero 
185. e fegg, 

f De Credit, nella fomma numero 188, 
( j) De'Feud, difcorfo >15. niunero 1. e feg. 
de’Regai. difcorfo $> HUin. ij* e f. dii 
fcorfojj; numero io. e fegg. della Dot, 
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difcorfo 18. «. S). e feg. difcorfo 
minnero za. difcorfo 161. n. 40.de* 
Credit, difeorfo «?. per tutto dif.77. 
numero g. difcorfo 78. n. io* difcoii 
fct S?. numero ?• 
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A Che cefa fta frutto. 

3. In quante fpecìe fi dtjitngua. 
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%. De Torti , ed Ingiurie , e fuoi ef~ 
[etti . 


q, Obhligaziom , che nafeono dal quaft 
delitto , contro chi competìno. 



terìa del furto . 

7. Fer /’ azione della Legge Aqmlta^ 


II, Se elletta l’azione Civile poffa ten¬ 
tar fi la Criminale , e ali’ incon¬ 
tro . 


Con 
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no dal delitto 


giurie 


intentare 1 ’ azioni Civili per li Frutti 
e fimili : ma perchè oggi 


air Offefo 
dal 


On ragione gli antichi Scrittori di quella profcffione i 
parlavano si diffufamente dell’obbligazioni , che nafco- 
per le molte irpezioni , che cadevano 
^ j Rapine, In- 
ma percne oggi in pratica refla più 
comoda l’azione Criminale per ìa ragione , che antica¬ 
mente , camminando fecondo li termini della Legge Ci- 
ingiuriato , o danneggiato con delitto , oltre Ja refe- 
danno , e deirintereffe , che da’GiuriHi fi dice il fimpio , 
dava 1 ' altra pena borfale a benefìzio del medèfirho Offefo , o dell’ 
Ingiuriato, per ricompenfa dell’Ingiuria nel duplo , 0 nel triplo, onci 
quadruplo: Che però era più efpeciicnte alla parte offefa d’ottenere quella 
pena, quale oggi non è più in ufo a fiwore delle Parti; fieehè quel du¬ 
plo , quadruplo , nocuplo , o decuplo , che fecondo le diverfe Leggi de’ 
Pacfì ancora fi pratica, es’applica al Fifco in ragione di pena Criminale, 
celiando li Pregiudizio della parte offefa per la reifezzione del fimpio ^ s 
che fi deve ancora , camminandofi criminalmente . ( i ) Còsi è errore 
il di Icori ere in più Titoli , e balla raccorve tutto in 
pi ice notizia de’ termini in generale per quel poco che 
Civile; trattandofi altrove delia Criminale. [2] 

Per quello riguarda il F.utto , viene definito, che fia un’atto per il quale 
uno pigli la roba dell’alno contro volontà del proprio Padrone , 0 fegua 
con violenza, o fenza, 0 Ila l’atto efplicito, ovvero implicito lòtt’altrono- 
ime, [ 5 ] 

Che però quando un Procuratore, ovvero un Minifìro , un Servidore , o 
altro, poco amminiflrando fedelmente, dia li conti alterati, cosi nell’introi¬ 
to, come neH’cfi'O , in fòflanza fi dice di commetere il furto 
che in tale manièra occupi contro la volontà del Padrone 


uno 


per la fem- 
porta la pratica 


in 


ovvero 


to nome d’impreflito, o con altro pretelìo 
ra per mezzo d’ atti volontari , de’'danari 
■rellituirle ,• fi dice parimente di commettere 


quello , 
le Ibt- 

, ed inganno fi fiorchino anco- 
o altre robe fenza 1’ animo di 
il furto; ma furto implicito , 
é improprio, che fi efplica con vocaboli di ver fi di truffa , fraude , ingan¬ 
no, e limili. 

Il Furto però oltre la detta dillinzione d’implicito', ed efplicito ha altre 
fpecie fotto di fe ; perchè Legalmente, e nella più firetta lignificazione Fur¬ 
to propriamente lignifica quell’ atto di rubbamento di denari , e altre robe 
mobili, che fi faccia di nafcoflo del Padrone, fenza violenza alcuna , quan¬ 
do non fegua in animali in numero confìderabile ; perchè allora dicefi abi¬ 
geato; Ma quando lo flefs’atto di pigliare la roba d’altri per forza, e con 
violenza , la quale s’ufi al Padrone , ovvero & quello il quale in fuo no¬ 
me la confervi , e amminiflrt ; in tal cafo fi dice Rapina , Ibpra di che fe 
ne forma dagl’ antichi un titolo a parte con molte freddurre , e digreffioni 
inutili alba pratica civile , che non fervono ad altro che a coniòndere li Gio¬ 
vani contro il metodo di quefi’ opra. (4) 

Quando poi l’occupazione di quello d’ altri feguiffe in {labile , allora fi 
dice l^oglio , o u foca pione fopra della quale deve avvertirfi , che lo fpo- 

gliante 


5 


< ( ) Dot. Volgar de’Giud. Criinincar- nell’Appendice di quella. 

1, numero i ( 3) Dottor Volga»-de’ Giudìs .Cvitiiin. detto 

(a) Dott- Volgar de’Giiidia- Criiivfpe- capitolo 5. numero8i 

cialmcnte nel capitolo s e pertuttOjC (4) in per tutto continuamente * 
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gìiante non deve efl’ei- fentito in Giudizio , fé non dopo purgato Io fpg. 
glio medefimo. C i ) 

6 Le maggiori quellioni dunque , che fi fentano civilmente oggi giorno in 
pratica, vertano per li beni, e robe del derubante, o i'pogliantc, cioè le fo- 
pvR le fi elle cada i’ Ipoteca, ( 2 ) e fé le cole rubate poifino ricuperarfi dal 
Padrone, benché pallate in mano di terza perlona _ ancora fenza_ la rellitu- 
xiene del prezzo; ma non è luogo apropofìto il diffulamente difcorretne, e 
baila accennarle, potendoli vedere con piti chiarezza nell’altre, opere. (3) 

7 E’inutile ancora il difTonderfi fopra l’azione della Legge Aquilia , che 
rare volte civilmente fi fcnte ; balla lolo avvertire per la notizia de’ termi-, 
ni, che per fondamento di quefia ricercali Ìl danno ; ma fenz'utile del dan- 
niucante, quale è tenuto ancora della colpa iievilfima, che fi dice in com- 
mittendo. ( 4) 

8 Rifpetto a’torti, ed ingiurie, che fono di moke fpecie fecondo le 'circo- 
ftanze di maggiore , o minore pregiudizio ; pub dirfi folo , che 0 fieno in 
fatti, 0 in parole, 0 in fcritto per elle compete la reffezionc de’ danni, ff 
intereffi patiti nella perfona, condizione, dignità, o reputazione; (5J oJtu 
gli altri effetti civili ; come quelli, che rilukano contro 1 ’ infhtuito Erede , 
che ìnglarando il Teflatore fi rende inabile a confeguire 1 ’ Evedltb , e Le- 

Quando poi s’ ingiuri il Collitigante , Giudice , Awmeato , Procuralo- 
re , Sollicitatore , Notar; , e altri operar; nella lite , cagionano la perdi¬ 
ta delia medefima, e di tutte le ragioni dell’ Ingiuriante, non confideran- 
dofi in quello luogo le pene prefcrkte dalla Bolla di Papa Aleffandro ie- 

1^0' [7J , 

9 E quello rifpetto all’obbligazioni, che nafeano d.il delitto; e palTanCoa'- 
]’altre , che entrano per il quafi delitto con la fieffa brevità per non con¬ 
fondere li Giovani in fe , che poco fervano per la pratica civile , fogliono 
efemplifìcavla nel Giudice , il quale portandofi dolofamente nella carica , 0 
mini fieno , eh’ efercita .• o per non volere ammettere le prove, eccezzioni, 
e Cimili , 0 per altra ingiuftizia , ed aggravio è tenuto alla refezzione de' 
danni, ed intereffe ; oltre le pene che dalle Le^gt li fono ingiunte: E pft 
quefio oggi giorno in pratica s’ obbligano li Giudici , e altri Uffiziali , li 
quali in qualunque modo amminifirano la giuflizia di dare ficurtà di dar? 
al findicato, e di rendere contro delle loro azioni finito f Uffizio. [8] 

to Sopra tal’ obbligazione, che nafee dal quali delitto fi fentono ben$l conti¬ 
nuamente trattare civilmente le quefiioni, fe il Padrone fia tenuto per il 
fervo’, o per quello , ch’egli abbia deputato, e propofio ad un officio, nel 
quale lo fieffo fervo, o limile abbia mancato; ma non fono quelle prepot- 
zionate a quello. luogo.' Onde fi,deve ricorrere all’ altre opere, ove piùop* 
portunamente fi trattano. [9] 

Quello, 

( I J Dc’Giudiz. dìfeorfo io- num- di- ( f ) Dottor VoIgarde'GiudiaCrim* capitolo 
feorfa 44- num- 6t, Dottor Volgar nel- runiero'4. 

lo, fìeflb titolo de’ Giudiz. Crini, cap, { cì De’ tefiamenii difeorfo i?. numero f 
5. verf. E quando del nimi. Si. (7 ) Dottor Volgar de'Giodia. Criin.capitolo 

De' Credit- dife, 3$. num. 2,1. 5. numero 7. , , 

(3) De’ Regal-difeorfo«zg. dal numero 3 , ( 8 >DotcorVolgarde’Giudiz.ICriminalicaji 

e fegg. dell'Ufur- difc. 7. daj nume- s. numera 14*.. 
rq 4. 6 fegg. dalla Compra, e vendita (g) De' Ile gal, difcorlq 88, S fin.difcoW 
difeorfo 13 dalmim. z- e lègg de’Giu-- 
dia- difeorfo ai. numero aj- 

(4) Della Locaz. difeorfo?- numero 4. di. 
fcórfo li. numero 4.difeorfo ij olirne.-. 

ro 1- 


180. num. 7. dell,! Loc.iz- difeorfo 7*fot' 
to il numero 4-difeorfo 9. numero6. de 
Credit, difeorfo og, numero 19. difeorfo 
fo 6 . difeorfo ^69. nell’uno , ed altro nu¬ 
mero ij- 
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Quello y che necefrariatnemè dovrebbe faperfi in tù£to que(lo« titolp ^ t tt 
lìdi’ altre materie^ per lè quali compete T azione Civile, e Criminale ta- 
febbe ^ fé Intentata Fazione civile fi polTa ricorrere alla crirninaje^ o inten¬ 
tata la criminale poflTa ricorrerfi alla eknle : Ma cadendo pià diftinzioni 
farebbe lunga digrelTione il difeofrerne^ e potrà con piti maturo ftudio ve- 
derfi altrove ; [ i ] bafiando tutto cib per k femplicè notizia de termini 
tanto importante per non prendere errorit [2] 



(I) De^ Gitidl^ difeorfory* huni* i* iitimero ti* 

Dot* Volger De'Gùidiz* Climi capitolo (%)ln quella» da per tutto]* 


tITO- 






288 

TITOLO VL 

DELL' AZIONI , UNITO AD ALTRI 
QUATTRO , CIOÈ' 

titolo X. 

PER ^UALl PERSONE CI SIA 
PERMESSO AGIRE. 

TITOLO XI. 


DELLE CAUZIONI. 
TITOLO XIH. 


DELL' ECCEZZIONI. 

TITOLO XIV. 
DELLE REPLICHE. 


SOMMARIO. 


I* deW azioni non fi difcor-ìi^, DeW altro Per fonale per qualche 

J- re^ t sunijchin^ a quejio altril adempimento , 

quattro 'Titoli, 114. Qual fi a vero Giudizio reale * 

2. Giudizio.^ che co fa fii* jij, T}cl mifio^ cioè parte reale c par^ 

3. Delle tré per fono , le quali inter-\ te perfonale, 


vengano per formare il Giudizio 
4* Attore in fatti ^ quando in fù(lan%a 
fii Reoy e del Giudizio digiat^ 
tanza j 0 difamazione , 

5. Reo in fatti y quando in fofianza 

che fili Attore, 

6. Qualt pefi abbia t Attore* 

7. Privilegi del Reo , 

Difendori de^ Litiganti di quante 
fpecie fieno * 

9* Quejìioni , che cadono Jopra li pro¬ 
curatori giudiziali* 

10, Del Giudice y # fue fpecie . 

11, Specie diverfe de" Giudizi civili, 

12, Qualfia il vero Giudizio Per fonale^ 

chìfopralo fiato della Perfona , 


16,Delia di funzione del GiudìzJoPer* 
fonale ordinario ^ ed efecutivo* 
ij. Della di finzione del Gfiudizio reale 
in petitorioy e Pojsefsorio , 
Delle diverfe fpecie de^'Pofsefsorjy 
Quali fieno li fiati della Lite ^ t 
Cauja, 

Del Libello, 

Della citazione della Parte , 
Sopra quali cofe s'intenda intro^ 
dotta la lite * 

Della contejlazione della lite* 
DelC eccezzioni, 

2 5, Della Legittimazione della Petfona. 
l6. Del Giuramento di Caluma . 

27, Altre fpecie d'eccezioni , 

28, Deir 


18, 

19, 

20, 
zx, 
22 , 

24. 









LIBRO 

28, Delf eccezioni PeTcntoyic * 

29, Delle Gauzìmi * 

30, Del fofpetto di fuga, 

31 - Del Se^uejìro, 

52, Delle pmove* 

33* Degli Articoli, 

34. Deg}^ Intenogatofj, 

35* T cjìimmj , c loro e fami . 

30 . Interpreti ^ 

37. Fo/Jz/W/, 

3 8. Della Pubblicazione , ^ fuoi e^ffetti, 

39, Concluftone in Qaufa, 

40, Della citazione a fentcnza^ e ter¬ 

mine prefervato, 


3,UARTO. 28p 

41. r>ella fentenm in gsnerah ^ _ 

42. Incombenza del Giudice nel d'are le 
f vntenze interlocutorie, e definiti- 
vs , ed effetti dell' une^ e altre , 

43. Dell’appellazione. 

44. Depli Jippofioli. 

45. De’ Fatali, 

46. Della Regiudicata . 

47. Eccezioni contro la Regiudicata, 

48. Dell’ Efecuzione. 

49. Della Subafla . 

50. Dell’ Aggiudicazione . 

51. Cautela dell’ Angelo . 

52. Del Proceffo contumaciale , 


S ogliono ancora li moderni Inflitiitifti molto diffonderfi in quello titolo 
con portare tutte lediltinzionidell'Azioni; ma perchè molte delle ftef- 
fe ora in pratica rare volte fi lèntono intentare, e dell’ altre nel corfo di 
tutta l’opera a proporzione delle materie trattate, e che fi trattavano fi è 
ampiamente dilcorfo, (i) così è fuperflno ripeterle, e raccorle qui dinuo* 
vo : Balla bene Capere ciò, che è più n ec e Bario per quella prò Ce (Bone ; cioè 
il modo di fervirfi di qualunque azione col vedere. Che cófa fiì Giudìzio. 
Come dilHnguafi . Quali fieno le perlbne, che vi concorrano per formarlo. 
Qual ordine deve tenerfi per introdurlo, e terminarlo; al qual effetto s’ 
uniCcono altri quattro titoli per camminare con metodo. 

n Giudizio^ dunque, per quello riguarda la maceria preferite, viene de- 2 
fcritro, che lìa un'atto legittimo, checonlladi creperfone, Attore, Reo, 
c Giudice, (2) lafciando tutte falere molciilìme lignificazioni , che riceve 
la fteffa parola, le quali (i polTono vedere nell’altr* opere. (3} 

Attore dicefi quello, il quale fia il primo a comparire In Giudìzio, e a 3 
domandare qualche cofa da un’altro, il quale fi dice Reo j ficchè negan¬ 
doli da quelio quello, che li richieda il primo, e nafeendo tra d’e0j con¬ 
trafio vi fia necelTaria un’altra Perfona indipendente, e neutrale; la quale 
per effere diffajJafiìonata , e per non avervi intereffedichiari a quali de’due 
affifta la Giuftizia, e in tal modo decida la concroverfia, equefio terzofi 
dice il Giudice,'. 

Non però fempre dicefi Attore quello, eh’è primo a comparire in Giudi- 4 
zio; perchè alcune volte benché paja tale, nondimeno in loftanza è Reo; 
il che particolarmente fuole verificarfi qu.tndos’intenta quel Giudizio, che 
chiamali delle diffamazioni, ovvero delle giattanze, cioè, che quello , il 
quale fia il primo a comparire in Giudizio non dimandi, nè pretenda cofa 
alcuna daU’EmolG, ma temendo d’effere da lui provocato cerca dì preve¬ 
nirlo con un certo rimedio, che da’Giurifti chiamafì della diffamazione, o 
della giattanza, cioè, che l’Emolo fiafi vantaro, eJ abbia fparfa voce di 
volergli movere lite per qualche cofa, 0 ragione; l'opra il qual Giudizio 
molte cofe fi ricercano a vederfi da provetto nell’ altr’ opere . (5) 

Oo All’ 


( i) In quefia in ogni tit. 

Ci) De^ Giudi cìife. n- 2-7/ 

(j) Dott.VoIgsi- de'Giud^civ. pee 

tutto? enn 

(4) Uottor Volgar de'GÌHd.cÌY^C 4 p* 


C 5) De' Feud * d i fc, 33. n u m . d el h G iu r i fd, 
dìfe^ i- iiu. 3* difct '6* n. e fegg. e nella 
fomma 9* de' Regai, dife. 1 3Ó. luim* ^i. 
Dottor de'Giudi ci^cap. 3. dvìl 

n-5-c (eggi 
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5 Air incontro fi dà il cafoi che lecondo l’ordine predetto il Reoinfoftan; 
za non fra tale, ma Attore, che comunemente chiamano Reo volontario, 
cioè quando un Chierico, o un’alti’el'ente in un concorfo de’Creditori fia 
chiamato avanti un Giudice Laico, o per altro rifpetto incompetente, adire 
quello, che gli occorra per ogni Tua ragione, ed interelfe , che aveffe, e che 
pretendere fopra di quella che dimatidafr dal Provocante da un’altro, e non 
da effo provocato. ( i ) 

6 Parlando dunque dell’Attore, che veramente Ha tale, s’avverte, ch’ef- 
fo ha r obbligo di chiamare il Reo avanti il fuoGiudice (a) ha bensì l'ele¬ 
zione tra piò Giudici egualmente competenti nella prima illanza però; 
ma non nell’altra dell’appellazione, nella quale (i dà l’elezione del Giudi, 
ce all’appellante, ofia Reo, o Attore j fu p polla però tempre la co in per eiua 
in generale. (4) 

Ha in oltre lo fielfo Attore il pefodi dichiarare qual'azione vogli inten¬ 
tare, e quella relìringere, benché oggi in pratica tal rigore non s’ ofiervl 
per le claufule, che ne’Libelli foglionfi apporre j (5) e di provare fondata¬ 
mente la Tua intenzione, (tì) 

7 11 Reo però non reftringe le fue eccezzioni, ma può cumularle ancorché 
foffero contrarie, ( 7 ) e gli bada di offufeare, e rendere dubbia l’intenzio¬ 
ne dell’ Attore per vincere • f 8 ) 

8 Quelle due Perlone poi, o faccino figura di Attore, o di Reo, vengono 
affìllite da altri, per mezzo de’quali non folo L’Attore puole agire, ma il 
reo diffenderfi; fopra di che fé ne forma un titolo, che con tutta brevità 
s'è unito al prelente . 

Quellf afiiftenti ovvero aiutanti delle partì, che litigano fono di due for¬ 
ti; una di coloro, li quali chiamanQ diffenfort necelTarj, e l’altra di quelli, 
che dicanfi volontari. (9) 

Li necelfar) fono quelli, lì quali devono diPFendere, e regolare il Gividizio 
per quelli litiganti, li quali non fieno abili a farlo per fe flelfi; c quelli 0 
fono de’Pupilli, e fi dicono Attoria Liti; ode’minori. Pazzi, Scementiti, 
prodighi. Eredità giacenti, Patrimoni decotti, ventri pregnanti, legittima- 
niente alTenti, e fi chiamano Curatori a lite; o delle Chiefe, e degli altri 
corpi inanimati, come Comunità, Collegi, e limili , e fi nominano Prelati, 
Rettori, Sindici, o Amminìflratori con altri vocaboli lìmiti, (io) 

Li volontari fonoquelli difenfori, ed operai delle Liti, H quali fi alTuma- 
no in loro ajuto da coloro li quali volendo potrebbero ciò fare da fe fìedì; 
ficchè lo faccino per maggiore comodità loro, e acciocché meglio Seno 
portate le di loro ragioni. 

9 Quelli fi dillinguono in altre due fpecie ; una di quelli, li quali fieno 
giudiziali, ficchè da effi, ovvero con CiTi fi facciano gli atti, e fi compili 
il procelTo : L’ altra di quelli, che fieno dilfetifori, ed ajucanti ellraiu- 

diciali ; 

Co De’'Giud.dilc-i.n. 4 -I?ott. Volgar nello (7) De* Glud.deftodilc. 1. n-ij. dife-ij.nu. 
fleffo titolo de'Giud-civil-cap. ì- num. 1. 

S. ... De'Feud-nella controverf.delBefc.sn* 

(а) De’ Giud.difc.i. n- z- della Giitrifd. di- 6- n* 1. dell’ Enfiteuf- dife-1 n. <?■ delle 

fc-z?. Cotto il n. t. Succefs.difc* 48, lotto il n-4. de'Tefew* 

C3) .De’Giud, dife. 2- n. it. difc-6. fatto il n-s- de' Giud.difc- liti' 

C4) De'G;ud.dilc-2.11-13* Dote Volger c.j. 14. 

n. 8. e fegg. (9) Doto Volger de’Giud-civil. cap. 7. no* 

(y) De’Giud. detto difeorfo x. n. 14. e x- 

Dott, Volgar nello flelfo titolo de' Giud. (io) Dott* Volgar de’ Giud- civil* cap* 7. dsl 
civil-c-j.n-14. Ji.i.e feg- 

(б) De’Giud-detto dife. i.n*i7-> 
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dicìali ,• ficchè di loro non appafifca in procefTo, come fono gli Avvocati, 

^ Sopra' tal^^diffenforì o fieno dell"una, o dell’altra fpecìe generale fi fen- 9 
tono nel foro continuamente molte quefiioni, fpecìalmente fopra il man¬ 
dato, quando cioè non apparilca, da quali prelunzionì fi provi , (2) op¬ 
pure Copra il fatto del Procuratore Ce pregiudichi al principale , ( i ) con 
mole’altre, che fi pofiono leggere nell’altre opere per non fare qui Cover- 

chia digreifione. (4) , > -i j- - j- r , 

La terza perfona della quale viene condituito il Gmaialo, come di lo- * 
pra s’è detto, è il Giudice, tal vocabolo prefo generalmente s* addatta ad 
ogn' imo di qualunque grado, o sfera per grande, oper picclola, che fia, 
il quale o per autorità pubblica in ragione dell’Offizìoo della dignità; (5 ) 
ovvero in ragione privata per il confenfo, ed allegazione delle parti come 
un terzo dìfentereffato, e iiidependenie, che fi dice neutrale debba cono- 
feere, e giudicare a quali delle due, che contraftanoafiìeme, aflifta lara- 
gione, e giullizia, che per efib fi amminifiri, (6) 

Si diilinguono lì Giudici in tré fpecie generali; una di coloro, ti quali 
fieno cali nella fola potenza, o dominio, cioè, che non giudicano per fe 
fìeffi, ma deputalo altre PerCone, accib fpedifebino le Caufe, reftando ad 
elfi la parte graziofa; l’altra diquelli, li quali fiepo Giudici attuali, cioè , 
che conofeano, e decidano le Caufe con T autorità pubblica,privata, 
come fopra: Diquefl’ultimi poi altri fono uniti, o fingolari, cioè, eh’ una 
fola «Perfona materiale faccia quella parte di Giudice; altri, che cofiitui- 
feano un Collegio, o Tribunale col titolo di Rota, Senato , Conleglio. 
Congregazione, e fimile. Però così grimi, come gl’altri fi_ fodilHngaono in 
due fpecie, cioè, di quelli che non iolamenie fieno Giudici delle Caufe, 
ma ancora Governatori de’ Luoghi ; ficchè faccino tutte le parti del Gover¬ 
no Politico civile, e Giudicatura; come fpeeialmente nell’Italia infognala 
pratica in quelli, che chiamano Governatori, Podeftà, Capitani, efimili: 

E di coloro, li quali non abbino la cura, nèpefo alcuno circa il governo 
politico, pubblico, o fia etico di quel luogo; ma folacnente fieno deputati 
per Giudici delle caufe eontenziofe per deciderle. (7) 

Queft’ultima fpecie regolandofi dall’ufo piò frequente delle Città gran¬ 
di propriamente cade Cotto quefta materia per la pratica giudieìaria , che 
però di quella molte ancora fono le fpecie fu bai terne ; perchè Ipecialmen- 
te in luoghi di riguardo. Altri fono li Giudici civili, e altri li criminali ; 
altri gl’Ecclefiafiicì, e altri li Secolari; altri Ordinar) con la pienezza del¬ 
la Giurifdizione in tutti H generi di Caule fpettanti al Tuo Foro, non di- 
ftinte le .gravi dalle picciole, come fono li Governatori delle Città, e Vi¬ 
cari Generali; altri Ordinar), ma folamente per un genere di caufe pìccio- 
Je, che li Ginrifli dicono brevi, come _fono li Vicarj Foranei, ovvero le 
Podeftà delle Terre, e Ville dependenti dal Governatore della Città domi¬ 
nante, e altri delegati, che parimente fono di due fpecie; cioè delegati a 
Caute fingolari, o particolari, e delegati ad un certo genere, ovvero ad un’ 
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Uni- 


nella fomma nuhi. e Si- Dottor 
Voigar nello iìeffo titolode’Giud. c .7 
dal n.7. e fegg- 


( 1 ) Dottor Voigar de’GÌnd.cap.S.per tut- 
to • 

neCiiiiii. difeorfo 6 , dal numero 3- e 



fo 1S. nu. sa-e fj-difeorfo ij.n.'j. di- ^ 

frorfo J7.n. is. de’Camb-difeorfo 9'ri* f?) Dottor Volgàt de GÌud,CrÌm'C* 4'«si 
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Unlverfa di Caufc, con altre diitinzioni, e particolarità, che poOTono ve¬ 
derli altrove. Ci) 

Il Tutto ciò rifpetto alla perfona del Giudice, per il quale le maggiori que- 
ftioni fi fentono nel foro circa la fua competenza, o incompetenza ,■ ovve¬ 
ro circa la competenza maggiore tra piii ct^mpetenti, e preruppofia la com¬ 
petenza circa la fua reculabilità per capo della fofpezione y ma farebbe luti- 
ghiiTima digreffione il trattarle, baila lolo accennarle , e rimettercene ali’ 
altre opere. (2) 

E ritornando al giudizio; tre fono le fpecìe più generali; Una cioè del 
Pevfonaie; l’altra del Reale; e la terza del M)ftO','‘cioè, del perfonale uni¬ 
to col reale, ficchè partecipi dell'una, e dell’altra qualità. (^) 

is II Perfonale puro è quello, che principalmente s’efercita conia perfona, 
0 perchè fi tratti dello ifato delia medefima perluna , tome per elètnpio, fe 
fi pretendelTe del dominio d’ un’ altro, come lono oggi giorno li fcliiavi; 
oppure delia podefià, come fono li figli di f.imi^Ìia ,'a della totale foggez- 
zione con una privazione di volontà, roba, e altre cole lecolari, come fo¬ 
no li Religiofi , e fimili. 

13 L’altra Ipecie di Giudizio Perfonale, è quello, che s’ efercita principal¬ 
mente contro la Pei Iona per adempimento di qualche obbligo, ovvero pct 
obbedire a quello, che venga ordinato dal Giudice. 

14 II puro reale è quello , nel quale li tratta principalmente delia roba fenza 
che vi fia obbligo alcuno delia perfona, la quale intanto fia convenuta, c 
molefiata, in quanto polììede quella roba, che li pretenda da un’altro.' 

15 II mifio è quello, che partecipa dell una, ed altra Ipecie di reale, e per¬ 
fona le , e quefio fi lodiiiingue, cioè, che uno fia quel giudizio, il quale s’ 
intenta principalmenté contro la perlona , la quale fi sforzi a qualche adem¬ 
pimento, che fi dice obbligo perfonale o occafionale; cioè per occaftone di 
quella roba, che polfiede affetta a tale pelò, c obbligo reale, c perfonale; 
L’altro quello che fia principalmente indirizzato (oprala roba, ma per cali¬ 
la d’un’obbligo perfonale qualificato, il quale porti feco quefio priviiegiodi 
poter andare a dirittura fopra la roba, ancorché fidle in potere d’iin terzo, 
col quale non vi foffe obbligo alcuno, che li Giurifii dicono Ipoteca efpref- 
fa, o tacita, ovvero convenzionale, o Legale; e quelli, che fanno quefio 
titolo appellano = azione perfonale in rem (criita. 

16 La prima fpecie del Perfonale fi difiingue nell’ordinario, il quale fi deve 
efercitare con quella formale tela Giudiciaria, della quale fè ne darà brieve 
notizia qui fiotto, e eh'ametta 1 ’apeJlazione, (icchè ha bilogno della termi¬ 
nazione con la re giudicata, o con tre fentenze conformi per tre ifianze: 
r altro fi dice Sommario, ed efecutivo, i! quale lenza l.a fiuddetta tela, e 
fenz’ammettere 1’apellazione, che lo ritardi, fi fpedilce brievemente. 

17 li Reale fi difiingue in petitorio, nel quale fi tratta del negozio princi¬ 
pale, e de! dominio, e delia pertinenza di quelle robe , 0 ragioni, 0rego¬ 
larmente porta ficco la qualità d’efiere ancor effo ordinario come fopra ; 1 ’ 
aitro fi dice del PofTefTqrio, nel quale non fi tratta dei dominio, 0 pertinen¬ 
za, fie non alle volte incidèntemente, ma principalmente del luo Pofrelfo, e 
quefio per lo più porta feco la qualità di Giudizio Sommario. 

Q.uefio 

U) De Gind. dife. ;|, daln. r-e fegg. Dottor fteffiotitolo de’GIud.ciV'Cap.per tutto] 
VoJgar nello fìeflb titolo ^c’ Giud- eiv- e e-ip. 9. dal n, r. 
f , P^*to. (3) De’Giiid. dific. 1.11 jo. e fiegg-nella fiom- 

cs) De Giud-diic. 3, per tutto, enellafonii ma dal n, y-efieg DotfVolgarnellofieflb 
madai jigm- isefieg, Don. Volgar nello titolo de' Gfiid. civ-c.n. per tutto. 
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Queflo PofTefibrio fi difiingiie in altre fpecie, delle qual! fi tratta piti i§ 
fiotto, CO 

Veduti quali fieno li Giudizj, di che forte, quali le Perfonc, cheli com- 19 
pongano; refia brievemente a vederfi per molti effetti (2) quando fi metta¬ 
no in campo, e ii facci lite, quali fieno li Tuoi fiati, o termini. 

(Quattro fono dunque li fiati del Giudizio, o della lite, cioè, dell’ intro. 
duzione, della durazione, della Perfezione, della Ceffiazione. (5) 

Per quello, che fipetta al primo deli’ Introduzione, contiene quefte due 
parti, una cioè, che fi dice delia prima, e della femplice introduzione ; 1’ 
altra, che fi dice della contefiazione. 

Anticamente peri’ introduzione ricercavafi neceffariamente il Libello, il quale 20 
conteneffe molte fbiennicìi, 0 piuttofio fuperfiizioni, e freddure, ficchè altri- 
mente T atto s’ aveffe per non fatto ; oggi perb cib non ricercarli ; ma bafta ogni 
femplice dimanda, 0 petizione in qualunque modo fia concepita, purché Gafie- 
condo lo itile di quel TnbLinaie , nel quale devefi agitare la Caufa . (4) 

Prerupporto quefi’atto, il quale contiene il principio, e l’introduzione, 21 
per quell;) riguarda l’effetto, quando fi poffadire la lite cominciata, o non 
cominciata entra la difiinzione tra l’Attore, e il Reo; cioè, che rifpetto 
all Attore s intende molla, e introdotta la lice per la petizione , propofta, 
o libello; ma rirpecto ai Reo, cÌ6 non balta, neppure una notizia efiraju- 
diziale ricercancloìl la ^citazione ; quale citazione quando dicali legittimamente 
efeguita, come debball ordinare, come fi provi i’efecuzione, fie pofsa farfi 
in giorno feriato, fé a Cafa, 0 in Perfona, le dal Principale, o Procurato¬ 
re, bifogna vedere, dove di propofiuo fc ne tratta. (5) 

Sopra quefi’introduzione cadono frequenti le difpute fpecialmente per i’ 22 
effetto degl’attentati fopra quali cofie s’intenda introdotta la lite, come an¬ 
cora quando s’intenda rìfiretta ad un folo rimedio, ed azione ; ma non pub 
darfi una regola certa, il tutto dipendendo dalle Claufiule lolite apporfi nelle 
petizioni, e Libelli, ( 6 ) 

Q.uant'air altr’attq deli’Introduzione, eh’è di maggior perfezione, e fio- z? 
dezza Legalmente fi dice Contefiazione della Lite ; quale ancora anticamen¬ 
te richiedeva una fiolennith, come una fipezie di fiipulazione, cioè, che 1’ 
Attore interogafscil Reo avanci il Giudice fe do ve fise , o nb adempire quel¬ 
lo, che fi conteneva nel Libello, e che il Reo rirpondefse 0 con l’afferma¬ 
tiva, ocon la negativa. Quefla formalità perb è andata in difufb', ficchè fi 
dice implicaraente feguire quefia Contefiazione con Iz prima " protefta 
oppofizione , q altr’atto impugnativo fatto, dopo la prima citazione al Li^ 
bello, o Petizione. 

Introdotta, che fia la lite fi fogliono opporre dai Citato dell’eccezzioni 
contro la dimanda dell’Attore, ad illanza del quale fifa fieguita la citazione 
Iqpra delle quali eccezzioni fé ne forma un tìtolo dagl’infiitutifii con le fol 
lite confufìoni , che in quefla s’ è unito ai prefente . 

Tali eccezioni dunque,fono di due forti unadiquelie, le quali non feri (co¬ 
no la giufiizia, e li menti della Caufa, ma folamente la Giurifiiizione, eia 

compe- 


O) In quefia ne! lib. 4. tic. i S. n, i. Nella. 
li) De’Giud-dife-7-dal iiU’I. e feg. Dottor 

Volger nello fteflb titolo de^ Giudi c 
11' a- e fegg* 

C5) Dottor Volgarde'Giud civ^ cap,T£ia*3 
§, JIHrcorrendo j e na-fegg* 

C4) De' Giud,clifc' £*au. ^efegg,nella foni¬ 


ma dai a- 

(D De'Giud.dirc .9 per tutto, nella {anima 
m 4Ì e feg* Dottor Volgar ndlo fteflò tic* 
de^ Giud. civ - c, 13 per tutto. 

(6( De’Giud*<ìifc* 8* a* 6 » t 7* 

{ 7 ) De'Giud'difc 7'a» ^4 nella fomma a. 
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competenza del Giudice, o altre cofe le quali riguardino l'ordine del Giu.* 
zio per impedirne il progrello, e la terminazione, e quede fi chiamano dila¬ 
torie, ovvero declinacorie; Taltra di quelle, le_ quali percuotano li meriti 
della caufa principale, eia ioftanza , ficcbè la faccino morire, e quelle H chia¬ 
mano perentorie, (i) . . . . - 

Le dilatorie fono diverfe, e farebbe diffìcile il riafumerle tutte, le pii 
frequenti però fono per l’incompetenza del Giudice ; perla Legittimazione 
della Per fona ; eperii Giuramentodi calunnia, rifpetto alla prima s’è ditcoc- 
Ib di (opra -12) 

Per quello riguardala Legittimazionedella Perfona, cadequefta, quando 
fi tratti di Giudizio, il quale fi faccia da una Perfona diverfa da quella, a 
favore della quale cauri l’obbligo . ovvero il contratto, o che cantino le Scrit¬ 
ture, o le prove del dominio, o del podedo, o di altra ragione; comepet 
elempioquandoP Attore venga come Erede, o come Fidccommetìario, oco* 
me SucceiTore in quel Feudo, o in quel Beneficio, Prelatura, e fimili, atte- 
foche il Reo per non renderei! Giudiiie eluforio, o pmttollu pei tenere ad¬ 
dietro lo (lefTe Giudizio, con.eperlo p'fi fuccede, vuol fapere, fe i’Afro¬ 
re è tale quale compatifee, e per l’azione, ch’intenta; o compatendo Egli 
in Perfona, oper Procuratore, Tutore, e Curatore, o per altro legittimo 
AmiYiìniftratore : Molte cadendo le difpute lopra tale materia da vederfi 

altrove . ( 5 ) r- ■ 1- 

2-5 Del Giuramento di calunnia, per cfTerfi refo tanto facile , e famigliare , non 
fe ne fa conto, e fopra lo fteffb cade 1’unica difputa , fe ommettendofi, ca¬ 
gioni la nullità del Giudizio; e fono varie l’opinioni: Onde per non diffonderti 
fenza propofìto poffono vederfi, ove fi leggono. (4) . . , , 

27 Oltre quelle tré fpecie più generali d’eccezzionì dilatorie, o declinatone vi 
è quella del Compromelfo . (5) Dell’Affecurazione del Giudizio, (d) Desi 
Alimenti, e fpefe della lite . (7) Della Cumulazione, c variazione de’Gioii- 
z}, ed Azioni, (8) Della Prevenzione delia Caufa . (5) Del Terzo, che 
venga in Caufa. (io) Degl’Attentati, e pendenza della lite, (ii) Del 
Ricorfo a’Magiffratì Secolari (u) con molt’altre. ( ij) 

28 L’ecceszioni perentorie fonodi due fpecie; altre, che fi diconodalla parte 
d’avanti, cioè, che tolgano la forza, e l’efficacia all’obbligo da principio pei 
Ja fua invalidità, e fanno, che non nafea : Ed altre, che chiamanfi dalla parte 
dì dietro, cioè che tolgano 1*obbligazione già nata. (14) 

25 Fra le dette eccezzioni dilatorie competenti al Reo s’è nominata quell* 
dell’affecurazione de! Giudizio; è nccefiario fapere però, eh’alcune volte 
tale affecurazione fi chiede dall’Attore contro Io fteffb Reo, la quale vieti 
chiamara l'ecurtà, cioè cauzione di ftare in giudizio, e di pagare^ tutto 
quello che deve efiere giudicato, fopra la quale cauzione (tendono 1 altro 
titolo, eh’ancor qui s’è unito, però pare, che quefta fìa quafi andata in 
dìfufo; foto refta in pratica continuamente per il debitore fofpettodi fuga; 
centra la Perfona, e robe mobili del quale lenza citazione alcuna fi permette 


{*) Dott.VoIgar de’ Giud- :iv. c-14. dal n. i. 
e f^SS- 

(D In quefta qui fopra §• Le maggiori • 

(3) De’Guid.di(c. lì-Per tutto. 

(4) De’ Giiid.difc.ij.n. J 6 .e (egg- Conflit- 
Ofièrv 194 . 

(0 De^ Giud dife. ii.per tutto. 

Có) De[ Giud. difc'» >3-per tutto- 

(7) De'Giud-ciife-14. per tutto» 

(8) De’.Oiud, dife. Jj.per tutto, 


C9) De’Giud-dife i6-per tutto, 
t'o) De'Giud- dife. 17. per tutto • Dottor 
Volgar c. iC. 

Cu') De'Giud.difci i8-per tutto- 
(>1, De'Cìiud dife-19-per tutto. 

(tj) De'<JÌud.dife-z“.e feg-per tutto nella 
fomniadaln 34-6 feg. 

(14) De'tjiud. nellafoiTima 0.40- Dott- Vol¬ 
gar nello fte/ìo titolo de'^iud- c. M- n- *f 
c. 17.per tutto. 
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al Creditore ottenere Tarredo dal Giudice fin tanto, che dìa idonea alTe- 

curazione dello fteiTo Giudizio. CO ... . i - 

Si cammina però in tal calo con tutta cìrcofpezione j onde per alcune 30 
Bolle, le quali fi dicono della riforma de’Tribanali fi ricercano molte co- 
fe, acciò fi pofTa venire a queft’atto: Cioè, che fi tratti di debito certo^, 
e liquido, (2) che il Creditore dia il giuramento d’averlo per tolpetto di 
fuga, purché abbia deteriorata la condizione dal tempo del contratto , (5) 
che il Debitore non poilegga (labili non Colo nel luogo del Giudizio, ma 
in quel Principato, (4) "con quello dì piò , che può vederfi altro- 
ve 

lì Sequeflro ancora, che per altro regolarmente è proibito, non doven- 
dofi principiare dallo fiefio, (5) refta ancora in pratica per l’affecurazione 
del Giudizio in alcune circoftanze da vederfi nell’altr Opere, (ó) 

Tutto ciò riguarda il primo fiato della lite; e paffando al tecondodella J 
Durazione, abbraccia quelli quello fpazio di mezzo tra l’introduzione, ed 
in finizione, cioè, mentre fi fià fabbricandoli Procetfo, e che fi vanno ta¬ 
cendo le prove per 1’una, e T altra parte, e le repliche, (7) lotto le quali 
cade l’ultimo titolo unito a quello generale, _ . _ 

Sia dunque 0 l’Attore in chiedere, 0 il Reo in negare, e dare eccezzio- 3 - 
ni o lo ftefs’Attore ;n replicare, In molti modi può provare la fua inten¬ 
zione ■ o per confeifjone dt ll’altra Parte, 0 per 1 ’ evidenza del fatto, ed in. 
fpezione occulare della cofa ccntroverfa per giuramento, per iftrumenti, 
ed altri pubblici documenti ; 0 per Scritture private libri , atteftaziom, 
teftinionj, Ifiorie, ilerizìoni , ammlniculi , prefunzioni , e altri modi da 
vederfi diffufamente nell’akr’Opere. (^) , ,, 

Per quello che porta la prova per Tefiimonj come la piu frequerite, Io 33 
fiile comune fuol’efTere, eh’avanti il Notare fi prefentino gl’Articoli negl* 
atti, e fi citi la parte a dire quello, che gl’ ciccorre in contrario, e per 
qual caufa non fi debbanoammeteere, ed efaminare li Tefiimonj tnedefimi : 
AmmelTi con decreto del Giudice tali capitoli, è folita l’altra parte per (li- 34 
le comune di dare gl’interrogatorj ; fopra la refecazione, o la ritorma de’ 
quali, come fopra,’la riforma, o la refecazione degl’articoli per rifpetto, 
che fieno impertinenti, o eh’in altra maniera non fi debbano ammettere, 
fuole il Giudice apporvi nel decreto fuddetco la Claufula preférvativa di 
quelli li quali foffero impertinenti, oche non fi dovelTero ammettere, (s) 

E dovendofi venire all’efame de’Tefiimonj, oltre quello, che perdfi'po- 35 
fizione dì ragione comune fi deveofiervare in qualunque Tribunale; cioè, 
della citazione della parte per una giornata certa dentro il termine a vede¬ 
re giurare i Tefiimonj, il giuramento de’quali fi deve dare in conformì- 
tìt della citazione, ed ancora, che fi debbano lì Tefiimonj efaminare pri¬ 
ma fopra gl’interrogatorj; ficchè quando ricufino rifpondere fi dicano Te- 
ftimonj non degni di fede, e deponendo variamente fopra gl’articoli di quel¬ 
lo, 


(|> Confile. Ofier- ifC* Dottor Volgàr de 
Giud*civìl. c, n. 

U) DeXreidifo fegg-difc 114* 

( 5 > Dc'Grecl,dd,difcoiri dife* 114. 

tutti due 11*7* 

(4) De'Cred* detto difeorf e 

^ ... 1 

(s) De* Cted*difcp 11 * n* x*ei4*duc*M4- n- ^ 
de' Giud. dife n* i, de' Benefic* duc% 


C6Ì Dc'Giud'dirc* I3> dal n- <?.e feg. Dottor 
Voi gai' nello ftedò titolo de' Giud* c. 
Hi dai 3, 

(7) Dotu Yolgar de'Giudi^* capitolo 
9 - 

(8) De'Giud* dal dife» iz, al dife- 33» per 
tutto , e nella fomma dal n* 70» nunir 

(9) Dottor Volgar de'Gmd.civ*cap^ J^S^nvu 
19. 
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$6 lo, ch’abbino depoRo fopra gl’interrogatori, s’ attende quefìa deDofizione 

e non quella lopra gli articoli: La pratica migliore 
pero, che quali m tintili inininaii s è ormai introdotta, confide iiefi’ufo 
aegl Interpreti d ambe le parti, quando qtieRe, ecialcune d’eflelj vodino 
adoperare j perlochè nella citazione (ì contiene ancora quella circodanza a 
dovere condurre gl’Interpreti, quali affi II ano agli eia mi, acciò li Teli imo- 
nj ancora fuoornatì s"* induchino a deporre il vero* 

Circa ^!a confelTìone della l’arte accennata di fopra, eh’ è la prova mi¬ 
gliore, cne fidia, per ottenerla s’è introdotto!’ufo delle pofizioni [eouali/? 
danno dauna parte negli atti, acciò fopra di quelle debba rifponjere l’altra 
col tuo giuramento ; E quelle pofizioni fi devono dare ancora col giurai 
memo, mentre contengono la contellìone di quello, il quale le dia fopra 
il loro contenuto; il che non cade negli articoli, e per taf effetto cosi il 
darie, come il rilpondervi fi deve fare precifaiuente dal principale, e non 
da altro Procuratore, fe non con mandato fpeciale, e precifo. (i) 

So Compito che fia t’efame de’ teflimonj indotti da una delle parti, o da 
tuttediie, attefochè il termine il quale a tal’effetto fi fuol dare fi d/ce co¬ 
mune, (icchè cìafcuno può fare le Tue pruovc, fecondo li termini della ra¬ 
gione comune, li quali tuttavia s’offervano ne’tribunali, fi viene alla pub- 
blicazioue con il decreto del Giudice ad irtanza d’una parte, e precedente 
la citazione ; e dopo feguito quell’atto fi nega la facoltà di fare akr’efame 
de teltiraonj, quando la qualità delle perfone non fia Rimata degna della 
reUitqzionein integro, comefonoli Pupilli, Minori, Chicle, e fecondo un’ 
opinione le donne, e fimiii. (2) 

quell: atto fi viene all’altro, il quale fi dice della concliifione 
e/lendo loltto; ma quello fpazio della pubblicazione, e conclufìone di .‘pro¬ 
durre quelle ferifture, le quali fi ftimano opportune a fermare l’azione, 0 
l eccezionq; Iicchè dopo conclufo in caufa non refla a far altro, che ve- 
nire alla Ipedizlqne con la fentenza; nè fi pofiòno più portare nove Icric- 
ture, 0 prove le non per i! medefimo beneiìzio della roilituzione in inte¬ 
gro, il quale alle volte per officio del Giudice, quando cosi ricerchi la giu- 
ita cauta, n luol^ conced^iire ancora a* nna^giuri 

Il terzo fiato della lite è quello iella perfezione ; il che fi verifica, 
quandcj fecond^o la ragione coauine fi fia latra la aetta pubblicazione, e 
condulione; iiccne non refi! altro, che i’eftineioue con la leiitcnza del 
Giudiceche e il quarto, e ultimo fiato. (4) 

40 Avanti di venire a quell’eiimzione è neceffiria la citazione a fentenza 
ipeciaic, e per la giornata certa , licchè alftfni’fjti fi rende nulla la fielTa 
fetJtenza; vi e però un certo fide quafi in tutti li tribunali di Curvare, ed 
avere prò iervato il termine, nel quale cade la citazione, e ciò cagiona 1’ 
enettoj cne vi ua tempo a Icoreoaiarc per dieci altri giorni a'i^ora nell* 
ulnino, e fi finge come fe veramente fòfie fatta in quel giorno f a tal fe- 
gno, che fe non s appella dentro li dieci giorni enrra la regiudicata con 
una firavaganza grande, perchè prima la ftelfa regiudicata, che la fenten- 
za. (5) 

4 * Venendo dunque ada fentenza dicefi tale ogni provvifione o determi¬ 
nazione, la quale fi faccia dal Giudice, così fe fiadiffinitiva fopra il nego¬ 
zio 

<j) De' Giiidin. difeo/o ij.per futto Dote. (4) Dottor Volger dc’Giud. civil- cap, u 

VoJgar nello Itefib ruoio cap* ig* m, dd 11.9 e (eg^ 

(,'1 A-r * r ls> De’Giud-di(c. .? 4 . nu. i 8 .e fegg. Dottot 

Gn n?'? j ® Volgar nello ffelló tic, de’Giud. ji. '4. 

L>c Giiid* detto diTc. n. f e 
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2,lo principale, come fe fia interlocutoria, o provvifionale fopra gl’incidenti 
e in qualunque giudizio così civile, come criminale, così ordinario , come 
efecutivo: Benché per altro nella fua propria, e ìiretca ìignifìcazione , fen- 
tenza_ denota folo quell’ultimo atto dal Giudizio , col quale Ci termina Ì 1 
negozio principale- con una fpecie di terminazione totale , e irrettratabile 
m maniera^ che dia fine ai ^giudizio , e alla giurifdizione del Giudice. (1)4^ 
QiielV ultima differifce dall’interlocutoria in quella, che non può farfì in 
voce coi rogito de! folo Notarlo ,* ma deve lìenderfì in un foglio, che chia- 
loano Cedola , e dev-e contenere T invocazione del Nollro Signore Gesà 
Crilìo; la parte proemiale, nella quale fi narra la caufa con il nome delle 
parti, e di quello di che fi tratti; la dlfpofizione cioè rafìbluzione o la 
condanna; e T elècuzione, o fia effettuazione di quello, che la fiefTa con¬ 
danna, 0 affoiuzione contenga.,* qual Cedola deve efiere fofcritta dàl Giudi¬ 
ce, che fedendo al folito fuo banco di ragione deve leggerla , e poi confe- 
gnarla al Notaro, che la pubblichi, e ne faccia rogito formale r Tutto per 
altro deve rifferirfi alio fille -di ciafcun Tribunale , ove fi agiti il Giutli- 
zio. (2) 

L altra differenza è, che 1 interlocutoria può rivocarfi dallo fietfo Giudi- a? 
ce , non così ia deffenkiva, perchè fentenzìato fi dice aver compito 1’ offiziio ^ 
fuo,* foiamente reftandogli quella giurifdizione, la quale riguarda r.efecu2ió- 
ne; quando ancor quefia non gli fia impedita per T appellazione, della qua¬ 
le s’accenna qualche cofa qui lotto. ^ 

Spedita che fia la__caufà per fentenza, fe una delle parti fi fente <ri-ava. 
ta, ha, come una fpezie di diffefh, -la libertà di ricorrere per la ginfiizìà 
ad^ altro Giudice fuperiore ; e tal rimedio chiamafi appeiiazione ,* kfeiando 
qui le molte quefiioni, che cadono fopra tal materia , che dovranno Vet'- 
gerfi altrove, [3] per quello che porta di piò eCfenziale, fi ofièrva cheli 
gravato, e non altrimenti , nel termine di dieci giorni dalia pubblicazione 
delia fentenza deve appellare; che tale appellazione può per iL principale 
0 fuo Procuratore interporfì non folo preffo gl’atti del Giudice , che dico! 
no a Quo, cioè, da quello dal quale s’è ricevuto l’aggravio, e s’è appefo 
lato; ma ancora preffo gl’atti del Giudice detto ad Quem., cioè al quale s" 
appella , e fi ricorre; che l’appellante trenta giorni dopo interpola rapnefo 
lazione deve ritornare per^ gh ApoffoJi ( parola Greca , che in vogareTuo¬ 
na mandare ) cioè, deve infilare al Giudice a Quo, che mandi fedeTi Giu 
dice ad Q,uem d’ avere interpofta l’appellazione ; che avuti detti Apoftoli nel 
termine d’altri dieci giorni debba fare commettere la caufa , e nel termine 
d’ un’ anno la debba profegtiire col trafportare gl’ atti ; qual termine da’ Giu 
rifti viene efplicato col nome de’Fatali, (4) che non corrono, Sede vacaiv 
te, in tempo di guerra, pefie, e fimilt. (5) 

Quando poi non fegua l’appellazione dentro il detto termine di dieci ofor- ..c 
ni, nè fi ritorni per gli Apofio i dentro li trenta giorni , oppure fi facdnó 
feorrere h fatali fenza profeguirla , corri è detto, la fentenza fi dice paffa 
re nella regiudicata in maniera che non fia piò lecito d’appeljare ,* e il Giu" 
dice; il quale abbia fentenziata riafume la fua Giurifdizione , e tira avanti 

Pp nell’ 
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47 neir efccozioneMolti pevb fono gl! effetti di quefìa regiudicata , die có- 

niodaraente polTono vederfi altrove, C fpeciale de^ quali è quello 

della reftituzione de'frutti, e della reffezione delle ^ della loro liquida¬ 
zione , e appellabilit^i, e quali fieno le fpefe giudiciayie con altre diftiazio- 1 

48 ni, che fi rralafciano; [2] piti fono ancora li rimedi, che contro la fìef- 

fa regiudicata fi danno, tra quali è quello della nullitl, e delia reftituzionc ' 
in integro . ( 3 ) 

49 Vi fono ancora deireccezzionj, che fi oppongono contro la rcgludicgu 
medefima, che fofpendono refecuzione della Itelfa, e fi chiamano modifica¬ 
tive, delle quali nell'altre opere. (4) 

50 Quando poi li fuddetti rimedi, ed eccezzioni non fofFraghino , rena a darli 
efecuxione, come s è detto al Giudicato, fopra la quale efecuzione , 0 fu 
perfonale, o reale cadono moUilIime Lfpezzioni da vederfi nell altre opt- 

31 Per quello che riguarda la perfonale folamente, è da notarfi che ccmtw 
alcune perfone non può confumarfi per benefi.zj ^ e privilegi ad effe daut 

Leggi fpecialmenre ccncefie* [6] ^ r 1 rr rr 

52 Rifpetto alla reale, confumata che fia, la pratica fuo effered aUcgmrt 
un termine congruo al debitore fecondo lo fiile di crafehedun T ribunale a 
redimere la roba affecurata ; elfo termine palTaro fi viene alla rubaliazioni 
per decreto del Giudice/cioè tre incanti fcparati in tre giorni diitinn,nell 
ultimo de' quali i! delibera in denaro contante , e non altrimenti all ultimo, 
e miglior offerente, che li Giurifii chiamano Licitatore ; e non efiemlon 
alcuno., premefla !a fiima della roba per decreto parimente del Giudice s 
aggiudica alio fieffo Creditore per il giofto prezzo , ad iflanza del qum fii 
feguita la fubafia; e cosi termina il Giudizio : Quando pure non venga ri¬ 
tardato da on terzo, il quale pretenda, che le robe cfecotate fieno di Ina 
ragione, e ofti con quella Cautela, che volgarmente fi dice dell Angelo; 
della quale, .(7) ficcome d'altre cofe fpetranii al Giudizio , (8) ^ w 
cialmen ce quando quefto termine per la perenzione deli iflanza , o ravm!^ 
per r infoflazione, (9) oppure del ProcefTo in contumacia ^ ^ 

tutrociò per la ifemplice notizia de'termini aeceffariffima^ a quefla profcllio' 

. (il) 
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C1 ) ne*GIudiz- difeorfo 40* per tutto nella 
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( i) De'Gìudiz- difeorfo per tutto ■ Doc- 
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<5) De'GÌLitliz.dircorro3S per tutto, enei 
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Giudiz.cap- ai. per tutto- 

(4) De*Giudiz. difeorfio 41, Dottor Volgar 
nello fteiTo titolodc'Giudiz. cap- 24. per 
tutto. 

{5) De'Giudis^. nella fomma dal num- 14S* 
e fiegg* 


Có;’) De*GiLidI:^. in detta fommà num. M?» 
Dottor Volgar nello ftefib titillo de 
diz' cap iiiim « 

(7^ De'Giudiz.difcorio 40> per tutto nella 
fomma num ^0- j; 

C8] DL^’Gmdiz-.di'corfo4- ^ ^ 

ficorfo i ^ dificoi fo 2.7> e difeoyfq 
ieorfo jTt* difcovfio - c nella fomma p 
tutto. . . 

Co) De'Gìnd z* difcoìfo 7- dal num- 
fieg. Dottor Volgar nd Jo ìUfib titolo 0 
Gìud^z- cap- 11 num. ^ ^ p. 

( toj De'GmdÌ2 difcoiTo per tutto . UO 
tor Volgar cap. 15. num ix- 
ili) In tutte l'Opere» edapertutto- 
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1. Della ragione perchè fi tralafeiano quejìì due Tìtoli, 

Clccome di fopra s’ è creduta fuperfiuo il dlfcorrere per quali ^ 

O noi s’acquifti l’obbligazione per k ragione ivi; addotta; tiy P 
flelTa fi crede mutile il parlare di quefli due tuoU ì che p 
fciano. 
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o 


xn. 


, E A TEMPO , £ m 
QUELLE CHE SPETTANO ^ E PASSANO 
AGL EREDE 

5'OMMARIO. 

^ de' damit »o, s »cs fono perpetue > " 

^ r.J ■' • • . ^ \ 3‘ Se pafmo agr Eredi. 

a. L azione oggt giorno, f preferivo-1 ^ ^ ^ ^ ^ 

^ Pi^c^nLlnFf* t^ati occorre dire cib , che s’è ac- 

tc per Ja raeione *ìuPpV ^ ^/r 1 trattare civiìmen- 

dic^ che^anflramlm^''^^^’ onde_ fcorrcndo , e pafTando ai titolo unito 
ouefìe’ opn/. 1 az‘om erano perpetue ^ oggi giorno petb 

“ qua^idroutlf;;lr"'°. ’Sl'Erdi non oado alcuna diIBcol.à , 

5 feono dal de^tt^ ^ 5 difputandofi folo di quelle , che na- 

' crii ■” • 


C 1 ) Iti qaefta fiSro 4. titólo f, jj. nUai* 

5. Con ragione * 

i 3 ) De*GiudÌ2, dife* ZI*per xmto * Doti* 


riro- 

Voffàr ncKo fteflo ritolo de'Giudi^'^'^P* 
d^J ' ^1 c leggìi 

CI ) De'f'h Dorè difew/o dal am3i,4* e fegg^ 
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T I T O L O ! XV* 

DELLE PROIBIZIONI^ 0 RlMEDJ INSTANTANEI^ 
DE ^JALI LI PRETORI SI 'VALEVANO , CRIA- 
MAXI VOLGARMENTE INTERDETTI, 


SOMMARIO, 


!• T)Erc/j^ «0» f(aft trattato di fa- 
X pra degli Interdetti . 

2. Difiinzione de'Giudizi P offe [fotj > 

S. Dell'Affoeiazme. ; 

4. Del Salviamo. 

Suoi Requifitì, 

6 - Quejìiom , che cadono [opra il Sai- 
vrano . 

7. Interdetto Quorum honorum . 

8. Della Legge finale delf Editto del 


Divo Adriano , 

9. EJlrsmi di quejìo rimedio Intentata 
dal Fidecommeffario ■ 

10. Del Legittimo Contraddittore. 

1 1. Dell'Interdetto della Recuperanda . 

12. Dell Interdetto della retinenda , 
ovvero della manotenzione, 

13. Dell Egidiana. 

^ 4 ‘ Qttediom , che cadono /opra l’ In¬ 
terdetto della retinenda . 


N Ella difiinzione fatta di fopra de’Giudizj ( r ) s’è lafciato di difcorre- * 
re di quefii , che di con fi pofiefibrj , perchè efiendo materia aitai fre¬ 
quente , e importante ricerca d’ eftere trattata difFufamente : di tré fpecie 
dunque fono quefii Giudizj, che fi chiamano ancora Interdetti ; C 2 ) Uno 
cioè detto dall’Adipifcenda, il quale fi dk per avere ÌI pofiefTo d’una roba 
che mai fi fia pofTeduta , ficchi fi fiima incongruo a quello , il quale fìa 
fiato una volta Pofiefibre; L’altro della Recuperanda , ovvero della Rein- ^ 
tegrazione, e fpena a quello, il quale fìa fiato una volta pofireffore, e che 
ne fia fiato fpogliato; perlochè procuri d’efl'ere reintegrato , e di rfeupera- 
re il fuo Pofiefib toltogli ; Il terzo della retinenda , ovvero della manoten¬ 
zione, che fi coneccle a quello, il quale di fatto fìa pofrefibre, e abbia ve¬ 
ramente 1 uno, e 1 altro polfelTo naturale , e civile , ma che riceva delle 
molefiie, ovvero che le tema , perlochè fi munifea con quefio rimedio per 
mantenerfi j oppure , che di fatto fia fiato fpogliato del PofTefio naturale 
ma non avendofì per fpogliato , e ritenendo il fuo pofiefib con T animo * 
che perciò fi dice civile, adopri lo ftefio rimedio per toglier in tal modo le 
molefiie. ( 3 ) 

Trattando dunque difiintacente di ciafeuno di quefii Rimedj per quello ^ 
*he fpetta al primo dell’ Adipifcenda ; quefio fi difttngue in piìi e dì ver 
fe fpecie fubaherne , le quali ferìfcono diverfi effetti , e fono ’di diverfa 
natura. 

Il piò fomrnario , e privilegiato è quello.^, che fi dice dell’ affociazione 
cioè, che quello il quale per la facolcà datagli da un’altro, o rifervatafi d! 
pigliare il -^ofieffo di autorità propria di alcune robe j oppure, che la ftef- 
fa facoJth. gli competa per la claufula del cofiicuto , o del precario , per 

1 caaimi- 


( 1 ) In qiiefia libro 4, dt. 6 . mmv 

§- Qoelìo ■; 

C ) in quefiA iibr* 3* xjl ^4* nnm, i §* V ob 


blig:ìi7iiofie* 

( i ) Dottor Volger de' Giudjs, eivib cr*p. 
jo nu. z. 
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camminare con maggiore cautela riccorre al Giudice , e gli domanda la 
Tua Famiglia, acciò Taccompagni. ( i ) 

Per ottenere tale rimedio , fovr’ ogn’ altra cofa è necefTaria la citazione 
della Parte feccindo la pratica moderna , che che fia di quegl’ antichi che 
tpgano r opinione contraria j ( 2 ) e ottenuto in tale forma non ammette 
l'appellazione fofpenGva, (3) nè eccezzioni torbide , e che ricerchino alte 
infpezioni, C 4) e compete ancora contro i! terzo PofTelTore. (5) 

4 _ L’altra fpecie di quedo Giudizio dell’adipifeenda è quella , che da’ Giu- 
rlfti dlcefi Salvianq, quale compete per ragione dell’Ipoteca Legale, e con¬ 
venzionale, acciò il Creditore, ovvero un’altro, ni quale tale Ipoteca fpet- 
ti , poffa con quello rimedio ottenere ìi poirelTo delle robe affette all’ Ipo¬ 
teca per poterfì pagare del Tuo Credito con li frutti , quando ciò poffa fc- 
guire dentro un termine oneflo , che la pratica interpreta d’ anni die¬ 
ci.( d ) 

5 ^ Quattro fono H requifiti neceffarj , acciò i! Creditore polfa intentare tale 
rimedio; Il primo è il credito: (7) Il fecondo 1 ’ Ipoteca , che fi dice il 
fondamento dei Saiviano : Il terzo la giuflificazione , che /a roba fia 
fiata ne’beni dell’ Ipotecante nel tempo , che fi fia contratta /’ Ipoteca, o 
dippoi ; e quello fi dice da’ Giuri Hi il primo eli remo , il quale ha bi fogno 
d’una prova perfetta, e concludente, lòpra la quale cadono le difpute mag¬ 
giori ; Il quarto , che la medefima roba fia poflcdutu da quello , contro 
de! quale fi clercita il giudizio , e per quell’ cllremo fervono le prove leg¬ 
giere, tali, quali; anzi la fl«ffa lollentazione della Lite. 

6 Molte queftioni fi lentono in pratica fopra tale rimedio , rpeclalmente in 
propofito delii calcoli, e lo feomputo delh frutti maggiori , e minori , che 
fi fieno potuti avere, e che coipolamente non fi fieno avuti, (8 ) con al¬ 
tre fimilì, che farebbe longa digreffione il trattarle ; onde nell’ occorenze , 
quando li Giovani averanno bene apprefi li termini, le potranno vedere nell’ 
altr’opere. (<?) 

Si concede ancora quello rimedio a quello il quale vegli ottenere /a roba 
in ragione di dominio per non avete la necclfitb di andare coni! giudizio or¬ 
dinario del Peritorio,* cioè a benefizio del Legatario , ovvero de! fideicotii- 
mefifario particofare fopra le robe 'foggette a! Legato , o al fidecommeffo , 
anche fe foffero polfedute da un terzo llante l’Ipoteca, la quale dalla Leg¬ 
ge nuova è fiata conceduta per li Legati , e per li fidecommelfi particolari 
lenza bifogrto di quell’interdetto, che da’Giurilli chiamali Quorum Legato- 
rum ; effendo pur quello Sommario , non ammette appellazione fofpenll- 
va. (io) 

E a 


C*) De'Feud. dtfe. 66. num. a. de'Giiidlz. 
dife* 44- num. xi e ig- 

(a) De’Feud' detto dife- «6. nu- la.dell' 
Enfitauf dife. 46. niiin. a- nel fin. de’ 
Giudiz. detto difeorfo 44- nu. yj. de' 
Credit, nella Soirirsa, num* ’y*. 

Cj) De' Giudiz. detto dife- 44- num- 94* 
dell’ Eafiteuf. dife- 46- num. degl’ 
Ered. dife. at- num- j- Con flit. Of- 
fervat. j'o. verf. teraroj de'Cred. nel¬ 
la Somma num- '6t.' 

4 > De' Ffud. dife- 66. nu. la- delle do- 
naz. dife. 14. num- ó- 

(S) De'Feud. detto dife- 66- numero 3. 
dife* 67. num- e j- dife- 109. n- j. 
de' Giudiz difC' 44. lui- 57' de’Cred. 
xella Somma nmii. i6a. 


(6) De'Giudiz. difp 44. nan} ir- , 

( 7 ) De’Credit- dife. nu. i. de'Gia- 
diz- dife. 44- num. yi. 

( 8 ) De’Credit, dife. 1J4. num. j.efeig* 
fino ai num- <7 e nella Somma dal n. 
lyi- e fegg de'Giudiz. dife. 44' m 74 - 
della Dot. dife. 101 num. j. 
t 9 ) De' FeuJ. dife- 91. fotto il num. f. 
de* Regai. dife, 38. mim, 4, e y- di’- 
feorfo 43. nu. 3. de’ Credit, difc ij. 
num. lij. di(c. 14. num. 46. e fegg. 
difc. tyi. numero 7. e lì. e niimeyo 
14. dell’ AJienaz. difc. t. num, 
nel fin, de'Giudiz. dife. 44. dal num, 
i7. e fegg 

fio) De’Gltidiz-dife. 44. n. i4- 
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E a quefto 6tie giova il Legato, che il debitore faccia al fuo creditore; 
cioè, che eifendo il di lui credito fenza Ipoteca in tale modo 1 acquitii, co¬ 
me s’è veduto di fopra. , > y u* „ 

La terza fpecie di quefìo poirefTorio dell’adipifcenda è quel rm ed io , che 7 
li Giurigli chiamano Quorum Bonorum, il quale fi concede a l Erede_ab jn- 
ftato [ I ] per ottenere il poffeflb di que beni, li qpah. nell 

Eredità, e pofTeduti dal defonto in tempo di fua vita, [2] effendo quello il 
fuo requifuo principale; e tale rimedio compete ancora contro un terzo con 

quello che di pih può vederfi altrove. (?) i r j- ^ 11 r - c 

La quarta fpecie di quefto Poffeflbiio è quella, la quale fi dice della Leg- 8 

se finale dell’Editto del Divo Adriano; e quello è eferci bile contro un terzo 
come Copra ; e dalla Legge è fiato propriamente conceduto all Erede tefia- 
mentarii) primo, e direcco per ottenere il pofTeffo de beni ri ma fi i nell Eredi- 
tà del Tefiatore ultimamente morto : Che però moki credono, che in fret¬ 
ti termini Legali non debba competere ad un’Erede obliquo mediato , che 
Tolgarmente fi dke fidecommeflàrio univerfale , ma m pratica è ricevuto, 
che fpeiti ancora ad ogni fidecommellario univeifale non lolamente primo, 
ma qualunque altro fuccelfìvo del genere chiamato, (fi) . , . 

Ciò fuppofio la maggiore difputa fi reftringe alla giufiincazione de lupi 9 
efiremi cioè all’ efiftenza , e pertinenza de! fidecommeffo, C 5 ) legitti¬ 
mazione delle Perfone, all’identità delle robe, e all’eccezziom , che_fpetta- 
no al Pofleffore di recenzione per le dettrazioni Legali, e accidentali ; ov¬ 
vero per li miglioramenti, 0 per li fidecommefii antichi, e fimili. 

Ouefia fpecie di PoiTefibrio è una delle materie piò frequenti, che fieno io 
ne’Tribunali tra il FidecommeiTario, e l’Erecle dell’ultimo morto, ed anco¬ 
ra con que’terzi PofTefiori alli quali il gravato avelie con qualche titolo alie¬ 
nalo e traTerito la roba , la quale fi pretende foggetta al fideGommilfo ; per- 
ìochè’ nafee la quefiione , fé, e quando il Polfefiore contro del quale fìa in¬ 
tentato quello rimedio,0 qualche altro degli antecedenti fi debba dire legit¬ 
timo Contradittove per molti effetti, fra quali il maggiore è , eh’ eifendo 
veramente tale fa celfave quello rimedio, e Giudizio Sommano , e bifogni 
riccorrere all’ ordinario petitqrio. [6 ] 

Si deve avvertire però, eh altro e trattare del Con'tradittore fuddetto ve¬ 
ramente legittimo, che rende il giudizio ordinario; e altro, ch’uno fia un 
femplice Contradittore di fatto, acciò debba elfer citato , e fi ìlebba proce¬ 
dere con li dovuti termini giudiciali ancora in quefio poirelTorio Sommario, 

c privilegiato. [7] , , . . 

Sopra l’altro interdetto della Eecuperanda , ovvero della Reintegrazione ìi 
poche difpute fi fentono per la ragione ch’oggi giorno fia quali bandito dalia 
pratica per ufarfi l’altro della manotenzione; (8) ma pure occorrendo in- 
‘ ten- 


fià De'Tefiament* difeorfo nuni ii- de‘ 
Giudiz. difeorfo t. nuiiv 19 difcorfo 44. 

U \ Delle donaz- dife, io fotto il niim* 3' 

(3 ) De'Giudia- <lifc. 44 - 4 ^* ^ 

Fidecommef tlifcorro to 6. mim- 
dUc. -LfU ntim Ji' nella Somma num. 
i66- de'Giudiz. difc' 44- ntim* iS* 

C^ì De*TeFtimc!it' difcorfo 58 duiik e 
fegg'bifc* 89. mim, x- de Fidcconr 
mefs- dife, 1 p num 6- dife- nvinr 
a, dc'GiucIiz difcorfo 44’ nurn. ^7 un* 
41, e niuiL 4^' 


De’Feud. dife iù* n’um- de'Rew 
galddC' T99. num. 7. de*Beaeffz dife, 

16 ► niim* z. e forco I! ntuna lo, dife* 
^7' numero 8- difcorfo 73- nani* 
difcorfo i 34' ruimero 4-^5* de’Fìde- 
commt-fs difcorfo 171* pe r t ti eto > de■ 
GiudiZ' difcorfo 45 dal numero if. 
difcorfo 44- nuinevo 57. e 38, 

(7) Pe‘Btiiefz. detto dilcoifo 73- num. 
de' Fidecommefs* detto difcorfo 
171- fotto il numero u, delle Renf, 
difcorfo T^, numero de'Giudiz* di¬ 
fe ovf 4^ fott^ il numero 
( 8 ) De' Gmdiz» dife- 44- dal mim. ì. e 64^ 
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tentare, hrfogna avvertire, che lì preferì ve per lo fpa 7 .io d’anni so. (i) lafcìaticio 
J altre queihonj come inutili , che in ogni calò poilono vederli altrove (2) 
i aliando dunque al terzo, ed ultimo Interdetto della retinenda , ovvero 
nienotenziqne vi relìa poco 2 dire; perchè per quello che riguarda l'aucel- 
Jazione folpenfiva procede lo aeffo, che ne’ fopradetti due Interdetti cioè 
cne non fi dia, non olknte la dilpofizione della Legge canonica, che Tam- 

Cardinale Kgidio Albornoz.zo Legato delia Sede 
pollo fica, quando rjfiedeva in Avignone in tutto il dominio della Chieta 
in icaiiH fatta una certa Cofiituzione, la quale volgarmente fi dice 1' Esi- 
13 diana lopra diverfe cofe particolarmente in quella materia cltH’appellazione 
nell! Oiudizj PoOfellorj, ordinò i’ollervanza della Legge civflc : (1) Tale 
Conllituzione però come laicale, benché confermata da’Sommi Pontefici 
I4J non ìiga le perfone Ecclefialliche. [5] ’ 

quefllonl dunque, che cadono in quèlfo Interdetto fono piò di fatto 
c e 1 Legge, cioè, fopra la prova del polfelTo tale, che fia manotenibile : 
e le concorrendovi il polTelTo per l’una, e Taltna parte , qual fia il po/fef- 
lore legittimo, al quale fia dovuta la manotenzione di clclufione deÌ/’alcro: 
■t. per quello, che fpetta a quello concorlo , la regola è , che fi deve at¬ 
tendere il poffelTo anteriore, il quale è manotenilille contro il pofieriore- 
aitel^hè quello dalla Legge fi prefume clandeliino, e turbative , ballando 
tal ettetto un anteriorità anche brieve non Iblamcntc di giorni , ma ancora 
dorè, anzi di momento quantunque il polleUo folle (olamcnce civile ; ca- 
dendo lolo il dubbio in quello, che da’GiiirilH dicefi civiliHìmo , e naiée 
tlaiJo fiaruro continuativo del poirelib del morto dell'Erede, (d) 

Guanto alla prova non fi può dare una regola certa, e generale, attefo- 
a ^ f/r^ ’ pkfegga , ma che ciò Ila ragione propria , non ba- 

Itando le tolfe in ragione aliena di làmigJiantà, 0 di colonnia , 0 d’ammi- 
nutrazione, oppur per cauta facultativa .• [7] Come ancora nel pofTelTo par¬ 
ticolarmente delle ragioni incorporali, fé, e quando vi fia necciraria la feien. 
za, e la pazienza, oppimele l’atto, dal quale fi cava il p-dìellò fiafattoda 
perlona legittima, con altre ifpezioni da vederfi nell’altre opere. 

Due eofe generaii/Iìme devonlì ofiervare in quell’ interdetto, una, eh’ in 
c Oj Quando C cammina con la forma dei porTc/fono fomrnrìriljGmo baiì^iio 
le prove ancora imperfette, non ammettendoli quell’cccezzioni, che richie- 
darw alta mfpezione (8): L’altro, che in elfo s’attende il nudo fatto del 
pofiefib non riguardando la giufiizia, 0 ingiuftizia,che fi riferva per il Giu- 
dizio Petitorio, 

Twte 1’ altre quefiioni, che cadono in tutta quella materia de’ Giudiz; 
i'oiiellor] pollono vederfi nell’altre opere; (io) ball.Tndo quello per la fola 
notizia de termini. 


TI- 


Ci ) Del] Alienai. d//corfo 14. Ttum. i6- 

f De Giudiz difct 44* dal n- ^4- e fegg. 

J 3 ) Delle dona^, difeorfo io* fdtto il nume¬ 
ro I* dife. %g. num. 7* ReJaz- della Cort^ 
difeorfo |t- numero 5^- de"i^idecomm. 
difc. 17 i, dal num-4. 

C4) DeiiaGiunfdizjonej difc» ài, nurn,z, 
de J'eud, dife* 60* num-1 ì dife^ ^.ì. riu¬ 
nì ero 7- 

C p De’ Gmdiz, d ife il n, 60. 

Co) De Tefìniiienri diftU 17. num e feguen- 
ti , ddrcredrta dffe, 5^ aunv 7* de'Bc- 
JuOz difc, 7 |* O' 39 ' 


(7) Delle Servitù, difeorfo 5^. numero r* 
dHt'oifogi' c fegg. de 

difc- 44: dal n 61. e fegg. fJn’al ri. ro4. 

C S ) Delie doiiaz diR- '4 n > <5. difc* jr» num» 
ì^deFidecom dife. n 6 c^.de'Giu- 
dÌK. difr, 44 n 78.efegg, 

CpJ De^Cenf diff■ rr-nii 7 -de’Canoh-dilc, 
1 8 -II- 1 -delle l’'enfdifc 50 * nu' 40 - dife, 
45 'n' 2 r de Giudiz difc- 1 * ii- 2.4 dife 441 
num^ 8 r- 

( ro ) De Giudi^' difc. ^ 4 . per ciuf Dot- 

n elio iUfs- de Giudiz^ ci vii. c* 30* pet: 
ttìtCQ • 


TITOLO XVI. 

DELLE PENE PRESCRITTE ALLI 
TEMERARJ LITIGANTE 

SOMMARIO, 


r. antiche non fono pih in ufo contro li Litiganti, 

2. JL Cofa s' ojfervi oggi in pratica . 

Q uelle pene pecuniane,_deirinfamia , e fìmiJi , con le quali- il cafli- 
gavano^ li rem era rj litiganti per le antiche Leggi ^ oggi non fono piti 
in ufo ^ olo d alcuni 0 confiderà per fpecie di pena quel giuramento 
di^ealuania, che fi dà ad una delle parti 3 dei quale è difcorfo di fopra, 

Per una fpecie di pena però del delitto, che dicefì effere nella lite te- 
meiana, e ingiurta, oggi fi confiderà la condanna, che fa il Giudice nelle 
fpefe; fopra le quali cadono quelle difpute, che pofTono Tedecfi nell’ altre 
mie opere, (2) 



CO le qiieftaU.tifó-n-ifi'fDel giuramento • 
Ci) De’ Giuddifc-j^’pei' tuito,e fpecialmeme 


Q.q TI io¬ 

ne! n 7 Dott-Velgar nello aeETo tir de’Siud, 
C‘ 2-5 11’1.2,1 *e Per tutto . 
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TITOLO XVIL 

D E L V OFFICIO DEL G W D l CE, 

COL 

W TITOLO XVI ir. 

E r I N A L E. 

DE' G I U D 1 C J PUBBLICI, 

SOMMARIO. 

I, Perché Jìeno fu^crfìul quejlì due Titoli, 

1 "O lEftano mutili queftl due titoli, perchè per quel che riguarda la perfo- 
na, ed Offìzio del Giudice s’è toccato_ qualche cofa di fopra (i) per 
quello che fpetta à’Giudizi pubblici tra'quali fi contano, il delitto di Lefa 
Maeftà, il Parricidio, i’Adulterio, il Falfo, le Violenze; li Fraudatori del 
pubblico, li Plagiar/, l’Ambito, gì’Amminiilratori pubblici, dell’Annona, 
dei Reiiquato; all’effetto Civile rella foto in pratica quella tifleffione del 
Simplo, del quale pure s’è difeorfo di fopra ; (a) per quello che riguardi 
l’effetto Crituiuale fi difcorrer'a in .appreffo .con altra mia opera. 


FINE DEL QUARTO LIBRO. 


(*) In 1.4'tit,fi.n.lo.5-La terza. 


I N- 

(*) Inquefial. 4 -tit.i.n.j .5 'Conr.igione 




3^7 


INDICE GENERALE 


Delle cofe notabili, che fi contengono 
in queft'Iftituta. 


A B 1 C S T 0 \. 

Bigeato, che eofa fii, e come fi dif- 
ferifca dal Furto /%/. 285. §. Il Fur- 

f 

JBITAZIONB.. 

Abitazione può allegarfi da. quello che 
ha tale fervitìi, ma non da quello che ha 
la femplice licenza d’abitare113. 
Scorgendofi.. 

e Abitazione importa certa fpecie d’ Ufo- 
frutto, e diffcrifce dalla facoltà d’abita¬ 
re detto113. e detto §. Scorgendo¬ 
fi . 

■ABRAMO . 

Abramo Marito di .'Sara , per inezzO' 
della quale ottenne tante ricchezze fogl. 
2< I. §. Deve - 

ACCESSORIO . 

Accefforio fegue la natura del fuo Prin¬ 
cipale fogl. 245.. §. E quindi.. 

ACCETTJLAZIONE .. 

Accettilazione dicefi un pgamento ì- 
m agi n ario , che quando non fla finta, ma 
vera, e reale coglie ? obbligazione fogl. 
aSz. §. Si dice .. 

ACQUA. 

Acqua corrente connumerata tra le co¬ 
fe comuni 7 %/. 85.§. Della prima. 

^Cj^DFDOTTO. 

Acquedotto b una ferviti, 0 facoltà di 
potere condottare 1 ’ icqua al fuo Podere 
per qtiello del fuo vicino/o^/, 101. §. La 
quarta. 

ACQUBSAVSJO. 

OAcquefaiifto Ò ima ferviti] 0 facoltà di 
potere andare a cavare acqua nel pre- 
'dio del vicino fogl. loi. §. Della Quin¬ 
ta . 


ne’ Religiofi Profeili a. prò del Monafie- 
ro fogl. Quell*'acquifto. 

ADEMPlEMEmi. 
Adempiementi trafeurati dal Donatario 
annullano la donazione nò v’ è purga¬ 
zione di mora fogl, 124. Quanto al ter- 
2:0, e §. feg.. 

ADENZIONE. 

Adenzione, rivocazione , o diminuzio¬ 
ne di Legato non fi prefume , e quello 
che P allega, ha il pelo di provarla fogL 
Z06. §. E febbene.. 

ADIZIONE . 

_ Adizione dell’ Eredità è lìbera, e può 
ricufarfi fogl\ 164. §. Non balla . 

Adizione dell’ Eredità come fi. pratichi, 
e quando fi prefuma./o^/. 165. §. L’ adi¬ 
zione . 

Adizione femplice dell’ Eredità dà il 
dominio ; ma non il polleflb fogl. lyo. §. 
L’ adizione.. 

ADOLESCENZA . 

Adolefcenza da qual’ Anno principi > 
e quando termini feg/. 73. §. La ter¬ 
za. 

ADOTATl . 

Adotati folennemente con 1’ autorità 
del Principe fono riputati veri figli , e 
come legittimi , e n.aturali , ficchò con 
quelli egualmente fuceedino fogl, 21Ó. S. 
In oltre - j & ^ 

ADOZIONE. 

Adozione, che cofa fia, e fuoi effètti 
fogl. 6j.§. Bafierà . 

ADULTI . 

Adulti quando fieno abili all’Ammini- 
llrazione, e s’ abbino per maggiori fogl. 
73- §.Però la pratica. 


AGENTI . 

ACQUISTI, _ Agenti in Roma , 0 altrove diconfi 

Acquilli neceflarj, che anticamente fa- propriamente Procuratori fogl. 276. §. So- 
ceanfi del Servo, e dal Figlio a favore no. 
del Padre , e Padrone , oggi limitanfi fole 

AG- 
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AGGIUDICAZIOÌ^E. 

A^iiidic azione come debba ftirfi al 
Crcairore delie robe a ftia inflanza fu- 
baiìate, quando non fi ritrovi Obbktore 
iogl, 2p8, Paragr. Rifpetto, 

AGNATI. 

Agnati fi chiamano li Parenti nia- 
fchj della famiglia da canto di Padre. 
fogl. 76. §. Il Tefiamentario. 

ALARICO. 

■Alarico Re Goto cavb molte Leggi 
dal Codice, e ne compofe iin nuovo ad- 
dattato a’ cofiiimi de’ Spagnnoli, del qiia- 
Je le ne valfero ancora le Provincie 
Adiacenti /og. 6. Quindi. 

ALESSANDRO. 

Alefiandro Sefio , che cofa difponga 
^n fua Bolla fopra P ingiurie fatte a’ 
vjiudici , Collitiganti , e altri Operari 
della lite fogl. 286. Paragr. Quando 

ALIENARE. 

Alienare la roba fiia ciafcuno b ]>a- 
drone, ancorché volefié gettarla in mare 
128. Paragr. Nella prima. 

Sua limitazione/ò?/, 129- da! Para?’" Vi 
fono al Paragr. Quinto all’altra. ^ ' 

^ ALIENAZIONE. 

Alienazione vera , e propria riguar- 
d.arfi per l’effètto pénale , e quando 1’ 
impropria, e remota/*^/. 150. §. Sopra, 
e Paragr. feg. 

Alienazioiie di Robe Ereditarie , per 
ceffìone de’frutti , pagamento de'debiti, 
*ff§gcnza de’ Crediti ec. giuflificano chi 
fia 'Ertde fogl. lóc. Paragr. L’Adizione. 

_ Alienazione della cofa legata, fe ope¬ 
ri la rivocazione dello flefib legato fogl. 
20S. Paragr. Si tratta. 

ALIENAZIONI. 

Alienazioni vere diconfi quelle . per le 
quali ad uno fi tolga il dominio , e (1 
irasferifca ad un’ altro/ò^/. 130. Paragr. So¬ 
pra . 

_ Alienazioni improprie fono J’impofi- 
zioni di Cenfi , Servitù , Ipoteche , Lo¬ 
cazioni a luogo tempo , pegni ec. jugì. 
131. Paragr. Ma fe. 

ALIMEMTI.^ 

Alimenti quando fi debbino è rimefib 
all arbitrio del GìikIicc fogi. 154. Paragr. 
Quali fieno nel fine. 

Alimenti devonfi dai Padre , e firoi 
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Succefibri a’ Baftardi, quando fieno Po 
veri figl. 215 Paragr. Ma a rifpetto. 

Alimenti, e fpefe della Lite ftgUp. 
Paragr. Oltre. 

ALFONSO . 

Alfoiifo il favio, e Ferdinando il fan¬ 
te giunto il Corpo delle Leggi nella parte 
fupenore delle Sjiagne le fècero trarre 
con poche movaziom, e come proprie 
chiamaronle delle Partite fogì. 7. Paragt 
Seguita. ° ' 

ALTERATI . 

Alterati dai vino, febre, ira, 0 amo¬ 
re Il rendono inabili a fiinulare fùsl tai 
P aragr. In oltre . ^ 

AMALFI . 

Amalfi Città fu! Mare Mediterraneo 
tra Napoli, e Salerno, nel di cui Sac¬ 
co datogli dall* armata Pifana fu! prin¬ 
cipio del diiodcfimo fecole fii ritrovato 
ii corpo delle Leggi, compilato fei fecoli 
avanti /og/. 7. Paragr. Si continuò . 

AMBIZIONE. 

A.mbizione di dominar ; fuol effere con- 
n.iturale a c^ittadini grandi, e potenti 
fogl. ;. Paragr. Trattando. 

amministrazione . 

Amminifirazione dell’ Eredità giacen¬ 
te , (juando non fia anche nato 1 ’ Erede 
0 d Tefiatore non v’abbia provveduto à 
chi fpetti yig/ 163 Paragr. Alleile quelli. 

amministratore . 

Amminifiratore Lega/e quali pefi, cd 
obblighi abbia/W. 71.Paragr. Ciò, che 
fia, è Paragr. legg. 

Amminiilratore dì qualunque ferie 
tenuto a! rendimento de’ conti fogl. 8 
Paragr. Finalmente. 

amministratori. 

Amminiftratorl, c Procuratori Legali, 
e convenzionali pre/ìano il di loro confen- 
fo ne’ contratti de’ loro Principali hg!. 
2J(5. Par.agr. Si danno. 

Amminifiratori alterando li Conti, di- 
coiifi commettere furto285. Paragif 
Che però. 

ANGELO . 

Angelo Dottore antico, e fiia opinio¬ 
ne, che al Legatario competa 1* azione 
efecutiva contro P Erede fegl. zoo. Paragr. 
La Reivendicazione. 


ANI- 
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ANIMALI. 

Animali cagionevoli fi reggono con la gin- 
ftÌ2Ìa fogL 14. §, Non fi reftringono nel fin* 

Animali pofieno abbeverarfi nel Pode¬ 
re del vicino quando abbiafì tal fervitu 
fogL 101. §. Delia quinta * 

Animali pofibno pafcolarfi nel Podere 
del filo Viano j hi detto §. Della quin¬ 
ta* 

Animali dati a Vettura perendo, 0 in 
altra maniera deteriorando, fe vadino a 
danno del Locatore , 0 Conduttore fogl, 
270. §. Finalmente * 

Ammali, quali fi poflino lecitamente uc¬ 
cidere, ed occupare§* Primiera¬ 
mente * 

Animali , che fieno infirumento del 
fondo, del quale fi gode P ufofnitto, de- 
vonfi mantenere ancne con la fbrrogazio- 
ne dail^ifbfruttuario/òg/. 108* §. In due 
cafi * 

ANNO. 

Nella Locazione non s’intende Pordi¬ 
nario di dodici mefi, ma quel tempo, 
che corre fra un’ intera, e perfetta rac¬ 
colta di tutti li frutti fogl. ^ 66 . §. E ol¬ 
tre * 

ANTIDOTALB OBBLIGAZIONE * 

Antidotale obbligazione qual fia fogi. 
17, §* Ne’ privati, ^fogL 222. §, E la quar¬ 
ta * 

^WTOMO CONZIO. 

Antonio Conzio , e Gottifredo , quali 
Leggi abbino regi fi rate ne’ Codici di moder¬ 
na imprefilone/ò^A io* §* E quanto * 

ANNULLAZIONI * 

Annullazioni difièrifcono dalla refcIfTio- 
ne fogl. zòo. §. la nullità, e §* feg, 

APERTURA * 

Apertura di Teftamento folemie deve 
farfi dal Notaio, o Attuario per decrero 
del Giudice competente , citati prima li 
fijccefTori ab intefiato, e riconofciurefi da’ 
Teftimonj le loro fottofcriziooi, e figilli 
fogL 13 5* §* Ni ciò bafia * 

APPELLAZIONE. 

, Appellazione a chi competa , e in che 
tempo debba interporfi , e fuoi effetti fogL 
ap7.§. Spedita, e §.feg* 

Appellazione, quando non abbia effetto 
la fentenza, fi dice paffar in giudicato, ivi 

Quando pòi, 


A Bop 

Appellazione fofpenfiva non fi dà nel gin 
dizio d’ afTociazione fogl. 302. §. Per òtte 
nere. 

API. 

Api fe fi ano di ehi le prende f^gl. 8:p. §. 
Primieramente . 

APOSTASIA. 

Apoflafia 1 ; gitifla oaufa del Divorzio 
fogL ój. §. Seeondariainente . 

APOSTOLI. 

Apofloli , ( che in Italiano fuonano 
mandare .^ ) che cofa fìano, e che effètto 
prodiichino fogL 297. §. Spedita , e §. 
feg. 

ARAZZI. 

Arazzi, Parati di Drappo , Cortinag¬ 
gi , Padiglioni, e cofe fini ili, febbene col 
tempo fi conftimano, nondimeno diconfì 
di lunga durazione fogL 107. §. Il che fe¬ 
condo . 

ARBITRIO . 

Arbitrio del Giudice, e de’ Periti entra 
In quelle compre, e vendite di quelle cofe, 
che Gonfiftono nel genere ufuale fogL 253. §. 
Si attende. 

ARCADIO. 

Arcadio, ed Onorio figli di Teodofìo , 
fotto de’ quali 1’ Imperio ricevette un 
gran difcapito per 1 ’ incurfione de’ Go¬ 
ti, Vandali, e Franconi fogL 6. §. Non 
era. 

arcipreti: . 

Arciprete della Cattedrale come confi- 
derato da’ Canoni antichi , e in che difi. 
ferifea dall’Arcidiacono fogL 55. §. pafi 
fando. 

ARENA. 

Arena può cavarfi nel Podere del vi¬ 
cino , quando fia di tal fervitù fogL lor. 
§. Della quinta nel fine . 

ARIA . 

Aria è tra le cofe comuni fe/. 85 . §. Della 
prima. 

ARISTOCRATICO. 

Ariffocratico, e Democratico era il Go¬ 
verno Romano fe/, ^ §. Circa . 

_ ARROGAZIONE. 

Arrogazione, che cofa fii, e fuoi effetti 
fogL 6y. §. Bafterà. 

Arrogazione, e addozione in ufo nell’ an¬ 
tico Impero de’ Romani, ivi §. Era fre¬ 
quente . • 


Arro- 
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Arroga zio ne 5 come renda invalido urr 
Teltanienro fogl^ ipi. §* Priniieramenre ^ 

ARROGATI. 

Arrogati s’ abbino la ragione di fucce- 
dere alli Xrafv’erlali fogL 218. §. In quefF 
altri * 

ARTETÌCÌ. 

Artefici, Avvocati, Procuratori , Cor- 
j Soldati , Servidori , Operai di 
Campagna, Città, e limili diconfi locare 
le di loro Opere, e Perfone fogL 2Ó5, §* 
Circa. 

ARTICOLI . 

Articoli , che cofa fieno, e come fopra 
1 medefimi fi debbano efaminare li Tefli* 
monj fogi. 2p5, §. Per quello. 

ASCENDENTI . 

Arcendenti hanno il fecondo luogo nella 
uKceffione ab iute fi aro in mancanza de^ 
difeendenti fogL 216. §. Il fecondo . 

Afcendenti non hanno iJ Gius rappre* 
fenrativo nella fiiccelTione colli Difcen- 
denti , détto lì /ccondo nel mez¬ 
zo , 

^ Accendenti, e Difeendenti mancando , 
s apre ii Itiogo delia fiicceffione aili piìi 
profiimi congiunti fin’ al Decimo grado 
civile j fioche doppo gP altri fi reputano 
com’eftranei/ogA 217. §. Mancando , 
Afcendenti in materia di lòfiituzione , 
benché con li Sofiituiti in firetto grado 
attinenti , dicanfi eftranei fogi. 174, §. 
Quella forti tnzione nel fin* 

ASSENZA, 

Afienza , Guerra , Perte minor età , 
Infermità , Carcerazione , titolo viziofo 
ec. fono rimedi, e giufie caufe contro la 
prefenzione /og/, 115, Ma perché , 
Affenza del donatario , dolo , fraude , 
inganno, forza, lefione, non adempimen¬ 
to, fópravenienza de’Figli, ingratitudine 
dello rtefib Donatario refcindono la Dona¬ 
zionelij. dal §, Finalmente fintai 
§, E perché. 

ASSENTI . 

Affenti diconfi quelli che non fono in 
ima ftefia Città , 0 Provincia fogi. 114. 
§- App refib nei fin. 

AITenti come portino ftipulare figl^ 243 
§. Se la Stipulazione, 

ASIATÌCI, 

Afiatici, ed Affrieani fono feguaci deb 


A 

la fierta fetta de'Turchi38, §, Che 
però, 

ASSICURAZIONE, 

Afficiirazione del Giudizio quando com¬ 
pera 2p4. §. Fra le dette. 

ASSIRJ. 

AfIiTj, ed Egizi , e loro antiche Mo¬ 
narchie non erano cognite a’ Greci fùgl 
251. §. Deve - 

ASSOCIAZIONE . 

AfTociazione, che cofa fia, c che ef¬ 
fetti produca fhg/, joi. §. Il piu Som^ 
mano, e §. fcg. 

ATTENTAT}, 

Attentati, e pnrdenza della Life , che 
efletti producano fog/, 2^4. §. Oltre nel 
fin. 

/frr7?7i?DT/. 

Attributi di Giufliniano quali forteto 

figL 2. §. I. 

ATTO . 

Atto invalido fi renderebbe quando il 
Mandatario cccedcfìe ii limiti del man- 
d‘^fo fog/, 277, §. Prefiipnofio. 

Arto fatto contro le clifpofizioni delle 
Leggi é invalido figì, 17. §. Badando. 

Arto in Generale , o in fofiaaza in- 
trinfe^mente , o naturalmente viziofo 
non fo!o- annulla P obbligo del Principa¬ 
le , ma anche del FidcjufTore /hg/. 245. 

E quindi. 

Atri difonefii preparatori alla fornica¬ 
zione fe fiino giufia Caufa del divorzio 
figL ^4, §. Sono dunque . 

Atti filtri da*Tutori , e Curatori fenza 
la prefenza del Pupillo fono- nulli fogL jp 
§. Sopra la validità * 

Quando ciò limitifi detto §. 

Atti da* quali fi venga a prefumere P 
Adizione d* Eredità, quali fiino 
§. P Adizione. 

Atti giudiziali efirajudlziali , Inftru- 
menti, Tefiamenti, e fimiii fpecialmeii- 
te di Donne , e altre Perfone Idiote do- 
vrebbono farli in lingua marerna fùg/i 
23 r. §. Da querto. 

ATTORE . 

Attore dicefi quello , che é primo a 
comparire in Giudizio figL zSg. §■ At¬ 
tore . 

Sua limitazione, ivi §. Non però. 

Arto* 
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. Attore deve chiamare il Reo avanti 
il filo Giudice competente figl-, zpo. §, 
Parlando. 

Attore Ila il pefo Hi dicTriarare, e re- 
fìringere P Azione intentata, e di prova¬ 
re fondatamente la fua intenzione, ivi §. 
Ha inoltre. 

Attore a liti dicefi quel diflfenfore, che 
afiìfie li Pupilli, ivi §. Li neceflarj. 

Attore, e Reo in quanti modi pofiinò 
provare la loro Intenzione fo^l. apj. §. 
Sia dunque . 

AFFOCATI. 

Avvocati, Procuratori, Artefici , Cor- 
tegiani , Soldati , Servitori , Medici , 
Scrittori, Opera; di Città , e Campagna 
diconfi locare la di loroperfona, ed ope¬ 
ra fogi. 2(5j. §. Circa nel fine. 

AUGUSTO. 

Augufio indiiffe ad obbligo l’oflervanza 
di quanto impone il Tefiatore all’ Erede, 
e Fidecommcflario frgl. 182. §. Per quel 
che dunque. 

Augurto fu quello , che introdiifie li 
Codicilli fog{. 208. §. Anticamente. 

AUMENTO. 

Aumento, o diminuzione delle monete 
fe vada a danno, 0 utile del mutuatario 
fogl. 224. §. In occafione nel fine. 

AUTEmiCHE. 

Autentiche regifirate nel Codice , che 
cofa fieno fogl. <?. §. Circa la prima. 

AZIONE. _ 

Azione favorevole in folido tra’Rei del 
credere non foJo nafce per la Stipulazione 
dei Debitore, ma in alcuni Cafi dalla 
Legge fogl. 234. §. Quella. 

Azione della Rilevazione , e del .con¬ 
tributo compete al fidejufibre anche fenza 
la cefilone de! Creditore24(5. §. Co¬ 
me anche. 

Azione dell’ Evizione quando compéta 
al Compratore fogl. 25^. §. L’ altro , e 
leg- 

Azione, che fi dice del quanto meno, 
che cofa fii, e a chi competa fogl. 2Ó0. 
§. Oltre. 

Azione Reale pub elle rd tarli lopca le 
robe del Dcfonto contro chiunque ad ar¬ 
bitrio del Creditore fogl. 1Ó3. §. Quando 
5 ì; 1 fine 
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Azione perfonaìe competéndo folamen- 
te , quando per mezzo dello He fio debito¬ 
re s’ acquiui j’Ipotecaria fogl. 203. §. 
Quando nel fin. 

Azione della repetizione dell’ Indebito 
quando competa al Debitore/ogA 225. §. 
La feconda. 

Azione non nafce dalla fola obbliga¬ 
zione naturale, ivi §. VI cade nel fine. 

- Azione della Redibitoria quando com¬ 
peta al Compratore fogl. z6i. §. La re- 
icillìone nel mezzo. 

Azione della Legge Aqirilia come gio¬ 
vi al Locatore fogl. z66. §. Quando pot 
nel mezzo. 

Azione negatoria 'ferve per abattere la 
fervitù, e fofieiiere la libertà fogl, 201. 
§. Ma prefiippofìo. 

Azione Criminale Telia più comodadal- 
le obbligazioni, che nafcono «dal delitto’ 
che 1 ’ Azione Civile fogl. 285. §, Con ra¬ 
gione . 

Azione deila Legge Aquiiia rare volte 
s’ intende intentare Civifmcnte, ma in- 
tentandofi cofa ricerchi fogl. z8ó. §. E’ i- 
nutile. 

Azione Civile intentata, & polla ricor- 
• terfi alla Criminale, c all’ incontro fogl. 
287. §. Quello. 

AZIONI. 

Azioni tutte devono elTere indrizzate 
a! nome, e fervrzio dì Dio fogl. 2. §. Che 
perù . 

Azioni de’ Principi non devono efiere 
cenfurate, fijècialmente da Perfbne igno¬ 
ranti , che hanno la femplice infarinatura 
delle Leggi fogl. 185. §; Fatte . 

Azioni-, che competano al Legatario 
contro l’Erede, quali fieno fogl. 200. §, 
Ed indi. 

Azioni vengono prefcritte-, e non, fono 
perpetue come anticamente fogl. zoo. §. 
Ancora, 

Azioni quando nafcono dal contratto , 
palTano agl’ Eredi, e fe paffino quando 
nafcono dal delitto, ivi §. Rilpetto . 


BAN- 
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BANDITI. 

Banditi Capitali fe pofTmo ftipiilare/^^. 
240. §. Sì dà net fine. 

Banditi Capitali intanto intefìabiti, in 
quanto per mezzo della Confifcazione ge¬ 
nerale de’beni gli manca il fubictto fogl. 
151. §. Difputano. 

Banditi Capitali , come mutino fiato 
fogl. 81, §. Però . 

BARONI. 

Baroni, e Signori inferiori , fe abbino 
Fifco fogl. 218. §. Non efiendovi nel fi¬ 
ne . 

Baroni , e altri Signori Sudditi non 
hanno poteftà di fare, e disfare le Leg- 
gì, e di togliere le ragioni del terzo , e 
quando limitiiì anche rilpetto a’regali fo¬ 
gl SS. % Cadendo. 

BARTOLO. 

Bartolo dicefi Autore de! Tefiamento 
nuncupativo di nuncupazione implicita fo¬ 
gl. Le perfone nel mezzo, 

BASTARDI. 

Bafiardi, purchò non fieno d’ un Coito 
dannato, e punibile, fuccedono alla Ma¬ 
dre , che non fia Donna lìhifire egual¬ 
mente con figli legnimi fogl. 2ij.§. Quan¬ 
do poi nel fm. 

Bafiardi, ed Illegitimi quali fieno fogl. 

Circa. 

BELLISARIO. 

Bellifario , e Narfete bravi Capitani 
dell’ Imperadore Giufiiniano fogl. 6. §. Seb¬ 
bene . 

BENI . 

Beni dell’ Erede gravato quando fog- 
giaccino al fideeommeffo fogl. 188. §. Si 
limita. 

Beni Feudali , Enfiteiici, di patto, c 
provvidenza, antichi , fidecommefTarj, e 
limili, non tono libera difpofiziotìe del Te- 
flatote, ficchi in quanto a quelli fi dice 
inteftabile fogl. 212. §, Si deve . 

Beni di Chiefe non potTono locarli a piò 
lungo tempo di un Trienuio fogl. 2^4, §, 
Pare . 

Beni , e Robbe proibite alienarli > fe 
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annullino la vendetta fogl. 25^,5. pQ* 
verificazione nel fin. 

BENEFICIO . 

Benefizio della refiituzione iti integro a 
chi competa/ òf/. 16 j. §. Se l’Eredità, 

Benefizio della Legge , e Inventario , 
perchè introdotto e miai fia il fuo efiétto 
/ògA lóó.§. Ma perche, e §§. fegg. 

Benefizio dell’ Inventario , preferva 1’ 
Erede da’ d.inni , e dalie mofefiie nella 
perfona , e robe proprie ; ma non gli 
concede alcun guadagno /og/. idS. §. Staii. 
te dunque. 

BENEFICJ . 

Benefizi Ecctefiafiici, penfioni, ed altre 
cofe Sacre, Sante , e Reiigiofe fono inca¬ 
paci delle fiipulazioni fogl. 242. Il fe¬ 
condo . 

BENEPLACITO . 

Beneplacito Appqfiolico richiedefi nelle 
Alienazioni de’Beni di Chiefe fogl. np, 
§. Primieramente. 

BESTIE. 

Eefiie dare a Vettura fe perifcano ; a 
danni di chi vadino , dei Locatore, 15 
Conduttore fogl, 270. §. Finalmente. 

BIRBANTI. 

Birbanti come veijghino dalle Leggi 
confiderati fogl. jp. §."Si facevano nel fi. 
ne. 

BISANZIO. 

Bifanzio Sede degl’ Imperadori, traf. 
portara da Cofiantino il Magno, che gli 
diede il fuo nome fogl. e, §. È ritornando 
nel fine. 

BRONZI. 

Bronzi, Pietre, e Metalli , Stame , e 
limili, ficcomc dkonfi di materia foda, 
così in un certo modo partecipano de’fta- 
bili fogl. 107. §. Nell’ altra. 

BOLLA . 

Bolla di Siilo V. fopra li promevenii 
al Cardinalato fogl. 6f §. Anzi nel fi¬ 
ne . 

Bolla di Siilo V. fopra le Merci, e al¬ 
tre robbe a capo falvo fogl. 27j. Bensì 
«rei fine. 

Bolla de’ Baroni circa li fidecommelfi 
fogl 182. §, Per quel, che dunque. 

Bolla di Pio IV. rifpetEo alla fuccefiìo- 
ne de’ Bafiardi fogl. 2ié. §.Vì fono. 

Bolla di Gregorio XIII. circa 1 ’ abeb 
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iiniento , e ornamento di Roma fogl. t^6. 
§. Terzo. 

Bolla d’ AlefTandro VI. fopra l’Ingiurie 
fatte al Col li rigante , Giudice , e altri O- 
perarj della Lite fogl. 28ó.§. Quando poi. 

^OLLi-. 

Bolle Apofloliche diconfi Legge Cano- 
RÌca fogl. zj. §. Come anche . 

BULGARO. 

Bulgaro, e Tua eonfuetudine, fogl. jj. 
§. E inoltre, e fogl. 105, §. Conofciiiti. 

C 

CACCIA. 

Caccia può rifervarfi al Principe Su¬ 
premo , per ragione Regale fògl. 87. §. E 
palTando. 

CALCE. 

Calce può fmorzarfi nel predio vicino, 
quando flavi tal fervitti fogl. loi. Parag. 
Della quinta. 

CAMPIDOGLIO . 

Campidoglio, che privilegio abbia in¬ 
torno a’ Servi fogl. 42. §. Si acquila . 

CANI. 

Cani d’ Egitto bevono nei Nilo fuggen¬ 
do, e perciò a quefli vengono aflòmiglia- 
ti li Legirti d’oggi giorno fogl. ii. Parag. 
Primieramente. 

CANONI. 

Canoni, e Concilio di Trento condanna 
ii concubinatoai5.§. Ma a rirpetto. 

Canoni, Collette , Livelli, Cenfi rlfer- 
vativi, e fimi li, diconfi pefi reali fogl. 
202. §. E lo fieflo. 

CARCERAZlOm . 

Carcerazione, Guerra, Pefie, Infermi¬ 
tà , Ignoranza, minore età , titolo vizio- 
ib cc. rimedi tutti, e giufte caufe contro 
la prefcrizione fogl. 1T5. §. Ma pèrchÒ. 

GAPDINALI . 

Cardinali, e alcuni Prelati, e Fami¬ 
gliati del Papa fogliono dal medefimo ot¬ 
tenere l’indulto di teftare per fchedula pri- 
vata fogl. ijp. §. E finalmente . 

CARICHE. 

' Cariche pubbliche fcufano dalla Cura, 
e Tutela fogl. 77. §. Molte . 

Cariche, e onori devono darfi a’ 'meri^ 
tevoli fogl. 16. §. Come. 
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CAIA. 

Cafa lafciata in legato, fe s’ intendine 
comprefe le Statue, Colonne, e altri Or¬ 
namenti fogl. 204, §. Le maggiori. 

CAIP. 

Cafe, che fiano piò comode in una par¬ 
te dell’ Anno à cagione di Fiere , Ridot¬ 
ti, 0 Felle, affittate fenza determinazio¬ 
ne di tempo, fe s’intendano condotte ad 
anno fogl. t66. §. Anzi, e §. feg. 

Caie , 0 fiti, che fervono per fabbrica¬ 
re , ampliare, e ornar Chicle, Conventi, 
0 altri Luoghi Pii, pofibno compràrfi con 
forzare ii vicini , e Padroni a vejiderle 
fogl. 256. §. Terzo . 

CAIO. 

Cafo fortuito fi confiderà a danno del 
mutuatario bencHò fuccefib fenza fua cól¬ 
pa immaginabile, non così nel comoda¬ 
tario fogl. 22Ó. §. Difterifeono. 

Cafo fortuito colpa leggiera, e ieggie- 
riffiiTia fogl. zzf, §. E finalmente. 

CATALOGNA. 

Catalogna, e fuo Principato ha Leggi 
particolari fbpra la forma de’ Teftameiiti 
fogl. ijp. §. La fefia. 

CATTOLICI. 

Cattolici non eoiifiderano li Vinti , fe- 
copdq gli Antichi come fervi , ma come 
prigionieri di guerra fogl, j8. §. E per Con- 
l'eguenza. 

CAVE . 

Cave di metallo, e di qualunque altra 
fpecie, Tefori ec. vengono Sfotto genere di 
frutto, elpertanoali’ufofrnttuarioT'cj?/. lob 
§. Sopra la qualità . 

CAUSA. 

Caufa ginfia con la neeelfità, e utilità 
evidente, e beneplacito Appoftolico , de¬ 
ve concorrere per !’ alienazioni di Robe di 
Cbiele fogl. §. Primieramente . 

CAUSE. ' 

m-/i l^it^tative non pofibno dupUcarfi 
nell jflefTa Roba, e perfona fogl. 202. 

E fe il cafo, nel fili. ^ 

CAUSE PIE. 

, privilegiate nella detti-azione 

della Trebelhanica f>gi. rS?. Parag.. E a 
rifjyetto. 

Caufe Pie fono privilegiate rie’ Tefta- 
mimti fogl. igS. §. La quinta . 

Caule Pie fono privilegiate nelle folen- 
B. r ni- 
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nitK inrrodotre dalla Legge poficiva, ma 
non in ^iselle cole , che dipemiono dalla 
Legge (li naturayè^/. 1^4. Paragr, Credono. 

CAUTELA . 

Cautela detta del Socinio, che effetto 
produchi, e come fottoponghi la legittima 
al fidecoinmeflb i8p. Paragr. Quanto. 

Cautela derogatoria delia derogatoria 
qiial fia/o^/, 194. Paragr. Bensì. 

Cautela dell’Angelo, che cofa fia, e che 
effètto, produca fog/. apS. §. RiCpetto, nel 
fine. 

CAUZIONE . 

Cauzione deve darfi dall’ Ufuario fogi^ 
H2. Paragr. Ma perchè. 

Cauzione, e figurtà di Ilare al giudi¬ 
cato quando competa fogl. 2P4. Paragr. 
Fra le dette . 

Cauzione fideguflòria, come cadi nella 
materia Criminale fogt. 247. Paragr. Le 
maggiori, 

Cauzione idonea, quando debba darfi 
dall’ ufofnittuarioyi^A J08. dal Paragr. In 
tutte fino ai Paragr. E alle volte. 

CEDOLA . 

Cedola della fentenza , come debba 
competerfi dal Giudice /og/. 2P7. Paragr. 
Quell’ ultima. 

CELIBATO . 

Celibato è di molto merito apprefib 
Dio fógi. 67. §. Ma perchè , nel hne. 

Celibato forzofo col voto della Caflità 
approvato dagl’ Eretici fogl. 22. Paragr- 
Come anche. 

CENSI. 

Cenfi diconfi fpecie d’alienazione im- 
propria/èg/. i^j i. Paragr. Ma fe fi tratta. 

Cenfi rifervativi, Collette . Canoni, Li¬ 
velli , e fimili diconfi peli reali fog/. 202. 
Paragr. E io llefib. 

Cenfi confegnativi impofti fopra robe 
legate, fe abbino natura di debiti perfo- 
nali, ivi detto Paragr. E lo fteflb > nel fine . 

CENTENARIA. 

Centenaria richiedefi in quelle cofe, che 
diconfi inperfcrittibili fogì. 118. Paragr. 
Verificati nel fine . 

CER^I. 

Cervi fe pofTìno lecitamente ucciderli 
fogi, 8p. Paragr. Primieramente. 

CESARE. 

Cefare nome d’una Famiglia privata 
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divenuto poi così onorifico, e grande 
4. Paragr. E perchè. 

CESSIONE . 

Cefilone delle ragioni quando debba farli 
dal creditore al fidejufTore in folido fog/. 
24(5, Paragr. Come anche. 

Ceffione fe poITa originare 1 ’ azione in 
folido contro ciafciino de’ Tuoi condebitori 
fogl. 23Ó. Paragr. Suole. 

CHIERICI . 

Chierici , 0 altre pcil'one efetiti in con- 
corfo de’ creditori chiamati avanti un 
Gindiee laico per ogni loro r^ione,e in¬ 
tere ffè diconfi rei volontari fogl. zpo. §. 
All’ incontro . 

Chierici Secolari per altro teffabili ri- 
fpetto a’beni acquillati in occafione della 
Cliiefa, ede! Chiericato diconfi imefiabi- 
li/og/. 212, Par.agr. SÌ deve, nel mezzo. 

Chierici fe cadino fotte la proibizione 
di jiefca, e Caccia fatta dal Princiiie fc- 
vrano fogl. 88. Paragr. Cadendo, ne! fine. 

Chierici non pofTono far domazionc ai.'e 
Concubine/e^/. 123. Paragr. Sono, efeg. 

Chierici come fieno privilegiati ne’loro 
Tefiamenti fogl. 154. §. Tra’privilegi. 

Chierici come arrollati alla Milizia 
Ceiefie abbino due Patrimoni divcrfi,e 
quali fieno figl. ido. Paragr. Si limita. 

Chierici come {xjffino morire parte ab 
inceflato, e parte per 7 'eflamento fogl, 
162. Paragr. .Ma fe il calò, nel fin. 

Chierici fono effenti della querela d’ 
inofficiofo Teflamento fogl. ip?. Paragr, 
Da quefia. 

Chierici (bno creduti inabili ad effere 
Turori Teflainentarj, e datici ; benché 
.s’ am me tri no come legittimi fogl, 78. §■ 
Le Maggiori. 

Chierici Secolari anticamente erano 
intefiabili a giiifa de’ Regolari, ora fo¬ 
no tali foiamente per li Beni acquillati 
in occafione del Chiericato fogl. 150- §- 
Li Chierici. 

CHIESE . 

Chiefe privilegiate nella dettrazlone 
della Trebellianica yòg'/. i8p, Paragr. E a 
rif}>etto. 

Chiefe, e loro Officine, e tuttoeiòche. 
unito per il culto Divino dicefì cola fa- 
cra fogl. 8p. Paragr. Sotto., 

Chiefe diverfe materiali formano alen¬ 
ile 
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ne volte mia fol Cattedrale individua fogl, 
ijp. Parag, Non ^ neceffario , in fin. 

Chiefe, fpecialmente la Romana, fono 
privilegiate nelle prefcrizioni _/óg/. 114. 
Parag. Ma perchè. 

Chiefe, Comimit?i, pupilli, Univerfità, 
Fifco, e altri corpi privilegiati refcindono 
Ji contratti di compre, e vendite per ca¬ 
po di Jefione anche nella Ièlla parte fogL 
2Ó1. Parag. Ma fe . 

Chiefe non poifono locare li loro Beni 
a pih lungo tempo di un triennio fogL 
2(5 4, Papag. Pare, nel mezzo . 

Chiefe acciò poflìno alienare, quali re- 
quifiti vi debbino concorrere fogl, izjj. Pa¬ 
rag. Primieramente. 

ClAUCUm . 

CiafcLino è Padrone d’ alienare la fua 
roba, e farne della medefima, quello che 
piò U piace fogl. 2j 8. Parag. -Nella pri¬ 
ma . 

Sua limitazione, ìtj/ d. Parag. Nella pri¬ 
ma, e Paragrafi fegg. 

CISCO. 

Cieco può teftare, ina quali cautele deb¬ 
ba avere, e quali folenmtàdebba ofTèrva- 

fogl. 146. Parag. La cecità, 

ClRCOSTAmS, 

Circoflanze di fatto devono attenderfì 
piò che le conclufioni legali fogl. aja. Pa¬ 
rag. E in ciò, nel fin. 

Circqftanze di fatto fono le regolatrici 
primarie, e principali di tutta la materia 
legale fogl. 0.06. Parag. Oceore, nei fin, 

CITTA^. 

Città fuddite non hanno autorità di far 
2?. Parag. Negli altri. Sua li¬ 
mitazione , Ivi d. Parag. Negli altri. 

Città , Terre, e Limghiabitati nonpof- 
fono alienare fenza diverfe folennità fogl, 
i2p. Parag. Le Città . 

CITTADINI. 

Cittadini grandi, e potenti hanno con¬ 
naturale V ambizione di dominare fogl. g, 
Paragr. Trattando. 

CJT^2J0NE. 

Citazione legittimamente elTeguita ricer¬ 
cali rifpetto al Reo per introduzione del 
Giudizio fogl. ■apj, Parag. Prefuppofto. 

Citazione come debbafi ordinare , fe 
pofTa farfi in giorno fcriato , fe a cafa , 
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0 in perfona, con altri fuoi requifiti, ivi 
d. Parag. Prefuppoflo. 

Citazione fpeziaie, e per giornata cer¬ 
ta ricercafi per la fentenza fogl, zp6. Pa¬ 
rag. Avanti. 

Citazione de’creditori certi , e incerti 
richiedefi nella formazione dell’Inventario 
delle robe Ereditarie fogl. 166. Parag. Per 
ovviare, nel mezzo. 

CLAUSOLA. 

Claufula falutare porta negl’ Inventari 
di robe Ereditarie in che giovi fogl. 167. 
Parag. Il dubbio. 

Claufule codicillari, che operino ne’Te- 
rtamenti infermati fogl. ipj, Parag. Pajono 
nel mezzo. 

Claufule derogatorie delle derogatorie , 
che effètto p^roduchino ne’ Tertamenti/og/. 
Ip4. Parag. Bensì. 

Claufula, che ne’ Libelli rtiol porfi pre¬ 
ferva 1’ Attore dai pefo di rertrignere P 
Azione fogl. apo. Parag. Ha in oltre . 

CLSOPATRA. 

Cleopatra celebre in Egitto per gli a- 
mori di Marc’ Antonio fogl. 4. Parag. Ma 
perchè . 

COABITAZIONS . 

Coabitazione è uno degli obblighi de’ 
coniugati fogl. 6z. Parag. Quanto al primo. 

CODICE. 

Codice, e fua compilazione fotto a Giu- 
fliniano fogl, 5. Parag. Cominciò . 

CODICILLI. 

Codicilli in (Duanti modi fi pratichino, 
e quali fieno li finti, ed interpretativi 
fogf. aoS. Parag. Anticamente . 

Codicilli, che cofa fieno, e che effètti 
produchino, ivi Parag. Sono . 

Codicilli non danno il vero Titolo di¬ 
retto d Erede, ma 1 obliquo di fideeom- 
inertb ivi d. Parag. Anticamente . 

Codicilli come s’ adda'ttino all’ altre ul¬ 
time volontà fogl. aop. §. Della fteffa. 

COGNATI . 

Cognati fono li Parenti d’alcuna Fami¬ 
glia per conto di Donna fogl. yó. Parag. 
Il Teflamentarìo, nel mezzo. 

COLLECJ . 

Collegi , Congregazioni, e Univerfità 
piando fieno legittimi fucceirori fogl. zi8. 
Parag. Non eflèndovi, circa il fin. 

Collegi , e Seminari , che privilegio 
R t 2 godi. 
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godine in materia di lervitù fogì^ 9%. 
Steudeno* 

COLOMBI. 

Coloiiìbi la:v.Uici le pofTino ìecitaineiv 
fc iicciderfi fog/. 85?. §. Primierasricnre . 

COLONKE . 

CoLone, (lame , c alni oinainenri fe 
venghitio forco lega co della Cala fog/. 
204. §. le Maggiori, 

COLON/ . 

Coloni diconfi li conduttori de’ Predj 
Rubici, e Inquilini de’Predi UrbaniA 
26S. A queu' efìèrto . 

Coloni Cenfiri, e Aferitizj quali fieno 
fog/. 40. Paiag, £ (ebbene . 

COLPA . 

Colpa laca , leggiera, leggieriffima co¬ 
me fra fe diffeuifchino81, §. Ciob, e 
/ì>^L 2 z 6. §. Si dice . 

Colpa in commetrere , e in omerrere 
qual (ia 7*^/, 225?. §. E dnaimenre . 

Colpa del Compratore per la quale ha 
fegiiita P evizione ^ libera il Vendifore 
dvì/ie moledie fog/, 260. Parag. Primiera¬ 
mente . 

Colpa ^ elle dicefi in commetrere obbli¬ 
ga il Conduttore a render conto della ca¬ 
la locatagli fog/. 267, §, Quando poi, 

Colpa lata j leggiera , e leggierifTima 
obbfiga il commodatario22Ó. Parag, 
Uifterifeono. 

COMMERCIO - 

Commercio non 'e permefib tP Ribelli > 
Banditi Capitali, Scommunicati, e fimi- 
li ì onde fe a quefii fia permefib Io flipu- 
lare fogL 240. Parag, Si dà, 

COMODATARIO . 

Comodatario deve refiituire la mede fi- 
ma cofa^ ficchi non efìéndo piu in efie- 
re per fua colpa ^ è tenuto a dare P equi¬ 
valente fogi. 220, §, Di quefte , 

Comodatario h tenuto non della Colpa 
lata, ma della leggierifiTima^ e leggiera^ 
J'i// Parag, Difierifcono , 

comodato . 

Comodato confifle in quelle cofe 5 le 
quali fi confiderano come fpecie , ficelie 
(e ne abbia P ufo fenza il conlumo fogL 
226, Parag. Succede, 

Comodato accio fi verifichi non deve 
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efigerfi nelP imprcfHto alcuna jnerGede» 0 
ricogiiizione fogL 227. Parag,E inoltre. 

COMODITÀ '^. 

Comodità de'Frutti come differifea dalP- 
UfofiLUto fùgl. 105, Parag, Si deve . 

COMPAGNIA. 

Compagnia, o Stjcietà come giovi per* 
I" AzioJic m folido contro il Debitore fo^L 
2^4, Parag, Queir Azione . 

Compagnia fe richieda P egualità fank 

273Bensì. 

Compagnia , che cofafia, e comeclivi- 
dafi fogl. 172, i^arag. La Società . 

Compagnia fi pcrteziotia nello ilcfTo mo¬ 
do dcgrahii contratti, e fi pruova con le 
prefunzioni, e Congetture/ò^/. 274,Parag. 
11 modo. 

Coinpagnia fin tanto, che dura, fa che 
tue Coinpagni vi fia un mandato , reci' 
proco, ivi Parag. Per ii tempo. 

Compagnia come difciolgafi , hìVgng, 
Si difcioglie, € 5$. fegh. 

COMPAGNIA DI GESUC 

Compagniadì Ge^ìx privilegiata pcMligì 
R ehgiofi detti Scolafiici , per Pefferfodi 
Tefiare figi. lyo,§, Riceve. 

COMPAGNI , : 

Compagni di focietà univcrfale ogni 
danno, e utile mettono in comunione jhgl^ 
27:». Parag, Molti. 

Compagni jxer quai colpa /icuo Cenufi 
fogL 274, Parag. Sopra, 

Compagni , e Socj alienando tutta la 
Roba compre fa Ja porzione dell’ altro di- 
cefi farlo come mandatario fogL ijo. §. 
Più da vicino. 

COMPENSAZIONE. 

Compenfazione fe diafi a favore del De- 
pofitario /%/, 2 2p, §, Si confiderano. 

COMPILAZIONF. 

Compilazione delle Leggi fatta da Ge¬ 
rardo, e Odoberro, da chi fia fiata rice¬ 
vuta fogk zj La terza . 

Compilazione delP Ifiituta ha fatto mu¬ 
tare le Leggi antiche , e introdure le nuo¬ 
ve fogJ. 7^. §. I! Tefiamentarìo . 

COMP 05 /Z/ONE, 

Compofizione del Codice , e Digefio * 
Ifiiruta , Novelle , e Autentico, in che 
tempo feguifie fegi. 2. §/DifputanG. 
CÒMIPRA, 

Compra, e vendita quando fiegua an¬ 
che 
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che fenza il Gonfenfo del Padrone della 
roba fogL 2 jó. §. Si danno. • 

Compra, e vendita quando fia valida, 
benché* il prezzo-fia incerto fogl, 255, §. 
Si danno , e fegg. 

Compra, e vendita è il piu frequente 
contrarrò, che fla nel Mondo fogL 
AfTuniendo. 

Compra , e vendita anticamente non 
era praticabile ^ ma bensì il contratto di 
Permutazione, hi detto Parag. Afriimen- 
do. 

Compra, e vendita difiinguefi dalla per- 
niutazione, e dazione in foluto/og/. 252. 
§. Si deve . 

Compra, fe debba dirli, o perniutaziO" 
ne, quando per liipplire al valot delie co- 
fe s" aggiunga da uno de’ Contraenti il di¬ 
naro , ivi §. Ma perché , e §. feg. 

Compra , e vendita fi rende perfetta 
quando v’ intervenghi Ja co/a certa, il 
prezzo certo, e il confenfo legittimo/W. 
§. I:' altra'. 

Compra, e vendita di robe proibite a- 
lienarfi fe lofi fla255. §, Per la veri¬ 
ficazione , 

Compra per quali cafi fpecialinenre s’ 
annulla /ògA ado. §. La nullità . 

Compra fi refeinde, o per evizióne, 0 
per lefioiie enorme k Parag. La re¬ 
fe iffione , e §§, fegg. 

COMPRATOR-E. 

Compratore , tolta che gli fia affatto in 
ragione di dominio la roba venduta^ haP 
azione contro dei venditore d’evizione 3 
in vigor della quale non folo deve reftitui- 
re iJ prezzo, ma anche rifare ogni dan¬ 
no , e intereffe fogL 2jp. §* L’altro , 
Compratore, moffa che gli fia la lite fopra 
le robe comprate deve denunciarla al ven¬ 
ditore per effere liberato, altrimente non 
é più in tempo intentare contro lo ftefTo 
l’azione dell’Evizione, hi §. Acciò. 

Sua limitazione, hi d. Parag, Acciò nel 
fin. 

Compratore perdendo ÌI pofTeffo di fat¬ 
to della roba comprata per un giudizio 
di Salviano, non può intentare F azione 
dell’Evizione ; ma F altra della libera¬ 
zione dalle moleftie , hi Parag, Non fi 
dice . 

Compratore s’ abbia fatta feguire per 
ina colpa F Evizione , non ha azione ai- 
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eiina contro il venditore fogL 260. '§. Pri¬ 
mieramente . 

Co(tipraróre foGCOmbe al pericolo della 
cofa comprata, benché di quella non ne 
fia feguita la tradizióne fogl. 257. §. Pre- 
fiippofia. 

Sua limitazione, ivi §. Si limita . 
Compratore morofo a prendere le ròbe 
vendute , quando perda le fleflè , e il prez¬ 
zo , ivi §, Anzi. 

Compratore, pofierioreviene preferito, 
quando efiéttìvamente fia feguita in di lui 
mano la tradizione della cofa prima ad 
altri' venduta fogL 258. §, Importa . 

Compratore anteriore ha P azione a dan¬ 
ni , e interefle contro il .venditore, che 
aveffe dopo ad altri fatta la tradizione 
della ftelfa cola prima ad efio venduta, 
ivi d. §. Importa, nel fin. 

Compratore quando, ricevuta la roba, 
non sborfa il denaro é tenuto agP interefiì 
fogL 257. §. L’ altro . 

C0MT'UTAZÌ0ÌL2. 
Computazione de’gradi a che ferva, e 
come diftèrilca tra il Gius civile, e ca¬ 
nonico/ò^/. 2ip'. §. Ne’difeendenti, e §. 
feg. 

COMUNIONE. 

Comunione de’ beni fenza difiinzione del 
mio , e tuo credefi ima favola fogL 251. 
§. Affumendo, e §. feg. 

Comunione di vivere, comandata agli 
Eredi dal Teliatore fe renghi fogl. 170. §. 
Se la ranno , e fogL 27 j. Paragi Con Ja 
morte, nel fin. • • ■ 

COMVmrA^. 

Comunità non polftìnò alienare fenza 
diverfe folennità fogL i2p. §. Le Città . 

Comunità , Chicle, Pupilli, Fifeo U- 
niyerfità, c altri corpi privilegiati , re- 
feindono li contratti di compre, e vendi¬ 
te per capo di Lefione anche nella fella 
parte fogl, 261. §. Ma fe . 

CUMULAZIONE, 

Cumulazione , e variazione de’ GiudizJ 
e Azioni fogl. 2?4. §. Oltre . 

^ ^ CONClLp . 

Concilio di Trento induce nuova for¬ 
ma alti Matrimoti] fogl,. Parag. Paf- 
fando. “ 

Concilio di Trento corregge tutte le 

Leggi 



3i8 C 

-Leggi antiche contrarie alia libertà de’ 
Marrimonj fogi. 58, §- Tutto ciò - 

Concilio Tridentino, coladilponghi ne’ 
Patti fogi. 61. §. U II’ altro - 

Concilio di Trento proibifce il Concii- 
biiiato fogL 2i5-§-Ma a rilpetro, 

CONCLUSONE - 

ConcIufioDe in caufa, che cofa impor* 
Tì, e che eflfèrti producaipdi Parag* 
Calumato . 

CONCORSO. 

Concorro de’ creditori, come fi regoli 
fopra il Mutuo fogf. 224. Parag, In occa* 
fìone, 

Concorfo de’ creditori non cade fopra 
le Robe del Depofito vero, e Regolare , 
effendo il Deponente padrone delle fteHe^ 
quale vendica per ragione di dominio 
fogi. 22p. Parag- Oltre . 

CONCUBINATO * 

Concubmaro proibito da’ Canoni , e 
Concilio di Trento fcg/. 215, Parag. Ma a 
rifpetto.. 

CONDIZIONI . 

Condizioni turpi, e proibite dalle Leg* 
gi, polle in un Teflamenro, non lo rem 
dono viziofo, ma fi hanno per non ferir* 
tz fogL 165. §, Non è necefiario . 

Condizioni improprie polle ne’ Legati 
quando li rendano inutili /ig/. 205-Parag* 
Addattandofi. 

CONDUTOkE. 

Condutrore quando debba ottenere il 
difalco delia Penfione dal Locarore per 
dilgrazia occorfa, dalla quale ne fia fiato 
notabilmente dannificato fogÌ. zdp. Parag* 
Di maggiore. 

Conduttore fé fia tenuto per gli Ani* 
mali avuti in locazione, e morti, 0 in 
altra maniera deteriorati frgL 270* Parag* 
Finalmente, 

Conduttore fe poffa fubafiare fenza il 
confenfo del Locatore fogt. 271. Parag. 
Moire. 

Conduttore principale quando diventi il 
fottoconduttore5 ivi d. §. Molte, circa il 
mezzo. 

Conduttore de’'Eeni Rufiici dicefi Colo* 
no, ed ìoquilmo quello db’ Predj Urbani 
fogL 268* §. A quell’ effetto * 

Condutrore non ha alcun dominio fopra 
la cola condotta, ma tutto così diretto, 
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come utile refia al Locatore fogL 267.5* 
Imperciocché. 

Condutrore dicefi avere una femplice 
detenzione di fitto della cofa locata ^ in4 
non un i>ofléflb eftèriivo, ivi d.§* Imper¬ 
ciocché , circa il tin* 

Conduttore di qual colpa fia tenuto, e 
fe contro di lui competa P azione della 
Legge Aquilia, jicrqucila Colpa, che di¬ 
cefi ila emmùnendo jogi. zdtì. Parag. Quan¬ 
do . 

Condutrore nuovo fe venga proferito alP 
antico, iui §,Sogliono. 

CONDUZIONE. 

Conduzione o Locazione , come difìb 
rifehi dal commodato fogi. 227. ParagT 
in oltre . 

Cond’jzione , e Locazione, é un con¬ 
tratto vicino alla Compra, c vendita/b|/, 
264, §. Si dice . 

Conduzione per due capi fi rifolvc, e 
refeinde jogi. 268. §. Nel rimanente . 

Conduzione fe duri anche nel fuccelTa- 
re, che venghi io ragione prozia indi 
pendente dal Predeceflbre fogL Parag* 
Maggiori. 

CONFESSIONE . 

Confeffione della Parte é la maggior 
prova di tur te, e che rimedio fi dia per 
ottenerla fogL 296. §. Circa . 

CONGETTURE. 

Congetture non hanno regola certa , 
ma dipendono dalle circofianze de’ fatti 
fogL ijé.g. Ma perché. 

CONGIUNTO . 

Congiunto per un lato folamente come 
fnccedi nelle robe del defonto fogL 
Non efìéndovi. 

Congiunto a cui é dovuta la fucceffione 
fe DO fia trafmetferla al fuo Erede fogL 
215, §. Come anche . 

Congiunzione carnale di mafehio , e 
femmiina non é Legge di natura, ma pu^ 
ro infiinto naturale fogi. 22. Parag. Non 
già. 

CONGREGAZIONE. 

Congregazione della fabbrica di S. Pie¬ 
tro, che Tacohà abbia circa li Legati Pii 
fogl. zoj. Parag, Sotto, 

QONJUGATl. 

Coniugati fono obbligati coabitare, e 

pre- 
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preflarfi li dovuti effequì/og/, 62. Paragr. 
Quanto al primo. 

CONSENSO . 

Confenfo nel Matrimonio è requifito 
elTenzialifTìmo 60, §, In tal eafo. 

Confenfo cj’ anrbi li Contraenti richie- 
aefi nel Matrimonio foff/. «g, Paragr. 
Quajim alP altro. 

Conlènfo quando naturalmente manchi 
nel Locatore, e Condii toro, il contratto 
fi rende nullo , ancorché la Locazione 
ione a tempo 264, Paragr. Pare, 
Confenfo é uno de’reqiiifiti fofianziaii 
per la perfezione del contratto della com¬ 
pra, e vendita fe^/. 2^6, Paragr. Circa. 

^ Confenfo de’ contraenti quando fi dica 
imperfetto, ficchè annulli il contratto , 
iVi det. Panagr. e Circa, §§. fegg. 

Confenfo ePorto per forza , paura 
dolo , e inganno , 0 che fia fimulato fi 
tende diffettolo, ed annulla il contratto , 
/V! Paragr. L’altra. 

Conlènìb , e licenza del Principe ri- 
chiedefi per trasferire Feudi, Oftizj , e 
altre fimi] Regaglie/og/. 201. §. Quindi. 

CONSERFATORIO. 

Conferva torio di Torre de’ Specehj co¬ 
me confiderato da’ Giurici , e Moralifii 
/og/. P4, Paragr. Della prima . 

cojvmTt/z/oivie. 

Conflitiizione di Zenone Imperadore fe 
debba attenderfi incorno alle fabbriche 
py Paragr. Che però. 

CoPitiizione Papaie fe refli pregiudi¬ 
cata dalla eonfuetudine contraria /o^/. 35* 
Paragr, In propofito . 

Conflituzicne di Siilo V. fopra li pro¬ 
movendi al Cardinalato fogl. Ó5. Paragr. 
Anzi. 

Ccnflituzione di Si fio V. fopra le mer¬ 
ci) e altre robe a capo: falvo foffl. 275. 
Paragr. Bensì, nei fine . 

Conftituzione de’ Baroni circa li fide- 
commefiT! /òg/. 182. Paragr. Per quel. 

Confiituzione di Pio IV. rifpetto alla 
fuecefiìone de’ Baflardi figl. 216. Paragr. 
Vi fono. 

Cofifiiruzione di Gregorio XTIT. circa 
1 abcl'kmenfo , e ornamento di Roma/agA 
150. Paragr. Tci'zo. 

, Confiituzione d’ Aleffirndro VI. fopra 1’ 
ingiurie fatte al collitigante , Giudice, 


e altri Operarj delia lite fogl, zB6. Paragr. 
Quando poi. 

Confiituzione Apoftolica dicefi Legge 
canonica/òg/. zf. Paragr. Come anche. 

CONSUETUDINE. 


Confuetudine deve efiere ragionevole, 
e onefia33. §. E quinto. 

Cotifuetudine fe debba effe re Canoniz¬ 
zata giudicial ménte , m Paragr. Voglkjno. 

Confuetudine chiamafi ancora il non 
ufo, ivi Paragr. Sotto quefio . 

Confuetudine, 0 non ufo fe polla alle- 
garfì contro le Leggi Papali, ivi Paragr. 
In propofito. 

Conluetudine , che non ha bìfogno de’ 
foliti requifiti-, qual fia, hi Paragr. Vi 
fono . 

Confuetudine di Martino nella Dote 
di Bulgaro di ufofrutto nella Moglie 
una Ijjecie di Legge comune, hi Paragr. 
E in oltre. 

Genfuetudine come difìèrifea dalia pre- 
fcrizione , hi Paragr. Si dice . 

Confuetudine ha forza di Legcfe fosl. 
31. Paragr. L’ altra . 

Confuetudine non pofia il proprio, e 
particolar Territorio, fWParàgr.Circa. 

Confuetudine in Luoghi fiibordinafi 
fe abbia forza di Legge in quelle cofe, 
che fono contrarie alla Ragióne cornila 
Ile f°g^- Paragr. E per confeguenza. 

Confuetudine non s’introduce per Po- 
deftà abituale dei PojDoie ; ma per taci¬ 
to, e prefiinto confenfo del Principe, hi 
Paragr. Che però. 

Confuetudine non deve efière nel fiio 
principio viziofa, hi Paragr. E da ciò , 

Confuetudine richiede frequenza degl’ 
Atti per renderla obbligatoria , Paragr. 
Il Terzo. 

Confuetudine Immemorabile come confi- 
derafi, hi Paragr. Il quarto, 

Confuetudine di Bulgaro circa 1’ ufo- 
frutto laleiato dal marito alia moglie , 
quando s’ attendi fagl. 105. Paragr. Cono- 
feiuti. 

Confuetudine locale deve attenderfi 
fogl. gp. Paragr. Primieramente , nel fin. 


CONTESTAZIONE . 

Contef àz'one della lite quando oggi in 
pratica s’intenda feguita fogl. 2^3. Paragr. 
<ìiant’all’alcr’ atto . 


COM- 
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CONTRADirrORE . 

Contradittore legìttimo qual fìa, eqiun^ 
do facci ceffate il rimedio della Legge fi¬ 
nale deir Editto del Divo Adriano ^ c di 
giudizio iommario fogL joj. Parag. Quella 
Ipecie, 

CONTRATTO . 

Contratto di compra , e vendita ^ ÌI 
più frequente , che fi a nel Mondo fogL 
251. §, Affnmendo. 

Contratto di compra, e vendita, con 
qual fondanienro dicafi di ragione civile, 
e non delle Genti, ivi d. Parag. Afiùmen- 
do , 

Contratto di compra, e vendita antica¬ 
mente non era praticabile, ma bensì !' 
altro di permutazione, ivi d<Parag. Affii- 
mendo . 

Contratto di compra, e vendita, che 
requìfiti debba avere accib fi dica perfet¬ 
to fogi. 25 §. L'' altro . 

Contratto della compra, e vendita an¬ 
nullato, refcìiVo^ e refoluto , che effetti 
produca circa il dominio, frutti, ed al¬ 
tro 2^2. §* Tra quefli. 

Contratto della compra , e vendita co¬ 
me $'annulli, fi refeinda, e rifolva fùgl. 
260.% Occorrono, e §, feg. 

Contratto di Locazione , e conduzione 
b equiparato a quello di compra, e veii' 
dita fogL 264* §. Si dice , 

CONTRATTI. 

Contratti rpecialmenre di compra , e 
vendita, locazione, conduzione, locierà , 
e mandati poffono perfezionarfi fenza la 
Scrittura fogi, 250, §. Effendo . 

Sua Limitazione25r. Parag* Nel 
principio . 

Contratti onerofi , e correfpertivi fono 
regolati dalla Giullizia, e correfpetrivirà 
254.§. Quefn, 

Contratti fi regolano da patti, e non 
fi eonfiderano in effi quelle acceffioni, che 
nafeono dalla grati tLidine , o amorevolez¬ 
za per dichiararli Ufuraj fogL 227. Parag. 
E in oltre . 

Contratti di Pupilli quando efighino I' 
autorità del Giudice fogl. 80. Parag. Col 
prefuppofio. 

Contratti nominati per il non adempi¬ 
mento non fi refe indono, ma sMn tenta P 
Azione per Pintereffej e fi ammette la 
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purgazione della mora, e le feufe anche 
leggiere fogi. 124. §. Quanto , 

Contratti quali d' ogni fpecie, perchè 
oggi giorno per il formolado de^Notari 
fi fermino col giuramento, e faccino cefi 
lare alcune proibizioni della Legge Civi¬ 
le fogL i2p/§, E Nondimeno- 

Contratti di permutazione, compra , e 
vendita Enfiteuli, e alcuni altri fono di 
Legge di natura 2Parag. E tanto. 

Contratti correfpettivi ftìpuiati tra gli 
Affenti fono inutili e non tengono 
24^. Se la fiipulazione , 

CONTRIBUTO - 

Contributo compete al fidejiiffore contro 
li compagni coobbligati fogl. 246. Parag. 
Come anche - 

CONTUMACIA. 

Contumacia nelle Caiife Civili fa pre- 
fumere ogni cofa alla peggio fogl 165?.$* 
Ovvero * 

CONi^ENZlONl. 

Convenzioni, c patti delle Parti fono 
preferiti alle dilpofizioni delle Leggi f&gL 
250. §-Molti, 

Convenzioni a qualunque parto tnf vj- 
vi, non fono che una congiunzioaedidue 
volontà perferre , e determinare/igf 25 u 
§. Quelle - 

COPIA. 

Copia non può e fiere di maggiore vi* 
gore di quello fia ì’ Onginaie /ogL io. 
Circa, nel fin. 

COPULA - 

Copula carnale fa, che il Matrimonio 
rato dicafi confumato/c/g/-53. Parag. Tur- 
ravia. 

CORREO - 

Correo in folido pagando il tutto, e 
iinpetrando dal creditore la ceffone, Xe 
poffa efèrcitare la fteffa azione ni fondo 
contro ciafciino de’ fiioi condebifoti figL 
§. Suole - 

Correo pagando oltre la fiia {X)r2ione) 
fe per difpofizione della Legge poflà mO'- 
Jeflare li Condebitori, e forzali alla con¬ 
tribuzione ivi d. §. Suole ' . ^ 

Correo, 0 fidejuffore infolido fe pofM 
fervirfi delle fi effe eccezioni, che coin^^- 
tano al principale fogl, 24^. Parag- 
fa* 


COR- 
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CORREI. 

Correi infolidò , come pofiflno elTere 
forzati ciafcim di loro a pagare il rutto 
fig/. 2^4, §. L'altra. 

Correi diconfi il Principale , c il fide- 
iuffoie in fòlìdo rifpetto alP A zione del 
creditore24^4, Di cjuefta. 

CORRESPOmALI . 

Corre fponpili d^ una focietà devono cf- 
fere denunziati quando li foci vogliono 
difciorla fiig. 274, §. SÌ difeioglie , 

C 02 ^P 0 DELLE LEGGI , 

Corpo delle Leggi ritrovato in Amalfi 
nel principio del duodecimo fecolo dall’ 
Armata de’Pil’aniy%A 7, Paragr, Si con¬ 
tinuò , 

CORPI , 

Corpi univcrfalL fi conOderano come 
peri One particolari formali j ovvero in¬ 
rei lettuali §- Si dice nel fin. 

Corpi privilegiati 5 come fonoCommii- 
nirà, Chiefe, Fifeo, Pupilli , e fimili re- 
« indono li contratti di compra , e ven¬ 
dita per capo di lefione ancorché quefìo 
fi a nella fcfta parteed i, Paragr. Ma fe , 

CORTEGGIANI. 

Corteggiani, Servidori, Soldati, Scrit¬ 
tori , Medici , Avvocati , Procuratori, 
Artefici , Operar] di Ciità , e Campa¬ 
gna , diconfi di locare le loro perfoiie ad 
opera figi. 2Ò5, §. Circa. 

Cofa venduta , ma non anclie confe- 
guata fc Ria a pericolo del compratore , 
o del venditore fogL 257, §, Preftippo- 
Ra , e §§, fegg, e figL 258. §, In pro- 
pofìto . 

Cofa venduta per tal quaP e non fi 
da luogo alP azione delP evizione JhgL 
260. Paragr. Primieramente, 

Cofa locata fe occorre per il bifogno 
proprio del Locatore , fe refcindafi il 
contratto figi. 26S. § Nel rimanente. 

Cofa foggetta a caducità , p divolm 
zione , 0 per tale venduta , non produ¬ 
ce alcun’ Azione contro il venditore figi 
zòo. Paragr. Primieramente , 

^ Cofa locata ad altri, alienatà, o ven¬ 
duta, quando faccia rifolvere il Gontratto 
figL 268; §. Nel rimanente, circa il fin, 

Cofa Cèrta deve effere quella che fi 
vaio! vendere/o^vA. 253. Paragr. L’altro - 
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Sua limitazione, hi Paragr. Ma noijL. 

Cofa venduta quando non pofTa rictr 
perarfi : benqlie la vendita folle nulla 
per difetto del prez:?^ figi. 255, §, Se- 
GOndaiiaijiente, 

COS'E. ’ 

Cofe Lifuali, e mercanzie hanno il prez- , 
zo tafTato dall’ ifieffo ulò del Paefe detto 
figL 2JJ, Paragr. E terzo, 

Cofe opportune al bifogno dei pubblico 
devono venderfi anche forzatamente dal¬ 
li Padroni delie mede fi me figL zjd, 
Secondaiiamente, 

Cofe annichilare , favolofe , e ideali , 
fono incapaci delia fiipuiazione/o^A 242. 
Paragr. Circa, 

Cofe tutte del Mondo fi difiinguono in 
cinque fpecie, e quali fieno figi. 85. 
Continuando , fin’ al §. E della quinta . 

Cofe pubbliche come fono Piazze , Stra¬ 
de , Teatri, e fimiii fono incapaci della 
fìipulazione figi. 242, §. In fecondo. 

Cofe altre fono Sacre, altre Religiofe^ 
altre Sante figL Sp. §. Sotto ia qiEar- 
ca, 

Cofe altre fi dicono corporali, e quali 
fieno quelle delPiina, e dell’altra fpecie 
figi. p2. §. Nondimeno , e ParagrAfeg. 

Cofe delle quali fe ne ricavi il folo 
frutto civile , e non il naturale j quan¬ 
do non fia convenuto altramente s’in¬ 
tendono alFittate a giorno per giorno figL 
z66. §. E oltre, circa il mezzo , 

Cefo di qualunque fpecie , purchò non 
proibite dalie Leggi polTano locarfi ; An¬ 
zi li fleffi Uomini liberi a diftèrenza dei 
contratto di compra, e vendita figi.zó^. 
§, Circa, 

Cofe còlicene dal Principe fi preferivo- 
no nel breve rermine d’ anni quattro figL 
114. §, Ed anche. 

Cofe tutte fi foiolgono in quel modo fi 
legano figi. z8z. §, Benché, 

’COS'T.^NTJNO, 

Cofiantino il Magno , veduta la de¬ 
clinazione delP Impero nella rottura dell’ 
Afia, ed Affrica , riafportò la fua Sede 
ncir ellremità delP Europa alla Città di 
Bìfknzio , per cnTerc piti pronto a re¬ 
primere le ribellioni/og/, 5, Paragr. E ri¬ 
tornando . 

Cofiantino il Magno diede pace alla 
S s Chic- 
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Chiefe , e ìnopagb molto la Religione 
CnccoLica , JettoParagr E ritornando . 

ColìanEino il Magno fe faceffe a S. 
SiUciìro Primo ^ ed iP PontefiGi tuoi fuc- 
ceffori la dGi:.^zióne di unta IMtalia , e 
di quelle parti Occidentali/é^/, io. Paiagr, 
In occafione, 

CO 5 T^NTiNOP 0 Ll. 
Confianrinopoliixcuparadal Turco, re¬ 
ità appreifo i! CiTtiancfiruo fvanìri la 
dignità dc’lMmpeiàdore d’Oriente fogl, 
3. §, Per quello riguarda. 

COÌsSTirVTO , 

Confiituto fc operi gl’ iflctTì eflètd a fa- 
'vore del compratole che la vc^a tradi¬ 
zione delia roDa venduta zjS. Paragr* 
Cerne. 

CREDITI. 

Crediti, come prefcrivanfl xid. 

§. Per quello cJiCi fino ai E febbene. 

Crediti cracti fanno prcTunere 1 ' Adi¬ 
zione ddl’Eredità fùgl. 165. §. L’Adi¬ 
zione , 

Crediti a tempo , e condizionali, quan¬ 
do diventino puri , e poffino fubito e- 
figgérfì figL Z05. Paragr. Quando, 

Crediti 5 Ipoteca, prova del poflefTodej 
debitore de’Beni Ipotecati , e Identità 
degl’ iftefli Beni feoffeduti dal terzo fono 
li requisiti del Salviano/bgf 302* Paragr, 
Quattro V 

creditori: . 

Creditore condonando al debitore ciò, 
che gli deve fe rendi il^'Legato valido , 
e riceva ogni favorevole interpretazione 
fogi, 203- Paragr* Quando, 

Creditore chirografario quando acqui¬ 
ci l’Azione Ipotecaria per Legato fat¬ 
togli dal debitore de IP iftefTo fuo credito > 
i'ui detto Paragr, Quando. 

Creditore del Pupillo incapace d’ e 0 er- 
gli Tutore, 0 CLirarqre fogL 77,$, Sono, 
Sua limitazione, detto Paragr. Sono , 
Creditore non curando d’ efiggere il 
fuo eredito dal debitore principale , e 
continuando tuttavia per lunghirnmQ tem¬ 
po a non efiggerlo dalP Erede fi crede 
gjiiflamente foddisfatto/cjg/, 11 é,Paragr,Ma 
fe 3 nel fine . 
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Creditore quando ottenga 1 ’arrefio del 
debitore fenza citazione /o^/. Paragr. 
Fra le dette, nc! fin. e Paragr. feg, 
Credirote, per ottenere il mandam di 
fof]3etto di fuga , che cofa debba prava- 
re folg. zps-"Paragr, Si cammina. 
Creditore , quando ottenga T aggiudi¬ 
cazione delie robe a fu a infiaiua fuba- 
fiame fogl, zpS. Paragr, Rifperto, 
Creditore, quajido abbi il pcTo di pro¬ 
vare aver numerato il denaro fogL 24®. 
Paragr, L’erlétro, 

1! Creditore dell’ Eredità bcnchì^ At¬ 
tore non ha il pelo di provare, chef 
Erede non fia beneficiato , ma bafta j 
che conti , accib mofiri P Inventario, t 
che renda conto fogL 1 5 p. Paragr. Ovvera 
Creditore pub afiringere ciafeuno degl 
obbligati m folido a pagare ii tutto folg. 
244, Paragr. L’altra. 

Creditore Jion pub molcfitye h 
hj/fori femp! ice mente obbligati mfufridiOj 
fe non difcufTo prnna il Principale fogL 
24^. Paragr, Che però. 

Creditore del Depofitario come venga 
preferito a tutti gP altri f&gL 22^- Paragr, 
Oltre. 

Credifore avendo per fua fienrezza un 
pegni► frurrfero convcnzjonale deve ten¬ 
der conto non fofo de frutti prcetti^ ma 
anche di quelli che fi farebbero potuti 
pere 1 pere , svi Paragr. Si deve . 

Creditore può. vendere ii j)egnodel de¬ 
bitore pad ri me con AUtornà però dei Giu¬ 
dice quale non in cerve ruendo, non dicefi 
venderlo in ragion propria , ma come 
A min ini Orato re dello fleflb debitore fogL 
130. Paragr. Quanto, 

Creditore non può sforzare . Ereaft 
ad accettare I’Eredità y%/. 1Ó4. Paragr, 
Non bada, 

Creditori non piiole colf Azione I er- 
fonale moleftare gli Eredi femplicemente 
Iflituiri le non per la loro porzione , 
che dice fi Virilexój, Paragr. Quando, 
Creditore certo devefi particokrnienre 
citare nella formazione dell’Inventario 
delle robe delP Eredità fogl. lóó. §■ Per 
ovviare , circa il mezzo . 

Creditore Ereditario non pub molefia- 
re quelli ì che comprano dall’Erede be¬ 
neficiato j ma gli rimane l’Azione contio 
quelli a’ quali fiefi pagato il prezzo del¬ 
le robe vendute figf* a 6.7, §■ Tra gf ^ 1 - 
tri . 
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CRISTI A Ì<I 1 . 

Cvifìiani fono proibiti alienare Cavalli j 
Armi, inonizioiii di bocca , e da guerra 
agl’Infedeli fogL i^o. Paragr. General¬ 
mente . 

CRVDTLTA\ 

Crudeltà forverchia de! Marito eaiua 
ii divorzio fogl Ó5. Paragr. Quarto. 

CURA, 

Cura , cbe colà fia, e fiioi fogl, 
ni. Paragr. Ciò, che e Paragr. fegg. 

CURATORE. 

Curatore non può fare atto alcuno feri- 
za r intervento , e prefenza del Pupillo 
fogl. 7<?. Paragr. Sopra. 

Curatore dell’Eredità deve deputarfi , 
quando 1 ’ Erede benefiziato creditore del¬ 
la medefiiTia implora P Offizio elei Giu¬ 
dice per appropriarfi que’ beni che fono 
proporzionati al fuo credito fogl. ió8. 
Paragr. E fe il cafo. . . , 

Curatore , che fl dia pnnciplmente 
alla roba , c per eonfeguenza alla perfo- 
na, nonfemptcfiverifica/ù^/. 71. Paragr. 
Onde. 

Curatore fe poffa darli ad un maggio¬ 
re di Tana mente, Ivi Paragr. Cadendo. 

Curatore può darfi ad alcune ròbe , 
e ad alcuni atti particolari, hi Paragr. Che 
pero. 

Curatore . quando fia feufato da tal 
officio fogl, 77. Paragr. Molte . 

Curatore validamente s’ obbliga per il 
'’iipiUo , o Pazzo , fupplifce alla di lui 
nabilità/o^/. 24.1.Paragr.Però nondimeno. 

Curatore a Lite dicefì il dil'fénfore de’ 
minori , Pazzi, feementiti, Prodighi , e 
fimili folg. 2po. Paragr. Li necelfarj, 
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danno dato. 

Danno dato dev^effère il fondamenta 
delP Anione della Legge zSó. 

Paragr. E' imitile - 

Danno dato rare volte fi tratta civil- 
* mente figi. Paragr. Ancora. 

DANNIFICANTE^ 

Dannificante fe fia tenuto della colpa 
'ievifiìma ^ che fi dice in committendo fh- 
ji, 280. Paragr, EMnutilc. 


Da2Ìone infoluto quale fia, e come dif- 
fcrifea dalla compra , e vendita2^2. 
Paragr. Tutto. 

Dazione in foluto , fe debba dnfi , o 
pegno , quando dal debitore fi dia della 
roba al creditore fenza efpriincrfi , ivi à* 
Paragr. Tutto , nel fine . 

Dazione in foluto diftinguefi dalla eonv 
pra , e vendita , e dalla Permiìtazione 
figL 2J2. Paragr. Si deve, e §§. fegg^ 

DEBITI, 

Debiti pagati fanno prefumere P Adi* 
zione dell’ Eredità/o^/.idj, Paragr, L^ Adi. 
ziorie. 1 

Debiti pagati dalP Erede gravato , c 
altre fpefe , e meglioramentì fatti devo¬ 
no detrarfi dal fidecoiiimelTo fogL 188, 
Paragr, Come anche- 

Sua limitazione, ivi Paragr. SiUmita, 

Debiti malamente pagati fe poffino rK 
peterfi 225. Paragr, La feconda, 

DEBITORE. 

Debitore , e fiioi Eredi come poflefi 
fori di nìak fede mai pofibno rkorrere 
al benefizio della preferizione fbgL zó, 
Paragr, Per quel che , e Paragr, Anzi. 

Debitore per più caufe pagando s’in* 
tende per la più antica : e non effendo- 
vi differenza per la più dura fogL 282. 
Paragr. L’altro. 

Debitore , quando fi a liberato per P 
aecettilazione dei creditore , ivi Paragr. Si 
dice. 

Debitore non può manomettere in fiali¬ 
de del creditore fogL 42. Paragr. Sopra, 

Debitore del Pupiilo non può efìere 
Curatore dello flefib/o/^.77. Paragr. Sono 
anche. 

Debitore in folido pagando il tutto, e 
riportando la ceffione del creditore , fé 
poffa effercitare , o nò lo fteffo obbligo 
111 folido contro ciafcuao de’.Gorrei fogL 
25. Paragr, Riceve . 

Debitore in catifa pari fi Jameuti di 
fe medefimo fógi, 22. §. Si richiede, nel 
fine. 

Debitore non viene forzato per il fc- 
io obbligo naturale ivi Paragr. Vi ca.d© . 

Debitore obbligato infoUdO come pof¬ 
fa effere sforzato folo a pagare il tutte 
fogl. 2J4. Paragr. L’altra. 
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Debitore arfempiendo I’ obbligo con il 
I^eligiolb, co! quale aveva flipnlato , fe 
ripoiti la liberazione, o poHa edere mo- 
Jedato dal Monanero fogì. §. Si può 
dire, circa il fin. 

Debitore quando, e fra quale fpaziodi 
tempo polTa allegare 1’ eccezione di non 
numerata (jeennia fogt. 248. Parag. Benché, 
e §.leg. 

Debitore quando abbia il pefo di pro¬ 
vare non edergli flato numerato il dciu- 
ro, ivi Parag. L’efiéttu . 

Debitore lalciando al Creditore per te- 
uamentq il Ino debito, benché paj.a un 
Legato inutile, che buoni efìetti produca 
icgl. 20Parag. Quando. 

DECENNIO. 

Decennio pafl'ato dopo la formazione del 
Teflamento le anticamente facefle prefu- 
mere la tacita revocazione delio fleflb fusi. 
Panig. Anticamente. 

DECISIONI. 

Decifioni di Rota prerenremente fono io 
flefro, che ima volta li Aifponfi de’Giuri- 
Iccnfiiiri fbg/. y Parag. Continuando . 

DECREPITA’. 

Decrepita quale fia , e come diffèrifea 
dalla vechiaja fogl. 75. Parag. E I.t itfla. 

DECRETO. 

Decreto di Gra.ziano quale forza abbia, 
e fé fia obbligatorio jogl. -24, Parag. La 
Legge. 

Decreto del Giudice richiedefi a favore 
dell’Erede beneficiato creditore deli’Ere¬ 
dità j- acciò poffa appropriarli que’ beni, 
che fofTero proporzionati al ftio credito 
fogl. 168. §. E fe il calo . 

Decreto del Giudice quando fia neceffi- 
rio ne’ contratti de’ Pupilli fegl. 80. §. Col 
prefuppoflo. 

DECRETI APOSTOLICI. 

Decreti Apofloliei, che cofa difponga- 
no circa il Matrimonio fogl. 57. Parag. 
Dai medeflmo, ’ 

DIFALCO. 

Difalco delia Penflone , 0 rifpofla fe 
debba farli dal Locatore al Condtitrorc il 
quale abbia patita una dilgrasha daila qua¬ 
le fia flato notabilmente dannificaio fogl. 
zèp. Parag. Di maggior. 


DELEGAZIONI. 

Delegazioni quando fieno valide e s’ 
attendino fogl. 50, §. E Quando, * 

DELITPO. 

Delitto d’efpiUta Eredità, fejioiradir- 
fi non facendo l’Erede i’inventarioleeit- 
timo fogl, 167.§. 11 dubbio. 

Delitto coinineflb m pubblica Piazza, 
c flrada aggrava la pena fogl. 8p. parsa! 
Le maggiori. 

DENARO. 

Denaro non numerato fu fi pretenda, 
a chi Ipetti la prova fogl. 248. Parsa L’ 
eflétto. '®’ 

Denaro fe anticamente vi fofle foel 2tt 
Parag. Affumendo. _ ‘ ^ 

Dcn.aro coiit.inte le venga contprefo fol¬ 
to il Leg.iio de' mobili fo£Ì. 204. Pars''. 
Le maggiori. “ 

DEPONENTE. 

Deponente, che privilegi abbia circaIs 
via cleciitiva, e il nosi ammettere com- 
penfazionc, c altre pietenfioni , cd ecce¬ 
zioni fogl. 2ip. §. Si confideraiio. 

Dejxiiienre quando fia proferito nel con- 
corfo de’ creditori del depofitario , ivi §. 
Oltre . 

DEPOSITARIO. 

Depofitario uiuindo fia cenuro , oltre il 
dolo, e colpi lata della leggiera , e le;- 
gicrilTima, e del calò fortuito fogl. 22S. 
§. In quella. 

Sua limitazjc'iic fogl. 229. §. Bensà . 
Depofitario quando faccia le parti di 
lempl’ce cuflode fogl. 228. Parag. Il depo- 
fito. 

Depofitario, che riceva tìepofiti lenza 
alcuna mercede non é tenuto, che del 
dolo, e colpa lata 227. Parag. Il de- 
polito, c Parag. feg. 

DEPOSITO . 

Demofìto, che cola fia fogl. zvj. §. Il 
dcpolito. 

Depofito regolare, e vero , come dife- 
rifea dall’ irregolare , e luiproprio fogi. 
228. Prefuppone. 

Depofito vero, e regolarecoiififle infpe-, 
eie da conferyarfi e reflituirfi nella nie- 
defima a (omighanza del comod.ato , hii 
Parag. Il depofito. 

Depofito irregolare confifle nel genere, 

il 
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il di cui dominio pofTa nel dipofitariGj 
rvl Paragr. AlP incontro, 

mPOSÌZÌOMB. 

Dcpofixione Tcflìmoni fopragHAr- 
ticoli, diverfa da quella iopni glMriter- 
ro^arori s* accende qiiefla deglMnceiToga- 
tori /ùg/. zp5, Paragr. E dovendofi , 

DEROGA . 

Deroga de’ fidecominefn pub hrfi dal 
Principe per giuPa caufa, legge d’ one- 
Pà j o corwenlenzai8z. Paragr. pct 
quel ehe j ne! fine, 

DERUBANTE. 

Derubante, e fpogliante abbia per 
ipotecate le lue ròbe a favore dei deruba¬ 
to fog/, 286. §. Le maggiori. 

DISCENDENTI . 

Difeendentì fono preferiti nella fuc- 
eeffiGne ab inteflatoz Paragr, Il 
primo. 

DÌFFENSORÌ. 

DifFenfori necefTarj quali ^ c di quan¬ 
te fpecie fieno fogL zpo, §, Li necefiarj, 

Dulenfori volontari quali fieno, e co¬ 
me fi diflinguano 5 ivi §, li volontari j e 
Paragr. Qiiefii. 

Diffèiilbri Giudiciali come ciifierifcanq 5 
dalli efiraiudiciab i'uì detto Paragr, quelli * 

DjfL^ZJONE. 

Dibazione quinquennale ^ o altra mora¬ 
toria Ottenuta dal Principe 5 odal Giudice 
fe fiiff'ragbì al Principi!e , e al fidejii ITore 
in folido fogL 24Ò. Paragr, La fiefili, 

D [Lazio . 

Diluvio fu mandato da Dio a cagio¬ 
ne del gran luffe ^ e cornitela 3 onde bi- 
fògna che fino dalP ora fofTe in ufo Ì1 di¬ 
naro fog/. 251, Paragr. Deve circa il fine, 

DIMINUZIONE - 

Diminuzione di capo fopragiiinta fe 
infermi il Tefiamento/^?^/. ipj. Paragr. 
Il terzo , 

Diminuzione di capo fa ceffate h cu¬ 
ra , e tutela fogl. 80. Paragia E Perche , 

Diminuzione dì capo, e lue fpecie, ivf 
Paragr, Eia minima. 

Diminuzione di capo oggidì è quaft Idea¬ 
le fogl. 8 1, Paragr. Però fogl. 110, Paragr. 
Però, e feg./o^b 1^5, Paragr, Il terzo , 

Diminuzione^ revocazione ^ o adenzio- 
jie di Legato non fi prefume, e chi 1 ’ aU 
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lega ha il pefo della pruova figL io6\ 
Paragr, E febbene. 

DIO . 

Dio ciò > eh’ha congiunto f Uomo non 
fepara04. Paragr, Circa, 

DISPENZA. 

Difpenfe degl’ impedimenti di confam 
guinita , e affinità nè’ Matrimoni, quando 
diafi dal Papa fogl 58. Paragr, A queila , 

dittatori. 

Dittatori perpetui furono Siila j Ma¬ 
rio , c Giulio Celare fhgl 3, Paragr, 
Trarandò, 

DizmoNE , 

Divifione tra fratelli 5 ed altri > che 
prima viveffero in còiiim unione j come 

deba regolarfi circa li debiti da uno di loro 

contratti273. Paragr. E quindi, 

Divifione de’beni Ereditar), come deb¬ 
ba far fi j e fe fatta riconofeiuta erronea pof- 
fa corregge r fi / "fgl 1 7 o. P ar agr.Dovendoi 1, 

Divifione delP antico Impero, ediver- 
fità di Principati ha farti cefiare molti 
coiìumi fogl 38, Paragr, Celiano, 

DIZORZIO. 

Divorao, che clic còfa importi/o^/, 64, 
Paragr, Circa. 

Divorzio quando può affomigharfi ai 
repudio ufato tra gP antichi, ivi Paragr, 
Ma quando, 

Divorziò in quali eafi s’ ammetta y ivi 
Par agr, Sono j uno al P ar agi*, d egl ì e ffe 111, 
DOLO , 

Dolo, fraude, inganno, forza, Jefio- 
ne, non adempimento, fopravenienza de’ 
figli, ingratitudine del donatario, aflenza 
del medefimo refeindono la donazione fra’ 
vivi fogl 125, dal Paragr. Ptimieramenre, 
fin’al Paragr. E perchfe, 

Dolo imporra un mancamento viziofo , 
e fraudolento81, Paragr, Ciob , 

DOmNlO , 

Dominio di quelle cofe , che per P avan¬ 
ti non folfero nollre, Comes’ acquici fogl 
8 p. Paragr. Primieramenre, 

Dominio delle Strade, Piazze, e Tea¬ 
tri , a quanti (petti fogi. 88, Paragr, Sotto 
la terza. 

Dominio diretto, cd utile fopra lacofa 
locata reità nel Locatore, non avendo il 
conduttore, che una femplke detenzione 
di fatto fogl 2Ó7- Paragr, Imperciocché, 

DO- 
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DONARB 

Don^ir» fc fia cola lodevole > o diblafi- 
ma fogf. 127, ParagraC ad anche ^ - 

DONATARIO. 

Donatario non ha la flretta, e prccifa 
neceflìtà di prendere le robbe donare di 
maìio deir EredeParagraf, Rk 
tenendo^ circa il mezzo. 

Donatario ha il pefo d’ alimentare il 
donatore > in cafo.di bifogno , olrrc gli ob¬ 
blighi convenzioiiali, e r elìerglt grato i 
aUrunenre perde la. donazione 124. 
Paragraf. Quanto.. 

DONATWì, 

Donativi in denaro contanti, o in ai^ 
tre cofe manuali non efig^ono le rolv:nnitàj 
che richiedono le donazioni, che U fanno 
a forma di contratto fhe/, 127, Pataaraf. 
Non 1 ale landò ^ 

DON.^TORH . 

Donatore fé fia tenuto verfi) iJ donata^ 
rio, dellVEvizione, o inanrenimento delle 
robe donare/c^/, 12^. Paragr, ai? incontro. 

DONAZJONE . 

Donazione in quante fpccie dividafi/o^/^ 
120- Paragr. Quando., 

Donazione per caufa di morte ^ oggidì 
S nioito rara5 ivi Paragr. La prima. 

Donazione per caufa di morte di fua 
natura 't revocabile, ivi Paragr.Primie¬ 
ramente ^ 

Donazione- per caufa di morte richiede 
la foiennità di cinque feffimonj fog/, X2i, 
Paragr. Secondarianientc. 

Donazione tra Padre, e Figlio; perchl- 
non fi d^iffe fogi. 46. Paragr. E quindi. 

DoHazione nmiiiiecatona, quando efig* 
ga la pruova de! merito e fe baffi T aficr- 
zione del donatore /%/. 126, Paragr. E 
perchè, fino al Paragr. Sopra. 

Donazione rimuneraroria quali effetti 
produca127. Paragr. Sopra. 

Donazione tra vivi come diftèrifea da¬ 
gl' altricontratti/og/, i24.;Paragr. Quanto 
a! terzoe feg. 

Donazione dividefi in pura, o mera- 
mente lucrativa, ed in correfpetiva , ed 
onerofa, che dicefi ancora remtineraroiia 
fogi. 126. Paragr. E perche. 

Donazione tra vivi come, ed in quan¬ 
ti modi fi rifoSva, 0 refeinda fogL 12^. 
dal §. Finalmente, fino al §. E perchè. 
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Donazione per caufa dì morre non pro¬ 
duce quegli obblighi, epremudizio, che 
produce V altra fra’ vivi JogL iii.Paragr» 
Terzo. 

Don-izione per caufa di morte ha la 
natura di Legato, e foggiace alla falci¬ 
dia : non così 1^ altra fra' vivi, hi Paragr. 
Qiiaito . ^ ’ 

Donazione per caufa di morte s'eftìn- 
gue con la morte del donatario, ivi Paragr. 
E quinto. 

Donazione equivoca , quando debba 
dirfi fra' vivi, e quando per caufa di mor¬ 
te ivi Paragr. Quindi , e feg. fino ai 
Paragr. Fermata. 

Dcn.izionepcr caufa di morte ancorché 
non fi permetta rivocare , pirb revocarli) 
fogi. 112. Paragr. Come anche. 

Donazione quando [Mffi la fomma di 
feudi cinqueceruo, c h.tfi oiTimeffa P infi- 
niìazionc avanti il Giudice non fi anvil- 
la, che in quellodj piu/b^gi, 124, Paragr». 
Orca. 

Donazione proibita tra moglie, c ma¬ 
rito, tra Soltiari , Chierici, c Concubi¬ 
ne ; tra Padri, c hgli Bafiardi : cd agl* 
Klrioai fogi. nj. §. Sono dunque. 

Sua Ijuutazionc /ò^/. 124. §. Bensì. 

DONNE 

Donne apprefTa gli Romani incapaci 
alle C.iriche pubbliche fog/. 77. Circa . 

Donne o7gi giorno fono capaci di luc- 
cedere ne'Regui, e Principati, ivi dee. 
Paragr. Circa . 

Donne |K)fibno effer Tutrici, c Curatri¬ 
ci colladifpenfadel Principe, ivi §Però. 

Donne , minori, figli di famiglia fono 
proibiti alienare Jhgf. 1^0. §. Lo fieiìb. 

Donne lafciate ulofruiniarie dal marito 
fiotto la condizione dì viduità , ed one- 
fid, devono dare dopia ficurità fogl. lop. 
l^aragr. £ alle volte . 

Donne iHuflrt quali dicanfi /og/. 115* 
Paragr. poi, circa il fine* 

DOROTEO . 

Doroteo, Teofilo, c Triboniano campo- 
fiero l'ifliruca d’ordine di Giufiiniano/sg/- 
2. Paragr. In quatto. 

DOTE, 

Dote non fola non pub alienarfi dal ma¬ 
rito, ma neppure dalla fiefia donna/6|/. 
1Paragr. Molto . 

Sua 
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Sua limitazione ivi Pafagn E nondi¬ 
méno - 

Dote quando debbafi fubito reflituire dal 
marito, benché abbia un anno di temj^o 
fùgi. 215. Paragn Quando, 

Dote del Principaro quale fia , c perché 
fi permetta fogl. Paragr. Che però. 

Dote delle femmine efciufe, fe lucceda 
in luogo delia legirtima/og/. 214* Paragr. 
In quello. 

Dote quando deve cavarfi alle figlie ba- 
flarde da beni paterni21J, Paragiv 
Ma rifperro. 

E 

IBREl. 

Ebrei chiamavano genti quelli , che 
non erano della dilcendenza d’ Àbramo, 
Giacobbe , e della loto Religione23. 
Earagr. Però tntto, 

ECCEZIONE. 

Eccezione di cofa non data dura fo- 
iamente trenta giorni fogl. 248, Paragr. 
L’eflétto- 

Eccezione detta in latino cedendarum 
quando competa al fideiufTore fogl. 246. 
Paragr. Quella, e Paragr. feg. ‘ 

' Eccezione biennale di non numerata 
pecunia cammina nel folo mutuo fogl. 
248. Paragr. L’effètto . 

Eccezione di non numerata pecunia, 
quando pofiii allegarli da) debitore, ivi 
Paragr. Benché, e Paragr. feg, 

ECCEZIONI. 

Eccezioni, che 0 oppongono contro P 
Attore dai Reo, di quante fpecie fieno 
fogl. 2P3. introdotta, e Paragr. feg. 

Eccezioni torbide -, e che ricerchino 
altra ifpezione none’ ammettono nel giu¬ 
dizio d’alTociazione/og/. 302. §, Paragr, Per 
ottenere. 

EDUCAZIONE. 

Educazione de’ Figli, e loro propaga¬ 
zione non è Legge di natura ; ma iflin- 
to naturale fogl. 22. Paragr. Non già > 

EFFETTO 

Effetto principale del Matrimonio é la 
fallite d«ir AnimA fogl. 03 -§- Circa il 
fecondo, 
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ECmiANA. 

Egidiana in ma'tetia della Appeìlazio- 
ni nelli Gìudizj poflefforì ordina i’ olfer- 
vanza della Legge Civile/og/. 304. Paragr. 
Pafando, 

Egidiana -come ConfiituziGne Laica¬ 
le , benché confermata da’Pontefici, non 
lega le perfone EGclefiafiiche, ivi dee, 
Paragr. Paffanclo - 

EGIZJ. 

Egizi, e Aflìr;, e loro Monarchie non 
erano cognite a'Greci/og/. zji. Paragr. ■ 
Deve. 

EMULAZIONE. 

Emulazione non fi perfLime nell’ inno¬ 
vazione di fabbriche fogl. pd. Paragr. più 
di tutte . 

Sua limitazione/og/. p8. Paragr. Si fuol 
dare, 

ENFlTEUTECARf . _ 
Enfiteutecatj fono proibiti alienare an¬ 
cora il dominio utile fenza il corifenfo del 
Padrone diretto xip. Paragr. I Feu¬ 
datari • 

eriche; A. 

Epicheia deve effere la regolatrice dì 
tutte le operazioni/oj/.-S 2. Paragr. Come, 
e Paragr. feg, 

_ ÈREDÌTA’ . 

Eredità giacente per non effere 'anco- 
'ra_ nato 1 ’ Erede da chf debba effere ain- 
miniflrata in cafo, che il Teflatore non 
abbia provveduto /og/. 163. Paragr. Anche . 

Eredità dalle Leggi fi dividono in do- 
deei oncie , e anche più fecondo le re¬ 
gole arimmetiche per farne un giufto cal¬ 
colo, ivi Paragr. Ma fe , 

Eredità riguardo le ragioni 'pafflve , e 
attive , come fi diflribuifca fogl. 1Ó4.. 
Paragr. La fteffa. 

^ Eredità può ricufarfi anche in pregiu¬ 
dizio de’ creditori, ivi Paragr. Non balla, 
Eredità non adita non fi ’trafraette, 
ivi Paragr. Le maggiori. 

Sua limitazione, ivi del. Paragr. Le 
maggiori^, circa il mezzo. 

Eredità quando fia in tempo d’adirfi dall’ 
Erede di quello che non ha deliberato d’ 
adirla avanti morite ivi d. §. Le mag¬ 
giori . 

_ Eredità una volta repudiata non é più 
in 'tempo d’ eceettarfì/og/. 1Ó5. §. Se 1 ’ 
Eredità. 

Eredità perché fi prenda col benefizio' 

della 
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della Legge, e Inventario, e con quali 
iolenintà/o^/. lóó. dal Paragr. Ma percht;, 

e §§■ iègg- . , . 

Eredità giacente per Io piu viene poco 
bene amminiftrata, tv! Parag. Ma perché, 
ne! hne. 

Eredità militare , o Caflrenfe difFcri- 
fee dalla Paganica jo%l. ijp. §. Quella , 


IKED£. 


Erede può ifliniirfi dal Tefìatorc fotto 
condizione purchò quella non fia turpe, 
illecita, e impoflìbile/ò^/. lój. Paragr. Non 
è neceÌTario. 

Erede tacendo inventariodifiettolo quali 
cne incorra fo^L 167. Paragrafo. Il dub- 
io . 

Erede benefiziato , come debba cau- 
telarfi in pagare Li creditori, i'vi Paragr. 
Ma perche. 

Erede benefiziato nel rendimento cie^ 
conti fe Ila tenuto alla rcnituzione de’ 
frutti percetfi, e de’mobili confumati/i^/. 
168. Paragr. Nel rendimento. 

Erede ijenefiziaco , benché creditore 
dell’ Eredità non ■ può appropiarfi que’ 
beni , che foflero proporzionati al fiiq 
credito, fenza Decreto del Giudice, ivt 
Paragr. E fe il cafo. 

Erede beneficiato non pub cnere mo- 
leflato ne’ proprj beni per li_ debiti del 
defbnro , contro del quale unicamente, e 
fua Eredità competano 1 ’ Azioni , hi 

Paragr. Stante. ,, • r 

Erede beneficiato quando abbia il pelo 
di provare elTere tale, h/ detto Paragr. 
Stante, circa il fin. 

Erede beneficiato moflrando 1 Inventa¬ 
rio, e Conti non pub efiere molcfla^ in 
giudizio efeeutivo ; rna pretendendoli lo 
neflb Inventario illegitimo, e li conti al¬ 
terati , devefi afpettare la Sentenza m 
Giudizio ordinario idp. Paragrafo. 

Ovvero . , , ,. 

Erede primiero de! debitore , come 
poffelfiore di mala fede, non può ricorre¬ 
re al benefizio della Prelcnzione /o^l 
lìó. §. Anzi. Sua limitazione «vi Paragr. 
Però, e Paragr. feg. r 

Erede primo ^ ed immediato li prelu- 
me infermato de’ fatti del Tuo Aurore, 
ivi Paragr. Ma fe. 


E 

Erede almeno ne!Ia_ legittima deve in- 
llituirfi il figlio, 0 ila_ lòtto la mtriaPo- 
dellà, 0 emancipato figi. 152. Paragr. Si 
deve . 

Erede nccelHirio qual folTe anticamen¬ 
te , fc (ia tolta qnefva neccirità della Leg¬ 
ge iiovifllma fogì. 157. Paragr. prefuppo- 
fio. 

Erede fuo, necefTario, proprio, ed el\M. 
neo, come oggi fi d ili ingiù, hi Paragr. 
Che però. 

Erede é di due fpecie altro legittimo, 
o intefiato , altro Tcllamentario, h) i 
La difiinzione . 

Erede dei fangtie, e della roba qual 
fii , e quale la fpecie tnifia fogl, ij8. 
Paragr. Si difiinguc, e Paragr. (ég. 

Erede univerraic come ditférifca dal 
particolare, hi Paragr. In cifre. 

Erede umvetfale in all rato fi finge un 
corpo folo formale , e inteiletuide, che fia 
coflituito di piò perfone materiali come 
tanti membriyó,gfi iSP- Paragr. Non éne- 
ceOario. 

Erede iiniverfale , che non p-ofs efiere 
piò d’ uno, quando fi limiti , e in qua¬ 
li Perfone, hi Paragr. Quell» regola fin’ 
al Paragr. Lo fiefio . . 

Erede altro diceli vero, altro Putati¬ 
vo, altro Anomalo, ed altro obliquo, c 
come fra di loro difcrifchmo fogi. idt- 
Paragr. Si dà ancora. 

Erede primo, c diretto qinJc fu, ivi 
Paragr. Avvertendo. 

Erede libero quale fia, e quale il gra¬ 
vato, hi detto P.rragr. Avvertendo. 

Eiede particolare quando diventi imi- 
verfale fegi. 162. Paragr. Ma. fe . 

Erede può iflitiiirfi anche perlona non 
conofeiuta dal Tefiarorc , e benché non 
fia nata , ne concepita ii'i , §. Non e , e 

Erede femp!ice s’identifica col defqii- 
ro, e compete allo fieflò le medefime Azio¬ 
ni non potendo impugnare i! fatto de! 
fuo Autore fogl. 168. §. Stante. 

Erede putativo , fc fia tenuto fcompii- 
tare , e refiituire ciò che aveffe confu- 
mato avanti Io fciioprimento del veto 
Erede fogl. 170. §. Occorrono. 

Erede ab intefiato ha il pefo di relìi- 
tuireper fideccomineflò P Eredità aquello 
che folle rofiiiuito ancora volgarmente^ in 
un Codicillo , o Tefiamento nullo 
J7P §• fiuefio. 


Erede 






E 

Erede fcrirto non avendo voluto, o po¬ 
tuto adire F Eredità , fi fa luogo alla (uc¬ 
ce (TLOiie ab inreftato/o^/. 2II* Parag. Ciò 
che . 

Erede nell' adizione dell* Eredità , fe 
debba dichiarar fi di valerd del Teftamen- 
ro, oppure del Codicillo fogL 2op, §. Ve¬ 
nivano. 

Erede è tenuto redimere quelle robe , 
che foffero obbligare per darle libere al 
Legatario al quale folTcro lafciate fogL 
20 z* §. E lo fteffo . 

Sua lirairazioiie, ivi detto Parag. E lo 
ftefTo. 

Erede gravato ePraneo deve nella de¬ 
trazione delia Trebeiiianica fcompiicare !Ì 
frutti precetti da'beni Ereditai)i8p. 
§. Si feorge. 

Erede iftiiuito anche in cofe particola¬ 
ri in un fecondo Teflamento viene prefe¬ 
rito annuliandoiì la prima dirpofizione dei 
TePatore a favore d'un'altroipz,§. 
Anzi quando, 

Erede fcritto nelle cofe particolari , 
quando per finzione della Legge divenghi 
univerfafe, e s' intenda gravato di rcPi- 
tulre per fideconiniefib P Eredità , detrat¬ 
ta la Trebcllianica, ivi detto Parag. An¬ 
zi . 

Erede ab in te fiato Inftiruito in mi fe¬ 
condo Teflaniento vìen preferito, benché 

3 ue(ìo folTe men folenae del primo , ivi 
etto §- Anzi, 

Erede quando fi a tenuto relEtnire ai 
Legatario li frutri percetti dalla cbfa le¬ 
gata fogl. 20 r. §. Giova. 

Erede le fia tenuto dare al Legatario 
la fìiiiia del prezzo di quelle robe legate, 
che non fono del privato commercio, o 
nel commercio libero, ivi §. Quindi. 

Erede e tenuto cercare quelle robe, che 
foffero d'un terzo, per darle al Legata¬ 
rio e non trovandole , deve fupplire col 
prezzo delle medefime fogL zoz. Parag, 
Ma fe. 

Erede fidecommeffiirio , come differì- 
fchi dal fiduciario181, Parag. Si de¬ 
ve , 

Erede fiduciario non e che uii fempliee 
Amminiflratore delle robe di quello a fa¬ 
vore di cui il Teflatore Ira difpofio , ivi 
detto §, Si deve . 

Erede gravato , b vero, legittimo , e 
perfetto Padrone delle ragioni Ereditarie, 
e poflefTore fintantoché fi purifichi la con^ 
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dizione voluta dal Teflatore fogK iSz, §. 
Ma i’ Erede. 

Erede gravato ne’fidecommefft Utiiver- 
fa!i detrae la legittima, e-Trebeliianica, 
benché non li fuffraghi il benefizio dell’ 
inventario fogl. 18 j. §. Quella . 

Erede gravato ne’ Fidecommefll parti¬ 
colari conviene ftia cauto per gl’effetti a 
fe pregiudieiali, e giiali fi ano , ivi §. Ma 
fc. 

Erede ab inteflato qttando venghi gra¬ 
vato refiituire 1 ’ Eredi^ all’ Erede mala¬ 
mente inflitiùto , ivi §, La terza. 

Erede gravato, o attinente, oeflraneo 
detrae la Trebeliianica dal Fidecommefiò 
fogt. 188. §. Quella. 

Erede gravato detrae dai Fideeotnmef- 
fo li miglioramenti, e tutte le fpefe fatte 
per confervazione della roba nella proprie¬ 
tà , ivi §. Come anche . 

Sua limitazione, ivi §, SÌ limita, 

, Erede gravato non detrahe la TrebeU 
lianica da’ FidecommefTì ordinar; a favore 
delie Chiefe, c eaiife Pie fogl. 180. §. Ea 
rifpetto. 

Erede gravato non deve aver maggior 
pefo di quello che portinó le forze Ere¬ 
ditarie , ivi §, Bensì. 

Erede iflituito ingiuriando il Teflatore 
fi rende inabile a confeguire 1’ Eredità 
ft}gl. zSd. §. Rifpetto, nel fin. 

Erede Teftamentario primo, e diretto, 
che rimedio abbia per ottenere il pofTeflb 
de’ Beni rimalli nell’ Eredita del Tellatore 
^03. §. La quarta . 

Erede ab inteflato come ottenga il pof- 
fedo de’ beni rimalli nell’ Eredità , iv) 

La Terza, 

'EKEm . 

Eredi fe fieno tenuti a vivere in com- 
munioiie poffmo sforzarfi vicendevolmente 
alla diyifione fogl. 170. §. Se faranno . 

Eredi fe debbano nella divifione impu¬ 
tare ciò, che àveffero avuto in vita del 
defonto, 0 confumato pih de’ coeredi com¬ 
pagni, /v/' §. Con quefl’occafione . 

Eredi del FidecommefTario confeguifea- 
no il Fidecommefro puro, perchòio flefib 
fia l'opraviffitto al Teflatore Jogl, t86. §. 
Le differenze . 

Eredi gravati difeendenti -, come' diffè- 
ri fchi no dagli e lira nei nella proibizione 
della Trebeliianica/òg/. t8p. Parag. Si fbor- 
ge. 


Tt 


'EK'E. 
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JKKTICI* 

Eretici 0!traiì\onrani interpreti delle 
Leggi, negalo la donazione fetta a S- 
SilveOio di tutta P Italia da Coftancino, 
e la fecolià del mederuiio in feria fógL 
IO.§. In occaliene» 

IRQDE. 

Erode il vecchio eflinto il fengue di 
Giuda fu creato Re della Giudea da OC" 
taviano, fi ufiirpì) il dominio Monarchico 
fogL 4, §. Ma percìie ^ nel fin. 

mRORÌ. 

Errori degl’ Antichi Giurifeonfuiti fogì, 
Primierainente figi. aj. §. Però fogi. 
28. §. A ciò, 

Errori fono fifTarfi nella femplice lette¬ 
ra51, §. Circa fùgl, 54. §. Stabiliti 
/©g/. 44. Per la fiieffa 7i. §*E non¬ 
dimeno fhgL 82. §. t lo fìcffo, ivi §, Dif- 
pongono e dappertutto. 

Errori quando iinpedifcbino iJ marnino- 
nio fog/. di. §. altro impedimento . 

Errori fono quelli di credere la faeoJd 
legale facile fog/. 84. §. Nella materia . 

ISECUZIONR » 

Efécutione nella Regiudicata, come deb¬ 
ba farfi, e di quante fpecie Ga /c^g/. 2^7. 
§. Quando, e §, feg. 

Efecuzione Perfonale contro alcune Per- 
fone non può confumarfi /og/. ,2^8. §, Per 
quello. 

FSFNTJl . 

Efenti dal foro laicale qiiali fieno fogL 
28. §. S’intende . 

ESIREDATO / 

Eferedato , o ingiiiflainente preferito , 
non detrae, che la femplice legittima, e 
non la Trebeiixanica fogL 155. §. EalP in¬ 
contro . 

Sua limitazione , ivi 'Cammina ben¬ 
sì . 

Eferedazione de^ figli fe fia permefla 
fogL 152. §. Si deve » 

Eferedazione come dif^rifehi dalla pre¬ 
terizione efprefia fogL 15 J . §. E alF incon¬ 
tro , 

Eferedazione del Figlio, o Nipote, fe 
annulli la foftituzione pupillare fogl, 128. 
§. Non ò neceffario. 

Eferedazione per quali caufe pofia farfi 
fogL 154, §* Quafi fieno * 


E 

ESTREMI - 

Eflremi viziofi fi devono sfuggire , ed 
abborire feg/. 82. §. E in (omma . 

Elìreini del Salviano quali fieno/èg/. 
502. §. Quattri , 

Eflremi della Legge finale delP Editto 
del Divo Adriano/òg/. 305. §. Ciò fuppo^ 
fto» 

ET/f. 

Età deir oro vien riputata iip tempo favo, 
lofo fogi. 25T. §. Deve , nei fin. 

degii Uomini quante fieno, e qmli 
fogl, 75» Con quella, fino al §. Anche in 
quella. 

Etàdfanni 14. 1 ‘ fufficiente per poter re¬ 
gnare ne' Principati afibluti, e Ibvrani, m 
§. La nella. 

Sua liinitazione , ivi d. La fieffa / 
Efe Gapacc di dolo miai fia, Ivi La 
feconda, e/ùgf 240.§. Per la fieffa. 

Età grave feufa dalla Tutela fogL 77. 
Moire, 

Età d' anni 14. ne' figli mafehi, e iz. 
nelle femmine richiedefi quando vengano 
in ni tu iti dal Padre, o Avo per la valida 
rà della, fonituzione pupillare fogi, ijé.§. 
Per la validità. 

Età adulta del pupillo fa ceffate la ti> 
tela 80, §. Secondariamenfe .• 

Età minore, ignoranza, inferinfrà, Car¬ 
cerazione , perte , g_uerra, afienza, rimed) 
tutti, e giufie caufe con Ero la preferkio- 

nc fogL M 5 - §* Ma perchè. 

« 

ZVlZÌONt . 

Evizione che cola fja, e quando com- 
petta al Compratore fogl. 25?. dal §. L’ 
altro, al §. Oltre . 

Evizione fe diafi per tutto il Corpo 
iiando manchino alcuni membri fogl. i^< 3 , 
. Primieramente.. 


FAB- 





F 


fiderà fra quelle cofe j che fonò incapa¬ 
ci della ftipiilazione/o^/. 242. §. Il fatto . 
£ Stia liinitazioiie fó^l. 243, §, Si fiioie. 


FABBRICA. 

Fabbrica fe poiTa farli nel fiio in pre¬ 
giudizio del vicino fogl, pA, dai E tra, 
ai §. Nb li deve . 

Fabbrica pub alzarli avanti quella del 
vicino , ancorché fi tolga T alpetto del 
Mare, 0 altra vifia, purché non fi levi 
in lume neceffarioP5.§. L’ altra, c 
§•% 

Fabbrica di S. Pietro, Tua Congrega¬ 
zione , Giudici, e ComrnifTarj, che facol¬ 
tà abbino nel far efTeguire i Legati Pii, 
20.7. §. Sotto. 

FABBRICARE. 


FF3E . 

Fede inaia, quando impedifca la pr<- 
ferizione /og/. 1 17. §. Bensì, e fogl, 1 ip. §. 
Finalmente. 

Fede ntala* de’ Geiìitori eofa opéti, in 
pregiudizio de’ figli legittimari ^per fiiffe- 
gLiente matrimonio /og/. 215. Par. Quel 
che. 

Fede buona, 0 mala quando fi prefuma 
/pgF 117. §. Nell’ altro , nel priacipio. 

Fede buona fe feufi i’ Erede dalla refli- 
tuzione de’frutti precetti nella cofa lega- 
ta j^/. 2QI. §. Giova. 

FWFICOMMESSARIO . 


Fabbricare, 0 demolire nel fijo, drcefi Fideicommefifarip , che rimedio abbia 
podefia 'facoltativa nella quale giammai fi per ottenere le robe ibggette al fldecoiTief* 
dà prcfcrizione fig/. pj. §. Il volgo. lo , e quali^ difpute fi fentiiio con 1 ’ Ere¬ 

de dell’ ultimo morto, e con que’ ferzi 
FABBRICHE . pofiefrori, .illi quali il gravato ave fi# a- 

Fabbriclie qual diftaiiza debbino avere lienato fogl. 303. Par. La quarta, e Par. 
dal muro del vicino fogl. pj. §. Che pe- feg. 

rb. FimCOMMFSSl. 


Fabbriche non pò fieno pregiudicare all* 
Are , ove battefi il grano fogl. p6. §. Ag- 
giungeno. 

Fabbriche nuove non poffono alzarfi in 
pregiudizio di ' qualche Palagio, 0 altro 
edifizio infigne, ivi §, Per fettima . 

FALCIDIA. 

Falcidia detraefi dalia donazione per 
caufa di morte fogl. 121. §. Quarto . 

Falcidia é una detrazione della quarta 
parte competente all’ Erede gravato di 
molti Legati fogl, 207. §. Finalmente. 

Falcidia fc competa contro i Legatari 
privilegiati, ivi d. §. Finalmente. 

: FAMIGLIA. 

Famiglia numerofa feufa dalla cura, e 
tutela fogl 77. §. Molte . 

fatali . 


Fidecommein con lungo perpetuo fratto 
fuccelTìvi vengono biafimati da’favj Scrit¬ 
tori fogl. 182. §, Anzi. 


quale fia 


F1DECOMME.9SO. 
FidecommefTo quale diGafi, e 
yég/. i 81. §. Finalmente. 

Fidecommenb in quante fjjecie divida¬ 
li, e fi diflingua/oW. 184.'dal §, La ori- 
fino al §. Bensì 


ma. 


FidecommefTo tacito, e eongetforale pro¬ 
duce vizio nel pofièlTb prefb dal fideconi- 
meìTario di propria autorità , ivi d.§. La 
prima, 

Fidecòmméflb univerfale preferva P E- 
rede gravàtó nelle ragioni della dettra- 
zione della legittima, e Trebellianica , 
benché non gli fuffraghi il benefizio delia 
j ® P inventariò fogl. iB$. Par. Que- 


Fatali, che cofa fieno, e quando non 
confino fogl. ipj. §. Spedita, nel fin. 

F-dTTI. 

Fatti, e vita di Giufiiniano perché'non 
fi rapporti fogl. 2. §. Sogliono . ■■ 

FATTO. 

Fatto 0 non fatto d’un’ altro fi con- 


Fideeommefib particolare fiecome ha iia- 
tura di Legato, quale effetto produca con¬ 
tro 1 Erede gravato, ivi §. Ma fe. 

Fidecommefro puro quando obblighi il 
veniente ab inteltatò reftituire P Eredità 
al malamente, infiitiiito Erede , ivi Par.' 
La terza. 

FidecommeiTo condizionale quale fii, e 
T t 2 quali 
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quali efTetti diverfi produca, ivi d.§. La 

terza . 

FidecomineiTo puro fi rrafmette agli E- 
redi dei fidecommeflario purché lo neffo 
fia fopravifliito al Tcfiatore (qp!, i8ó, 

Le differenze. 

Fidecommeffb refficurorio , e conferva- 
rorÌG quale fia, hi §. La quarta, 

Fidecomineflo momentaneo fi purifica 
nel primo iffituiro, hi §. La quinta, 

Fidecoirtmeiro perpetuò quale fiì, /^/d. 
§. La quinta ' ^ ^ 

Fidecommeffb reciproco fi diffingue in 
lineare, e non lineare, ivi Parag. La fe¬ 
lla , 

Fidccommeflb fcmplice, e ordinario ain- 
inetre il concorfo contemporaneo di piìi per- 
fone alP ufo della prima fucceiTiGne così ab 
inteffato , come per Teftamento , ivi §, E 
finalmente , 

Fi de com me fio fmgolare, e indivifibile, 
non ammette plurarità di fucceffioni, vol¬ 
garmente chiamato priniogenitura, c Mag- 
.g:orafco, ivi d, §,E finalmente. 

FidecomiiieiTò nel quale lì dichiari ii piti 
proffimo Te ellcndafi ad altro piti prolTI- 
jno j oppure fi purifichi nei primo con ren- 
derfl libera P Eredità187. §. In due 
cali. 

Fidecommeffb abbraccia folamente le ro¬ 
be di Irbera difpofizione del Teffatore fopj, 
i88.§.Queffa/ 

Fideeommefib in dubbio non fi prefii- 
ine, ma piuttofio unafoftituzione volgare 
^74- §■ Quella . 

FideeommeiTo anticamenre non era ob¬ 
bligatoria 5 ma era in arbitrio delP Erede, 
fe voleva adempire quello, che il Tefta* 
tore defiderava fogL 182. Parag. Per quel 
che. 

TIDIJUSSORE, 

FjdejulTore non ha maggior obbligo del 
fuo Principale j e quando ciò limiti fùgi. 
345. §. E quindi < 

Fidejufiore quando poffafervìrfi de) P ec¬ 
cezione detta jn latino : Ceden4Mi^m fogl, 
24^. §. Quella, 

Fideiuflore in folido riporta dal credi- 
lore la ceffione delle ragioni anche dopo 
feguito il pagamento , ivi Parag. Come 
^nche, 

FideiulTore anche fcnZa la Celfionc del 
■creditore ha P azione della rivelaziojìe con- 
iro il debitore/e del contributo > ivi d, 

Come anche ^ 


F 

FIDRJUSSORÌ. 

Fidejunbri in folido rifpetto al credito¬ 
re diconfi principali, e pofTono anche sfbr- 
zarfi a pagare il tutto fogL 235. Ed l 
tanto. 

Fideiiifibri ficcome oggigiorno foglioiio 
obbligaifi in folido, cosi rilpetto al cre¬ 
ditore fono come principale fogi. 245, 5, 
Di quella . 

Fjdejuflòri fempiicemcntc, non ìnfolido 
diconfi obbligati jn fiiffidio, rit [xsfTonoef 
fere molefiari, fe non dopo efeufib ii prin* 
cipaic, ivi §, Che però, 

FIDUCIA . 

Fiducia, 0 Erede fiduciario, quali ro- 
quifiti debba avere fogi, 181. Parag-Si de¬ 
ve . 

FEMMINA . 

Femmina Ilhifìre dicefuina, che fia ti¬ 
tolata, c Signora qualificata, e grande 
fogi, 21 Quando poi . 

FEMMINE . 

Femmine in competenza deLnafchi ef- 
chife dalla fuccefficne quali in cunariuv 
lia per difpofiziGni fiaruaric fogi. 21J. §* 
Anticamente . 

Femmine efclufe dalla fucceffìone, fe 
facciano Jiumero, e parte, e a favore di 
chi, c fe fia necefìaria la dotazione, e fe 
quella fi dia in luogo delia ieggitrmia 
214. §. In queflo , nel fin. 

FINESTRE . 

Fioeffre pofTono aprirfi dal Vicino nel 
filo in pregiudicio dell’ altro fogi. p4- dal 
§. E tra, e §§. fegg. 

Stia limitazione , ivi §. Sogiace p 

FERDINANDO. 

Ferdinando il Santo , ed Alfonfo il fa- 
vio giunto che fu il corpo delle Leggi 
nella parte fiiperiore delle Spagne lo. fe¬ 
cero tradurre in quella lingua con poche 
alterazioni, e come alterazioni, e come 
proprie dierongli il nome di partite fogL 
7. §. Seguita p 

FEUDATARJ. 

Feudatari fenza il confenfo del Padro¬ 
ne diretto non pofTono alienare, nò pure 
il dominio utile fogi, iip, Parag^ I Feuda¬ 
tari ^ 


FEU^ 





TmDATARlO. 

Feudatario ha due Eredità iiniverfali 
contradiftinte §* In pratica. 

Feudatario puà avere ne^ beni feudali un’ 
Erede ab intefctOj e negli Allodiali^ o 
Paganie! per teflamcnCo/t>^/*ióz,Parag. Ma 
fCj circa il mezzo. 

FEUDI . 

Feudi, Offizj, ed altre regaglie fìmili 
non pofTono rrasferirfi da un’ altro fenza 
il confenfoj e licenza del Principe fogL 
201. §. Quindi 5 nel fin. 

Feudi j Offìzj, c Luoghi de’ Monti, Re¬ 
gali, e ilmili, fono incapaci della flipii' 
lazione fogl. 242, §. Vi ^ in oltre , 

FIGLI. 

Figli di famiglia fonò incapaci di far 
Teflamento, e come ciò limitifi fogLi^y. 
dal Parag. L’ altra fpecie, fino ai Parag 
L’altra. 

Figli hanno T obbligo d’ infiituire Ere¬ 
di i eli loro Afcendenti fogl. i53.Parag.E 
alP incontro. 

Figli baflardi legittimati, quando fieno 
ammeffi alla fuccefiìone ab inteftato fogL 
215, Parag. Quel che, e/cjg/. 216. Parag. 
Vi fono. 

Figli baflardi nella fiiccefTLonc della Ma¬ 
dre egualmente concorrono con i legitti¬ 
mi piirchò non fieno d’im Coito pofitivà^ 
mente dannato, e punibile, e che laflef- 
fa Madre non fia donna Illuftre fogL 2 X j 
Parag. Quando poi. 

Figli baflardi poveri dal Padre cotife- 
gnifeono li foli alimenti, e le femmine la 
fola congrua dote, ivi Parag. Ma a rif- 
petro. 

Figli adottati folennemente con Fauto¬ 
ri tà del P r i nc i pe fuec e dono egua! me n te c o’' 
legittimi, e naturali fogl, 21Ó. Parag. In 
oltre . 

Figli naturali legittimi in tutti gP ef¬ 
fe tri s’ hanno come legittimi fógF 48. §. 
Quefla, circa il fin. 

Figli legitriini dal fucceflivo Matrimo¬ 
nio quali fieno fogL 6^. §- Anzi. 

Figli fpirituali perii Batrefimo, oCre- 
fima, fe fieno legittimi fuccefibri ad efclu- 
fione dei Fifeo fogL 218-Parag. Non eflen- 
dovi. 

Figli di famiglia per ’ P mtrodtìzione del 
peculio avventizio flipulano ^ e negoziano 
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a proprio profitto fogl. 237. Parag, Di pre 

, 

Figli di famiglia raffomigliati a’ Servi, 
ed a’Reiigiofi profefiì 45- §• Pnmi®- 


ramente. ^ 

Figli di famiglia hanno libera podefla 
ne’peculi Gaftrenfi , e quafi Caftrenfi/o^/- 
47. §. La differenza. 

Figli di famiglia benché abbino robe 
proprie, e di libera difpofizione , come 
dicanfi intellabili fogl, 212. Parag. Si deve, 
nel fin. 

Figli fe abbino la doppia detrazione del¬ 
ia legittima, e Trebellianiea fogl. ipy. §. 
Paiono, nel fin,ip 8 . Parag. E febbe- 


J -r . " jT" 

Figli, e altri difeendenti in infinito fono 
preferiti nella fiiceelTione ab inteftato fogl. 
213. §. Il primo . 

Figli feguono la condizione del Padre 
3p. §. Quelli, 

Come ciò limitafi, ivi d. §. Quelli. 

Figli non pofTono accafarfi fenza licen¬ 
za del Padre, fenza pericolo di nullità, 
ed effere eferedati fogl. 47. Parag,. L’altro 
effetto. 

Sua limitazione fogl, 48. §, Però . 

‘ Figli erano dalla Legge antica aflretti 
ad effere Eredi del Padre , ivi Parag. Il 
terzo effetto . 


FIGLIO. 

Figlio di famìglia ricufando d’ adire P 
Eredità prevenutagli, fubentra in fue veci 
il Padre , fogl. id4. §, Ma fe . 

Figlio di famiglia Chierico anche in mi¬ 
nori può difporre del peculio avventizio 
acquiftato dopo il Chiericato fogl. 47. §. E 
nondimeno. 

Figlio, che tempo abbia per adire 1 ’ 
Eredità repudiata fogl, 165. Parag. Se i’ 
Eredità. 

FINTO. 

Finto non può effere di piu del vero 
fogl, ijp,Parag, Si dice. 

FII?FNZF. 

Firenze fi governava in forma Demo¬ 
cratica, e Ariffocratica 5 fogl, 31. Parag. 
Circa. 

Firenze confiderà l’età minore fino all’ 
anno decimottavo fogl. 74. Parag. La me- 
defima. 


FI- 
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TlRENTINl. 

Firentiai ebbero il Corpo delle Leggi 
ritrovato in Amabili dalP Armata Pifami 
Si continuò, 

FISCO , 


Fifeo, Pupilli^ Chierici ^ Communita, 
€ ^tltri Corpi privilegiati refe ine! otio li 
contratti di compre, e vendite per capo 
di lefione anche nella fefta parte fog/. 261. 
§, Ma fe - 

Fifeo quando fucceda in mancanza de¬ 
gl'altri fucGelTori21S. Pan Non ef¬ 
fe ndo vi ■ 

Fifeo nelle fuccelTionì dicefì Erede ano¬ 
malo idi, §, Vi è inoltre. 

• Fifeo benché poffieda roba in comune 
può venderla fenza ii confermò dell' xaltro 
Padrone fogi. 2jé..§. Si danno. 

Filco fe abbino li Baroni, e altri Si¬ 
gnori non Sovrani/bg/, 21S. Par. Non ef- 
l'endovi, nel fin. 


FIUMI . 

Fiumi navigabili fono del Priircipe fo* 
vranOj i non navigabili de’Baroni, 0 del¬ 
le Comunità Lo iìeflb . 

Fiumi fono rra le cofe pubbliche. figL 
%. Par. Delia feconda . 


FONDACHI. 

Fondachi delle Merci, Speziarie, e al¬ 
tre fimili Univerfità devono confervarfì da¬ 
gl" Ufufrutruarj, forrogamlo le merci , o 
medicamenti fecondo che vengono mancan¬ 
do fogl. loj. §. Si dà, nel fin. 

^ FOKjESTISRI. 

Foreftieri fo pofììno flipulare, e acqin- 
fìare ragioni da^ fuddid di diverfo Princi¬ 
pe fogL 240. §. Si dà . 

FORMA . 

Forma precifa quando richiedefì non 
ammette P eqmpolenre /og/. 55. Par. Paf* 
fando, circa il mezzo, 

^ PO KM. 4 L. 

Formalità Legali in aflratto non devo¬ 
no efTere la foorra del Giudice , ma il ve- 
rifimile, e le circóftante del fatto figL 
82. Par. E in fomma . 

FORNICAZIONE. 

Fornicazione carnale è giufta caufa del 
divorzio fogL <>4. Par, Sono. 

FORTEZZA , 

Fortezza , ed ornati pubblici pofibno 


fpfi anche in fi ti , Padroni adjacem 
fogi. 256. §. Terzo , 

FRATELLI, 

Fratelli, che vivono in conimunione , 
dovendo dividere come debbano regolari 
la divifione circa li debiti da uno di loro 
contraiti JogL 273, §. E’ quindi. 

Fratelli, e Sorelle congiunti per il\ato 
materno, 0 Paterno (o efli premorti lidi 
loro figli dei primo ^rado folamente ) fon' 
ammeffi nella i'ucccfììone degl* Aicendei.fi 
fogi. 21d. §. il fecondo. 

Fratelli di Giufenpe con la vendita di 
lui, comprarono il grano in Egitto da' 
Mercanti Madianiti , ficchi era fin è 
quei tempo in r,ib fiinil conrraftodi 
pra 2CL.§. Deve, circa iJ mezzo. 

FRENETICI . 

Frenetici a flipidarc241. §. 

Li oltre, nel fiu- 

F RUTTI. 

Frutti percetri de' Beni dclT Erediti fan¬ 
no prefumere T Adizione delia medefima 
L' Adizione . 

Frutti pcrcetti, e che potevanfi perci- 
pcre devonfi computare nel pegno conven¬ 
zionale a favore del debitore Jhgl. 219. 

Si deve , c feg. 

Frutti percetti dall'Ufiifriitmario fenz^ 
aver data Idonea caiszione devonfi refii- 
tallire al proprietario fig/. ioj?,Pai-. Con lo 
fleiìa . 

Frutti diconfi quelli, che imafcouo , 
falvo la fofianza, c la caufa produttiva; 
Sua limitazione , ivi §. Sopra. 

Frutti percccti dalP Erede quxando deb- 
baiifi rcflituiie al legatario201. Par. 
Giova . 

Frutti della cofa venduta fe frettino a:l 
compratole, o al venditore fogl. 257. 

L' altro. 

Frutti intellettuali d" onorifici preemi- 
nenziali nelle compre, e vendite molto 
s'attendono, giacché non hanno filma d' 
interefié borfale da rifarfi , ivi Par, Efeb- 
bene , 

Frutti come debbono calcolarfi daqtiel- 
io, che e ffaro mefìb in pofTeffo per il Giu- 
dicio Salviauo fogl. §. Molte . 

FURTO . 

Furto che cofa fia^ e come diflingtiafi 
fùgL 285. §.Pei quello , 


FUSA^ 
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TUS 4 R 10 . 

Fiifeio nel Trattato delle Softitiizionì 
lodato, come elaboratifTimo^'ma-in aluni 
lyoghi riprovato 185. §. Fatte. 



G E N R R A L IT 4\ 

;’l- ' ' ■ ■ ■ ■ ■ 

Generalità poco giovano per pird- 
feiTìone Legale jfò?/. 205. Par. Quanto , nel 
fin. ■'■ ■■ :• 

<.nc GENERE ìMANO. oi\mi 

'Genere Umano' Complelfivod’ Uomini, 
e Uonne fi difiingue in due fpecie gene- 
rali fogl, j 8. In quelli, 

GENOVA-, ' ' 

Genova ha rillretta'■1’ Età •'.minore al 
folo Anno i8.yòj'A'74.Pai-. La meciéfi»ia , 
nel fin.' ■■■ ■ ■ ■ 

■ GENTI. 

Genti chi^iaronft' dagli Ebrei quelli 
che non erano della lOr Religione/og/. 23. 
Par. Però . 

GERARDÓ , 

^ Gerà'rdo , ed Uberto Dórton,- die Cofa 
abbino fatto,/o^A 25,. §, La-terza . ■. 

GERMANI. 

Germani, ed altri Oltram.ontaiii miru- 
rano tutti gli altri Paefi col proprio fogl. 
8. Par. E lebbene. 


GESUm . 

Gefuiti Proféffi femplid de’ tré foli vo¬ 
ti fi dicono ScolafHci,, e per Indulto Ap- 
póftolico fono reputati come Secolari an¬ 
che alPefiètto di teflare fogL ijo. Par. 
Riceve, 

GIATTANZA. 

_ Giattanza, e diffàmazionè , che fpecie 
di Giudizio produca fagl. zSp. Par. Non 
però. 

Giuoem.f 

Giuochi, ed obblighi per 'cagione délli 
ftefil fatti non tengono , n'^ producono al¬ 
cuna azione in Giudizio/o.g/. 243. Par. La 
terza, nel fin. 

GIOJE. 

Gìoje, e ròbe naufragate , fe fieno di chi 
prima le occupi JbgL po. §, SÌ palli. 
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GIOVANI. 

Giovani invitati allo fludio delle Leggi 
per' -renderfi 'abili a regger la Repubblica 
fogl. ì: §. E finàimente . 

Giovani ne’ primi ftudj non devono 
confonderli Coi ricercare le queftioni ma¬ 
ture , quando anche fono digiuni de’ ter¬ 
mini , e delie 'regole Legali fogl, 3, T?ar- 
Ma-i' ' 

Giovani principianti fifiettino alle di-’ 
fiìhS'Éfni' , 'C non- 'Cainmiinmo alia cieca 
jp.;-Part OirervaHó , e'/og4. 31, Par. 
Gircà , -nel-fine. 

, G 10 VENTV\ 

'Gioventù quando principi , e fino a 
qual anno duri fogL -75. Par. La quar¬ 
ta , 


" ' " 'GIUDICI. 

Giudici devono' sfcfi'zare li Padroni in- 
•diferéti 'à ■Vendere U di loro Schiavi fogL 
42. Par. E per quello. 

Giudici Come devano regolarfi nel di- 
fiinguere l’età d’ un Uomo fogL 75. Pa,r. 
Anche, nel 'fin. 

"Giudici fieno dllcfeti, eli regolino col¬ 
le eircofianze del fatto , e non alla Giu¬ 
daica fogL 82. §. E lo ftefib, e Par. fe?. 
gttente. 

Giudici non fi regghinb colle femplicì. 
formalità Legali in afiratto, ivi §. E in 
fomma, 

Giudici prudenti non devono fermarli 
nella lòia formalità delle parole all’ ufan- 
fa de’ pedanti, e 'puri Grammatici fogL 
1-12. §. Ma perchò . 

Giudici non devono fifiarfi nella loro 
opinione, ed elTere tenaci nella fteira_^j/. 
14. §. E febbene . 

Giudici nell’ amminiftrare la Giufiizla 
devono giudicare la volontà a raggione , e 
feorta dell’intelletto, fvl detto §. E feb¬ 
bene . 

Giudici, oltre la fclenza devono avere 
prudenza regolata dal giudizio ./ògA 18. §. 
Tre cofe nel fin. 

Giudici devono ben cOrtofcere il retto 
dall’ ingiufio fogL ip. §. E terzo. 

Giudici, e Pretori anticamente differi¬ 
vano fogL 23 8, §. Si dividono . 

Giùdici diconfi qualunque determini, e 
CQfiofea a’quali de'due oóiitrahenti tilTilla 
la ragione fogl. api. §. La terza,. 

Giudici portandofi dolofamente nel],a 

cari- 
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carica cW efercitano, a che cofa fieno tQ- 
nutia 8 ó*§* E quello. ^ 

Giudici perchè debbano dar ficurtà di 
/lare al Sirtdìcato ^ ivi d.§. E quello ^ nel 
fiL 

Giudici di quante fpecie Cimo fogi. zpi, 
§. Si diftinguooo j e §§-fegg. 

Giudici quando, fieno competenti, onò, 
e quando pofTìno ricufarfi per caufa di fui- 
picione fogl. Z92. §. Tuttocib . 

Giudici che c.ofa debbino qlTervare nel 
dare la fentenza deffuiitiva , e le poffino 
rivDcarla fogl. zpy.Parag. QueftVultima , c 

§■ 

Giudici qtiando reaffumano la loro giu- 
tifdìzione per ì" appellazione diterta , ivi 
Parag. Quando poi-. 

GIUDIZIO. 

Gmdizio maturo conviene avere in ben’ 
applicare le teoricbe, e pooclufioni al ca- 
fo del quale fi tratta fogl. iSj. Parag* E 
quindi. 

Giudizio efeciitivo compere al Legatario 
contro r Erede j^^/. 200. §. La rei vendi c a- 
zione, circa il fin. 

Giudizio civile intentato, fe poda ricor¬ 
re rfi al Criminale ^ e alP incontro fhgi. 287 
§. Quello. 

Giudizio j che cofa fia fogi. z 8 p, §. Il 
giudizio . 

Giudizio delle diffamazioni, e della Giat- 
tanza quale fia, e quando competa , ivi 
§, Non perb * 

Giudizio ordinario ammette P appella¬ 
zione, e terminafi con la Regiudicata, 0 
con tre fenrenze conformi fogf 200. §. La 
Regiudicazione, e fagi. zp2. Parag. Lapri- 
ina. 

Giudizio fommario fi 4 >edifce brieve¬ 
mente fenza alcuna tela gjudicana , e 
fenza ammettere appellazione , d. §. 
La prima, nel fin. 

Gmdizio quanti fiati abbia fogl. 293. §. 
QEiattro , 

Giudizio anticamente non poteva inrro- 
durfi fe non colla folenoità del Libello, 
ivi §. Anticamente. 

Giudizio viene per alcune circofianze 
afficLirato col feqiiefiro fog/. apj. §■_ H Se- 
quefiro. 

Giudizio quando termini per la preven¬ 
zione deir iftanza, 0 revivlfca con T in- 
fuflazzione fogLzpZ^ Parag. Rifperto, nel 
fin. 


G 

Giudizio pofTefibrio delf adiplfcenda di 
quante fpecie fia , e ,quali effètti produca 
301,§. Trattando, e §§. fegg. 

GJUDIZJ. 

Giudizi di ^quante fpecie fieno fogf 292. 
§. £ ritornando , e §§. fegg. 

Giudizi Poflefìbri di quante fpecie fieno 
fogL 301. §. Nella difiinzione . 

Giudizi pubblici quali fieiìo fogl, 
Finalmente. , - ^ 

GIULIO CESARE. 

Giulio Cefare , Siila , e Mario, furon® 
dettatori perpetui fogl. 3. J^arag. Trartan- 
do'* 

GIURAMENTO. 

Giuramento in Lire quando fiiffraghi al 
Pupillo fatto majggiore contro iJ Tutore ^ 
e Curatore fhgLÌii^ Parag. Difpongono . 

Giuramento nelle dotuzìoiii. ìi:f vivi 
fiipplifec a qualunque difetto , o folemii- 
fà richiefia dalle Leggi Civili, purché Ji 
Statuti, o altre prpvvifioqi(.^ipn annyJlah 
fero io fieffo giuramento 124. Para^. 
Bensì, 

Giuramento di Calunnia amiTsefTo , fe 
cagioni la nullità del giudizio jìigl. 294. 
§. Del giuramento * 

Giuramento fe debba darfi nelle por¬ 
zioni fogl. zpó. §. Circa' . 

Giuramento nelle fiipulazioni de* mino- 
ri, figli di famiglia, e clontie , che cofa 
operi fo^l. 241.5. Gli y\cJii/ri. 

GlURlSCXìNSUlTl 

Giiirifconfulti devono--avere cogni'/.ione 
deile Storie Sacre., e profane per meri¬ 
tare itn tal nome /ogL ip. Parag. Sccon- 
darianietue . 

GIURISPRUDENZA . 

GÌLirifpriidenza come venga deffiiiita 
fogl. 18. §. Efi'endofi. 

GIURISTI. 

Ginrifli s’ingannano, fe credono facile 
la di loro proffifilone fogl. 84. 5 - Nella. 

GIC; 5 '. 

Gius, che cofa importi fogl. 14. §■ Con 
molto. 

Gius detto tìccrefcsudì in pratica è una 
delle materie difficili della Legge fogl. 
aoj. 5.Facendofi. 

Gru? 
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Gius accrefcere quando competa a 
Coeredi fogt. 171. §. Molte , 

Gius lapprefentarivo cofa operi a favo¬ 
re de^ Nipoti nella fucceffione però degli 
immediati fogL 21 §, Il primo ^ e feg. 

GIUSEPPE . 

Giufeppe Pronipote d^ Abramo efTendo 
fiato venduto a’ Mercanti Madianiti per 
venti monete d’Argento 3 vienfi a prova¬ 
re r ufo del denaro a que^ tempi, contro 
]' opinione di molti fùgl 25 k §. Deve ^ cir¬ 
ca il mezzo - 

GIUSTINIANO. 

Giurtiniaho quali titoli ^ e attributi gli 
convenifTero fogJ. 2. §. Nel primo , 

Giufliniano riformo le Leggi , e le ri- 
diilTe alU ciiiquatica libride\jigeili2- 
§. In quarto. 

Giufiiiiiano ordinò a Doroteo, Tepfiloj 
e TriboniajiOj che compilafTero T Ifiitu- 
ta, ivi d. §. In quarto . 

Giuliiniano fortunato in aver avuto per 
fuoi valorofi Capitani BeJlifario ^ e Nar- 
fere /W, 6 . §. E febbeiie , 

GiLilriniano per ovviare le fraudi , che 
fi commettevano nelF adire fi Eredità in¬ 
ventò Inventario/!?^/* lóó* Parag. Per ov¬ 
viare * 

Giufiiniano dopo la compilazione di 
queita liHmta, fece una totale riforma ^ 
e innovazione dell’ ordine di fuccedere 
fogL 211. §. Conforme * 

GIUSTIZIA. 

Giufiizia 3 che cofa fia/ì?g/* 13. §* Dell’ 
ultima * 

Giufiizia e praticata ancora tra’ nemi¬ 
ci, e tra gPifiefii Bruti fogL 14* Non 
fi, e §§. fegg. 

Giuftizia difributiva , e commutativa 
qual fa fogi. id. §. Non È, fino al §, Ef- 
lendofì . 

Giufiizia perch'È fi dipinga colla Spa¬ 
da fogL 18, §. Vien . 

GLOSSATORI. 

Gloffatori , e primi Interpreti hanno 
fatto errore in ricevere nell’ Italia la Leg¬ 
ge nuova compilata in Grecia fogL 214. 
§. In quello. 

GRADI . 

Gradi come fi computino nella Legge 
Civile, e Canonica2ip, §. La com¬ 
putazione . 


G 

GRAMATICI, 

Gramatici fono li più fuperbi, efie fie¬ 
no nella Repubblica letteraria/og/, 2^1. §. 
Da quefio, circa il fin. 

GRANI. 

Grani, e altri vittuali , e cofe oppor¬ 
tune al bifogno, e utile pubblico devono 
venderli ancora forzatamente da’ particb- 
lari fogL 2jd. §. Secondariamente. 

GRAVATO. 

Gravato dalia fentenza del Giudice ha 
come per fpecie di difefa la libertà di ri¬ 
correre ad altro fuperiore nel termine di 
dieci giorni fogL 2^7. §. Spedita. 

GRAZIANO. 

Graziano raccolfe più Confiituzioni, e 
ne formò il Libro, che fi chiama Decre¬ 
to fogL 7. §. Si continuò. 

GRECI. 

Greci avevano fuperbia d’ attribuire a 
fe fteflì 1’ invenzione di tutto quello di 
buono, che riguarda la vita Civile fogL 
2JI. §. Deve. 

Greci confinati nell’ Ifole dell’ Arcipe¬ 
lago non avevano notizia de’fatti, «del¬ 
le fiorie delle potenti Monarchie degl’ 
Aflirj, ed Egizj, ivi d. §. Deve . 

GRECIA. 

Grecia e il luogo ove fu compilata la 
Legge nuova fogL 214. §. In quello . 

GREGORIO. 

Gregorio XIII, come provedefie con fua 
Boila all’ òrnamenro di Roma fogi.z^6.% 
Terzo. 

GOTTIFREDO. 

Gottifredo , e Antonio Conzio quali 
Leggi abbino regiftrate ne’Codici di mo¬ 
derna imprefiìone fogL io, §. E quanto. 

GOVERNANTI. 

Governanti devono regolarfi col lume 
delia ragione fogL 14. §. E febbene, 

GOVERNO. 

Governo delle Repubbliche fi regge col¬ 
la potenza dell’ Armi , e coll’ Autorità 
delle Leggi fogL io. §. Sono . 

GVARANT'IGIA . 

Giiarantigìa, che cofa operi figL 255. 
Parag. Queft’ obbligo. 

Vii 
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GUERRA . 

Guerra dicefì ultima ragione deile cole 
fogl. 34. §. AfTegnano . 

Guerra , pefte , inrermicà , carcerazio¬ 
ne, minore età, ignoranza , titolo vizio- 
Ib, rimedi tutti, e giuile caiife contro la 
prefcrizione fogl. i tj. §• Ma perchb . 

I 

IGmRAhlZA . 

Ignoranza, aflenza, infermità, guerra, 
pefte, carcerazione , titoio vizioio, mi¬ 
nore età ec. rimedi tutti, e giufte caufe 
contro la prefcrizione/og/. 115. Parag. Ma 
perché . 

IMMRMORABILR. 

Immemorabile efime dall’ obbligo di pro¬ 
vare il titolo ogni volta, che non appa- 
rifca dal principio viziofo , ed infetto yòjA 
115. §. Onde. 

IMMISSIONE . 

Immiilìone quando competa al Legata¬ 
rio in vigore dell’ Inrreddeto , chiamato 
Salviano fogL ioi. §. L’ Ipotecaria. 

IMPEDIMENTI. 

Impedimenti dirimenti del Matrimonio 
riprovati dagli Eretici fogl. az. Parag. Co¬ 
me anche. 

Inipedimenti del Matrimonio riftretti a 
due Ipecig fogl. 57. Parag. Gl’ Impedimen¬ 
ti . 

IMPERADORE. 

Imperadore non folo deve efTere orna¬ 
to dalla perizia dell’ Armi , ma armato 
dai vigore delle Leggi figl. i. Parag. In 
terzo. 

Imperadore d’ Oriente preHb il Criftia- 
neftmo dicefi dignità fvanita fogl. 3. Parag. 
Per quello. 

Imperadore ad ufo della Repubblica 
Romana voleva dire io fìeflb, che Co¬ 
mandante, iùdditodel Senato, e de’Con¬ 
foli ; Come poi divenne dignità sì eccel- 
fa, e fuperiore a’Regi, ivi Parag. Trat¬ 
tando , e §§. fegg. 

Imperadore della Germania perchb de¬ 
corato col titolo di Cefare fogf 4. Parag. 
E perchb. 


IMPERIO . 

Imperio Romano principib a declinare 
per la foverchia licenza de’ Soldati e 
mali coftmni degl’ Imperadori fogl. K.E 
ritornando. 

Imperio ricevi gran difcapito fotro Ar¬ 
cadio, e Onorio figli di Teodofio per 1’ 
incurfioni de’Goti, Vandali , Franconi , 
ed altri fogl. d. §. Non era , 

IMPOTENZA. 

Impotenza, 0 inabilità a Copula Car- 
naie di quante forti fìa ; Come dividafì, 
ed impedifchi il Matrimonio fogl. 6z. §. E 
finalmente. 

INNAMORATI . 

Innamorati paragonati a’pazzi, ed a’ 
frenetici fogl. 241. §. Inoltre , nel fin. 

incarnazione . 

Incarnazione del Verbo fegiiita folto il 
Governo d’Ottaviano/og/. 4. Parag. Ma 
perchi. 

INCURSIONE. 

Incurfìone de’ Goti, Vandali , Franco¬ 
ni, ed altri fotto Arcadio, ed Onorio fù 
di gran difcapito alle principali Provincie 
dell’Europa Occidental e6 . Parag. Non 
era. 

INDEBITO. 

Indebito, che cofa fia, e che obbliga¬ 
zione produca fogl. iz^.§.Ls. feconda. 

Indebito quando non compera, e come 
quello, al quale non folTe dovuto il pa¬ 
gamento fi liberi da//a reftituzibne , ivi 
Parag. Si richiede. 

indebito come diftinguafi , hi Parag, 
Vi cade. 

INEGUALITÀ^. 

Inegualità nelle Società fe poffa darfi 
fogl. 373. §. Bensì, 

INFANZIA . 

Infanzia dura fino all’ Anno fertimo 
compito fogl. 73. §. La prima. 

INFERMI. 

Infermi conftituiti nell’agonie , e nell’ 
articolo di morte come pollino teftare fogl. 
I4J. Parag. Quelli. 

INFERMITÀ*. 

Infermità, ignoranza , guerra , pelle, 
carcerazione, minore età, titolo viziofo, 
rimed; tutti, e giufte caufe contro la pre¬ 
fcrizione fogl. 115. §. Ma perchè . 
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Infermità incurabile caula dei divorzio 
figl-- §. E’ quinto . 

iNcmui. 

Ingenui quali fieno fogl. 41. Patag. GP 
Ingenui. 

Come diflinguafi fogl. 42, §, Si dà . 

imiusrizu. 

Ingiuflizia graviflìma b 1’ opprimere lì 
Poveri, e degradare le Perfoiie meritevo¬ 
li fogl. 14. §. Che però . 

INGIURIE. 

Ingiurie fatte dall’ Erede al Teflatore 
lo rendono inabile a coiifeguire l’Eredità 
fogl. 280, §. Rifpetto . 

Ingiurie fatte al collitigante, Giudice, 
Avvocato, ed altri operaj della Lite ca¬ 
gionano la perdita di tutte le ragioni dell’ 
jngiuriantc, ivi. §.Quando poi. 

INGRATITUDINE. 

Ingratitudine del Donatario, non adem¬ 
pimento , affenza dei medefimo, dolo , 
fraude, inganno, forza, lefione , foprav- 
venienza de’ figli tutte caufe , che refe in¬ 
dono la donazione y’c?/. 125. dal §. Final- 
mente fin’al §. E’perché. 

INIMICIZIA. 

Inimicizia , odio , 0 grave oltraggio, 
ed ingiuria fopravvenura fe faccia prefu- 
mere mutazione di volontà nel Teftatore 
fogl. ip4. §. Si dà ancora . 

Inimicizia fopraggiunta, refeinde li fpon- 
fali de futuro fogl. <^4. §. Molte . 

Inimicizia gravimnia, e capitale, giii- 
fta caufa del divorzio fogl. 65. §. Terzo. 

ÌNNOBBEDIENTI. 

Innobbedienti al fuo Principe diconfì 
violatori della Giuftizia fogl. 15. E all’ in¬ 
contro , 

INNONDAZIONI. 

Innondazioni circa li loro effetti fogl, 00 
Parag. Lo fleffo. 

INNOVAZIONI. 

Innovazioni non pregiudicano a’Mona- 
flerj, Confervatori , Seminari , Collegi, 
ed altri luoghi facrj/òg/, P4. Parag, Della 
prima, e §. feg. 

INQUILINI. 

' Inquilini diconfi li Conduttori de’ Pre¬ 
di Urbani, e fon preferiti fpecia! mente in 
Roma a’ nuovi Conduttori jogt, ad8. §, A 
quell’ effètto, 


I 

IN^lSmONE. 

_ Inquifizione, e fuo Tribunale procede 
rigorofamente in delitti di poligamia fog(. 
di. §. E maggiore. 

INSINUAZIONE. 

Infìnuazione avanti il Giudice è una 
delle folennirà della donazione fra’ vivi , 
quando paffì la fomma di feudi 500. d’ O- 
ro 124. §. Circa . 

INSOFLAZIONE. 

Infoflazione come revivifea l’ iflanza pe¬ 
renta fogl. 520. §. Rifpetto nel fin, 

INSTANZA. 

Inflanza quando dicafi perenta, e quan¬ 
do revivifea fogl, zpS. d. §. Rifpetto . 

INSTRUMENTI. 

Iftrumenti, Teflamenti, Atti giudicia- 
rj, eflvajudiciarj, fpecialmente di Donne, 
e Perfone Idiote dovrebbonfi fare in lin¬ 
gua materna fogl. 231.5. Da queflo . 

Iffnimenti s’ abbino per requifiti fuflan- 
ziale l’Invocazione del Nome di Diò, e 
del Principe regnante fogl, 2, §. Che però, 

INTELLETTO. 

Intelletto regola la volontà di cui è fer¬ 
va, e feguace fogl, 14. §,E febbene . 

INTERCAPEDINE. 

_ Intercapedine, che eofa fìi , e fe ogni 
giorno s’ offervi fogl. p5. §. Non mancano , 

INTERDETTO, 

Interdetto , che compete al Legatario 
qual fia, e che effetto produca fogl. 200. 
§. La Reivendicazione,. 

Interdetto delia ricuperanda oggi in pra¬ 
tica non fi lente, per ufarfi l’altro della 
manotenzione fogl. 303. 5 - Sopra. 

^ ÌNTERDEmi. 

Interdetti, 0 giudizj PofTefTorj di quan¬ 
te fpecie fieno fogl. 301. §. Nella diftin- 
zione, 

INTERLOCUTORIA. 

Interlocutoria come diffèrifehi dalla def- 
finitiva , e quali fieno li, requifiti, ed ef¬ 
fetti dell’una, e dell’ altra fogl. 207, §. 
Qitefl’ ultima. 

INTERPRETI. 

Interpreti, perché devano condiirfi dai. 
le parti nell’ efame de’ Teftimonj fogl. apj , 
§.E dovendoft, nel fin. 
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IMrERROCATORJ. 

Interrogatori come debano darfi per I’ 
efame de’ Teftimonj fopra gl’ Articoli, ivi 
Parag. Per quello, e §§. fegg. 

IK^TRODUZIONE. 

Introduzione della Lite quando fia fe- 
guita , deve avvertirfi per molti cfTetti 
fogl. Parag. Sopra. 

imESTABlLlTA'. 

Inteflabilità per l’effetto della fuccefTlo- 
ne ab inteflato, in quanti modi A confi- 
deri figl. 212. Parag, Si deve . 

imENTARlO. 

Inventario delle ragioni Ereditarie, co¬ 
me , ed in che tempo debbafi formare per 
goderne il beneficio fogl. lóó. Parag. Per 
ovviare. 

Inventario delle ragioni Ereditarie feo- 
perto difettofo, come s’abbia per non fa t- 
EO fogl. ié7. Parag. Ma fe. 

Inventario foienne deve farfl da chi 
prende Cura, o Tutela /òg/. 78. Parag. Il 
quinto. 

INVOCAZIONE. 

Invocazione del nome di Dio, e del 
Principe Regnante fe fia neceffaria negl’ 
lArumenti pubblici per loro validità fogl. 
2. §. Che però. 

Invocazione del nome del Noftro Si¬ 
gnor Gesti Crino richiedefi nelle Senten¬ 
ze deffinitive fogl. zpj. Parag. Quell’ ulti¬ 
ma . 

IPOCENTAURO . _ 

Ipocentauro , Satiri , e fimili, diconfi 
cofe ideali incapaci della nipiilazione/ìg/. 
242. §. Circa . 

IPOTECA. 

Ipoteca è la ftelTa, che il Pegno con¬ 
venzionale improprio fogl. 230. Parag. Si 
diftingue. 

Ipoteca fpeckle , ed anche generale quan¬ 
do diceA alienazione impropria , e remo¬ 
ta fogl. 131. §• Ma fe 

Ipoteca efprelTa tacita convenzionale, o 
Legale quale dicafi fogl. zpz. Parag. Il mi- 
fto. 

Ipoteca dicefi princlpai fondamento del 
Salviano fogl. 302. §. Quattro . 

Ipoteca k diafi fopra le robe del deru¬ 
bante, e Ipoliante/cig/, 2S6. Parag. Le mag- 
gieri. 


I 

IRNERIO. 

Irnerio, e altri Letterati in quel tem¬ 
po barbari, nel quale fegul 1’ invenzione 
del Corpo delle I.eggicome principiarono 
ad efplicarfi , e li Popoli ad accettarle 
fogl, 7. §. Seguita , 

ISOLE. 

Ifoie, che nafeono , 0 fi fciioprono nel 
Mare a chi fpeteine fogl. oo. Parag. Lo 
fielTb. 

ISTITUTA. 

Ifrinita compilata in tempo di pace 
fogl. 20. §. Ancorché . 

Iflicuta compilata in tempo, che fi vi¬ 
veva colle maiTime degl’ Antichi Gentili 
Greci, e Latini, ivi d.§,Ancorcli&. 

Urituta indrizzata unica/nente a farco- 
nofeere li termini proprj fugl. 24.§.Difeor- 
rendo. 

Ifiitiifa prefente perché s’ accrefeerà d’ 
altri due Libri fogf, p. E quindi. 

Krinita preleme perchò venga compofli 
in lingua Italiana fogl. 11. Parag. Dellì 
ragione. 

ISTITUZIONE . 

Ifrituzione per la Claufuia Codicillare, 
fi rifolve in ndecomnieffo/ù^/, 133.Parag. 
E all’incontro, circa il mezzo. 

Ifrituzione dell’ Erede come debba fatfi 
fogl. tdz. §. Conofeititi. 

Iflituzione dell’ Erede può farfi anche 
di Perfone non conofeiute , e non piace , 
nò concepite fogl. iÓ3,Patag. Nonò necci*, 
fario , e Parag. feg. 

Iflituzione dell’Erede può efiere pura, 
0 condizionata purehò la condizione non 
fia turpe ivi d. Parag Non ò neceffario. 

Ifrituzione prima, e diretta può dirli la 
volgare fofrituzìone 174. Parag, No»- 
dimeno. 
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K A y A L 1 E R 1 . 

Kavallicri, ed altre Perfone nobili de¬ 
vono valerli di mieli’ Illituta compilata 
^ecialmeiite a di loro profitto fogl. 70. 
ÉlTejido, nel fin. 

Kavallicri di Malta non poffono teflare 
fenza Indulto della S. Sede, 0 del Gran 
Maeflro per li foli beni patrimoniali/o^/. 
i4p. E febbene. 

L 

L A D R 0 1 . 

Ladroni , e Mafnadieri come dicanfi 
ofTervanti della Giullizia fo^L 15. Parag. 
A tal fegno. 

LAUDAZIONE. 

Laiidazione, 0 approvazione d’uno per 
buon pagatore fedele, ed onorato le im¬ 
porti ueurtà , e fidejuffione/tijj^. 247. Parag. 
Cadono. 

LEGATARIO. 

Legatario, che azioni abbi contro l’E- 
rede fogl, zoo, §. E indi 

Legatario, fecondo 1 ’ opinione d’ An¬ 
gelo, contro 1 ’ Erede àgilce con giudizio 
efiecutivo , ivi Parag. La reivendicazio- 
ne. 

Legatario quando ripeta li frutti delia 
cofa legata dall’ Erede fogl. 201. Parag. 
Giova. 

Legatario quando faccia fuo P aumento, 
0 danno che feguilfe dalla roba legata , 
ivi §. E all’ incontro , 

Legatario fe debba confeguire dall’ E- 
rede la ftima del prezzo di quelle robe 
legate, che non fono del privato commer¬ 
cio, ò nel commercio libero, ivi §.Quin- 

di, 

Legatario quando gli veniffero lafciate 
robe aliene, deve provare come’ fonda- 
• mento della fua intenzione, che il Tefla- 
tore fapeffe bcniflimo, che Amili robe non 
folTero fue f’gl. 202, §. Cammina. 

Legatario deve avere dall’ Erede le ro¬ 
be libere, quando foflero impegnate , ed 
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obbligate ad un’ altro, ivi Parag. E Io 
fteflb. 

Sua limitazione, ivi detto Parag. E Io 
fteifo. 

Legatàrio (benché vivente il Teltatore 
acquifti la roba legata per caufa però one¬ 
ro fa, e corFefpettiva ) deve confeguire dall’ 
Erede il prezzo della medeflma, ivi §. E 
fe. il cafo . ^ 

Legatario chiamafì propriamente l’E¬ 
rede particolare fogl. 158. §. In oltre . ^ 

Legatario non può di propria autorità 
prendei'fi il Legato, ma folàmente di ma¬ 
no dell’ Erede fogl. ip?. Parag. Ritenendo, 
circa il fin. 

Legatario, e fidecommeffario particolare 
per difpofizione della Legge nuova otten¬ 
gono il pofleffo delle robe foggette al Le¬ 
gato , G fidecommeffo con giudizio del Sal- 
viano fogl. 302. §. Si concede . 

LEGATI . 

Legati fono equiparati alii fidecommef- 
fi particolari /og/. 201. §. Si dice . 

Legati'-di Servi, e Serve, e de’loro 
parti fe fieno piò in ufo fogl. 204. §. Già 
fi ò. 

Legati come fi confiderino, e che., cola 
s’incendino comprendere, ivi §, Le mag¬ 
giori . 

Legati anticamente non potevano ferfi 
fe prima non feguiva 1’ iftituzione dell’ 
Erede fogl. 205. §. Anticamente . 

Legati fi foftengono benchò non vi fia P 
ifiituzione dell’ Erede , 0 Teftamento per¬ 
fetto , ivi d. §. Anticamente . 

Legati quando s’intendono rivoeati, 0 
diminuiti, ed a chi fpetti la prova, ivi 
§. Quanto , e §§. fegg. 

Legati quando non fi poffino tutti fod- 
disfare, fe li Legatari prò rata debbano 
patire ia diminuzione, e quali fieno efen- 
ti, e privilegiati fogl. 20Ó. §. Occorre . 

Legati vitalizi come’regolanfi nella de¬ 
trazione della Falcidia , ivi Parag. Final¬ 
mente . f. , 

Legati ad oggéttof che fieno adempiu¬ 
ti , v’ intrigiia la Congregazione della 
Fabbrica di S.Pietro, eiUoi Giudici fogl. 
207. §. Sotto. 

LEGATO. 

Legato in genere, 0 in fpecie, chedi- 
verfi effetti produehi fogl. 204. Parag. Già 
fi ò. ' ■ 

Lega- 
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Legato generale, e incerto fe fia vali¬ 
do, e Te a favore dell’Erede, o del Le- 
gatorio debbafi interpretare, ivi §. E lo 
ftefTo. 

Legato farro con qualche deftina2Ìone, 
e fe s’intenda traffativamente , o demoii- 
Urativainente , ivi §. Come anche . 

Legato fatto alla Moglie dal Marito 
con laici a ria Donna , e Madonna , e 
ufufrutttiaria , fi rifolye negl’ Alimenti 
per la conluetiidine di Bulgaro , e come 
ciò limitali /og/. 105. §. Conofciiiti. 

Legato, che cofani, e fediffèrifc hi dal¬ 
la donaaione fogL ipp. Paragr. Rite¬ 
nendo . 

Legato chiaro ha i’ efecuzione parata 
fogl. 200, §. La rei vendic azione. 

Legato fatto Copra le robe delle IfclTo Le- 
ptario , fopra delle quali il Teftatore avef- 
fe qualche ragione, opera la remilTione di 
tal ragione , 0 pretensone fogl. 203. §. Se 
il Legato. 

Legata può farfi anche di quelle robe, 
quali nel tempo del Te/lamento non fòf- 
lero in effere, ivi §. Po/ 7 bno. 

Legato ialciato a due, o piò perlbnc 
come tra di loro fi divida , ivi S. Fa* 
cendofi, 


LIGGE. 

Legge nuova ha tolta la formalità di 
non poterfi far Legato prima dell’ ifiitu- 
zione dell’Erede/{Jj;/. 205. §. Addattan- 
dofi. 

Legge nuova ha refa eguale la condi¬ 
zione de’ mafehi , e delle femmine uell’ 
ordine di fuccedere fogf 213. §. Antica¬ 
mente . 

Legge falcidia come prefervi l’Erede 
gravato fogl. 206. §. Finalmente . 

Legge nuova ha tolto via nelle foOitu- 
ziqni quelle fimplicità , e feiocchezze de¬ 
gli antichi fogl. 17Ó. Paragr. Si crede . 

Legge nuova che azioni conceda al 
Legatario fogL 200. paragr. E indi, 

Legge nuova comjjilata in Grecia fogL 
214. Paragr. In quello ^ * 

Legge noviffima ha derogato all’ anti¬ 
che circa la necelTìtà d’efiere Erede 
157. Paragr. Prefuppoflo. 

Legge noviffima di Giufliniano anmi- 
ia ii Teftamenti per la preterizione , 0 
eferedazione de’figli fenza giufia caufa 
fogl. i6z. Paragr. Di prefente . 


Legge come deffinifeafi fogl. zé, PaMo,- 
Per quel che . ' “ ' 

Legge fondata nella ragione fe fia obbii- 
gatoriain difetto di podefià de! Legislato¬ 
re , tvi Paragr. E ciò nel fine. 

Legge benché dura, e irragionevole de¬ 
ve ofTervarfi fogl. zj. Paragr. E febbene • 

Legge affomigliata ad una firada mae- 
fira, ivi Paragr. E la terza. 

„ Legge toglie la varietà de’ genj , m 
Paragr - A t}j3u n to . 

Leggeenettodella ragione, /"l?/P ara^L 
Giova. 

Legge effetto della Podefià fogl. zB. 
Paragr. Primieramente . 

Legge laicale non obbliga Ecclefiafiici, 
IVI Paragr. S’intende e fogl. 74. Paragr 
Stante. 

f.egge invalida per diflèrfo di Podefià 
confermata dal Sovrano, refia in fuo vi¬ 
gore fogl. zp. Paragr. Quello. 

Legge di Natura ha per fua minifira, 
ed efeciitrice la legge pofitiva fogl. 240, 
Paragr. Più frequente. 

Legge di natura qual fia fogl, 21. Paragr. 
Sotto, 

Legge in quante foecie dividali , ki 
dal Paragr. TraUfeiantfoje Paragr. fegiienri. 

Legge mifiica non obbliga li Crjftianl , 
ivi Paragr. Di quefie. 

Legge Umana , perché dicafi Civile 
fogl. 22. Paragr. Dicendofi. 

Legge Canonica feudale fiatiitaria fi di¬ 
ce ancora Civile, ivid. PAra.gr. Diceirdon , 

Legge detta delle Genti fe fia indifpen- 
fabilc, ivi Paragr. E quantunque. 

Legge delle Genti fe tenga il primo kio- 
go dopo la Divina yò^/. 34. Paragr. A 0 é, 
gnano. 

Legge d’onefià, che forza abbia fegt. 
182. Paragr. Per quei che, nel fine. 

Legge cede a’ patti, e convenzioni del¬ 
ie Parti fogl. 25p. Paragr. Molti. 

Legge dev’efler perpetua/ò^/. 30. Paragr, 
L’ altro. 


Legge non fcritta qual Pia. fogl. 31.Paragr. 
L’altra. 

Legge non fcritta richiede per fiioprin- 
eipal requifito la Podefià fogl. 32. Paragr. 
E primieramente . 

Legge Divina fovr’ ogni altra 'Obbligato¬ 
ria e indifpenfabile/ò^/. 34. Paragr; Il pri¬ 
mo . 

Legge di Natura fe poffa chiamarfi la. 
Tutela fogl. 70. Paragr. Sopra, 

Legge 
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Legge Cornelia intorno a’ Servi, die 
i^eri JogL 4j. §. Ma quando . 

Legge dfi neceilìrà per il'foro citeriore 
Giudiziale qual lìa , e quale 1 ’ altra del 
Foro Interiore fogl, 17, Parag. ’ Ballan¬ 
do > 

Legge paragonata alla Spada fogl. 18. 
§. Vien. 

Legge raccolta da Uberto , e Gerardo 
da chi fia Hata ricevuta fogl. 25. Parag.La 
Terza. 

Legge di Natura non viene a violarli 
con la deroga de’ ficlecoinmeflì, ma unica¬ 
mente a iiniitariì la legge pofitiva fogl. 
182. §. Anzi, nel fin. 

Legge Civile s’attende nella fitccelTione 
quando devonfi computare li gradi fogl. 
aip. §. La Computazione . 

Legge Canonica s’ attende nella Com¬ 
putazione de’ gradi fpeciaimente all’ eflét- 
to dell’Impedimento del Matrimonio, ivi 
detto §. La Computazione . 

Legge Canonica ricevuta da’ Tribunali 
laicali circa il non poterfi efiger la pena 
convenzionale, oltre quello, che porci 1’ 
intereffe fogl. 232. §. Si dice . 

Legge di convenienza , che Cofa operi 
fogl. 227. §. E in oltre . 

Legge Giulia proibifce l’alienar^ il Fon¬ 
do dotale dal Marito, il quale non‘ha che 
un certo dominio improprio utile fogl. 1251. 
§. Molto. 

Legge Aquilia, che cofa difponghi/òg/. 
7.6j. Parag. Quando, e fogL a&S. Parag. E’ 
imitile. 

Legge Canonica quando prevalga alla 
Civile fogl. 55. §. Il feflo. 

Legge del Principato dicefi Comune , e 
più privilegiata della Comune de’ Roma¬ 
ni , ivi §. Il quinto . 

Legge creduta facile, ^ inganno fogl. 
84, Parag. Nella. 

LEGGI. 

Leggi fi divine, che delle Genti, come 
prevalghino fra di loro fogl.^i,.%. Il pri¬ 
mo, e §§.fe|g'. 

Legge perchè obblighino ^ quali requifi- 
ti debbano avere fogl. 28. §. Primìeraraen- 
fre, e §§. fegg. 

Leggi accettate da’ Popoli, che non re¬ 
clamino nel termine di due Mefi reftano 
valide, ed obbligatorie /og/. 30, Parag, Il 
Terzo. 
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Leggi antiche de’ Romani in qual parte 
non fieno in ufo/og/. 31, Parag. Maggior¬ 
mente . 

Leggi Papali fé pofTino e^ere derogate 
dal non ^ufo fogl. 33, Parag. In propofi- 
to. 

Leggi Civili, che coartavano la liber¬ 
tà ne’ Matrimoni > corrette dai Concilio 
di Trento fogl. 58. Parag. Tutto cib, e §. 
feg. 

Leggi contro la Viduità , perchè fatte 
da’Romani/o^/. ^7. Parag. Era , nel fi¬ 
ne . 

Leggi quando furono eompofie, tutto il 
Mondo confideravafi un fol Principato fogl. 
72. §. E nondimeno. 

Leggi Civili antiche diconfi quelle de’ 
Digefli fogl. 5. §. Onde-. 

Leggi Civili nuove chiamanfi quelle del 
'Codice d. 5. Onde . 

Leggi Givil i novilTime fono quelle dell’ 
autentico, ivi d. §. Onde . 

Leggi riformate da 'Giuftifiiano furono 
ridotte in lingua Greca per gli Orientali, 
e in Latina per gli Occidentali fogl. 6. §. 
E qiiefie . 

Leggi de’Longobardi chiamanfi Afinine 
fogl. 7. §. Seguita . 

Leggi de’ Longobardi col Codice d’ Ala¬ 
rico nelle Provincie dell’ Europa Occiden¬ 
tale durarono fin’al duodecimofecolo, ivi 
§. Si continuò. 

Leggi, dopo che feguì P invenzione in 
Amalfi, come foffero accettate da’Popoli 
barbari di quel tempo fogl. 7. Parag. Se¬ 
guita . 

Leggi de’ Longobardi fono in ufo nella 
Città di Bari in Puglia/og/. Parag. Vi 
è ancora. 

Leggi Laicali riguardano il mero fatto 
temporale fogl, 28. §, Come anco ne! 
mezzo. 

Leggi Laicali, che riguardano il bene 
pubblico, fe obblighino anche ali efentì 
ivi §. Cade però -. 

. l'oggi dette delle partite, perchè deb¬ 
bano attende rfi fogl, 7. §, Seguita. 

Leggi invalide per. diffètto di podeftà 
quando fi dicano confermate in forma co¬ 
mune, e quando in forma fpecìfica fogL 
2p. Parag. E concorrendovi , e §§. fe- 
gueiitì. 

Leggi fono effetto più delia ragione , 

' che della .podeftà fogl. 8, Parag. Nondime¬ 
no . 

Leggi 





Leg^i bifogna die fieno applicate con 
giiiciizjOj e a propofito, hi Qiielk . 

Leggi Civili quando furono riformate, 
e compilate dti Giiiftiniano erano uniche , 
e con effe Ido fi viveva non con tante 
altre > come oggi giorno fogL 9. §. Se- 

- 

Leggi nuove aggiunte al Codice quali 
fxeno }bg/. IO, Paragr- E qnanro * * 

Leggi antiche de' Romani difponeva- 
jio, cheli mobili fi preferiveffero nel ter¬ 
mine di im'Anno li fìabili di due ; 
Corrette poi da Giufimìano , e moderate 
fogL II4. Paragr. Appreflb * 

Leggi Civili introdtiflero una preferi- 
zione d'Anni trenta con li privati , di 
quaranta con le Chicle, e di quattro fo- 
pra le Robe concefie dal Principe, Ìvì§. 
Ma perché, e Paragr. feg. 

Leggi Canoniche proibifcono qualun¬ 
que preferizione a favore de’PoiTeflbri di 
mala fede folg. 115. Paragr. Ma perche, 

Leggi antiche de’ Romani ficcome pre¬ 
fu pponc vano tutto il Mondo un foJ Prin¬ 
cipato 3 così non ìbno addattabili a tanti 
Popoli, e Paefi, ora difiinti fatto diverfi 
Principi fogL 160. Paragr. Però. 

Leggi Civili de’Romani non avevano 
il tennine di Primogenitura , o maggio- 
rafeo fogi. i8d. Paragr. E finalmente . 

Leggi comuni Civili oggidì nella pra¬ 
tica vi hanno la minor parte fogL izp. 
Paragr. Vi fono. 

Leggi particolari non operano fuori del 
Territorio , e della Giurifdizione fogL 
Paragr. La fefia. 

Leggi Antiche de’ Romani non cono- 
fcevano la detta fpecie di fiìpuiazione, 
che fi dà he’Feudi, enfireufi, Livelli, e 
Cenfi fog/. 242. Paragr. E nondimeno. 

Leggi particolari in Italia ehiamanfi 
SratLiri fogi. iti. Paragr. E febbene . 

Leggi partieoiari , e Starutarie fono 
pib addattate agli Antichi Cofiunii de’ 
Romani , e del? Italia , c conforme a 
quelle fatte in Roma/òg/. 214. Paragr. In 
quefio. 

Leggi particolari che riguardino la 
fucceflìone , acciò lighino , richiedefi la 
podeAà del Legislatore copulativamente, 
sì nelle Perfone foggette, come nelle Rob- 
be , hi d. Paragr. In quello. 

LEGGlSLATORt :. 

Leggislatore deve avere la podefià sì 


nelle Perfone foggette, come nelle Robe ^ 
acciò tenghino le di lui Leggi , fpeciab 
niente nella fuccenìone fhg{. zia 
quello. 

LEGGiPn . 

Leggifii con le di loro naufeanti Ine¬ 
zie come pregiudichino alla Repubblica 
fogi. 74. Paragr. Stante, e fogf. 75, Patagr. 
1.0 lleflb. 

Legifli d’ oggi giorno fiudìana da Pa¬ 
pagai li , e da M ufi ci d’ aria, e il perchl 
fogi. Il, Paragr. Primieramente* 

LLGITTJM.^. 

Legittima non può proibirli, e fortopo- 
fla al Fidecommefro, fi hi per non ferir- 
ta fgl. j8p. Paragr. Quanto. 

Legittima dovuta alla MiJre, quan¬ 
do gli venga giurulicainente impedita fo^/. 
lyp. Paragr. Tia, e §§. tegnenti. 

Legittima a chi competa, c che cofa, 
e quanta fi a fogi, ipó. Paragr. E febbene, 
e Paragr. feg. 

Legittima , e Trebeliianica fe pofTa 
unitamente detrarfi,/t/? d. Paragr. Efcb- 
bene , circa il mezzo. 

LEGITTIMAZIONE. 

Legittimazione della Perfona quando 
debba faifi fogL 2^4. Paragr. Per quello. 

Legittimazione fitta per mezzo dclfnf 
fcgiiente Matrimonio, che colà operi fogL 
65. Paragr. Anzi* 

LEGITTIMI. 

Legittimi Eredi come diflerifehino da’ 
Tefiamentari/e^^/.i 57- Paragr, LadìflinziG- 
ne. 

LEGJTTÌMJTA^ * 

Legittimità de’ figli nno de principa¬ 
li efietn del Matrimonio/b^/- 65. Paragr. 
Circa. 

LEONE . 

Leone IIL il Santo fotto gPImpera- 
dori Irene , c Confiantino difmembrò par¬ 
te dell’Impero, erigendone uno nelfOc* 
cidenre , che è quel di Germania7- 
Paragr. In qiiefio * < 

Leone Imperadore rifecò quelle forma¬ 
lità 3 che prima oflervavanu nelle flipu* 
lazioni fogL 251. Paragr. Quelle . 

LESIONE . 

Lefionc di cefi enormiffima quando iìa 

oltre 
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oltre li due terzi fogl. 260. Parag. La nul¬ 
lità . 

Lefione enorme dicell quando palTi la 
metà, e quando ferva per far relcindere 
il contratto di compra, e vendita feg/. 
261. §. E P altro. 

Sua ampliazione, ivi §. Ma fe. 

Leflone cade anche fopra la permuta¬ 
zione i che quando ecceda la metà refein¬ 
de il contratto fog/. 252. §. Richiede . 

Lefioiie enorme, ecl enormiffìma fi dà 
nella, donazione correfpettiva, ed onero- 
fa /ogi. 125. §. Secondariamente . 

LETTERE. 

Lettere di Cambio cadono fotto le fli- 
pulazioni, che diconfi tra gP allenti /ogi. 
243, §. Se la ftipulazione , 

Lettere , e polizze di Cambio non am¬ 
mettono 1’ eccszzione di non numerata pe¬ 
cunia*/ó^/. 248. §. E nondimeno. 

LETTORI. 

Lettori, e Maefiri biafiinati, eh’ imbe¬ 
vono la Gioventti di molt’errori, perché 
non vogliono attendere alla profelTione a 
dovere /ògi, j. §. Giova. 

LIBELLO. 

Libello anticamente richiedevafi per in¬ 
troduzione del Giudizio fogl. 2P3.§. Anti¬ 
camente . 

LlBERdZlOm. 

Liberazione delle moleflic deve procura¬ 
re il compratore contro il venditore , 
quando non gli venga affatto tolto il domi¬ 
nio della roba comprata, e non l’azione 
dell’ evizione fogl. 2 jp. §. Non fi dice. 

LIBERI. 

Liberi quali fieno, e come dividanfi 
fo^l. 41. §. Quanto, e §. Si fogliono . 

LIBERTA '. 

Libertà acquìflafi per P ultime Volontà 
er grazia di Principe Supremo j Per il 
enatore di Roma , e Confervatori del 
Popolo fogl. 42. Parag. Sopra, e §§. fe- 
guenti. 

Libertà come fi diffinifehì fogl. jp. §. 
che però . 

Sua dichiarazione, ivi §. Sopra. 

Libertà, che ciafcim tiene nel contrar¬ 
re il Matrimonio come pofia coatarfi da’ 
Tefiatori fogl. jp. §. Ma nelle difpofizio- 
ni, fino al §. E per coiifeguenza. 
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Libertà d’ uno de’ contraenti coartata da 
forza, 0 timore, annulla il Matrimonio 
fogl. 60. Parag, Quel, e feg- 

Libertà del Commercio necefiaria alia 
Repubblica, e vita Civile come veiighi 
pregiudicata dall’ Inedia de’ Legifti fogl. 
74. §. Stante, e fogl. 75. §, Lo fielTo . 

Libertà aaturale fe poffa efiere coarta¬ 
ta dall’Autorità del Principe, e Legge 
Umana fogl, 85. Parag. E ciò . 

LIBERTI. 

Liberti, 0 Libertini, quali fieno fogl. 
42. Parag, GP Ingenui. 

LIBRARIE. 

Librarie, e Pitture in tela diconfi mo¬ 
bili di lunga diirazione, e per quello de- 
vonfi eohfervare dall’ Ufofruttuario fogl. 
107. Parag. Nell’ altra. 

LIBRO. 

Libro ben regolato deve tenerli .da’ Tu¬ 
tori , ed altri Amminiftratori fogl. 78. §. 
li quinto, e fogl. 82. §. Imperocché . 

Libro trafcuratofi dal Tutore cagiona 
prefunzione di dolo, e fi*aude , ivi Parag. 
Cóme , 

Sua limitazione, ivi d. §. Come . 

LIDO. 

Lido del Mare dicefi quello , che vieti 
battuto dall’ onde nell’ Inverno , e quello 
é tra le eofe comuni per leggi di natura 
fogl. 85. §, Della prima. 

LINGUA. 

Lingua latina nella Compilazione delle 
leggi era viva , e corrente , come óra mor¬ 
ta , ed artificiale ; Per quello gl’ Atti fpe- 
cialmente di Donne , e Perfone Idiote do- 
verebbonfi fare in Italiano volgare foel 
231. §. Da quello. 

Lingua latina creduta dal Volgo una 
fclenza molto limabile, ivi d. Parasi. Da 
quello . ^ 

LIRSIO '. 

Lipfio, che cofa dichi dell’ Imperado^ 
re Lotario circa P Editto col quale au¬ 
torizzò le Leggi Civili fogl. 8. §. E feb- 
bene. 

LITE. ■ 

Lite non diferta, 0 derelitta interrom¬ 
pendo la preferizione fogf 117. §. Quella. 

Lite ha quattro flati , Introduzione , 
Dutazione, Perfezione , e Ceflazione/òc/. 

§. Quattro , e §§. fegg. 
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Lll^ELU. _ 

Live!!! , Cenfi refevvarivi , Culletre, 
Canoni, e fimili, diconìì pcfi .reali fogl. 
202. §. E lo {Icfib - 

LOCyìTOfi^. 

Locatore deve foggiacere ad ogni peri¬ 
colo, ovvero incomodo i auinento , o de¬ 
cremento della Cola locata fogl. z6j. §- 
Seguendo * 

Sua linìitazione, /v/ detto Parag. Se¬ 
guendo , 

Lee aro re quando debba dare un di falco 
alba Pernione dei GomìtUtore per difgra- 
zia accaduta , dalla quale ne fi a re fiato 
notabiimente dannìficato fogÌ. 26^, §. Di 
maggior. 

Locatore ritiene Ìl dominio diretto, ed 
utile fepra la cola locata non avendo il 
Conduttore, che urta femplice detenzione 
dì fatto fogl. 267. §, Imperciòcch^ - 

Locatore te poffi impedire al Condutto¬ 
re di fubaiftttare fogl. Z7i.§. Molte . 

Locatore quaP Azione abbia contro il 
Sottocondlittore, ivi d* §. Molto, 
LOCATORI. 

Locatori, e Conduttori [XjfTono recede¬ 
re a loro piacimerito dal Contratto quan¬ 
do BOB abbino convenuto del tempo , che 
debba durare la locazione fogi. 2ÓÓ. Parag, 
E oltre , 

Sua limitazione, hi d.§-E oltre. 
Loe^zioiyr. 

Locazione, e Conduzione e contratto 
vicino alla Compra, e Vendica, ed ha 
gPifieffi requjfiti 26^. §. Si dice . 

Locazione finita fecondo è convenuto 
da Coiitraenri quando s’intenda rinovata, 
e fatta la relocazione, e in dubbio fino 
a che tempo fogL 2ÓS. §, Qtiando la loca¬ 
zione . 

Locazione per due Capi fi rifolve, e 
reicinde fogL zdS. §. Nel rimanente , 

Locazione fe dtiri anche nel Succe fib¬ 
re, che venghi in ragion propria indi- 

g endente dal predecefibre fogl. zóp, Parag. 
I^giori * 

Locazione a tempo quando pennefil\ 
farfi anche da tutti*querii, che natural¬ 
mente fieno incapaci di Confenfo figl. 
264. §. Pare . 

Locazione quando debba dir fi , pi urto- 
fto che vendita fhgL 265. Parag. Che pe¬ 
rò, . 

Locazione lungo tempo , ciob , che 
palli gl-Anni nove, o dieci, dkefi ima 
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fpccie d’ alienazione remota, ed impra- 
pna fogL 1 j i, Ma fe . 

LOCAZIONI . 

Locazioni delP opere , che diconfi Jiii- 
fie, quando coBfiderinfi tali, oppure Coiti- 
pre , e Vend ite fogl. 270. Parag. E in ol¬ 
tre . 

Locazioni fatte lenza derefmiimioue 
di tempo, quando sMntcndinodurare f<ìgi. 
206 . §. E oltre, e §§. fegg. 

Locazioni perpetue a tutta una lìnea, 
o difcendenza vengono piuttofto reputate 
Enfiteufi fogl. 267. §. E ftante . 

LODE . 

Lode divklefi in ncceffiiria , utile, vo¬ 
lontaria, e vana jvgl. 10. Parag. Si diffòn- 
dono. 

Lode ft convenga a fe medefimo , ivi 
detto §* Si difiondono . 

Lode merita quel Giudice, che non fu 
tenace della fua opinione, ma chelavniu 
ti in meglio fogl. 14. §*E febbene. 

LONGOBARDI. 

Longobardi furono chiamati Ìii 
dal Capitano Narfete, che la levarono a 
Giufiino per le leggi e rezze dcir impera- 
drice Sofìia f ogl. 6 . §. E febbene . 

Longobardi venuti in Italia fecero k 
loro Leggi, hi §, Quindi . 

LOTARIO. 

Lotario Imperadorc autorizzò l’ufode*- 
Ic Leggi Civili con un fuo Editto parti¬ 
colare fùgi. 8. §. E febbene . 

LUCCA. 

Lucca confiderà età minore fino ttlV 
anno decimo ottavo fogLj^^$^ La mede- 
fi ma . 

LUCREZIA. _ 

Lucrezia celebre, benché violentata da 
Tarquinio fiiperbo /wg/. rrattaiKlo. 

Lucro dotale tra gli efietti del Matri¬ 
monio figl. 6 j. §. Circa . 

LUOGHI DJ MONTE. 

Luoghi di Monte, Offizj, Feudi , 
gali, e cofe fimili, fono incapaci della 
fiipuiazione fogl. 242. §. V’è in oltre , 
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MADIANITI. 

Madianiti avendo comprato da’ fratelli 
Gitiféppe Ptonepote d’ Abramo, vicnfl a 
provare anche antieainente 1’ ufo delle mò’ 
nere fogl. iji. §, Deve . 

MADRE . 

Madre quando ve righi efclufa nella le¬ 
gittima dalla folli turione pupillare efprèf- 
la, 0 tacita fogl. ijp. Parag. Tra quelle , 
c §. feg. ^ . 

Madre, ed Avia, fe vuole la cura, o 
tutela deve renunziare alle feconde nozze 
fogl. 78, §. Il quinto . 

MAESTRI. 

Mae Uri, e Lettori di Legge biafimati, 
perché imbevono li giovani di quelle dot¬ 
trine erronee da elTi imparate alla cicca 
fogl.-^. §. Giova. 

MAGGIORASCO . 

Maggiorafeo, è lo llefTo, che fidecom- 
melTo Angolare, quaP h indivifibile, e non 
ammette pluralità di fucceffori fo.yl. iS6. 

. b nnamieiire , 

MJCl^TRATl . 

Magiflrari , e altri Officiali inferiori 
pofTono sforzare li privati a concedere le 
proprie robe in cafo di bifogno pubblico 
fgg/, 25 7, §. Seconda riamente . 

Magi firati maggiori con autorità del 
Principe fovràno pofTono fare te Leggi 
fogL 28,§,Quefia, 

MALEFADORE , 

Malevadore quando non fia obbligato in 
fobdo non pub effere molefiato; fe non di- 
jfeufTo prima il principale fogi. 245. §. DÌ 
quefia^ e §. Che perb . 

Malevadore quando ottenga la ceìTione 
del creditore /%/. 24Ó. §. Qiiefta. 

Malevadore non ha inaggior obbligo del 
fuQ principale E quindi. 

Sua limitazione, ivi d;§. E quindi. 

Malevadore in fb!Ìdo riporta dal credi¬ 
tore la ceffione delle rt^gioni anche dopo 
feginio il pagàmeiltò 246. §. Come 
' anche. 

Malevadore anche fenza la ceffione ha 
r azione della rilevazione , e del coiiftitii- 
ro, ivi §. Come anche . 
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MAmiPj , 

Maivcipj quali dicarifi fogl. jp. §. El’al¬ 
tra , e fogl. 4;. §. Circa, 

MAfìDANTE. 

Mandante h tenuto a Ilare a quanto 
fiali fatto dai Mandatario ne’ tenliini dei 
mandato 377. §. Prefiippoftó il rnan- 
daco , 

MANDATARIO. 

IMandLttàrio non deve cedere i linviti 
del mandato per non obbli^ga'rfi dèi pro¬ 
prio,. e rendere l’atto inva-ìido48^. 
§. Prefupppllo dunque . 

Mandatario b in libertà d’ accertare il 
mandato j ma aceetraroiò non adenipicn- 
dòlo b tenuto a danni, ed interenì per là 
Tua colpa lata,, e lieve, ivi d. §. Prefnp- 
pollo. 

Sua limitazione , ivi d. Pàrag. Prefuc- 
pollo. 

MANDATO. 

Mandato b lo fielìp, che procura, 0 
commifTione fogl. zj6. §. Il Mandato . 

Mandato diretto’ ad uno fòpra ledi cui 
robe dicefi propriamente conliglio, ivi §. 
Diverfe. 

Mandato quando non pofla diiTi tale , 
ina piuttoflo una fpecie di fidejuIFione, 0 
afTecurazione, ivi d. §. Diverfe , 

Mandato come diAèrirehi dalla locazio¬ 
ne fogl. 277.'^, Come ancora . 

Man (lato generale quando fi a concepito 
(ton tali claufiile, che includa anche il 
fpeciale, ivi §. PrefiippoHo il mandato . 

Mandato per revocarfi a chi debba ef- 
fere intimato , ivi §. In quefld. 

Mandato fe poflTa revocarfi reìntegra 
fogl. 278. §. Eccetto. 

Mandato come fi rifolva, ivi Parag. Sì 
revoca, _ 

Mandato irrevocabile dieefi quello , il 
quale fi dà da un contraente all’ altro ne’ 
contratti correfpe trivi, ivi % Si dà . 

Mandato di Procura quando non appa- 
rifca come fi provi, e fi prefiimi2pi. 
$. Sopra, 

MANOMMESSIONE . 

Manommefiìone, che cofa fii fogi. 42. 
§. E quanto . 

Manommefijone, che lafcia titolo ere¬ 
ditario fe poffa farfi in pregiudizio de’ 
creditori, ivi §.Sopra. 
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itiNOMMETTERE. 

M^nommenere non pofTono lì iniiioit 
fcnza r aiitorità iW Cinatori/o^/- 42* Farag. 
Sopra. 

M. 4 NOTFyZ 10 NE , 

Manotenzione , o Ha inlcrdetro della 
retinenda quando compera, quali fieno li 
tuoi requifiri, ed efìètti fogL 504, dal Pa- 
rag, Paflando, e §§, fegg. 

MARC j^INTONIO . 

Marc" Antonio fi perde nell’ Egitto ne" 
celebri amori di Cleopatra fogl. 4. Parag. 
Ma perché . 

M/IRE , 

Mare tra le cofe comuni per Legge 
di natura fogi. 85, §, Della prima . 

MARIO , 

Mario, Scilla, e GiuHo Cefare furono 
riiitatori perpetui fogi. 5, Parag* Trattan¬ 
do , 

MARITO . 

Marito quando pofTa far donazione aHà 
moglie, e ali’incontro, fog^. X25* Panig. 
Sono dunque, e §. feg. 

Marito È tenuto ad alimentare la mo¬ 
glie fùgL 62. §, E in oltre , 

Marito della Repubblica chiam.ifi il 
Principe fogi. 4. Parag. Giova . 

Marito benché abbia un’anno di tempo 
a refìituire la dote di quantità, può efie- 
re forzato fubito feguita la morte del Te- 
Patore, quando per Tenamento gli ven- 
gha lafciata fagL 215. §. Quando, 

Alarito, c moglie refpertivamente ten- 
gono il primo luogo nella fixcceifioiie degli 
Efiranei fog/. 218* §. Non efTendovi, 

MARTINO . 

Martino, e fua confuetudine /ig/. JS-§■ 
E in oltre. 

MARCHI. 

Mafchi quafi in tutta l’Italia per dif- 
'pofizione Statutaria efcludono le femmine 
dalla fuccefifione fogL^i^- Parag. Antica¬ 
mente, neJ fin, 

MARTIMONIO . 

Matrimonio, che cofa fia fogi, 51. §. 
Queflo, e §§. fegg* 

Matrimonio perGhe introdotto fogl, 54, 
Parag. Ma perené . 

Matrimonio per fua forma non richie¬ 
de la prefenza de’Contraenti fogi. 56, §, 
Non é però, 
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Matrimonio contratto per forza , 0 ti¬ 
more purgato con la fulTeguente Copula, 
o altr’atto d’acquiefcenza , ii^duce ratifi¬ 
cazione fvgi, 60, % E in tal cafo, 

Matrimonio putativo, che cofa operi a 
favore de’Figli fogi, 6^, Parag, Quert’ef¬ 
fetto , 

Matrimonio degl’infedeli, e loro prati¬ 
ca fogi. 66. Parag. Tur toc iò , 

Matrimonio politico del Principato fic- 
come ha li Tuoi pefi, così al Principe ì 
per me fio la fua Dote /og/. 8ó. Parag. Che 
però , 

Matrimonio quali folennirà precifamen- 
te richieda fogi, 55.5, Pafìando . 

Matrimonio quali eflctti produca figi. 

Parag. Circa, fino al Parag. E degl’ 
eiìerti . 

Matrimonio fiifieguenrc quando non fuf- 
fraghi al parto adulrerino, it/i §-Ma te. 

MATRIMONJ . 

Matrimoni rati quali fieno fùgl, 53, 
Tuttavia . 

Matrimoni folenni , taciti , prefuini , 
dande fi ini quali fi chiamono , ivi Parag. 
ErpreOò . 

Matrimoni celebrati fenza cene loUn- 
nità impoflc dalli Decreti Ap[K)floIici non 
ferifeono la lòfianza dell’Atro, ma folol’ 
irmobbedienza punibile de’contraenti/c^g/. 
57. §. Da! mede fimo . 

Matrimoni refiano /i>eciaimenre /mpc- 
diri dalla Conlhngumità, ed afìinità , e 
dalla pubblica onefià, ivi §. Gl’Impedien- 
ti » e §§. fegg. , ^ . 

Matrimoni de’ fervi, c figli di kuìu- 
g!ia richiedevano anticamente 1’ afiénfo 
de’loro Padri, c Padroni fogi 58. Parag, 
Quanro. 

Matrimoni quali obblighi abbino figi, 
ò2. Parag. Quanto , 

Matrimoni quando pofiìno difciolgerfi 
coll’ Autorità del Papa fogi. ój, Parag.Fi¬ 
nal ménte , 

Matrimoni prefuiiti quali fieno, ed in 
che luogo s’ attendino fogi. 55, Parag. Paf- 
fando. 

Matrimoni, che non fieno indegni pof 
fono celebrarfi da’figli fenza eonfenfo deh 
Padre impunemente per correzione del 
]us Canonieo/b^/, 47, Parag. L’altro, e§, 
feg. 

Matrimoni fono liberi j onde par 

eanza 
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canza dei confeafo s’annullano óo. §. 
E in tal catb, 

Matrimoni reflano nvilli per errore ^ 
Religione , Poligamia, Voto, ed Impoten¬ 
za fpgl, ói, §. L’ Altro j lino ai §. E final¬ 
mente * 

Matrimonj come difciolganfì, e perchè 
caule64. dal Circa il terzo 3 fnio 
al Parag. E degli eletti, 

MEDICI, 

Medici, Avvocati, Procuratoli , Serit- 
tori, Artefici, Soldati, Servidori , Ope¬ 
rati di Ccimpagna e Città, dicoofi lo¬ 
care le di loro opere, eperfoiie2Ój 
§. Circa. 

MERCANTI. 

Mercanti flipulano anche eflendo af- 
fenti ^ per me'po delle lettere di cambio, 
e delie commifTioni, che fogliono dare a 
coirefponfati /ogA 245. Parag, Se la flipii- 
1 azione , 

Mercanti per lo piti fi regolano fecon¬ 
do P ufo della mercanzia, e però bifogna 
effer cauti in giudicarne le loro difièren- 
ze Jhgl. 258. §. In propofito . 

MERCEDE. 

Mercede delle Opere locate , benché 
non preftate, fe devanfi fo^i.269. Parag. 
E perché. 

Mercedi degPOperaj, perchè fi prefii- 
mano piti facilmente pagate , e preferit- 
te , /W d. §, E perché , 

MERCI. 

Merci quando fi mandano dal vendito¬ 
re al compratore , non efièndovi patto 
efprelTo a pericolo di chi fi trafportino 
fogl. 2 j 8* §* In propofito, 

MERITI. 

Meriti quando fieno tali, che obblighi¬ 
no civilmente alla dovuta remiinerazione 
fogi. 1 27, §* Sopra . 

Meriti fe quando ricerchino il premio 
per giiiflizia , quella debba eflcre com¬ 
mutativa , 0 diflributiva, i'vi Parag. E an¬ 
che. 

MECLIORAMENTT 

Meglioramenti fopra alcuni effetti par¬ 
ticolari fogL po, §, Di raro . 

Meglioramenti, e altre fpefe fatte per 
confervazione delia proprietl dalP Erede 
gravato devonfì rifare , e dettrarre dal 
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FiciecommefTò. fogl 188, Pàrag. Come an- 
chc. ì 

Sua limitazióne j ivi Patag. Si limita, 
e §. feg. 

MILANO . 

Milano refiringe 1 ’ età minore al folo 
anno decinaotravo /ojA 74. Parag. La me¬ 
de firn a . 

MINORI. 

Minori non poflono manomettere fen- 
za I’ autorità de’ Curatori fe/gL 42. §. So- 
pra. 

Minori figliuoli di famiglia e donne 
come poirmó fi ipillare, e obbligarfi fogl. 
241. §. Gli Adulti. 

Minori fono inabili ad elTere Tutori, 
e Curatoti78. Li minori. 

MJNifTilO . 

Miniflro alterando li Conti dicefi com¬ 
mettere furto/og/. 285. Che petb . 

MOBILI. 

Mobili lafciati per Legato fe compren¬ 
dano anche li denari fogJ. 204. Parag. Le 
maggiori. 

Mobili di quante forti fieno fogi. io, §. 
Nella feconda, fino al Parag. Nella ter¬ 
za . 

Mobili, che dìconfi di feda materia , 
come fono Statue , Bronzi , Metalli ec. 
devonfi dall’ufufruttuario eonfervafi come 
da buon Padre di famiglia, ed ufarfene 
diferetamente fogi. 107. §, Nell’ altra, fino 
al §. Nella terza. 

Mobili per Leggi de’ Romani preferi- 
vonfi nel termine d’ un’ anno ; li ftabiii 
di due e come quelle furono poi corrette 
da Giuftiniano fogl. 114. §. Apprelfo . 

MOGLir. 

Moglie oltre gii oCTequi maritali b te¬ 
nuta ad alimentare col latte li figli fegì. 
62.§.E in oltre. 

Moglie fe pub chiedere il divorzio per 
troppa crudeltà del marito fo^i. < 5 y. Parag. 
Quarto, 

MONASTERO ,. 

Monaflero , e Chiefe , e altri luoghi. 
Pii, coirle fieno privilegiati in materia 
di fervitìi fogl. 94, §. Della prima . 

Monafiero di Tórre de’ Specchi h di 
regola a tutti gli altri Confervàtorj , ivi 
detto §. Della prima. 

Monaftero fe polTa direttamente, e in- 

diret- 
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clirctiajucnfc acquiAarc fcir^a il confeufo 
rfe^Religioii a cui la roba proviene, ben¬ 
ché incapace di dominio privato fopì, 12^ 

§. Pendendo . " 

Monarterio piiò adire l’Eredità recufii- 
ta dal Religiolo Profeflb fogl. 1Ó4. Parag. 
Ma le. 

MORA. 

Mora Regolare, 0 Irregol.ire privile¬ 
giata a favore del!’ Erede gravato fopl. 
iS:. Parag. Ma P Erede. 

MORIRE. 

Morire ab intellato quando dicali, e in 
quanti modi fi verifichi fe/, 211, §. Giù 
Ci-s, §§Jegg. 

_ MORTE. 

Morte fa ceflare la Cura, c 7 'iitela fosl. 
80. §. Circa . 

Morte naturale, e civile d'iino de'So¬ 
ci fcioglie affatto la Societ.à /:.»/. 27^ §. 
Con la morte. 

MORO . 

Muro, comune quale fia , c come fi CoJi- 
fideri per tale abnualmente fogl. il 

primo ‘ e §§. fegg. 

Muro comtiiie le faccia migliore la con- 
clf2Ìone di quello viìo! fabbricarlo, 0 di 
quello viioI’'impedii'!o fog/.pp.§. Vi cade , 
e § 5 - fegg. 

Muro comune come s’ intenda, le per 
indivifo, oppure per la metà di cialcuno 
de’ vicini ivi Parag. Ammettendo . 

MUTO. 

Muto, e Sordo quando ppffà te Ilare 
145, Parag. Nel Muto . 

Muto 5 e Sordo , è inabile a fiipulare 
fog/. 241. Parag, Li muti. 

Muto come diflérifca dai mutafiro, ivi 
Parag. Li muti. 

MUTUATARIO . 

Mutuatario benché amorofo a ricevere 
ia Gonfegna delle robe mutuate fi dice il 
contratto perfetto , ed é fuo ogni danno, 
e utile, che fiegtia nella Roba medelima 
fogl. 224. Parag. Ad effètto. 

MUTUO . 

Mutuo, che cofa fia, e come difìèrifca 
dai vero, ed imerprerativpaJPeffetto dell’ 
ufura fogi. 22j. Parag. Per quei che, efogi. 
224. Parag. In occafione . 

Mutuo ha per fua effenziale qualità la 
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masl.izione del dominio nel Mutiuitario 
ivi §. Come uncJie . ’ 

Mutuo folainente cammin.! eoli’ eccez- 
7,ione biennale di non mimeraca uecunia 
248. L’effètto. ^ 

Mutuo efplicito, ovvero implicito , ed 
interpretativo per io piìi liioie milchiarfi 
nel contratto di Società fegi. 275. Parag. 
Bensì . 

MUZIANA CAUZIONE. 

.Muziana cauzione da chi debba darli 
fog/. iop,§. E alle volte. 

N 

NAPOLI. 

N.ipotidieeaù Capo'deli.i SjcihA Cifra, 
poi della Puglia, e oggi del Regno, che 
d.i lui prende" Ì 1 nome ft,gi. j i. P.u-aò. Cir- 
c.a. 

Napoli, e fuo Regno confiderà P età 
minore fino ali’Anno 18. compito 

Nelli Regni, 

Napoli, che Regi.a Prammarka abbia 
circa le locazioni /'ogL zi 6 . ^, E. la fte.nò. 

N/ÌR SETE . 

Narfete , c Beiiiiario bravi Cipirauì 
.dell’ Imperadore GiulHniano fagt. 6 . §, E 
febbene. 

Narfete fdegnatofi per leggierezze di 
Soffia, roifea Giiiffimano Pltaria per mez- 
zo de’ Longobardi, che lungo tempo la 
dominarono , ivi d. §. E febbene . 

NATURALI. 

Naturali fohunente nella fucceffìone ab 
InteffatQnon ottengono, che 1111’OiKÌa/4;^/. 
21^. §, Ma a rifpetto . 

N.rturali di tale fotta le fi venfichmo 
ogni giorno .a cagione del Concubinato proi¬ 
bito tra’ Cattolici, ivi d. §. Ma a rifpet¬ 
to , nel fin. 

NEGOZJ . 

Negozi utili trattati per imafTente fen,- 
za mandati, che azioni produchino fogl. 
27p,§.SiegLie. 

NEPOTl. 

Nepori non entrano nella fucceffìone ab 
Intcfiato quando vi fenoli figli fogl. zig. 
§. ì! primo . 

Nepoti con li figli del primo grado, etl 

im- 
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immediati riiceeclono in iHrpie noti in 
Capi, ivi §. Il primo . 

Sua iimirazione, ivi §, Cammina . 

1^0BILI. 

N(}bili devono valerli di quell’ IHituta , 
perche Ipecialmente eompilata' a di loro 
prolìtio 70. §. EfTendo, ne! fin. 

mBlLTA". 

Nobiltà della Madre fé s’eflcnda a’Fi- 

SP- §■ ■ 

Nor. 

Nob non avrebbe potuto fabbricar 1 ’ Ar¬ 
ca fe non vi folTe flato P ufo del denaro 
251.5. Deve, nel fin. 

NOME. 

Nome di Dio, e del Principe Regnati¬ 
le fe debba roflanzialmente invocarfi negl’ 
Iflrumenti /og/. 2. §. Che però . 

NOnziA. 

Notizia de’termini, e loro diflinzione 
ò il fondamento della profeflione legale 
fog/. 34. §. Stabiliti. 

NOVAZIONE. 

Novazione quando vi fia e tolga P ob¬ 
bligazione fogt. 283. §. Le maggiori. 

Novazione feguita tra, il Creditore, 0 
principale debitore fe liberi li FidejufTo- 
ri, 0 Correi fogl. 24Ó. §. Si fuole , 

Novazione quando tlìca/ì veramente ta¬ 
le ivi d, §. Si uiole . 

Novazione tra il creditore e il princi- 
pal debitore non fi prefnme hi d. Parag, 
Si fuok*. 

NOZZE. 

Nozze che cofa importino fogl. 51. §. 
Queflo, e fogl. 53. §. Della parola. 

NULLITÀ'. 

Nullità delie Compre , e vendite da che 
fpecialmente rifiiltino fogl. 260. Parag. La 
Hullità. 

O 

OBBLIGAZIONE.. 

Obbligazione antidotale quale fia fogl. 
jy, ^ Ne’Privati127. §. Sopra fogl. 
233 . Parag, E la qtiarta . 

Obbligazione del qtiafi contratto in che 
modo fi dica nafcere fogl, 279, Parag. Ef- 
fendo j è §§. fegg. 
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Obbligazione per quali perfone a nois’ 
acqnifli fogl. 28 r. Parag, Quello. 

Obbligazione dieefi un vincolo Legale, 
col quale fi viene aflretto adempiere ciò 
che fi deve co’riniedj dalla Legge intro¬ 
dotti fogl. 321 . §. L’obbligazione . 

Obbligazione naturale fenza la Civile 
non balla per P azione alP effètto di for¬ 
zare il debitore ai pagamento , ma ferve 
falò per l’ eccezione fogl. 225. Parag. Vi 
cade. 

Obbligazione delle parole come oggi 
contraggafi 231. Parag, Eirendofi, e 
%■ fegg' 

Obbligazione delle parole in quante fpe- 
eie fi dillingua fogl. 232. Parag. Quella 
fpecie . 

Obbligazione /quando fi fe tolga rifpetto 
alP obbligato 5 e relli tra* Correi del cre¬ 
dere fogl. 234. §.,Si dillinguono . 

Obbiiga^ioiie in folido, Che cofa operi 
a favore del creditore , hi Parag. L’ altra 
Ipecie . 

Obbligazione di quante fpecie fia fogl. 
221. §. L’ altra, e §§. fegg. 

Obbligazione come fi tolga, e fe fi fcìol- 
ga fogl. 282. §. Benché, e §§. fegg. 

OBBLIGO. 

Obbligo de’Coniugati quale fia fogl. 6z. 
§. Quanto, e §§. fegg. 

Obbligo ih folido non fi prefume fogl. 
235. Parag. Quell’obbligo . 

Obbligo in Iblido deve provarli efpref- 
famente da chi lo allega tvi d» Parà®^ 
Quell’ obbligo. ‘ ** 

Obbligo in folido quando riceva la di- 
vifione, hi §. Riceve. 

Obbligo fatto per caufa di gioco non 
tiene, ne produce alcun’ azione in giudi¬ 
zio /ògL 243. §. La terza , nel fin. 

Obbligo del Principale elfendo invali¬ 
do , Cóme follengafi quello del Fide jUflbre a 
favore del creditore, fogl. 245. §. E quin- 

Obbligo del Fideiulìbre come fi tolga 
per la tranfitzione feguita tra il credito¬ 
re , e il Principal debitore fogl. 246. §. Si 
fuole. 

Obbligo Fidelufibrip, quando fi verifichi 
fogl 247. §. Cadono. 

O.0CUPATORI. 

Oceupatori di Robe contro volontà del 
Padrone in quahinque modo fiegua di¬ 
confi 
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opimom. 
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confi commettere furto fogi. i8j. §, Che 
però. 

omo. 

Odio, Inimicìzia', o Ira fopraveniita, 
fe faccia prefumere nel Teflatore muta¬ 
zione di Teftamento fogl. ip4. Parag, Si 
dà ancora. 

OTFSmiRE. 

Offendere quando Ila lecito 15. §, 
In occafione . 

OfTESO. 

Ofièfo, e ingiuriato anticamente otte¬ 
neva la pena borfale, ch’oggi s’ applica 
a! ¥ìko fogl. 285. Parag, Con ragione, 
nel fin. 

Ofièfo, e danneggiato oggi in pratica 
intenta piuttofio P azione Criminale , co¬ 
me più comoda, che la Civile, ivi d. §. 
Con ragione . 

QEEICJ . 

Offici ) Feudi, Luoghi di Monte , Re¬ 
gali , e firn ili fono incapaci della Ili pula- 
zio ne f^gl. 242. Parag. V’ è in oltre. 


Opinione de’Giudici, e Perfonepubbli¬ 
che non dev’efTere tenace/«?/. 14. Pavaa. 
E febbene . 

ORINATI . 

Ornati Pubblici , Fortezze , e fìmili 
quand’ occorrine farli, fi poifono sforzare 
li Padroni adiacenti a vendere le di loro 
Cafe, c fili fogl. 2j 6. Parag. Terzo. 

OTTAVIAM) . 

Ottaviano Augiiflo fuccefibre di Giulio 
Cefare fuo Zio cefiato i’ Intermezzo del 
Triumvirato afTunfe il nome d’Imperado- 
re, e regnò 44. Anni in circa in fomma 
Pace /èg/. 3. Parag. Trattando, e feg- 


FACE. 


ONORI. 

Onori devono darfi a quelli folamente, 
che li meritano fogl. 14. Parag. Che però , 

ONORIO. 

Onorio 5 e Adriano figli di Teodofio 
forto de’ quali P imperio ricevette gran 
feapito per P incurfione de’Gotti, Vanda¬ 
li, Franconi, ed altri fogl. ó. Parag. Non 
era. 

OPERA. 

Opera prefente perchè s’ accrefeerà di 
due LibriParag. E quindi. 

Opera prefente perchè fatta in lingua 
Italiana fogl. ii. Parag. Della ragione . 

OPERARJ. 

Operar], perchè più facilmente fi pre¬ 
fumano foddisfatri, e li di loro crediti pre- 
fcritti fogl. 2Óp. Parag. E perchè . 

Operati di Città, e Campagna, Medi¬ 
ci , Avvocati, Procuratori, Soldati, Ser¬ 
vidori, Scrittori, e fimili , diconfi locare 
le di loro Perfone, ed opere fogl. zdj. 
Parag. Circa. 

OPERE. 

Opere altre diconfì meramente mecani- 
che, e altre delP Ingegno, e dell’ Ani¬ 
mose altre mille270. Parag. Gran 
regolatrice, e §§, fegg. 


Pace di Roma fon’Ottaviano mifierio- 
fa per l’inearn.azione del Verbo fogl. 4. 
Parag. Ma perchè. 

PADRE. 

Padre fdegnato col figlio qual’ efcluda 
dall’ Eredità, quando fi .prefiima aver mu¬ 
tata opinione fogl. 1^4. §. Si dà . 

Padre può moderatamente correggere li 
Figli, e in cafo, eh’ ecceda, il Giudice 
deve provvedere fogl. 45, Parag. Che pe- 
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Padre quando pofTa fare donazione a. 
igiio i e fe al Baflardo fogl.ii^. Parag. 
orisi. 

Padre fiiperfiite quando: confeguifehi la 
igittima dalla fofiituzioiie pupillare ef- 
refià, o tacita fogl- i8o. Parag. Quel che 
dice. 

Padre, ed Avo ha la facoltà di Tefìa- 
: pel Figlio, o Nipote col; mezzo della 


all’ altra. 

Padre può adire 1 ’ Eredità ricufata dal 
figlio fogl. 1^4. Parag. Ma fe . 

Padre ha l’obbligo d’Inftituire Eredi i 
figliuoli, 0 figliuoli de’figliuoli, e prone- 
poti fogl- 48. Parag. Molto, e fogl. 1J2. §! 
Si deve, e §. feg. 

Padre non ha 1 ’ ufofriitto del peculio 
avventizio provenuto al figlio dopo il 
Chiericato ancorché fia in minori , e in 

che 
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che altri cafi fogl. 47. Parag. E nondime¬ 
no . 

Padre i tenuto dotare laiiglia, ed oh- 
bligarfi per la dote del figlio fogL 48. §, 
Molt’ altre. 

Padre è legittimo Amminiftratore ne’ 
Beni dei figlio fogi. 83. §, Dopo. 

Padre come amminifiratore de’ beni del 
figlio ha gli fteffi obblighi, che li Tuto¬ 
ri , e Curatori, ivi d. §, Dopo. 

PATRIA PODPSTA^. 

Patria Podeftà conce fTa folameiite al 
Padre, ed altri Afcendenti Paterni per 
lijiea diretta fosl. 48. §. Quella. 

Patria Podeita fe leghi li figli natura¬ 
li , ivi d. §. Quefta . 

Patria Podeflà, che cofa fii, e fe com¬ 
eta contro li figli baftardi fogl. 44, §. La 
atria. 

Patria Podeflà come fciolgafi fogl. 40. 
S.CefTa, e §§.fegg. 

Patria Podefìà le fra in ufo nella Fran¬ 
cia, ed altri Paefi 50. Parag. Si dif- 
puta. 

Patria Podefìà richìedefl per la fofiitu- 
zione pupillare fogl. 17Ó. Parag. Per la va¬ 
lidità . 

Patria Podefìà fe fia fiata introdotta 
da’ Romani fogl. 4j. §. E febbene . 

PATRIMONIO. 

Patrimonio militare , 0 Caftrenfe con¬ 
fine in quelle robe quali fi fono acquifta- 
te per caufa delle Milizie/o^/. r jp, Parag. 
Quella. 

PADRONATO, 

Padronato nelle Leggi Civili diverf© 
da quello delle Chiefe , e benefizi 
4T.§. E febbene. 

PADRONE, 

Padrone dando la Cura, 0 Tutela ad 
tin Servo implicitamente fe Io dichiari 
libero fogl, 77. §. Li fervi. 

Padrone quando polTa efiere forzato a 
vendere le proprie robe fogl. 256. §. Se¬ 
condariamente, ed ivi §,Terzo. 

Padrone pub adire i’ Eredità repudiata 
dal fu© Servo fogl. rd4. §. Ma fe . 

Padrone ha limitata oggidì la fua Po- 
dellà fopra li Servi fogl. 42. Parag, E per 
quello. 

Padrone indifcreto verfo li Servi pub 


elTere sforzato a venderli, ivi d. Parag. E 
per quello. 

Padrone fe polTa ricuperare lefue robe 
rubbategli fenza la rellituzione del prezzo, 
benché'paffate in mano di terza perfona 
fogl. 286, §. Le maggiori, 

Padrone fe fìa tenuto per il Servo, 0 
per quello , che egli abbia deputato ad 
un’ Officio, ivi §. E fopra. 

\ • 

PAGAMENTO. 

Pagamento fatto per errore pub ripeter- 
fi con 1 ’ azione dell’ Indebito, ma non 
quando feguiffe fcientemente , perché al¬ 
lora fi prefume donato/Àg/. 22 j. parag. La 
feconda. 

Pagamento fa fciogliere ogn’ obbligo/ogA 
282. §. L’ altro modo . 

Pagamento quando fi dica fatto a per¬ 
fona legittima, ivi d. parag. L’ altro mo¬ 
do . 

Pagamento fatto da im che fia debitore 
per più caule , a quale fi debba riferire, 
ivi d. §. L’altro modo. 

Pagamento immaginario , dicefi i’ ac- 
cettilazione, che quando fia finto, e non 
vero, e reale non s’ attende, ivi parag. 
Si dice. 

PAGHERÒ’. 

Pagherb non ammette l’ eccezzione di 
■non numerata pecunia fogl, 248. §. Nondi¬ 
meno . 

PANDETTE . 

Pandette perché dicanfi Fiorentine , 
quando il Corpo delle Leggi fu ritrovata 
in Amalfi fogl. 7. §. Si eontinub.. 

PAOLO. 

Paolo il Santo nelle fue Epifiole , che 
cofa comprovi circa la Tutela fogi. 70, 
parag. Sopra, nel mezzo, 

PAPA. 

Papa fuole per Indulto petmettere a' 
Cardinali, ed alcuni Prelati famigliari il 
far Teftamento per Schedula privata fosL 
i3p.§. E finalmente. 

Papa quando pofTa difciorre Matritnonj 
fogi. dj. §. Finalmente, e §§. fégg. 

Papa come foglia difpenfaré ne’ Matri¬ 
moni gl’impedimenti di Confatiguinità, 
ed Affinità fogl. 58. parag. A quella fpe- 
cie. 

Papa non ha facoltà di dìlpenfare nei- 

Legge divina, ma folamente d’ inter- 
Y y pre- 
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PATTI. 
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pretare ii Cafi dubbi fegl.zì.T^AìSLg. Del¬ 
la Giudkiaria. 

Papa riceve la Podeflà da Dio, e non 
dal Popolo fogl. 50. Parag. Ma perché . 

Come ciò intendafi, ivi §. Òfl'ervano . 

PARATI. 

Parati di Drappo , Arazzi Cortinag¬ 
gi , Padiglioni, e cofe fimili, febbene col 
tempo fi confumano , nondimeno diconfi 
di lunga durazione fogl. 107. Parag. Il 
che. 

P 4 JÌENTJ. 

Parenti per lo piti fono li maggiori ne¬ 
mici, ch’abbia l’Uomo fogl. ipj. Parag. 
Sotto qiiefia, nel fin. 

PARERE . 

Parere mutato in meglio b cofa degna 
di lode Jvgl. 14. Parag. E febbene . 

PARROCO. 

Parroco d’uno de’ contraenti deve cele¬ 
brare il Matrimonio alla prefenza di due 
Tefiimonj fogl. 55. Parag. PafTando, circa 
il mezzo. 

Parroco, 0 di luì prefenza neceffiiria 
per la validità del Matrimonio, ma non 
il Confenfo fogl. jé. Parag. Come anche . 

Parroco proprio dì quelli che contraggono 
Matrimoni, quale dicafi, ivi §. Sopra . 

Parroco , e Ordinario Confeflbre con 
due Teflimonj ferve per la validità del 
Teùamento fogl. 158.Parag.La quarta. 

PAROLE. 

Parole dirette , obblique , e comuni , 
che effètto produchino nelle foftituzioni 
fosl. I7<. Parag. Si difputa. 

PARTITE. 

Partite chiamaronfi le traduzioni fatte 
in Spagna nel Corpo delle Leggi fatte dal 
Re Ferdinando il Santo , ed Alfonfo il 
Savio fogl. 7. Parag. Seguita. 

PARTO. 

Parto, aborto, 0 uon atto a vivere fi 
ha per non nato fogl. 154. Parag, E quel 
che, circa jl fin. 

Parto Pofitimo, che cofa operi rifpetto 
a’ Teftamenti fatti avanti che venga alla 
luce’, oppure in quelli, ne’ quali fi è fla¬ 
to preterito, ivi d, Parag. E quel che , c 
fogl. ip6. Parag. Oltre . 

Parto Adulterino, non fi rende legitti¬ 
mo per il fuffeguente Matrimonio fogl. 
^3. Parag. Ma fe. 


Patti, e Convenzioni delle parti fono 
preferiti alle Leggi fogl. 259. §. Molti. 

PAZZI . 

Pazzi, e fcimentiti fono inabili a fii- 
pulate fogl. 240. Parag. Piti frequente fogl. 
143. Parag. Inabili , fin’ 144. Patag. 

E nel calo. 

PAZZIA. 

Pazzia di quante fpeeie fia , e quando 
renda inabile a tellare fogl. 143. dal Pa¬ 
rag. Inabili, fin’al Parag. Quelli. 


* PECULIO. 

Peculio Cafirenfe , quafi Callrenfe , 
Profettizio, c avventizio quaJ fia , e 
quando introdotto fogl. 46. Parag, Comin¬ 
cili , e §§. legg. 

PECUNIA. 


Pecunia non numerata quando fi' pre¬ 
tende , a chi fpctti la prova fogl. 248. J. 
L’ e ffetto . 

Pecunia ove abbia defunto tal nome 
fogl. 251, Parag. AfTumendo . 


PEDAGIO . 

Pedagio, che cofa fia, e fe il Princi¬ 
pe Sovrano poffa imporlo fogl. 88. Parag. 
E nondimeno. 

PEGNO. 

Pegno fe debb.a dirfi , 0 dazione ìn fo- 
kito la roba , che diafi dal Debitore a! 
Creditore feiiza cl'primerfi fogl. 262. Parag. 

Tutto. . t I 

Pegno altro dicefi Convenzionale , al- 
tro Pretorio ^ e come tra efìi ciift'eriichi- 
no fogl. 22p. Parag. Si deve . 

Pegno convenzionale le periffe, a dan¬ 
no di chi vada, ivi Parag. finalmente, e 

Parag. feg. , 

Pegno Convenzionale difimgneii in ve¬ 
ro , e proprio, e in finto, e improprio , 
che dicefi volgarmente Ippoteca fogl. 230 
Parag, Si diflingiie. 

PENA. 

Pena del doppio fe incorra F Erede non 
facendo i’ Inventario legittimo , con occul¬ 
tare le robe fogl. 167, §. Il dubbio . 

Pena borfale a benefizio dell’offèfooggf 
giorno s’ applica al Fifeo fogl. 285. Parag. 
Con ragione . 

PENE. 

Pene convenzionali fe poflìno efiìggerfi 

oltre 




oltre il doppio di quello che porta il con¬ 
tratto fogL 232. §. Si dice . 

Pene contro li Temerari litiganti non 
fono piìi in ufo alla riferva della condan¬ 
na delle fpefe305. §. Per una ♦ 

Pene maggiori fi danno a quelli , che 
commettono delitti nelle Piazze, e Porte 
delle Città, e altri Luoghi pubblici, fogL 
%. Parag^Le maggiori, e §*feg. 

PENSIONI. 

Penfioni Ecclefiaflkhe , Benefici, Cofe 
Sagre, Religiofe, e fiinili, fono incapaci 
delia (lipiilazione fogl. 222. Parag. In fe¬ 
condo luogo . 

Penfioni nelle LocaziGni, quando non 
fo fiero efprefie , coni e debbanfi regolare 
fogL ZÓ5. Parag. Nel Terzo . 

PERICOLO . 

Pericolo delia roba legata quando vada 
a danno del Legatario E alP 

incontro , e fogL 204. §- Già fi ^ - 

Pericolo di ragioni, Azioni, e altre ro¬ 
be intellettuali per colpa delP UfofrLittLia- 
rio non e fatte va a conto del medefiino 
fùgl. 108. Parag. Finalmente . 

Pericolo, che fegue nel cafo accidenta¬ 
le, c del Proprietario, non efiendo tenu¬ 
to P ulbfruttuario , che alle deteriorazioni 
colpofe nate dal fuo fatto pofitivo, e ne¬ 
gativo fogL Toó. §. E quanto . 

Pericolo della diminuzione e deteriora¬ 
zione della co fa miituata o venduta,© 
locata a danno di chi cada fogL 224, §* 
Come anche , e fig/. 2^7. Parag. Prefuppo- 
fta §§. fegg., 2Ó7. Parag, SegiieTido, 

e §§. fegg- 

PERUVrAZIONE . 

Permutazione diflinguefi dalla compra, 
e vendita, e dalla dazione_in foluto 
252. Parag. Si deve . 

Permutazione non richiede prezzo, 0 
moneta, ma fi rende perfetta con la ro¬ 
ba , e confenfo, w Parag. Nella permu¬ 
tazione . 

Permutazione quando non ha eguale, e 
giufta , entrala lefione, e fi relcinde il 
contratto, ivi Parag. Richiede . 

Permutazione fe debba dirli a compra, 
quando per uguagliare il pre 7 ,zo delle ro¬ 
be f fiipplifce da uno de Contraenti con 
qualche quantità di denaro, hi Parag. Ma 
perché j e feg. 
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Permutazione privilegiata^in materia d 
evizione fogL 263.§. E in ciò . 

PERPETUO. 

Perpetuo come fi verifichi nelle cole 
mortali, e caduche fogL 13. §. Deli ulti¬ 
ma, e §§. fegg. 

’ PERSONE. 

Perfone. di diverfa Religione fe poffino 
ftipulare fogL 240. §. Si dà . ^ 

Perfone pubbliche non devono eiTere te¬ 
naci nel primo penfiero, ma^ correggerlo 
in meglio fogL 14. Parag. E febbene . 

Pefca per ragione privativa può proi¬ 
birà dal Principe, e rifervarfi a sè come 
regale fogi. 85. §. AfTitmendo . 

Pefca alle volte ò di perfone private 
/off/. 8ó. Parag. Anzi che. ^ „ 

Pefca è di ragion pubblica fogL 85. §. 
Della feconda. 

PESI. 

Pef Reali paffano al Legatario con le 
robe legate fogl. 202. §. E lo f eflb. 

PESTE. 

Pefe, Guerra , Affenza , Infermità , 
Carcerazione , minor età , titolo viziofo 
ee. rimedi tutti, e giufte caufe contro la 
prefcrizione fogL 115. §. Ma perchò . 

PUZZE. 

Piazze fono tra le cofe dette dell’ Uni- 
verfità /f^/. 85. §. Della terza . 

Piazze*, e ftrade pubbliche fono pre¬ 
giudiziali alli rei, che in effe commetto¬ 
no delitti8p. Parag. Le maggiori, e 
Parag, feg. 

Piazze , Teatri , e Strade pubbliche 
fono dei Principe fovrano , quale può 
proibire il di loro ufo fogL 88. Parag. E 
nondimeno. 

Piazze pubbliche , Teatri , Strade, e 
cofe fimili non fono capaci della ftipula- 
zìone fogL 242. §. In fecondo luogo, 

PISA . 

Fifa confiderà P età minore fino all’ an* 
no dee imottavo fogL 74. Parag. La mede- 
fima. 

PISANI. 

Pifani nel facco dato ad Amalfi, cir¬ 
ca il principio del duodecimo fecole ritro¬ 
varono il Corpo delle Leggi fogl. 7. §. Si 
continuò. 
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PITTURE , 

Pitture, e Statue cadono folto la nia- 
teria del comodato fogl. zzò, Parag. Suc¬ 
cede . 

Pitture in tela, e Librerie diconfi mo¬ 
bili di lunga durazione, e per quefìo de- 
vonfi confervare dall’ ufufruttiiario foel. 
107. Parag. Nell’ altra. 

PODERI. 

Poderi inferiori, ma annefTì fe venghi- 
no folto il Legato del Poder principale 
fogl. 204. parag. Le maggiori. 

POLIGAMIA. 

Poligamia, che cofa fii, e come impe- 
difchi il Matrimonio fogl. 6i. parag. E 
maggiore. 

POLIZE. 

Polize di cambio non mettano l’eccez- 
zione di non numerata pecunia fogl. 248. 
§. E nondimeno . 

POPOLI . 

Popoli, che coniiituifchino ia Repubbli¬ 
ca fepo/ììno non accettare le Leggi, pur¬ 
ché recJamino nel termine di due mefi dal¬ 
ia pubblicazione fogl. 30. §. E il terzo , e 
§§■ legg. 

PORTE . 

Porte, e Muri della Città diconfi fan¬ 
te fogl. 8p. §. Sotto la quarta. 

PORTI. 

Porti, e Fiumi, con loro Ripe, e Lì¬ 
di fono pubblici di ragion jnibblica , non 
però per ia proprietà fogl. 85. parag, Del¬ 
la feconda. 

PORTORIO. 

Porrorio, che cofa fii, e quando fpetti 
al^ Principe fovrano fogl. 87. parag. Turto 
ciò. 

POSIZIONI . 

Pofizioni, che cofa fieno, e fe devono 
darli con giuramento fogl. apé. §. Circa . 

Pofizioni devono darli dal principale, 
e non dal procuratore, fe non abbia man¬ 
dato fpeciale, e Io fiefib milita perlarif- 
pofta, ivi d. parag. Circa . 

PORZlom. 

Porzione virile qual fia fogl. 234. parag, 
QueiP azione. 
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POSSESSO . 

Pofieffo anteriore anche di un momen¬ 
to é mauutenibile contro il pofieriore, 
quantunque fofTe foio civile jogl. 304. §, Le 
quefiioni. 

PofTeflo, e domiìiio deila cofa venduta non 
fi tr^feriice al Compratore, fe non dopo 
feguita la tradizione della fiefia fogl. 257. §, 
Prefiippofia . 

Pofieffo dev’ effe re pacifico, e non inter¬ 
rotto, acciò fuftraghi il benefizio della pre- 
fcrizione fogl. 118. §. Deve però. 

POSSESSORE . 

Pofiefibre terzo fi prefume in bona fe¬ 
de , ficché chi vuole negare la prefiiiizio- 
ne ha il pefo di provare la mala fopl. 117, S. 
Neir altro cafo. 

Pofiefiore di mala fede non 6 affi/ìiro 
dalla prefcrizione , benché lurighifiiraa/cigi. 
115. parag. Ma perché . 

POSTLJMjmO. 

Pofiliminio i Che cofa fixfogl. 5 3. parag. 
Circa. 

POSTUMI. 

Pofiiirai quali fieno, e come privilegiati 
ne! render nulli li tefiamenti ne’quali fieno 
fiati 0 preteriti, o e fe redati/og/. ipd.Patag. 
Oltre quefii. 

Pofiumi come fiano confiderati ne’Tefia- 
menti fatti avanti la di loro nalcita/ègi. i j4 
parag. E quel che . 

Pofiumi quando fieno aborti naturai men¬ 
te non atti a vivere fi hanno per non nati, 
ivi d. parag. E quel che , circa il fiit- 

PRECETTl. 

Precetti della Legge quali fieno fogl. 
ij. parag. Che però . 

Precetti de! Tefiatore fatti agl’ Eredi 
di vivere in communione, fe , e quando 
tenghino fogl. 170. §. Se faranno, e fogl. 
275.5. Con la morte, nei fin. 

PREDIO . 

Predio Urbano dicefi quello , il quale 
fia manofatto per mezzo della Fabbrica 
fogl. <?4. §. Sotto . 

PREMIARE. 

Premiare gl’Immeritevoli é atto viziofò 
fogl..17. §. Ne’ privati, circa il fin. 

PRINCIPATI. 

Principati, e Signorie diverfe , comes’ 
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introduceffero nelPEaropa Occidentale fogL 
7. parag. E per la fleffa ^ e fogL S6. paiag. 
Lo fteflb. 

PRÌNCIPE . 

Principe fe pofTa pveitare il fuo confen- 
fo nella perfezione del contratto di Ma¬ 
trimonio de^ fuddiri/c^/- 58. parag. E inal- 
CLini * 

Principe può sforzare li fudditi a vende¬ 
re le Vettovaglie^ ed altre cote apparte¬ 
nenti al bifogno, ed utile pubblico/ ò^A 256 
parag. Secondariamente. 

Principe fovrano con la fua prefenza, ed 
autorità lana qiiaiui^ue diffetro del Tefta- 
mento fogi. igp. §. ET finalmente , 

Principe fovrano può derogare, e di- 
fpenfare la Legge Umana pofìtiva > e fe 
in pregiudizio de^ non fudditi 5 ivi parag, 
Quefta » 

Principe fe poOa difpenfare alP inabili¬ 
tà de’ Muri ^ e Sordi che hanno nel te (lare 
fogL 14Ó. parag. Difputano . 

Principe fovrano ò padrone affoluto de" 
Fiumi navigabili fogi. Stì. §. Lo fteffo, 

Principe può proibire la pefea , e ri- 
fervarkj come dote del fuo Principato, 
ivi parag. Che però. 

Principe ha la facoltà di derogare a"* 
fidecommeffi r 82. parag. Per quel che 
dunque. 

Principe folamente prefla il confenfo, 
e licenza di trasferire Feudi , Ufficj ^ ed 
altre Regalie fimili da un^ altro fogh 201 
parag. Quindi. 

Principe non folo dev’effere ornato dell’ 
Armi, ma ornato delle Leggi fogL 2. §, 
In terzo. 

Principe dev’eflere non foto Trionfatore 
de’ Nemici ^ ma offervarore relÌgiofi 0 lHio 
delle Leggi, ivi d. §. In terzo. 

Principe altro non imporrava, che P ef- 
fere il primo del Senato, e dippoi , che 
cofa fignifichi foglf^. §. Dallo flefTo . 

Principe dicefi marito della Repubbli¬ 
ca , che ha il dominio, e fovrana Pode- 
flà per dote fogL 4. §. Giova. 

Principe allora rende giuftizia, quando 
amminifira bene la ftia carica fogL 14. §, 
Che però. 

Principe, che diftfibuifce cariche, ed 
onori, deve bilanciare col merito fogLió 
§. E venendo, e §. feg. 

Principe può diminuire , ed accrefeere 
le pene a proporzione però di Giufiizia 
difìributiva, hi §. E lo fteffo . 
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Principe , che faccia Leggi fenza la 
ragione, deve chiamarfi Tiranno, e Uo¬ 
mo irragionevole fogl zó. paragr. E alP 
incontro. 

Principe dev’ effere in fervi zio della 
Repubblica, come un buon Padre di fa¬ 
miglia, ivi d. §. E air iricontro . 

Principe non deve dipendere dal giudi¬ 
zio de’ mdditi , e foggiacere alle di loro 
Ceofure fogL 27. §. Mà ciò . 

Prìncipe Sovrano ha il potere fare, e 
disfare le Leggi fógL 28. §. Quella. 

Principe, e fuoi Magiftrati poffono for¬ 
zare li privati a vendere quellé cofe, che 
fieno opportune ai bifogno figL §-Se^ 
cond ariamente. 

Principe affoluto può comunicare a’Ma- 
giftrati maggiori facoltà di fare le Leggi 
fogh 28 . §. Quefta. 

Principe fovrano può donare , 0 in al¬ 
tro modo concedere le robe d’ un’ altro 
fogL 130 . Parag. Si danno . 

Principe, che cofa rapprefentava nell’ 
antica Repubblica fhgL 4. Parag. Dallo 
fteffo. 

Principe chiamafi marito della Reputa 
blka 5 ivi Parag. Giova * 

PRR^CRlZlOm . 

Preferkione rare volte fi riduce in pra¬ 
tica, fpecialmenre in materia di fervitu 
fogh 97^ §‘ il volgo, e fogl. 115. §. Ma 
perchh , nel fin. fogl. 118. §. Ma quando . 

Preferkione non fi dà fenza pofTeffo d. 
fogl. py. Parag. Il volgo . 

Sua limitazione, hi Parag. Il volgo, 
circa il fin. 

Preferkione in materia di ferviti an¬ 
che col pofieffo non ha forza, fe non ap¬ 
parire hi , effere quello flato in ragione 
propria della medefima ferviti fogl, 102. 
Parag. Mancando. 

Preferkione d’ anni trenta, e quaranta 
introdotta dalla Legge civile , óltre la 
Triennale , e Decennale fogL 114. Parag. 
Ma perche, 

Preferkione di quelle cofe che fi poffeg- 
gono per commiffione del Principe ò di 
quattr’ anni, hi Parag. Ed anche , 

Preferkione benchò di longhifTimQ tem¬ 
po , non fuffiraga a’ poiTefTori di mala fe¬ 
de fogl. 11 parag. Ma perche. 

Preferizione, e fua prova non fi fuol 
abbracciare dalli Savj , e prudenti pro- 
feffori, ma fi ricorre al benefizio del tem¬ 
po, 
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po, e del poffelTo vero , ivi Parag. Onde 
per li Savi. 

Prcfcrizione fe giova al Debitore, e ftio 
primo Erede , ed altri/fg/. 116. parag. An¬ 
zi, per guel, e §§. fegg. 

Prelcrizione de’crediti quando diafi , hi 
parag.E lebbene. 

Prefcrizione in quaicafi non coxxn fogl. 

117. parag. Quella, e §§. legg. 

Preicrizione ^ materia aita , e non prò- 
porzicn.ita a’principianti fogl. 115, parag. 
Quindi però. 

PRISIKTI. 

Prefenti diconfi quelli, che fono in una 
fleiTa Città , 0 Provincia fogl. 214. parag. 
AppreiTo, nel fin. 

PRETORE. 

Pretore, e Giudice anticamente difìèri- 
vano fogl. 238. parag. Si dividono. 

PREFENZIONE . 

Prevenzione della caufa fogl. 254, parag. 
Oltre . 

PREZZO . 

Prezzo certo in quantità flabilito da’ 
Contraenti, e in denaro richiedefi per la 
va/idi tà, e perfezione della Compra , e 
Vendita fogl. 255. §. Quanto . 

Sua limitazione, hi parag. Si danno, 
e paragrafi fegg. 

Prezzo de’Virtuali , Mercanzie , e fi- 
mi!i, viene talTato per io pili dall’ ufo 
comune di ciafciin paefe , hi parag. Se¬ 
condariamente . 

Prezzo delia Locazione efplicafi col vo¬ 
cabolo di Penlìone, Cenlb, RifpoOa , 0 
altro fimile fogl. 2(5j.§. Nel Terzo. 

PRIMOGENITO . 

Primogenito naturale ò quello, che per 
natura, e di fatto tra li concorrenti ò il 
maggiore d’età fogl. 182. parag. E final¬ 
mente . 

Primogenito Civile qual fia, hi detto 
parag. E Finalmente. 

primogenitura . 

Primogejiitura, 0 maggiorafco termini 
non conofciuti dalle Leggi de’ Romani 
fogl. ip2. parag. E Finalmente, circa il 
mezzo. 

PRINCIPALE. 

Principale deve prima efcuterfi dal Cre¬ 
ditore quando il FidejufTore non fia obbli¬ 
gato in foUdo fogl. 245.5. Che però . 
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Principale fe poflìt cHere pregiudicato 
dal fatto dal Procuratore /ò^/. api. parag. 
Sopra tali. 

FRUGATI ^ 

Privati poffono elTure sforzati non folo 
dal Principe fovrano, ma anche da’ Ma- 
giflrati inferiori a concedere la propria 
roba in cafo di bifogno fogl. 25ó. paragr. 
Second.triamente , e §, feg. 


PRWILECJ . 

Privilegi fi conqnafTano tra gli egu.t!- 
mente privilegiati fogl. i8p, pantg. E a 
rifletto . 

Privilegi militari rifpetto al fofiitiiire 
ne’ Teilamcnti quali fieno fogl. 181, parag. 
La quarta. 

PROCEJi’O . 


ProcefTo pubblicato che fia, fi nega la 
facoltà di fare altro eJàme de’ Teftimonj, 
qu.ando per Privilegio non competa la re¬ 
fi itiizione in integrum fogl. zpó, parag. 
Compito. 

ProcefTo in Contumacia come fi formi 
fogl. 2p8. panag, Rifpetto . 

Proceflb Civile con quali formalità s’in- 
troduchi, e termini dal fogl. zSp. fino al 
fogl. 29p. parag. Il Giudizio , e tutti gli 
altri §§. fegg. 

PRODIGO. 


Prodigo quando pofia tefiare , e quan¬ 
do la di lui nullità pregiudichi alla caula 
Pia fogl. iqd. da! parag. ne! Prodigo, e 
§. feg. 

PROCURo^TORE. 


Procuratore è in libertà d’ accettare il 
mandato, ma accettatolo, e non ^dei^ 
piendolo, b tenuto a’ danni , ed interefll 
per la Tua colpa lata, e lieve fogl. vpj. 
parag. Prefuppofio dunque. 

Sua Limitazione, hi §. S’intende . 

Procuratore come obblighi il mandan¬ 
te , e Principale , hi parag. Prefuppouo 
il mandato . 

Procuratore fe pofTa col fuo fatto jire- 
giiidicare al principale fogl. api. parag. So- 
pra. 

Procuratore non puoi dare le polizie- 
ni , ne rifpondervi fenza mandato fpe- 
ciale, e precifo del principale fogl. 2?^ 
parag. Circa. 

PROCURATORI. 


Procuratori di quante fpecie fieno , e 

quale 








p 

quale il di loro pefo fogl. 376. parag. So- 
no, e fogl. zgo. dal parag. Quelle fino al 
§. Sopra. 

Procuratori a’ negozj di quante fpecie 
fieno fogl. ajd. §. Diverfe . 

Procuratori , Avvocati , Artefici, Sol- 
xlati. Scrittori , Servitori , Corteggiani , 
Medici, Operar) di Città, Campagna, e 
fan ili, diconfi locare le di loro opere, e 
perfone fogl. 2^5. §. Circa . 

PROY’ESSlOm . 

ProfefTione Legale ha per fondamento la 
notizia, e cognizione de’ termini fogl. 54. 

§. Stabiliti. 

Profe filone fole ime non cagiona l’infcr- 
mazione dei Tefiamento fogl. ipS - §■ A fo- 
mlglianza. 

PROVPSSORl. 

Profefibrì di L«gge, die ftile, e rego¬ 
la debbino tenere nello fludio fogl. 11. §. 
Si traiafciano. 

PROIBIZIONE. 

Proibizione della detrazione della-Tre- 
hellianica può farli anche a’ figli di primo 
grado fogl. i8p. §. E a rifpetto. 

PROPRIETÀ]. 

Proprietà acquiflata cagiona la tcrmi- 
jiazione dell’ulofrutto fogl. in. parag. Il 
divenir. 

PROPR^TARIO . 

Proprietario quali cautele abbia contro 
l’ufofruTtLiario ,/ci^/. 108. dal §. In tutte 
quelle, al §. É alle voi te . 

Proprietario ha il pefo di rifare li Mu¬ 
ri , e quell’ altre cole le quali riguardano 
la perpetua confervazione fogl. 106. §. E 
quanto. 

Proprietario ò tenuto del pericolo ca¬ 
gionato dal calo accidentale, ivi d. §. E 
quanto. 

• PROFA. 

Prova per Tefìiraonj e la piò frequen¬ 
te , e come fi pratichi fogl. 2pj. §. Per 
quel che , e §. ieg. 

Prova migliore di tutte 'è quella della 
Confcfiione della parte fogl. 296. §. Circa. 

Prova naturale quando fuffraghi aili 
venienti ab inteHato per far conofcere la 
imitazione della volontà del Teflatore/og/, 
ip3.§. Sotto quella. 

Prova della quale fi ferve 1 ’ Attore, e 
il Reo per fondare la fua intenzione , di 


p 35? 

quante fpecie fiano fogl. zp$, §. Sia dun- 

Prova anco imperfetta balla mel giudi¬ 
zio della manotenzione , attendendofi il 
nudo fatto fogl. ' 


PROFINCIE. 

Provincie d’Italia, Francia , Spagna, 
Germania, e altre dell’ Europa Occiden¬ 
tale ricevettero gran, fcapìto fiotto Ono¬ 
rio , e Arcadio dall’ incurfione de’ Goti , 
Vandali, e Franeóni fogl. 6. §, Non era. 

PUBERTAf. 

Pubertà principia dall’ Anno ottavo , e 
quanto duri fogl. 73.§. La feconda. 


PUBBLICAZIONE. 

Pubblicazione dei Proceflo fiegmta ^che 
Ili ne’ debiti modi, 11 nega la facolta dì 
far altro e fa me de’ T ellimonj, le per pri¬ 
vilegio non entra la réfilituzlone in inte- 
grum fogl. 29Ó, §. Compito . 

PUPILLO. 

Pupillo paragonato al Servo fogl. 70. §. 
Sopra quella, circa il mezzo. 

Pupillo minore quando fatto maggiore 
fia ammefib al giuramento in lite contro 
il Tutore fogl. Sa. §. Difpongono . 


PURGAZIONE DI MORA . 

Purgazione di Mora, e feufe anche leg¬ 
giere , s’ ammettono ne’ contratti nomina¬ 
ti per il non adempimento, ma non nel¬ 
le donali oni fogl. 124. §. Quanto . 

PUTTI. 

Putti che non abbino l’ufo della ragio¬ 
ne fono inabili a ftipulare fogl. 240. .§. Per 
la lleffa. 

Sua limitazione fogl. 241. §. Può nondi¬ 
meno . 

Putrì quando fi dichino capaci dì dplo 
fogl. 75, §. E lo lleflb . 

Putti fono inreflabili per natura fino 
al decimo quart’ Anno compito ne’ Ma- 
fchj, e al duodecimo nelle femmine 
142. §. Della prima fpecie. 

Q. 

^UASl CONTRATTO 

Quafì contratto quale obbligazione pro¬ 
duca fogl. 2jp. §. Efencio , e §§. fegg. 

l^ASi 
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J^ASl DELITTO. 

Quafi delitco, qual azione faccia nafce- 
re fegì. iSd, §. E qnefto . 

R 

RAGIONE. 

Ragione , che cofa fi a per negazione 
fogl. 27.5. E la terza, 

RAGIONI. 

Ragioni, aziom, ed altre robe intellet- 
niali efatte dalP ufofruttiiario devonfi refti- 
tnire pagando il prezzo delle medefime fi¬ 
nito 1 uiofrLitro fogL io8. §. Finalmente , 

RAPINA , 

Rapina quale dicafi, e come différifca 
dal fijrto j ed abigeato/og/, 285. §. Il furto , 

Rapprcfentazione della perfona del 
dre fi dà a’difcendenriin infin/fo/ògA 21 j. 
§. Cammina , e §. /eg, 

RATTO . 

JRaffo , che cofa fta, e come impedifca 
il Matrimonio figL 6 r. §, Un’ altro, 
REDIBITORIA , 

Redibitoiia , che cofa fia, e quando com¬ 
peta al compratore fogL 261. Parag, La re- 
icilIiGne , 

REGALI. 

Regali non tanto conofciuti dalle Leggi 
civili de^ Romani j come oggidì fogL 84, 
§. Anzi , 

Regali fopra li Porri, e Ripe de’ Fiu¬ 
mi quali fieno fog/. 87. §, Tuttociò . 

Regali , Offici > ^ Luoghi di Monte , 
Feudi, e fimili, fono incapaci della fii- 
pulazione242-§, Vi è inoltre, 
REGAGLIA , 

Regaglia di fare, e disfare le Leggi fperra 
al Principe affioluto/i^gA 28. §. Quella * 
REGOLA . 

Regola generale quando afTifla fpetta la 
prova delPeccezzione, o limitazione a chi 
l’allega fogL §. La regola. 

Regola Legale ftà per fondamento dell’ 
Intenzione di quello le ne ferve , c non ha 
bifogno d^altra prova, ma farà pefo dell’ 
altro, che pretende la limitazione, pro¬ 
varla fogL 128, §, Nella prima . 

REGOLE . 

Regole Legali cedono a’ patti, e alle 
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convenzioni delle parti f&gl^ ajp. Parag 
Molti, 

regiudicata. 

Regiudicata , che eftètti produca, e qua¬ 
li fiano li rimedj contro la flefìTa fogL zpB, 
Parag. Quando poi, e Parag. feg. 

Regiudicata, ovvero ne fentenze con¬ 
forme richiedonfi per terminazione d’un 
Giudizio Ordinario fog/, 200, Parag. La 
reivendicazione. 

RELIGIONE, 

Religione diverfa de’ Contraenti rende 
nullo il Matrimonio fogi. ói, §, Meno. 

RELIGIOSI. 

Religiofi profeIli paragonati per modo di 
dire a’ Servi fog/. 41. §. Si dà . 

Religiofi incapaci d’ avere niente del 
proprio , Ivi d. §. Si dà . 

Religiofi affatto priv/ efef proprio vole¬ 
re dipendono totalmente dal Superiore , 
ivi cf§.Si dà. 

Reltóofi ProfeiTi diconfi morti al Mon- 
do /ogA 241, §, E finalmente . 

Religiofi Profefn fono inteliabili non fo- 
Io de Jure, ma anco de fatto 147, 
§. A fomiglianza, 

Religiofi profefn benché per IndulrodeA 
la S. Sede vi vino fuori < 3 el Chlodro in 
Abito di Chierico Secolare , e pofTcgghi- 
no molti Beni rutravia non pofTono tefiare 
fogl, 150. §, Come anche . 

Quando ciE> Jimitifi, /W §. Cammina- 

Religiofi profeiTi ciò, che accjuifiano , 
và a favore del Monafiero /agA 41. parag. 
Si dà fog/. f parag. Quell’ acquilìo fogì. 
2^7, parag. Si può , 

RELÌQUATO, 

Reliquaro devefi refiituire da! Tutore, 
e Curatore fogi, 8r. §. Finalmente . 

REO . 

Reo detto del dovere , e del credere qual 
fia jfi>^A 2^4. parag. Si dillingiiono, e §. 
L’ altra, 

Reo in farti quando in Toftanza dicafi 
Attore fogl. 2po, §, All’ incontro. 

Reo dev’ effere chiamato avanti il fuo 
Giudice competente, ivi §. Parlando. 

Reo non refiringe le fuc eccezzioni, e 
gli bafta vincere con render dubbia JP in¬ 
tenzione dell’ Attore, hi §, Il Reo » 

REPUBBLICA . 

Repubblica Romana fotte Ottaviano 
era in tanta grandezza, che la protezio¬ 
ne 
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ne cl’uii Cutadino potente credea.ri binan¬ 
te a Gteaie Regi fogl. §. Ma perchl*, 

p^epubblica Letteraria non ha pei'foiie 
piu flipevbe de’ grammatici 251. §. 
Da queiio , 

Repubblica antica non aveva in ufo li 
Codicilli fhgl. 208. parag. Anticamente , 

RÌATTAMIL'NTO . 

^ Riattamento de’ Muri, 0 delle Cafe, 
ci'.e riguardino la perpetua eonfervazione 
delia roba, fpetra al proprietario, e non 
all ulbfrtitruario fogl. loó. §. E quanto. 

RWl-lU. 

Ribelli, fe poflino flipulare fogl. 240, 
parag. Si dà. 

RÌQORSl. 

Ricorfi a’ Magiiìrati Secolari fogl. 204. 
parag. Oltre, nel fin. 

RlPF'EZlON'e . 

Riffèzione del Simplo fi deve all.i par¬ 
te odèfa, anche camminandofi Criminal¬ 
mente fogl. 28j, §. Con ragione , nel fin. 

RlVEFAZlOm. 

Rilevazione da tutti li danni, ed inte- 
fefìe compete al fidejufìbre contro il prin- 
cipal debitore fogl. 24Ó.§. Come anche. 

RIMEDIO . 

Rimedio della ricuperanda, ovvero della 
reintegrazione, fi preferive per lo fpazìo 
d anni trenta fogl. 505. §. Sopra . 

Rimedio introdotto dalle Leggi per sfor¬ 
zare li contraenti ad adempiere 1’ obbii- 
gazioni fatte, qual fia fogl. zìi. %. L’ob¬ 
bligazione . 

RINGHIERE. 

Ringhiere , e fenefire pofTono aprirfi nel 
filo in pregiudizio del -vicino fogi. P4. §. 
E tra, fino al parag. Nb fi deve. 

RIPATICA. 

Ripatica come fpetri al Principe Sovra¬ 
no fogl. 87-. §. Tuttociò . 

RISPOSTA . 

RifpoAa nella locazione , quando non 
fiafi efprena, come fi debba regolare fogl. 
2^5, §. Circa. 

RITI . 

Riti, e Prammatiche delH due Regni 
di Napoli, e Sicilia chiamanfì Leggi co- 
immi fogl. 25. §. La quarta . 
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RITRATTO . 

Ritratto preiativo, che cofa fii , e fiict 
effètto fogl. 257. parag. E quarto . 

RWOCAZIOm\ 

Rivocazione, adenzione , 0 Y^i^imuzio- 
ne di Legato non fi prefume, e, ehi P al¬ 
lega lia il pefo di provarla fogl. zoé. §. E 
febbene, nel fin. 

ROBE.^ 

Robe fono di pili fpecie , cioè Stabili ^ 
Mobili, femoventi, ragioni, azioni, /vgl. 
106. Parag; Diverfe . 

Robe dalie quali fe ne ricavi il folo. frutto 
Civile, e non naturale, quando non fiafi 
eonvenuto altrimenti, s’intendono locate a 
giorno per giorno/èg/. z66. §. E oltre . 

Robe ruiìbate fe poffino ricuperarfi dal 
Padrone, benché panate in mano di Ter¬ 
za. Perlbna ancora -fenza la reftiruzione 
del prezzo fogl. a8ó. parag. Le maggiori, 

Robe Ereditarie poffono venderfi dalP 
Erede benefiziato fogl. lèj. parag. Tra gl* 
Effe tri. 

Robe legate, e privativamente impe¬ 
gnate , e obbligate ad un’ altro fe debbanfi 
redimere dall’ Erede per darle libere al 
Legatario fogl. zoz. parag, E lo fleflo , 

Robe fagre, e Sante, e ReUgiofe fono 
incapaci della ftipulazione fogl. 242. Parag- 
In fecondo. 

Robe proprie fe fiano capaci della fti- 
puiazione attiva , e in che circoftanza , 
ivi parag. La roba, e Parag. feg. 

Robe di qualunque fpecie , purché non 
proibite dalia Legge pofibno locarfi, anzi 
per h fieffi Uomini liberi a differenza dei 
Contratto di Compra, e vendita/òW. ìóv 
parag. Circa . ^ 

ROMA . 

Roma ha per flile ne’ Teflameiiti far 
precedere IÌ Legati , e altre difpofizioni 
e nel fine 1’ Iftitiizione deli’ Erede fogL 
205. §. Addattaiidofi. 

Roma ha una Legge particolare, che 
da la prelazione aili Vecchi conduttori, 
Inquilini, e non alli Coloni fogl. zóS. fi, 
A queft’ effetto. 

Roma fcacciato Tarquinio fi rnife in 
Stato libero di RepLibblica fogl. 7 . Parag 
Trattando. &• 

Roma Capo dello Statò Ecclefiafiìco 
fogl. 51. parag. Circa, 

Roma, e altre Città dello Staro Ec- 
clefìaflico hanno rimefìa i’ Età minore alP 
Anno ao./ò^L 74. Parag. E in Roma. 

2 Roma 
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Roma con Tuo Statuto difpone , ch« li 
Creditori preferivano i loro crediti ne! tei- 
mine di Anni parag. E leb- 

bene . 

Sua limitazione Ivs cl.§-E lebbene. 

Roma per Indulti partxolari del Papa 
ha una forma particolare di Teftamenti 
fogl. xjp. §. E Finalmente, 




cofe favolofc^ e ideali incapaci della {li- 
pulazione fogi. 24^’ Circa, 

SCALE, 


Sca^e circa i! lume, che 
che non polfi olcuiato 

re figE pd» La terza 


f i^’ 1 7? jf 


dalle fabbri' 
credei! errC' 


Scienza lenza piudenza non ferve ad im 
Giudice fogf, ili- parag. Tre cofe . 


romani . 

Romani per quiete della Repubblica, e 
libertà del Commercio , non volevano y 
che il Dominio delle robe tolìc incerto 
fogL 114. parag. Appreffo . 

Romani Antichi credevano , che Leg¬ 
ge Civile foffe fole quella della Città di 
Roma fog/. parag. Però . 

Ruota Romana ha dato regola nelle 
materie Fidecommeffarie, e tolte le dub¬ 
bie, e intricate qiieflìom /o^/-18;. parag, 
Pero, 

Ruota Romana nelle fue dedGonì ope¬ 
ra lo fte 0 b, che gF Antichi Giurifcc>nrìr/ci 
to’ loro RefponC figL 5, Coniinuando , 


SALARIO. 

Salario non convenuto', quando fia do¬ 
vuto y benché P opere locate ncn fieno fia¬ 
te preflate fogL §. E perché . ^ 

Salario dem operar) perché piu facil¬ 
mente fi prefirma pagato iW d, §. E per¬ 
chè* 

SALICI ANO . 

Salviano, che cofa fia, quando compe¬ 
ta, e fiioi effetti fogt 302, parag. L’ altra 
fpecie j e §. feg* 

Salviamo compete anche al Legatario, 
e Fidecommeflario particolare /o^l20i.§. 

Ipotecaria, ^ fogl. 502. parag. Si con¬ 
cede , 

SARA . 

Sara moglie d^ Abramo per caufa del¬ 
la quale ottenne tante ricchezze f(fgL t$i 
parag. Deve. 

SARDEGNA * 

Sardegna, e fuo Regno ha Leggi par¬ 
ticolari fopra la forma de^ Tefiamenti 
fogL 13p. parag. La feffa . 

SATIRO . 

Satiro, Ippocentauro, e fimili, diconfi 


SCOMMUmCATl . 

Scommnnicaii non (uno inteflablli fogl. 
15K paragr. Nelli Icommunicatì. 

ScomniVmic.iti fe poflino flipulate fogt. 
240. parag. Si tìà i nel Hu. 

Scommiinicati infermi non hanno proi- 
bito iì commercio con Chinirghi y Barijie- 
ri, Speziali, ConfefTori, e Cmihjogi, 151, 
parag. Nelli leommiuucati, nel fin. 

.SCRITTORI. 

Scrittori , Servidori , So.clati , Cotte- 
giani, Medici , Avviati , 1 rocni-atori, 
Artefici, Operar! di Campagna , Città, 
e fimili, diconfi locare le loro opere, e 
perfone yi>c/. 265. §• Circa , nel fin. 

^ Scrittori ridicoli ehiamanfi quelli, che 
riempiono le carte fuor di propofito/«ìj/- 
iSj.parag. E quindi. 

SCRITTURA. ^ 

Scrittura , 0 Pittura fatta 
Carta, o Tela d’ un’ altro, a chi Ipetti 
fosl. 00. Parag. Di raro. . 

^ ^Scrittura Sacra cbi-ima Genti 

che non fono della 4”^ 

mo, di Giacobbe, e della Religione Ebrai* 

fa /oW zz Parag. Pero tutto-, 

Scrittura fe parli della Legge 1 natu¬ 
ra fogL 22. parag. Mentre . ..ecofraiii 
Scrittura, fe , e quando fia^ 
per la perfezione del 
Krag. Sotto, e Parag. feg-e M ^ 5 °-S- 
Eflendo ’ 

SCUOLE - 

Scuole non devono effere ofeurate da 
Fabbriche fogl. pó. §. La terza. 

SELTE. 

Selve, e forefte fono di ragione comu¬ 
ne e pubbliche /eg/. 87 -§-E 

Seminari, e CoUegj, che 
dino in materia di fervitii?5- 

Stendono. „ 

SEMIRAMIDE. „ - 

Semiramide, e altri Re degl 
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potevamo adunare tanti Tefoii, e fortene- 
re tante guerre, e inìprefe fenza F ufo del 
denaro figl. 351. §- Deve . 

SEMOl^ENTl. 

Semoventi quali fieno, e circa Fobbli¬ 
go cielF iirufruttuario in mantenerli fagl. 
loS.§. Nella terza, e §. feg. 

Semoventi cadono fotto la materia del 
Comodato fogl. 22Ó. §. Succede - 

SENATO - 

Senato Romano giudicb -valido ini Te- 
{lamento d"un pazzo, perche era ragio¬ 
nevole, e ben regolato ybg-/. 144* Parag, 
Come anche. 

Senato Confulro Liboriano annulla li 
Legati farti dal Teflarore a fe medelimo 
fogl. 205, §. Si dà pcrb - 

Senato Confili to Trebelìiaiiico viene 
piegato fotto il Titolo delle foftituzioni 
fogL 173, Parag. EfTendo. 

Senato Confulto Tertiiliano e Ornciauo 
compre fi nel Titolo deiF Eredità ab in ce¬ 
lato fogL 211. §. Conforme. 

SENTENZA. 

Sentenza quando fi dica paTare in giu¬ 
dicato fogl zpB. §- Quando poi. 

SenrenZvi del Giudice non fiifiifle fenza 
la Ckazioneper la fìeiTa Specialezpó, 
Pavag* Ayanri. 

Sentenza in fua fi retta fignificazione , 
iignifica quella determinazione del Giiidi- 
cè totale, c irretrattabile, che da fine al 
(Giudizio, e alla Giurifdizione dello ftef- 
fo , /W §* Venendo - 

Sentenza deffiniriva come diffèrifca dalF 
Interiocuroria, e che reqiùfiti debba ave¬ 
re runa, e T altra, e che effetti produca 
fog!, ip j. §, QuefF Ulrima, e §* feg. 

SEPARAZIONE, 

Separazione di Toro, cbc óofa fia fogl 
óà, Parag. Circa ÌI terzo - 
SEPOLCRI, 

Sepolcri diconfi cofe Religiofe fagl. 

Sotto la quarta, 

SE^ESTRATARIO , 

ScGiiefiratario fe venghi a fio mi gì iato al 
.Depofitario, e fe cadtno le fieffe Regole 
fogl 227, §. In oceafione , 

SE^^ESTRO. 

S eque fi re in alcune Circofìanze fi pra¬ 
tica per F afficnrazione del Giudizio fogl 
§. Il fequeftro * 
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SERICI. 

Servi fe fieno tenuti in quelle mancan¬ 
ze, riguarda® PoOiziodel Padrone, 
opptìre fe ìo fteffo Padrone fogl zU. % 
Sopra, 

Servi fono intefiabili , come incapaci 
d’ aver dominio aleuii© fògì. 149. Parag, L’ 

altra fpecie. r, ■ • 1. r 

Servi a! di d’oggi ibno fchiavi, che fi 
fanno in Guerra tra diverfe Sette 
§, In quefii, c à^fogl §* altra, 

Servi di guante ipeeie fieno 3p. > 

Sono - . . r ■ 

Servi per caufa j di natura ^ e naie ita 

quali fieno ^ §■ Quelli. ^ 

Servi in quanti modi anticamente laGe- 
■vanfi , ivi §. Si facevano . 

Servi follò li forzati al Remo figi. 40. 
§, Il fecondo , . 

Servi fono li Feudatari Coloni Ceiifiti, 
Aferittiz), efimili, oltre quelli, cheyen- 
gono falariafi, ivi §. E febbene . 

Servi fono li Banditi Capitali, e Con¬ 
dannati a morte, ivi d. Parag. E febbe- 
SIC, nel fin. 

Servi non eonofciiiti dalla Legge Civi¬ 
le de’ Romani figi. 41- §. Si dà. 

Servi fitti liberi ritornano in forviti! 
fe fi mofirano ingrati al Padrone, ivi §, 
E febbene. 

Servi come ricuperino la libertà figi> 
42. Parag. E quanto , e §§. fegg. 

Servi Lneapaci delle pubbliche Cariche 
Jhgi. 77. Parag. Li Servi, 

Servidori, Cortegiani , Artefici , Ope¬ 
ra;, e fimili, diconfi locare le loro ope¬ 
re, e perfone/og/. 2^5. Parag. Circa, nel 
fin. 

S.EJiP'O. 

Servo pub fiipulare a favore però del 
filo Padrone /og/. 2^7. Parag. Si dice . 

Servo, fe ricufa 1 ’ Eredità, pub quella 
adirli dal fuo Padrone Jog/. 164. Parag. Ma 
;fe. 

Servo firappazzato dal Padrone indi- 
feretamente pub implorare 1’ officio dei 
Giudice per .efìere venduto figi. 42. parag. 
E per quello- 

Servo deputato -Curatore dal fuo Pa¬ 
drone , s’intende fatto libero figl 77. .§» 
Li fervi. 
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S^Rl^lRE. 

Servire abbia avuta tale denoìiii- 
nazicjie fogl jz. parag. Sono. 

SERFITU^. 

Servitù j che cofa fu fogl. Parag. Che 
però. 

Servitù , e libertà come cole oppoQe 
non hanno mezzo fogì. 40. Parag* Preiup- 
pofta. 

Servitù di FidecommefFo in dubbio fi 
efclude a favore della libertà fogl. 174. 
parag. Quefìa, 

Servitù fi devono efetcitare con la do* 
viltà difcrezìonc ^ e coi minor incomodo 
fia pofiibile fogL loi. parag. Sopra il mo¬ 
do . 

Servitù legale, che dicefi anco nccefia- 
rìa, qual fia fogl. loj. Parvig. Si dà . 

Serv:tù dicefi una ìpecle d’ alienazione 
impropria^ e remota 1 ji, Parag. Ma 
fe . 

''Servitù di quante fpecie fieno fogJ* 
parag. Si dicono. 

Servitù reali come diridanfi fogh ^4, 
Parag, DÌ due fpccie . 

Servitù indotta, e provata dalla Legge 
dicefi una, e P altra di fatto, hi parag. 
Sono quelle. 

Servitù non fi prefume fog/. pó, parag. 
E finalmente. 

Servitù coinè s^acquifii P7-Parag. 
In più modi, e paragrafi fegg. 

Servitù fi ioftiene, ocolia prova efirin* 
feca, o con !a prefcriziorie , hi Parag, 
Ma quando- 

Servitù come fi provi con prefiiozioni, 
hi parag.Migliore- 

Servitù del fiillicidio, del Paffo, delle 
Cloache , del Pozzo ec: quali fieno fùg/. 
ìoo. §, In quello fìefib, e §. feg. 

Servitù fufìiche quali fieno, e di quan¬ 
te fpecie 5 hi dal §, L’ altro, fino al §. 
Si dà . 

Servili! le quali abbino la Caivfa Con* 
tinua, vengono preferitte con la prdcri* 
zione ordinaria lunga, e le altre difeom 
tinue conlMnitìiemorabile, 0 almeno con 
la Centenaria fogi. 102. §. Mancando . 

SICILIA . 

Sicilia efa un fol Regno con Nàpoli di 
qié, e di là del Faro, avanti il famofo 
Vefpro Siciliano yàgA 74. §. Nelii Regni. 
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SIENA - 

Siena confiderà V età minore fino alF 
Anno decimo ottavo/og/. 74. La mede- 
fi ma . 

SIGNORI. 

Signori inferiori 5 e Baroni, fc abbino 
Fifeo fogi, 21 8 . §. Non efiendovi, nel fin. 

Signori Sudditi, e Baroni s' abbino fi- 
coirà di fare, c disfare le Leggi, e Tufo 
de’ Regali fogi. 88 . §. Cadendo. 

Signori di qualunque rango, devono va* 
lerfi di quella Iflituta , perch<^ compilata 
fl^ecialmeiue a di loro profitto /i^/. 70. §. 
ElTcndo, nel fin. 

‘SICURTÀ' . 

Sigurtà, o Cauzione di Pare in Giudi* 
zio, c di pagare il Giudicato, quando 
debba darli fog/. 294,5. Fra dette. 

Sigurtà dì fiate al ìindicato deve dare 
qualunque prende ad arritniniì\rare giuflf- 
zia fogì. §. E cjuefio , nel fin. 

Sigurtà deve dare V ufofnittuario per 
indennità del proprietario , e alle volte 
raddoppiarlaloó. §. Prcìiippofio, c 
fogi. io8. §. In tutte , e §§. legg. 

Sigurtà come debba darfi dall’ Ufuario 
fogin 112. §. Ma percliù . 

Si porta nelle Caufe Criniinali figl 
247. §. Le maggiori. 

SILLA. 

Siila, Mario , c Giulio Cefiire furono 
dittatori perpetui §. Trattando. 

SIMONIA, 

Simonia , c fuoi Requifiti , sì nel fiiro 
efìeriore , come mteriore fogL 227. §. E in 
oltre. 

SIMPLO . 

S i m p! 0 de ve ri fi r fi all a parte offe fa an¬ 
cora camminandofi Ciiminalmente fogl. 
285, §, Con ragione, nel fin- 

SÌNDICATO. 

S indicato perche debba far fi da’ GiudU 
ci, fornito il loro officio fogl. z8d. §. E 
queflo, nel fin. 

SITI . 

Siti, che fervino per fabbricar Chiefe, 
Conventi, e altri luoghi Pii devono ce¬ 
der fi da’ Padroni, e pofibno sfot'zarfi a 
venderli fogL zyd. §, Terzo . 

SUCCESSIONE . 

SuccefTione ab Intefiato quando abbia 
luogo fogl. ZI I. §. Ciò che . 

Sue- 
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Siicceffione ab in reflato de’ legJtnmati 
per referitto j o Privilegio del Principe^ 
come fi regoli fùgL zr6.§. Vi fono. 

Siicceffione de’ mfveifali ^ come fì re¬ 
goli fogL 217, ì^arag. Il terra . 

Siiccelfione de’ Congionti per un lato fó- 
lamence j come fiegia ; ivi Parag. Nonef- 
feiìdovi. 

Siiccefìione ab inteflato in Capi, e non 
in Stirpi quando diafi a’Nepod fogLziZ- 
Parag. Cammina. 

SUCCESSORI. 

Sliccc fiori, che venghino in ragione pro¬ 
pria indipendentemente dalli Predecefib- 
ri, fé fieno tenuti a continuare nella lo¬ 
cazione, o conduzione fogL zóp. Parag. 
Maggiori * 

. Succenbri ab intertato devono effe re ci¬ 
tati avanti il Giudice competente , prima 
dell’ óipertiira, e pubblicazione del Telia- 
jnento 1^5. Parag. Ne ciò, 

Succeffori ab inteffato fi dividono jin 
quattro C\^fi\fùgL ziz. Parag. Fatti, c §§, 
legg, 

soccim . 

Soccino, 0 fila cautela circa la proibi¬ 
zione della iegittima fogL i8p. §. Quanto. 

SOCIDR . 

Socide degl’ Animali, Merci , ed altre 
cofe come fi regolino fogl. 275, Parag. 
Pensi j nel fin. 

SOCIETÀ^ 

Società j che cofa fii , come dividali 
fog!. 272. Parag, La focietà 

Società fe richieda P egualità275, 
Parag. Bensì, 

Società fi perfeziona nello ffeffo modo, 
che gli altri con tratti, e fi pruova con le 
picfunzioni , e congetturé ^ quando non 
apparifehi convenzione j^L 274. Parag. II 
modo. 

Società fin tanto, che dura fa che tra’ 
Socj vi fia un mandato reciproco 254 
Parag. Qiiefta, c fogl. 274, Parag, Per il 
tempo, 

Società come fciolgafi , ivi dal §, SÌ 
difeioglie fino a! Parag. E quel, 

SOC]. 

Socj quando vogliono difeiorre la fo- 
cìetà devono denunziare li Correfponlali 
fogL 274. Parag. Sì difeioglie . 

Socj di Compagnia univcrfaie mettono 
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in comune ogni danno ^ ed utile fogl. 275 
Parag. Molti fono - _ 

Socj. foggiaceiono a’debiti contratti dalP 
altro Socio in cofe fpetranti al negozio 
fogl. Anche in quella . 

Socj a qual colpa fieno tenuti fogl. 274 
Parag. Sopra, 

SOLDATI , 

Soldati, che privilegio godino circa li 
di loro Tefiamenti , e follituzione fogL 
154. Parag. Tra’Privilegi, e fogl, 181, §, 
La quarta , 

Soldati hanno due Patrimoni imiverfali 
dillinti fogl. pp, % Quella , 

Soldati, Scrittori, Servidori, Cortegia- 
ni 5 Artefici, Operar] di Città, e Cam¬ 
pagna , e fimili, diconfi locare le di loro 
opere, e Perfone figL 26 y. Parag, Circa, 
nel fin. 

Soldati de’noftri tempi fe fieno eifenti 
dalla querela d’ Inolficiofo Teflamento 
fogl. ip7, Parag. Da quella , 

SOLDO . 

Soldo antico corrifponde allo feudo d’ 
oro prefente fogl, 124, Parag, Circa. 

SOLENNITÀ ^, 

Solennità quale ricercafi nel deputare 
un Curatore fogL 78. 5. II quinro . 

Solennità, che richiedano li Tcflamen- 
ti in fe ritti, e F apertiua de’ medefimi 
quali fieno fogl, 155, §, La prima, e §, 
feg. 

Solennità clerivanri dalla Legge umana 
pofiriva può il .Principe derogare fogL 
I jp. Parag. Quefia, 

Solennità del Teflamento detto nuncu¬ 
pativo di nuncupazione implicita, quando 
venghino dirpeiafate fogl. 137, §. Primiera- 
niente fino al fogl. §, Quando , 

Spieiinità, e formalità della Legge po- 
fitiya non obbligano Caufe Pie^ ma non 
così in quelle cofe che dipendono dalla Leg¬ 
ge di natura fogl 1^4, Parag. Credono, 

Solennità ricercate neJF alienazione dr 
robe di Chiefe, Comunità, e fimili, qua¬ 
li fiano fogl, i2p. Parag. Primieramente, 
« §§• %!* 

Solennità, e eautele, che devono,nCarfi 
per la validità de’Tefiamenri de'’ Ciechi 
quali fiano fogl. 146. Pai-ag. La cecità , 

Solennità quali abbia introdotte il Con¬ 
cilio di Trento per la v,alidità de’ 
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trimortj fog{. 54. Parag. Fatando , e Para¬ 
grafi fegg. 

Solennità della Scrittura , fé ricercai! 
Contratti di Compra, c Vendita, Lo¬ 
cazione 5 Coodttzicne, Società, e Manda¬ 
ti fù&L 2J I . §. Effendo, e §. feg. 

Solennità del giuramento ne’ Contratti 
ogni giorno comunemente introdotta da* 
Notari fogL E nondimeno. 

Solennità della prefenza de! Curarore, 
decrerodel Giudice , e giulìa cauta, fe fia 
d’elTenza ne’contratti de’pupilli fcgf. 75?. 
§. Sopra, e Paragrafi fegg. 

Solennità deli’ infìnuazione avanti il 
Giudice ommefle, annullano la donazione , 
foio in quello, che vi fofle di piu Ibpra 
li feudi cinquecento t 24.5, Circa, 
Solennità dell* Inventano non dev’ om- 
mettere l'Erede benefiziato, ad oggetto che 
gli luftraghi il benefizio dello itefìb jvgi. 
1Ó6. Parag. Quando, 

Solennità richiede dalle Leggi Civili 
nelle donazioni, vengono fupplire ogni gior¬ 
no dal giuramento fogf. 124, §, Bensì, 
Solennità del Giuramenro di Caitmnie 
ommefie s* annullino il Giudizio fhgì. 294 
Parag, del Giiiramerito, 

Sofennità dei Giuramento nelle flipuk- 
2Ìoni de* Minori, Figli di Famiglia , e 
Donne, che cofa operino f&gl. 241, Parag, 
Gli Adulti, 

Solennità, che ricercavanfi nel fiore li 
Legati, e foftituzioni tolte via dalla Leg¬ 
ge nuova fogL Parag. Si crede , e/bg/, 
20S'. Parag* Addarrandofi, 

Soiennità di n^anomertere praticate in 
Roma nel Campidoglio fog/, 42, §, S*ac- 
qiìifla, 

Soiennità, che deve ofiervare il Giudi¬ 
ce nel dare lénrenza defììniriva, quali fia- 
no fogi, 2p7. §. Quefl* ultima, e §. feg. 

SOLIDO. 

Solido opera, che li FidejufTori fieno 
rieonofcjuti come Principali fogL 245, §* 
Di qnefia , e Parag. feg^ 

Solido non fi prefume, e devefi prova¬ 
re da chi r allega 25§ Q^teuV 
Solido , eh* effètti produchi ^cia!mente 
nella focietà /vg/. 2j4. §. Queua, e Para¬ 
grafi fegg, 

SUPLLlLTTJll. 

Supellettili cadono fotte la materia del 
coirn>daio f<^gL 216. Parag, Succede • 
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SOPRAFFENIENZA. 

Sopravvenienza de’Figli, dolo, fraude, 
inganno, forza, Jefione, non adempimen¬ 
to del Dortatario, (m afTenza, ed ingra- 
ritudiue, refcindono la donazione jlg/, i 
dai Parag, Fmahiicntc, fino al Patag. E 
perché. 

SORDI. 

Sordi, e Muri fe fiano inabili a fiipula- 
re /hgl. 141. §, Li Muti * 

Sordi , c muti quando poffino tefiaie 
fogL 145, §. Nel muto . 

SOSCRIZÌONE. 

Soferizione del Giudice ricercafi nella 
feiirenza deitinuiva fogÌ. 297. Parag. Queff 
ulnma, 

SOSPETTO DI FUGA. 

Soff^ietro di fuga accib entri, cofa ri¬ 
cercali /y^/. 2p4- §, Fra , e §* /èg. 
so’sTìTaro\ 

Sofliruro pupillarmente acclh non s* in¬ 
fidi etili vira del Pupillo, com’ abbia il 
Tefio provveduto fogi. 1 77. §*Vi fi richiede, 

Sofiituito nel tìdecommefTo momentaneo, 
nari ha alcun jvefo , refiando nello fleffo 
puiificaro fogi. i8d. Parag. La quinta , 

SOSTITUZIONE. 

Soflifuzionc, che cofa fu, e fiia divi- 
fione in Volgare, Pupillare, Efemplare, 
Militare , Fidecommefiaria , e Compen- 
diofa, Breviloqui fog/, ìj.j. PLmg. La fo- 
ftituz/onc. 

Suflìtuzione fi regola daJP Ifiinizione , 
decidendo al Soffituto quella Porzione af- 
fegnara ali’Iffituito/og/. 175^ Parag, La 
foffiruzionc . 

Soffituzione fe fi dici caducata per Li 
Corruzione d’ un Grado antecedenre , 0 
pur abbia effètto negl’altri fulTeguenti/y^/- 
187, Parag, E l’altro cafo- 

SOSTITUZIONE ESEMPLARE. 

SoffituziGne efemplare 5 qual fii fogl. iSo 
Parag. La terza . 

Soffituzione efemplare in che differilchi 
dalla pupillare, Ivi Parag. Differifeono, e 
Paragrafi fegg- 

Soffituzione efemplare quando fi rifolva 
ili Fidecommeffària, ivi Parag. E fecon- 
dariamente , ne! fin. 

Soffituzione efemplare quando effetti va¬ 
ni ente pofla verificar fi fogl. 181. Parag. Le 
maggiori. 

Soffitiizionc efemplare , come la pupil¬ 
li? ve , 
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lare, non fi pub fare in CodiciiU 5 e Te- 
fianienci Invalidi, §* Coneordano , 

Sottitnzioiie efempiare fatra da piti 
Maggiori, come debba cffere preferita , 
ivi Parag, Quando ^ 

SOSTlTUZlOm nDECOMMISSARlJ. 

Soflituzione FidecommelTaria dittèrifce 
dalP altre fpecie, e pub farfi ne’Codicil¬ 
li, Teflajnenti, e aneli e ne’Contratti fra’ 
vivi flgly 184. Parag. Afiiimendo, e Para- 
grafi fegg- 

SottitLizione fidecommefiarla qual fia, e 
fe prima era obbligatoria dai181. §* 
Finalmente, fin al figL ipo, §, E per la 
fletta. 

Sofliuizione fideconimefraria era per P 
avanti la materia pib difficile della Leg¬ 
ge fegi. 1S5, S. Fatte / 

mSTlTUZÌOm MILITARE, 

Sottituzione militare qual fia , e come 
privilegiata fogi, i8t.§*La quarta, 

SOSTITUZIONE PUPILLARE. 

Sofliruzione Pupillare qual fia, che co^ 
fa abbracci, e Tuoi requifiti primari 
lyó. §. Qiiant’ xiltra, e §§. fegg. 

Sofliarzione pupillare fe pofìa farfi da¬ 
gl’Eretici, Ufurai, e fimih fogL 177. §* 
Ónde. 

Soflituzione pupillare deve inferirfi nello 
fleffo Tettamento del Padre, e Avo, nel 
quale difponedelia fua Eredità, ■i'oi §*Vi 
fi richiede . 

Soflituzione pupillare fe fi fottenga , 
quando Ì 1 Pupillo fia affatto preterito , 0 
efereditato fogL 178. §, Non ì neceflario . 

Sottituzione pupillare fe potta farfi in 
qualche porzione, o quota particolare del 
Pupillo, hi para^. Si fuoL 

Sottituzione pu|iillare fe giovi per traf- 
mettere T Eredità alP Erede del foflituto 
premorto al Pupillo , hi §, SÌ difputa * 

Soflituzione pLipiilarc fi diflingtié in ef- 
prettà, c tacita fogl 17P. parag* Nel me- 
defimo modo. 

Soflituzione pupillare tacita fi rifolve in 
volgare fe il Pupillo mLiore in età pupilla¬ 
re, benché Ì 1 Tutore abbia adì lui nome 
"" ''adita r Eredità , hi d. §. Ne! medefimo . 

Soflituzione pupillare efpreffa, o tacita, 
quando efcluda la Madre dalla legittima, 
hi parag. Tra quefle, e §. feg. 
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SOSTITUZIONE FOLGART. 

SoiìitLizione volgare fa debba dirli pku 
torto iiim prima, e diretta Intenzioiie fogl. 
174. parag. Venendo , e parag, feg. 

$OHÌtuzipne volgare fvanifee j e non ha 
alciin effètto, giiando il primo Iftituito , 
e chiamato adifee 1 ’ Eredità , ivi Parag. 
Nondimeno. 

Soditnzione volgare pub farfi da qua¬ 
lunque Teffatore, anzi éftraneo in Perfo-. 
na di ebi rt fia, ivi Parag. Quefia. 

SortitLizione volgare piuttoflo fi prefume 
in dubbio, che fidecommeffaria ^ ivi d. §. 
Queffa. 

Sóffituzione volgare fatta in Codicillo, 

0 Teftamento nulm fi rifolve in fideeom- 
meffaria fogl. 175. Parag. Per queflo , 

Soflituzione volgare diretta fe abbia luo¬ 
go ne’ Legati, e nelle Iftituzioni partico¬ 
lari di certi beni, ivi §. Si difputa , 

Soffituzione volgare anomala cade fotta 
lafidecomrrveffaria fogl. 176.5. Vib ancora. 

Soflituzione volgare quando abbi luogo 
.anche ne’ fidecommeffì fogj. 187, §.Si fiiole. 

SOFRANI. ' 

Sovrani da quali Leggi venghino affret¬ 
ti fogl. 54. parag. Affegnano . 

Sovrani con loro autorità poffbno dare al 
finto forza di vero fogl. 67. parag. Barterà , 
Sovrani. Vedi Principe, 

SPEDIZIONIERI. 

Spedizionièri della Dataria diconfi Pro. 
curatori fogl, 276. parag. Sono , 
dPJLF. 

Spefe , e migiiorainenti fatti* per oon- 
fervazione della proprietà devono rifarfi 
all’Erede gravato., e rifarfi dal fidecom- 
meffb fogl. i 22 . parag. Come anche . 

Sua limitazione, ivi §, Si limita . 

Spefe deve rifare alla parte il temera¬ 
rio litigante in pena del fiio delitto fogl. 
305. parag. Per una . 

Spefe della lite quando debbano fómmi- 
niffrarfi al Colli tigaiite dalla parte fogi. 
29 A- parag. Oltre . 

SPEZIARIE . 

Speziarie, e Fondachi delle Merci, e 
fimili Univerfità devono effe re cqnfervati 
dagl’ufofrutmari, con forrogare lì medi¬ 
camenti , e le merci fecondo che vengoii» 
màncando fog/. 107. §, Si dà in oltre T 
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SPOGLÌANTE. 

SpoglKiiuc nell può eOere lerit-to in giu¬ 
dizio, ih non purgato lo Ipoglio/ cf/. ;85, 
ir.irag. Quando , 

SPOGLIE. 

Spoglie de" Nemici atiando pofibno oc* 
C'ipiirli Parag; pafla* 

SPOGLIO , 

Spoglio^ che cofa fia fogL 2S5* Parag, 
Quando. 

; SPONSALI. 

S^ionfali quali hano, e come dividanfi 
fijgi. 52.Paiag. Equivoca, 

Sponlaìi de futuro eonrengono un fem- 
phee contratto Civile, ma non il Sagra- 
mento fogL 5^, §, Per quel che fpetra, 
Sponfaii di futuro come obblighino li 
Contraenti, e non vi ha luogo al penti¬ 
mento , IVI Parag, Ed ancora, 

Sponfaii di faturo come ponanfi refetn* 
dcre 54. Parag. Molte fciifc , 

Sponfaii quando fono obbiigatorj, e va- 
lidi, e che uno de^ Contraenti rieufa eh 
tettuarii è tenuto a tiirri li danni, ed jn- 
terefTì fegf 55,Parag: Ma quando, 

Sponfaii in qualunque età pofìono edèr- 
tuarh, /vi Pamg. Per qtserti. 

Sponfaii di prelènte qtrali fiano, ivi §, 
Pacando. 

Sponfaii di prefenre pofìbno effettiiarfi 
anco per Procuratori, Nunzj, e Lettere, 
fenza Ja prefenza de" Contraenti fogi. 
Parag, Non è , 

Sponfaii. V edi Matrimonio . 

STABILI, 

Stabili preferì VOI! fi per Leggi antiche 
de"Romani nel termine di due anni, co¬ 
me poi quefte furono corrette da Giufli- 
niano fogi, 114. §. Appreffo , 

STATUE , 

Statue dkonfi di materia foda, e in 
certo modo partecipano deMUbiii fog/, loj 
Parag, Neli" altra. 

Statue , e Pitture cadono Torto la tnate- 
na deJ comodato fogL 22Ó. §, Succede . 

Statue, Colonne , e altri ornamenti fe 
s"<nrendino compreh fottoil Legato della 
Gafa fogl. 204, Parag, Le maggiori , 

5r^TC7T/. 

Statuti, e leggi particolari preferivo- 
no li modo, e forma di flipulare , quale 
non olFervara, ie ftipulazionì fi rendono 
murili fogl. 24J. Parag. Le maggiori, 


s 

Satmi.c I^eggi particolari di moire 
Città, c Luoghi tleir Italia inabificaiio !i 
tìgli dì ftmiglia, donne, e minori a fii- 
polare fciìza certe folennìrà dalli fiefii di- 
ij'Oile fogl, 241, Parag. Bensì, 

Sratun, che preferivono li crediti come 
debbanfi intendere/c-F/. 1 16, §. E feblene, 
Statuti, e Leggi 'particolari de" Luoghi 
che alterano rordine delle luccefiioni fc deb- 
banii attendere218, §. Com" anche, 
Statuti d" Italia quali tutti elcliidono le 
femmine dalla fucceffione, elTendovi ii Ma- 
fchi fog/, 21 Parag. Anticamente, 

Statuti in Iralia chiamanfi le Leggi 
parricolari /W. 211, Parag, E febbene. 
Statuti de"Tuoghi Indirti quando obbli¬ 
ghino jhgf, 2Ó, Parag, £ in ciò , nel nn. 

Statuti non obbligano fuori del Diflretto, 
e TerrjEorio/w^'h 3 i. §.Xirca , nel rin. 
Statuti di Roma dilj)onqo/ 70 , che fi of- 
fervila Legge Civile m materia di Tetta- 
menti fi/gL 138. Parag. La quarta, 

STILE . 

Stile dì ciafciin Tribunale, deve atten¬ 
de i fi ncir introdurfi il Giudizio, e nella ipe- 
dizione dello fiefib fogL 2^3. §. Andcameii- 
tc, e fogi. ipj, §. Quell" ultima, nel fin, 

SriLJCIDÌO . 

Stilicidio, che cofa fii, c a chi concef- 
fo fogi, 100, Parag, in queflo fiefib. 

STIPULAZIONE. 

Stipulazione , che eo/à fignifìchi fogÌ. 

231. Parag. Eflendofi , -ir 

Stipulazione può farfi fenza V antiche for¬ 
malità tolte danna Legge nova di Leone 
Imperadore, purchì* vi fiail conlenfot^m 
giunto de"" Contraenti, ivi Parag. Qncfte . 

Stipulazione de"Religiofi fi foftiene a fa¬ 
vore del Monafiero237-Si può. 
Stipulazione pub forfl fopra tutte le robe, 
e da tutte le per Iòne , che non fiano inabili¬ 
tare dalla Legge, e qttali quvfie 3 e quelle 
fmiofogL 237, §. La Regola , e §§. fegg- 
Stipulazione attiva rare volte fi annulla 
rifpetco air inabilità della perfona 
Parag. La qualità, e Parag, leg. 

Stipulazione non conofciiica dalle Leggi 
Civili de’ Romani circa lì hkudi, Eiifiteufi . 
Livelli, e Cenfi fog/, 242. §. E nondinieno. 

Stipulazioned" un fatto altrui, alle vol¬ 
te ferve per obbligo fatto d" effer tenuto a 
danni, ed interefiì ivi §, IÌ fatto, e §. ftg* 

^ O r-i 
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Stipulazione fatta per cofa illecita , e 
difonefia non tiene fogl. 343. Parag. La 
terza, e §§. fegg'. 

Stipulazione tra gl’ alTenti ne’ contratti 
correfpettivi è inutile, ivi Parag. Se la 
llipulazione. 

Stipulazione altra dicefi convenzionale, 
altra legale, e come fi dividcnè antica¬ 
mente f'ogl. 2j8. Parag. Si dividono . 

Stipulazione fatta fotto condizioni iin- 
poflìbili, oppure difdicevoli non tiene fogl. 
245. Parag. Come anche . 

Stipulazione per lo piìi fi rende inutile 
per difiétto del modo, e forma di farfi fecon¬ 
do le Leggi particolari, ivi §. Le maggiori. 

STORIA . _ 

Storia Sacra come provi efièr anche 
anticamente in ufo il denaro fogl. 2jr. 
Parag. Deve. 

STRADT: 

Strade pubbliche , Piazze, Teatri , o 
cole finiiii non fono capaci delia Pipula- 
zione fogl. 242. Parag. In fecondo. 

Strade, Piazze, e Teatri diconfi cofe 
dell’ Univerfità fogl. 85. §. Della Terza. 
SVBASTAZlom. 

Subaflazione delle cofe efieciitate come 
debba farfi, e a chi le fiefie robe fi debbi¬ 
no aggiudicare fogl. 2j>8, §. Rifpetto . 

Subaflazione quando venga ritardata da 
un Terzo, il quale pretenda, che le robe 
effecutate fiano difua ragione, con quella 
cautela, che dicefi, fia dell’ Angelo, ivi 
detto Parag. Rifpetto, circa il fin. 

SUDDITI. 

Sudditi non devono farla da Giudice, 
ed edere Cenfori del proprio Principe /hg-/. 
27. Parag. Ma ciò . 

Sudditi d’iin Principe fono proibiti alie¬ 
nare , e vendere robe all’ Inimico fogl, 
ijo. Parag, Lo ftelfo . 

Sudditi d’ un Principe quando dicanfi 
non foggetti particolarmente per 1’ effètto 
delle fiicceffioni fogl. 214. §.In queflo . 

SUPERBIA. 

Superbia de’ Greci in atrtibuire a iè 
fieffi tutto quello di buono riguardala Vi¬ 
ta Civile degli Uomini /og/. 251. §. Deve. 

Superbia de’Gramaticì in crederli li pri¬ 
mi nella Repubblica Letteraria/òg/. 23 
Parag. Da quello, circa il fin. 


T 

T A R SlU 1 N 1 O. 

Tarquinio fiiperbo fu fcacciato da Ro¬ 
ma per la violenza ufata alla Celebre Lù- 
erezia fogl. 3, Parag, Trattando . 

Tarquinio fu il lettimó, ed ultimo Re 
de’ Romani, ivi d. Parag. Trattando. 

TEATRI. 

Teatri, ^Piazze , e Strade diconfi cofe 
d’unìverfità fogl. 85. Parag. Delia terza. 

Teatri Pubblici, Piazze, Strade, e co¬ 
fe fimili fono incapaci della flipulazione 
fogl. 242. Parag. In fecondo. 

TEMPO. 

_ Tempo uno de’ requlfìti della prefcri- 
zione fogl, 118. Parag. Verificati, 

TEOIXtRA. 

Teodora come volefle favorire ai ùio 
feffb , e tògliergli P Ingiuria, che dalle 
Leggi Romane le gli faceva fogl. 21 r. J. 
E febbene, 

TEODOSIO . 

Teodofio fu Padred’Arcadio., ed’Ono¬ 
rio a tempo de’ quali l’Imperio ricevò gran 
fcapito per l’InGurfioni de’ Goti, Vanda¬ 
li, Franconi, e altri fogl. 6 . §. Non era. 

TEOFÌLO. 

Teofilo, Dororeo, Triboniaao, compo- 
fero P Iffitutad’ordine di Giufliniano/osi. 
2. Parag. In quatto luogo. 

TEORICA. 

Teorica non ferve quando non fia rego¬ 
lata da maturo giudizio , nelP effere ben’ 
af^licata al cafo del quale fi tratta fogl. 
18. §. Tre cofe, tfogk 183. §. E quindi-. 

termine PROSERl^ATO . 

Termine profervato, che cofa fii, e che 
effètti produca fogl. apd. Parag. Avanti. 

TEifìZG . 

Terzo, che venga in caufa fogl 304. 
Parag. Oltre. 

TESORI. 

Tefori come s’acquiftino , e occuppino 
fogl. po. Parag. Si pana. 

A a a X£- 
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TEST/IMIENTI . 

Tertamenti anticamente rare voice ve¬ 
nivano alia perfezione, e il pcid-ìb fogi. 
x^6.§. Ma perche , e §§-Tegg. 

'Teilamenti circa il rigore delle lolenni- 
tàvolute dalle Leggi Civili, in che cali n 
difpeniano, e fe dalle Leggi^Ciutonkhe/cf^/. 
137. dal §. QiieAe Ipecie > fino al §. Tiitto- 
- 

Teilamertti fatti a favore di Chiefe, o 
caiife Pie non amnietcono le folennità del- 
la Legge laicale civile, ma il foAengono 
colla fola prova naturale figL 138. §, La 
quinta. 

Tpflamenti fatti fecondo le Leggi lìa- 
tutane tengono, fvi §. La refta. 

Teiìamenti , Iflnimenti , e altri Atti 
Gìudiciarj , e ftragiiidiciali , malli me di 
Donne , e di perfone idiote dovrebbono 
farfi in lingua materna fogL 232. Parag, 
Da quefto. 

Teftamenti per quali , e quante caule 
s’ annullino dal fogì. ipi. §■ Con ragione 
fino al fogi. Tp8. §. E febbene . 

TESTAMENTO . 

Teffamento nullo per caufa delP Efe re¬ 
dazione il fD'ftiene neiP altre cofe in effe 
conrenure fogL 153. §■ E all" incontro » 
Tefemento che abbia condizioni turpi, 
illecite, e non permeffodalle Leggi fi Ib- 
ftiene, e quelle s’hanno per non fcritte 
fogl. 163. §. Non fe neceffario . 

Teftanìento doppio, dicefi quello del Pa¬ 
dre, Q Avo, che foftninfchi pupillarmen¬ 
te ne^benj del figlio, o Nepore fogL 176 
Pà rag. Quanto, circa nel fin. 

Teflamento nel quale vi fia la fofiitu- 
zione pupillare come abbia ima natura 
mifla, e dicafi parte pubblicò , e parte 
chiufo 177. Parag. Vi fi richiede. 

TePamento fi annulla o per capo deli’ 
inoffièiofo, 0 deli’eferedaiione per caufa 
-non giuftificata- fogL i fz.§. Di prefelice . 

Teftamento pofleriore non folenne , ie 
tolga il primo pùi folenne fogi^ Parag. 
Sopr?^. quella. ' 

Teflamento pofleriore quando non abbia 
alcun effetto a cagione della (^laufula dero¬ 
gatoria pofla ne! primo fogi^ Bensì . 

Teflamento tx^fleriore fatto a favore del 
Principe fe infermi i! prìmb fogL ip5.§. 
Si confiderà . 

Teflamento annullato fi fa luogo alla uic- 
ceflìcne ab inreftato fogL 2 It/§. Cih che , 
Teiflamenro non fe altro ^ che un’ attcila- 


T 

ro della noflra mente, e una dichiarazio¬ 
ne di quello s’ha a fare dopo morte 
13 4. Parag. 11 Teflamenro. 

Teflamento come fi diflingire dall’altre 
ultime volontà, ra/ d.§.:ll Teflamento. 

Teflamento altrochiamafi ibknne, eia 
fcricto, 1’ altro fenza ferirti, e mracupati- 
vo fogL 135. Parag, Trartandofi. 

Teflameruo folenne qtuali requifiti efig- 
go , ivi §. La prima, c kg. 

Teflvamento nuncnpitivo fe quello fi fa 
a bocca dal Teflatore alla irrefeivzadi fet* 
te teffimoni abili difponenix apertamente 
della fua roba a favore dell’Erede, ivi 
Parag. E Faina fpccie . 

Teflamento nuncupativo di nuricupa- 
zione impiicica qual fia, da chi incrooof- 
ro, e come pratichifi/&£/. 13,d. Parag. k 
Perfone . 

Teflamento nuncrmativo di mmcupazio- 
ne implicita, chi aflume a provare deve 
identificare la fchedula, 0 lia foglio, dei 
quale abbia parlato il Teflatore fogi, 137 
iVrag. Sopra quefla . 

Telfainento militare, e fiioi reqinuri, 
tui Parag. PrimicramefiTe . 

Teflamento del Padre a favore del fi¬ 
glio 5 quando non Soggiaccia a foknnM 
fogL ì 38. Parag. V alerò cafo. 

Teflamento fatto in tempo di pcfle , 
quando fcufi dalle folennità dovute, 
Parag. Il terzo. 

Teflamento fecondo il Gius Canonico 
non foggiace alle Iblenuità delia Legge 
Civile, ivi §. Li quarta. ... . ■ 

Teflamento fatto fecondo k dilpolizio- 
ni del lo S t at u ro ! oc a ! e h a l ’ e lUurz ione, e 
vale anche fuori della Giurifdizione, e 
Territorio f/gL 1 39 . §. La fefla . 

Teflamento fatto alla prefenza de! 
Principe Sovrano , viene tanato d ogni 
nullità, ed autorkzaro, ivi Parag. L h- 

naimenre. ^ . 

Teflamento anco in cafo pnvrlegtajo 
di Cauta Pia ec. non fi fofliene quando 
vi fia il diflètto della volontà del Tella^ 
tore, ivi §. Tutto ciò. . . r 

Teflamento quando fi dica impeneico 
per ragione di folennità, e quando per 
ragione di volontà, ivi §. Quando. 

Teflamento , che pretcndafi annulla^ 
a chi allega il diflètto, fpctta la 
flretta, e concludente fogi. 144. Parag. Ma 
nell’altre. 

Teflamento regolato con h ragione, e 

pru- 




pi'uclcnza. benché d’im fatuo fi fuppone fe- 
giiito nello luto valido, e per quello tie¬ 
ne in dubbio, ivi §. E nel^ Càio . 

XeHamento fatto avanti d entrale ni 
Religione, quando riceva la fua perfezio-! 
ne fogl. 150. §. Per quella . , • ic 

Tèllamento fi annulla, e rende jiiorti- 
ciofb, quando non s’ inflituifca Erede il 
figlio almeno nella Legittima/Òg/. 153. §• 

Si deve. 

testare, 

Tellare e penne fio a tutti quelli, 
non fieno dalle Leggi proibiti, ed 
tati, e quali quelli fieno fogl. 142' dal 
Fatte quelle, fin’al15I'^ ® 
una . 

Tellare è eofa lodevole, e deve permet¬ 
terli 142. §. Tuttavia . 

Tellare i una Ucoltà , che deriva dal¬ 
la benignità della Legge pofitiva, e non 
dalla Legge di natura, ivi d. Parag.Tut¬ 
tavia . _ 

TESTATORE. 

Teflatore non c necefiariq che abbia co¬ 
gnizione delie perfone, che inflitmlee le¬ 
di, e può farlo benchò non foffero nate 
foni. 102. §. Non h necelTano, e §.leg. 

Tellatore fe pofia imporre agli Eredi, 
che non dividino, ina vìvino in comune 
170.Pafag.Se faranno. . , ,,,-p 
Tellatore (bttometrendo li Beni dell E- 
rede gravato, non può detrarre li paga¬ 
menti, ed altre fpefe, e miglioramenti 
fatti anche [ler coirle rvazione della pro¬ 
prietà fogl. 188. §. Si limita. 

Te flato re d i fi gii 1 an do ^ ap re nd o, c an c e l - 
landò , interlineando il Teflamento, le 
fàccia prcrumere d’ avere mutata la vo¬ 
lontà /fgL ip4.§■ Gom anche. 

Teflatore fé fi prefuma aver revocato il 
Tefl^j-iTiento per odio o iniitiicizia fopi av¬ 
venuta^ ivi §. Si da ancora, 

Teflarore fdegnato col figlio ^ o altro At¬ 
tinente, che per Teflamento efcInda dati 
Eredità, quando fi prefumi aver mutata 
opinione, e volontà, ivi d. Hvag. Si da 

.incoia. jESTlMONf., 


Tefiimanj d’un Teftamento folenne de¬ 
vono elTere in numero di lette nmlchj , 
perfonc libere , maggiori d’età , rogati, e 
degni di fede fogl. 137. §■ La prima. 
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Teflimonj devono, rkonofcete la 
zione , Agili, claufura fatta avanti ul Giu¬ 
dice nell’ aprirfi un Teflatnenro folenite 
al quale furono: rogati , ivi Parag. Nè Ciò 
bafta, 

Teflimonj del Téflamento nuncupativo 
devono avanti la di lui pubblicazione efa- 
minarfi dal Giudice con deporre d accor¬ 
do la difpofizione del Teflatotepei iidui- 
la in ileritto , ivi $. Ed anche. 

Teflimonj come debbino eflaminarli lo- 
pra gli Articoli fogl. 2^5. Parag, Per quel- 
Io, t _ ' 

Teflimonj, che ricufanq di rifpondere 

non fon degni di fede , fa'! §. E dovendon ■ 
Teflimonj deponendo variamente Iqpr.a 
gli ArtieóU di quello,, che abbiano depo- 
flo fopra gl’ interrogatorj, s attende _ la 
depofizione fopra gl’ interrogator], ivi d. 
Parag. E dovendofì. 

TIBERIO . . ^ , 

Tiberio fuecefTore d’ Ottaviano fece pai- 
fare con j.a tirannia la Tua dignità a Im- 
peradoi'é in dominio affo luto, e Principa¬ 
to Moaarcliico fogl. 4. §. Ma j^erchè . 

TIMORE. 

Timore che fi alleghi per annullare il 
Matrimonio deve effer fale , che facci cef- 
iiire l’animo, e volontà fogl. 60. §. E m 
tal cafo.. 

TlRAmO . 

Tiranno deve chiamarfi quel Principe , 
che fa Leggi non affiftite dalla ragione 
I §. H all’incontro. 

TITOLO . 

Titolo giuflo, uno de’ requifiti della pre- 
fcrizione fogl. 117. §■ L’ altro. 

Titolo , 0 principio viziofo, , Guerra , 
Pelle, Affenza, Ignoranza , Infermità , 
Età minore ec. rimedj tutti, e girifle cau¬ 
le contro la preferizione'/bgL 115, Parag. 
Ma perchb, 

TRADlZÌOm. 

Tradizione della cofa venduta, bene ne 
non feguita, il pericolo della fteffa è a 
danni del Compratore fogl- 257- §• Prefiip- 
pofta. 

Tradizione della cofa venduta rende 
irne trattabile il contratto, non oflante , 
che la medefima cófa foffe ftata da al¬ 
tri prima comprata fogl. 2.58, Parag. Im¬ 
porta . „ 

A a a 2 ■ T ra- 
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Tradizione vera, e formale delia cofa 
venduta fé ricercafi acciò il coni oratore 
goda degl’ effetti della ftefili , hi Paras 
A qtielÌ!, e fegg. ^ 

TRADUZIONI. 

Traduzioni fatte in Spagna da Ferdi¬ 
nando il Santo, e d’Alfonlb il Savio con 
poche alterazioni del Corpo delie Le^ei 
furono chiamate Partite Seguita ^ 

TRANSITO . 

^ Tranfito h nna fervitù, e facoltà di paf- 
lar a piedi foJamente .per il porlere de! 
vicino jogl. loo. Parag, La prima. 


Tutela fe fìa invenzione de’ Rornar,; 
e derivi dalla Legge Civile, odi Sa’ 
t--: Parag. Sopra cjneAa. latma, 

Tiiteia de’ Padroni di raro, e forfè uni 
n mette in praricayW. §. cSS 

citai 1 fogi. // dal §. Circa il quarto fi¬ 
no a! Parag. Circa la Podeffà ^ ’ 

Tiuela può elbrcitarfi dalla Madre, ed 
Avia, tvi Parag. Però , 

Tutela come ceffi fogl. 8 o. dal Para? 
Circa , fino al Parag. Però conforme . 

TUTORT. 


TRASVERSALI . 

Trafverfali j e loro figli del primo gra¬ 
do Gccnpano il terzo iuogo nella fuccelfione 
ab intefiato j dopo lìdircendenti, cd alcen- 
deuci fogl, 217, Parag. li terzo . 

TREBELLJJNICA . 
Trebellianica non pub detrarfi ne" Fi- 
decommefTì fatti a favore di Chiefe, e 
Caiife Pie1%. Parag. E a rirj>erro* 
Trebellianica può proibirfi anche a^ fi¬ 
gli di primo grado 5 e fe ba/ti la proibi- 
zione tacita j e congemiraJe , hi d. Parag. 
E a rjfpertOj e Parag. feg, 

TrebelJianiea^ che detrae P Erede gra¬ 
vato eflraneo fi computa coTriirti dallo ftelfo 
pe ree tri ne’Beni Eredirarj, hi §. Si Icorge , 
Trebellianica j e legiuima ie polla laii^ 
tam ente detraerfi fogi, ip8. §. E febbene . 

TrebelHanica non fi detrae da quello, 
che è iìaro preterirò , o jngiuifainenre efe- 
redaro, ma la pura legittima 
E alPincontro. 

Trebeliiamca è la quarta parte, che fi 
pennerre detrarre dal fiaecommeflb ali' Ere¬ 
de gravato, o fia attinente, 0 efiraneo IomL 
ib8. Parag. Quefia. 

TRIBONIANO, 

Triboniano, Teofiio, e Dororeo compo- 
fem P lAituta ordine di GiufUniano/^g/. 

2- Parag. In quarto luogo * 

TRUFFA . 

Truffa qtial fra, e come difièri felli dal 
furto fogl. 285. Parag. Che però , 

TUTELA. 

Ttrtela non è altro che una podeflà fovra 
un Uomo libero quale per mancanza d'età 
non vaglia a regger fi fogl. 70. §.Si deftinifcc. 

Tutela comprende iblamente li Pupilli, 
hi Parag. Il primo . 


Tutore [juo e Oc re sforzato ad clèrcitare 
tal impiego fogl. 77. Pai-ag, 

Tutore attuale , ed onorario diffèrilcono 
figL 7P. Parag. Circa la Pode/là . 

Tutore in che cafo poffà ùr donativi 
i~.>i Parag, Dandoli. ’ 

Tutore e obbligato rendere conto, e re- 
ffimire il reliqnato fogl. 8i. §. Finalmente. 

!>^n^ordinaro co- 

menchieclefi può in altra maniera giuffiti- 
care li imi comifig/. g,. §. Imperocché. 

Tntoie tralairando tenete i! libro ben’ 
ordinato dicefi in /rande, e dolo, e quando 
vei^ 1 fctifato, IV/ §, Come ancora. 
Tutore può deptitarfi al Pimillo in ogni 
logo egli abbia Patrimoni, purchì: fiano 

nondimeno ° 7 ‘-E 

Tutore fi dà fpecialmente alla nerfona, 
c in confeguenza alle robe, hi §. Onde 
Tutore Tefiamentario qual fia /W. 7Ó. 
Parag. Il tefiamentario. 

Tutore dativo è quello vici>e deputato 
dai Giudice, hi Parag. II Dativo 
Tutore legittimo qualfii, hi d.‘Parag. 
J1 Tefiamentario, 

Tutore Tefiamentario da chi poffa elTe. 
re deputato, hi Parag.E il primo. 

TUTORI. 

Tutori, e Cnraton vanno egualmente 
trattari fogl. 72. Parag. E T alrro. 

■Tutori^ quando fiano difpenfari da tale 
Officio fogl. 77. Parag. Molte . 

Tuiori quali folennità , ed Atti debbo¬ 
no offervare nella di loro deputazione fogi. 
78, Parag. Il quinto , 

Tutori, e Curatori quale podefià abbia¬ 
no fogl. yp. §. Circa la podefià, e §. feg. 
Tutori debbono efiere buoni Padri di 

fami- 





zìi 
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fenza ]= otóligo di pnicìentKJìmi, 
ed efattiffimi, l'vt Parag. Dandofi . 

Tiiroi’i Ce fono legittimi luccellbri ad 
efcliifioiie de! Fifeo foRÌ. 218, Parag. Non 
eiìendovi. 

TUTRICI. 

Turi'ici polTono efTerc anco le Donne con 
difpenla del Principe fogl. 77. §, Però . 
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IJN1 Ì/ERS 1 TA\ 

Univerfità , Fifeo , Pupilli , Cornuiiità, 
c altri Corpi privilegiati jefeindono li con¬ 
tratti di Compre , e Vendite per Capo di 

jelione anche nella fella parte fogL 2Ó1. 

Ma fe . i J ò 

Tir ■ 

Ufo come differirchicìaiPiifofiutto, e fe 
fia anch’elfo ima fervitìi milla 
Parag. L’ Ufo. 

Ufo importa quel che folamente riguar¬ 
da il comodo proprio , e anche moderato , 
d. Parag. L" Ufo . 

Ufo del denaro fe anticamente vi folTe , 
e fila prima introduzione fogL 2ji* Parag, 
AfTumendo, 

USOCAFIONE , 

Ufocapione che cofa fu, e che effetto 
produca jogl. 28Parag. Quando L- 

Ufocapione nel modo cominia di parla¬ 
re non differifce dalla preferizione fogL 
114. Parag. Che pei-ò . 

VSOTRUTTO , 

Ufofrutto diffèrifee dalla comodità de^ 
frutti, e produce da quella effetti diverfi 
105, Rarag. Si deve inoltre , 

UfofrLirto s’ acquifla per atti tra^ vivi, 
e per ultime volontà , ivi §, Conofeiuti. 

Ufofrutto accidentaie come diffèrifehi 
dal Legale fógl. 104, Parag. Benché , 

Ufofrutto altro caufale, altro formale, 
ivi Parag. Anche. 

Ufofrutto formale b una facoltà di go¬ 
dere, e fervirfi delle robe d’ altri, falva 
la loro foffanza, e proprietà al Padrone, 
ivi d. Parag, Anche, circa il fin. 

Ufofrutto'fi perde per la morte natu¬ 
rale , Civile, per alienazione, mala am- 
miniftrazione, e non ufo fogL tio. dal §, 
Termina, fino al §, Il divenir. 
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USÒFRUTTU4R10 , 

Ufofruttuario non ha dominio , ma un 
certo pofTeffb di fatto, il quale chiamafi 
detenzione fogL 105. Parag. Imperocché - 

Ufofruttuario é tenuto a dar catizione 
di fervirfi, e godere della roba da buon 
Padre di famiglia , fpecialmente per li 
mobìli, e femoventi fagL lod- S- P^f quel 
In tutte, e §§. fegg. 

UfofruttuatiQ non é tenuto , che alle di¬ 
lli inuzioni colpofe nate dal fuo feto pofì- 
rivo, e anche dal negativo per la fua ne¬ 
gligenza, e trafcuraggiiie f/gL 106. Parag. 
E quanto. 

Ufofruttuaria ha il pefo di far folamen- 
re quei rifarcimenri, che foglioiio farli di 
giorno in giorno cb^-'- fetti còrrefiti, e non 
quelli, che riguardano là perpetua confeiv 

vaziqne della roba , ivi d, §. E quanto , 

Ufofruttuario non ha pefo di mantenere 
li mobili de^ quali ilcotifumoé neceffario, 
ed inflautaneo, ma di reffituire il prezzo 
corrente nel tempo, che le riceve, ivi 
§. Nella feconda, 

Ufofruttuario deve confervare , e fer¬ 
virfi diferetamente di qtie^ mobili, li quali 
fi dicono di materia feda, e che fono di 
lunga durazione, e che hanno natura di 
perpetui fogL 107, §, NelP altra, fino al§. 
Nella terza. 

Ufofruttuario quando fia tenuto al mam 
teni malto de^ femoventi anche con la for- 
rogazione fogL 10$. %. Nella terza , e §§, 

Ufofruttuario finito T ufofrutto deve re- 
ffitnire il prezzo de" Luoghi de^ Monti, 
Ceiifi, Annue Preftazioni, Serviti, Giu- 
lifdizione, Nomi de"Debitori, ivi §. Fi¬ 
nalmente . 

Ufofruttuario non può percipere li frut¬ 
ti fe non dà idonea cauzione, e quando 
fia tenuto a doppia figurtà fogL log. §* 
Con lo fleflb, e §. feg, 

USUARIO . 

Ufuario deve dare la fua cauzione, 0 
figurtà fogL 112. §. Ma perché. 

USURA . 

Ufiira come diafi nel mutuo fogL 224* 
§. In occafione, e fogl.2j^.§. Bensì, nel 
fin. 

Ufura mentale qual fia fogL 227. §. E 
inoltre * 

Ufiw 
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Ufura facilmente fiio! cadere ne’ con- 
tratti di Società fogÌ. 273* §. Bensì * 

Ufura perniefTa per rolerania agP Ebrei 
fog/. 15K §. Gli Ufiirarj. 

VSURARJ , 

Ufnrarj pubblici fono inteftabili figL 151 
§, Gli Uiurarj, 

UTENSILI , 

Urcnfili, mercanzie, ecofe firniii, han¬ 
no per !o piu il prezzo raffaro da!P ufo 
comune di cmfctm Paefe25 j, Parag. 
E terzo, 

Utenfili opportuni al bifogno pubblico 
devono vendcrfi da'" Padroni anco per for¬ 
za, /W Parag* Secondariamente , 

UTiLir^’. 

Utilità evidente richiedefi nelP aliena¬ 
zione de^ beni di Chiefa fogi. i2p* §. Pri¬ 
mieramente , 

VALERIO. 

Valerio Mafftmo liferifce il Giudizio 
del Senato Romano, che giudicò valido 
il Tertamenro d’ un Pazzo, perché era 
ragionevole, e ben regolato figL 144. §. 
Come anche . 

^FECCHIAJA, 

Vecchiaia quando principi , f ternnini, 
come dividafi fbgl. 75. §. E la fefla, 

FENDITA. 

Vendita fatta d^ina cola incerta, che 
non abbia P abito delia certificazione non 
può dirfi valida, e perfetta frgL 253. 
L^a/fro. 

Vendita fatta cf una cofa in generale 
quand"" abbracci T aderenze anche difgiun- 
re fog/. 254. Parag. In propolito , 

Vendita di beni, e cofe proibite aiie- 
narfi fe fiififla Parag. Per la ve¬ 

rificazione . 

Vendita come differifehi dalla locazio- 
ne fog/. 264. Parag, Si dice, fino ai 
268. Parag. Nel rimanente. 

FENDirOR E . 

Venditore dev’ elfére denunziato dal Com- 
pratore al quale fi muova lue fopra iaco- 
fa vendutagli, accio in tempo pofTa dif- 
fenderlo , e liberarlo frgl. 25?- Acciò . 

Venditore quando non ha tenuta dèli 
evizione, ivi Parag. Molti cafi , e §§. le- 

guenti. - Il 

Venditóre ibggiace al pericolo di quelle 
cofe vendute, le quali fi confiderano piu 


come genere, che coT^e fpecie fo&K 2^7 
Parag, Si limita. 

Venditore rieevitto il ptezzo , e non 
Gonfegnara la roba è tenuto frutti ivi 

Parag. l’altro. ’ 

^^FNEZIA. 

Venezia ha leggi particolari fopta la 
forma eie’TePamenti Jhei. i3o, Paras. La 
fefia. 

ZTRBO . 

Verbo incarnato al tempo ti’ Ottaviano 
fogl. 4. Parag. Ma percht:. 

yERÌSÌMìLF. 

Ve ri finn ile fia la feorta, e guida principa¬ 
le dei Giudice/ò^/. 82. §. E in (bmma , 

VERUNO. 

Veruno può morire in una parte ab In- 
teflato, c nell’ altra parte per Te/ìamen. 
to fogl. 202 . Patagr. iVl.-i (è . 

Sua limitazione , ivi d. §. Ma fe. 

Veruno pub morire con due Teflamenti 
fogl. 192. Parag. Anzi. 

' VESCOVO . ' 

Vefcov'j pub d.irc il l’uo beneplacito alle 
Chicle per r alienazione di robe di poco 
momento fogì. lap. §. Primieramente . 

Vef'covo, che fiicoltil ab!)ia nel firefe- 
guire li Legati Pii 207. §. Sotto. _ 

VeCcovo con la fua giiirifdizione fpiri- 
tuale ordinaria, conofee le caule di di¬ 
vorzio fogl. 65. Parag. Così a!!’ uno . 

VESPRO SICILIANO. 

Vefpro Siciliano famofo per la tiìvtfvQ-, 
ne dei Regno di Napoli fogl. 74. Parag. 
Nelli Regni. 

VIA. 

Via è una fervitb, e fecoltà di, pafTare 
fopra li Beni del vicino, in queUo- fìefTo 
modo che fi pafTa Ibvra una fìrada pubbli¬ 
ca fogl. joo. Parag. La prima . 

VÌA ESECUTIVA. 

Via efeciitiva ie compera, ai Depofitario 
fogl. 22p. Parag, Si confuierano . 

Via efecutiva renratiT non ftegue la te-: 
la Giudiciaria , ma fenza ammettere 1 ’ 
appellazione fi termina brievemente la 
cauta fogl. ^9^^ Parag, La prima. 

VICARIO GENERALE^. 

Vicario Generale ha la facoltà di cele¬ 
brare li Matrimonj/o^/. 55. §. Paffando. 

VICINO . 

Vicino quando goda la ferviti) dello Stil¬ 
lici- 
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licidio del P£i%, de! Pozzo, ed altre fo- 
pra li Predj urbani fogL ioo.Parag. In que- 
■fto, e §. feg: 

Vicino può aprire in pregiudizio del” 
altro , Fenéftre , Rengniere , alzar piò 
alto la Cala, demolirlaec./ì?^/.pq.dal §. 

E tra, fino al §. Nè fi deve. 

NICOLO . 

Vicolo cieco qual fii, efuoi effecti/og/. 
P5, §. Non maiìGano . 

FIDUITM^. 

Viduità proibita da’Romanid7. §. 
Era frequente. 

FINTI. 

Vinti in Guerra anticamente sfovzavan- 
fi a fervire nell’ Arti , ed efTercizj meca- 
nici fogl. J7. §. Nafce . 

Vinti in Guerra s’applicano oggidì al 
Reniti, e fanno figura degli Antichi Ser¬ 
vi , iDÌ d. §. Nafce , 

FIOLATORl. 

Violatori della Giufiizia fono quelli , 
che danno carie Iie a pe rione immeri re vo¬ 
li , e all’ incontroi< 3 . Parag, Come per 
eiterapio. 

Violatori della Giuflizia chiamanfi gl’ 
inobbedienti al fuo Principe/og/. 15. §. E 
all’ incontro . 

Violatori della Ginfiizia chiamanfi tut¬ 
ti quelli che non fanno il dovere loro, 
ivi d. §. E all’ incontro . 

FIRILITA’'. 

Virilità quando principi 5 e termini/og/. 
75. Parag. La quinta . 

FITA . 

Vita, e fatti di Giuftiniano perchè non 
fi rapportino fogl. 2. §. Sogliono. 

FirrUALl. 

Vittuali, ed altre cofe opportune al bi- 
fogno, ed utile pubblico devono vencierfi 
da’ particolari anco forzatamente fogl. 25Ó 
§. Secondariamente. 

FIZIO. 

Vizio iritrinfeco, e naturale dell’ atto in 
generale , ovvero nella foftanza rende in¬ 
valido l’obbligo dei Principale, e del fuo 
Fideiuffore fogl. 245. §. E quindi. 


V 

FOLCO. 

Volgo ignorante non ha notizie neceffarie 
per difeernere il retto fogl, 27. §. Ma ciò, 
FOLONTA'. 

Volontà perpetua come debba intenderfi 
fogl. ij.i Deli’ ultima, e §§. fegg. 

Volontà del dirponente, e foftanza del¬ 
la verità naturale dee attenderfi nelle fq- 
ftituzioni, e non le fimplicità, e formali¬ 
tà degli Antichi fogl. 176. §. Si crede, e 
fogl. zoo. §. Si narrano . 

Volontà del Teftatore dee chiaramente 
apparire, acciò li Beni dell’Erede grava¬ 
to foggiaceino al FideGommefib dallo ftef- 
fo ordinato fogl. 189.§. Bensì. 

Volontà del Teftatore quando poffa dirli 
mutata all’ effetto reftl invalido ii Tefta- 
mento fatto193. §. Sotto . 

Volontà del Teftatore mancando, fi dice 
un difetto naturale non fanabiie ancora a fa- 
vote delle Caufe Yitfogl. jfp. §. Tuttoeiò. 

UOMINI. 

Uomini liberi diconfi locare le loro per- 
fone, e opere, come fono Coriegianl 
Servidori, Soldati, Procuratori , Avvoca¬ 
ti , Medici, Scrittori , Artefici , Operarj 
di Città , e di Campagna /o^/. 265. §. 
Circa , nei fin. 

Uomini non hanno magiori nemici de’ 
fuoi-Parenti fogl. 593. §, Sotto, nel fin. 

FOTO . 

Voto di Caftità implicita, e di Religio¬ 
ne approvata dalla Santa Sede , annulla 
li Matrimonj fogl. 61. §. Il Voto . 

Vóto folenne di povertà , tende-il Reli- 
giofo incapace di poireflb, e domìnio pri¬ 
vato fogl. 153.5. Quell’acquifto - 

z 

ZENONE. 

A— 

Zenone Imperadore, che xofa difponeC- 
fe con fua Conftituzione intorno alle Fab¬ 
briche , e. fe quéfta fra •oggigiorno in offer- 
vanza fogL 95. §. Che pe^ . 
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142 ISTITUTA VOLGARE 

Tuttavia quafi appfefTo tutte le nazioni, e in tutti li tempi e piu comniutie- 
raente ricevuta in praticala prima opinione j che fi a una cofa degna di lode, 
là quale fi debba permettere, e praticare nella Repubblica, confonne, di far- 
tofegue ; Però, e piò vero, e più communetnente ricevuto, che cjò derivi 
dalla benignità della Legge pofitiva, la quale polTa negarlo , licchè non fia 
una facoltà, la quale derivi dalla Legge della natura, conforme alcuni ma¬ 
lamente credono , { O pofciachè (ebbene alcune Leggi civili ufano qiiejlu 
termine, nondimeno ciò ci dice per un modo di parlare improprio ad effet¬ 
to di denotare, che un certo ftimolo naturale Io perfuada. (z) 

Nè doverà filmarfi inutile quella premefTa , effepdo pìottoffq neceffaria a 
molti effetti , e particolarm 
ultime volontà , ovvero 
gion di natura non lo pot 
fare alcuni in teffabili, o i 
e del difporre , e indurvi 
Ipenfsre, mentre quando 
irebbe la Legge pofitìva) 

_ Fatte quelle preméfTfe , 
titolo , cioè, quali pei’fone 
lifce la regola generale a’ 
la Legge proibito, e inabi 
le qrfali di (otto fi aceenn 
rio. (é) 

Sono dunque gl’inteffab 
no dichiarati "tali dalla Le, 

■tiva non poffa fupplire, nè 
teff a bili per accidente. , pere 
poffi la meJefima Legge dtfpi 
e teffabili, 

Della prima fpecic deglTij 
ti , come d’imperfetio giu ' 
che a tal’ effetto fi Ili ma r 
.l’età papillare, la quale n 
pitq., e nelle femmine fin 
litazione a quell’effetto: n 
no dell’ anno fudSetto d 
benché non fia compito, 

Éf febbene freqoentemer 
putto minore dell’età fud 
fupplifca al diffecto dell’ e 
ci, e feticci anni fia inca' 
perchè ciò produrebbe del 
quentemetite fègue , ha 
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{ I ) De* Teftament, difeorfo? ^ 
difeorfo 14* nuinero ^6- de’Fideic 

nLtm.iS, e della Cui% 

difeorfo ao. ntiin- 15- de^ FideiGomiìiefs, 
nella Somma daInmn-K 
{^) In quefla lib. K dtr s* minierò j- 5, 
Non già - 

’Cj ) De'Fidecominefo nella Soni'dal nani* 
2* di feorfo ^pf. e fegg. de’ Feud. difeorfo 9 
jieir Annoc. Fotte il numero 9, difeorfo 
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rao^mmiero 55, aiicnnai?,; 
dal numero ifi. R-elazion. della Cur- di 
feorfo *0. numero 14. Atinotaz. al Goti- 
tii. difeotfo io, numero delle Decime 
difeorfo 10. niiin. 14. 

{4) De’Telia me nt. difeorfo 8, mirri. 6. 

< 5 ) De' Telia mene, nella Somma n* 1 
te) Nc' §§. fegg. 

( 7 ) De' Teftament, nella d. Somma n. nS. 


quali alla medefima Legge foggetti fieno , fi devono acquietare ; ma 
quando fi tratti di quelli che ad effa non foggiaccìano direttamente, come 
per efempio è la Chiefa , e la caufa pia, quefta taffà Legale farà tuttavia 
k fua operazione dell’indurrc una prefunztone deli’imperfezione, finché fi 
provaffe la fufficich'te pèrfezibne, e fupplezione, die dalla malizia fi facef- 
le deir età, in quel modo che fegue nel matrimonio, pofciachè altrimenti 
fi potrebbe dire imperfezione della natura , quando quefta veramente non 
vi fia, ma piuttofto della Legge pofitìva, (i) 

Inabili a teftare , o in altro modo difporre del fuo per natura ancora 
fono quelji, lì quali benché fieno d’ età maggiore, nondimeno abbiano la 

ragione in tal modoalte- 
ffì la volontà Tana , e 
zi, ovvero feemi. ( 2} 
uenza , e alla giornata 
pacità in aflratto , pre- 
>ra refiftenza, e laqua- 
fatta inabilità induca ; 
diftinguere più fpecìe 

te tutti gli uomini del 
permette che vi fieno 
he debolezza , perlochè 
^nìnore, fecondo la fua 
tea tale inabilià j meri' 

degl’Uomini moderati, 
T&fcendente 1’ ordinario, 
lo proprio , come per e- 
■Goncetto di le fteffo nel 
obiltà , e cole fimili, e 

Ila fan rafia, ovvero dell’ 
Icbe nel rimanente am- 
Igione, e della volontà 
afrequente, ches’imma- 
b di llar’infermo, quan- 
l^ente quefta fpecie non 
Tè fatta con quefto pre- 
perciò rellaffe irragione" 
E'ffa infermità - ( d ) 

I debilitazione della men- 
Jiè renda la perfona più 
(line morì a, che li Glurjfti 
(7) e il difeorfo , ovvero 
1’ ufo 

rTTTJetto cap. verC. l'.a)tra fpecic • 
t6) De' Teftainfinf difeorfo 40* rsurae. 
ro S-Dotcor Volgar nello fteiTocap. y. 
■detto li, y, rVérf* La terza fpezie • 
X7) Deli Aiienaz. tielli Somma n-*09. 
Doto 'Volgar de'Teftam. nel detto 
càp.y. dal numero 3. verf. La quin¬ 
ta , e verf. fegg. 


,-'e leitament* nella numero 17.- 

Oot.tov Volga r de’ Teilameiit- capitolo ? 
numero 1. 

( - De Te.ffament. difcotfb 38» e difeorfo 39 
f, \ nella Somma luim.. a 8-e fegg. 

3) Doitpr Volgav de* Teflament. cap. y. 1111- 
. mero 3. * 

'’^M^perdiè' ^ ® 

































